
RAccoLTA DI vA RII LIBRI,

O V E R O O P V S C O L I

D HISTO RI E
DI VAR II, ET APPR O BA TI A V T O RI,

- Che con difficoltà ſi trouauano.

Di nuouo fedelmente Riſtampati, e corretti

7Nella quale ſi contengono l'infraſcritti, cioè

Le Croniche dell'Inclita Città di Napoli, con li Bagni di

Puzzuolo,8 Iſchia di GIO: VILLANO Napoletano.

Dell'Antichità, Sito, Chieſe,Corpi Santi, Reliquie, e Sta

tue di Roma ; Con l'origine, e Nobiltà di Napoli,

Compoſta per lo R.P.F. LVIGI CONTARINI

dell'Ordine de' Cruciferi, in Dialogo.

Antichità di Napoli, e del ſuo Ameniſſimo Diſtretto; de

ſcritta da BEN E D E TT O DI FALCO

Cittadino Napoletano.

Opere curioſiſſime, vitili, e neceſſarie à ſtudioſi dell'Antichità,

e di varie Eruditioni.

IN NAPOLI, nella Regia Stampa di Caſtaldo, appreſso

– Carlo Porfile 168o.)( Con Lie de Sup.

Adiſtanza di Franceſco Maſſari, e Domenico Aut. Parrino.



All'Illuſtrisſimo Signore e Padrone Colendiſi.

I L S I G N O R

PIETRO ANDREA

A N D R E IN I.

Ell'iſteſſo tempo, 8 atto, ch'io hò

penſato dedicare a V. S. Illuſtriſs.

e fare vſcire à nuoua luce del m5

do ſotto il ſuo degno Nome le

Opre di Gio:Villani, Luigi Conta

rini,e Benedetto di Falco dell'Iſto

º rie di Napoli, col beneficio della

Stampa, che può farle riſorgere dall'obliuione, nella

quale erano già quaſi ſepolte mi ſono viſto come ar

reſtato dall'impreſa, per né ſapere trouar motiuo pro

portionato, al quale appoggiare queſto mio aſſunto;

poiche ſe io voglio ricorrere à quelli già reſi più pro

prij, e conſueti o della mia antica ſeruitù, per rendere

obligato queſt'atto, è de' ſuoi natali per illuſtrare la

medeſima opera,ò manca l'Vna,ò doue non mancano

gli altri, anzi ſono di gran lunga ſuperiori al merito

dell'iſteſſa opra, manca queſta per meritare il benefi

cio di tanto ſplendore, del quale non poſſo parlare, è

per non farlo inferiormente al merito, è per non of

fender la ſua modeſtia poichenò eſſendo nuouo parto

di proprio talento,ò virtù,par che offuſchi, e né meri
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ti lo ſplendore, ch è nato per dargloria, &illuſtrare

impreſe maggiori. Tuttauia ſe quella del ſapere,e pro

curare di conſeruar le opere piùgrandi,e meriteuoli d'

eternità, che reſtano affatto ſcordate,e ſotterrate nelle

più antiche e profonde voragini del tempo,e dell'eter

nità medeſima, non è forſe inferiore a quella d'hauerle

ſapute partorire, e ciò ſi deue ſolamente alla Stampa

inuentata à tal'effetto, il reſtare così aſſoluta l'offeſa di

riſtampare le dette Opere ſotto il ſuo glorioſo Nome,

e la proprietà di dedicarle a chi nato nell'iſteſſa Città,

e con l'origine, che trahe dalla ſua prima Patria di Fi

renze, vnico abbraccia, e ſtringe l'iſteſſe eruditioni, e

notitie,con l'wniuerſali, che tiene con tanta lode,S: ap

plauſo di tutto il mondo, ſaranno motiui di dedicarle

quel ch'è ſuo, e ch'ella gradiſca quel che comincia ad

eſſer mio nella cognitione di queſta verità, e debito, e

nella veneratione,che porta il ſuo nome come nuouo

ſuo Napoli i 25. Gennaro I 68o. -

DiV.S.Illuſtriſs.
» -

Humiliſs.e deuotiſs.Seruo

Carlo Porſile.
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L O STAMPATO RE

A L C O R T E S E

L E T T O R E ,

3A e 3 i CNB rsa i Nº

giò";

E è dif" giouamento al publico il mandare alla luce del Mondo per mez

P Ro della Stampa le opere, che alla giornata ſi vanno componendo da dotti,e

virtuoſi ingegni, mentre da quelle ciaſcuno, in ciaſcheduna profeſſione viene in

ſt utto, & ammaeſtrato, laonde ne vengono a riceuere grandiſſima vtilità le o

Republiche, 8 i Regni, che ſenza gli huomini dotti,e virtuoſi né poſſono ſoſten

tarſi con quella rettitudine, che ſi ricerca. Di maggiorgiouamento, anzi opera di

grandiſſima carità ho giudicato eſſere il riſtampare quei libri, che per la loro Ec

celléza ſono ſtati applauditi da Letterati,e per l'antichità delle loro impreſſioni,

e perche eſſendo di grand ſſima ſtima,e perciò andati nelle mani di tutti, ſono ve

nuti meno, in modo, che grandemente ſuole penarſi in ritrouarne alcuno, biſo

gnando tal'hora médicarlo da parti anche rimote,ò vero occorrendo,d'oſſeruar

gli, e di leggerli alla sfuggita in qualche famoſa libraria.Quindi volendomi di

moſtrare affettuoſo,e caritatiuo verſo de'miei cari compatrioti Napoletani, ho

reſo l'aſſunto di riſtampare trè Autori, i cui libri eſſendo di molto pregio,erano

molto difficili a ritrouarſi;e queſti ſono Giouanni Villano Napoletano, che fù il

primo a ſcriuere,benche in lingua materna, antica,e goffa Napoletana,l'Hiſtoria,

è ſiano Croniche della noſtra Patria,onde da eſſo hanno cauato poi le coſe più

memorabili,8 antiche gli altri Hiſtorici del Regno,che appreſſo di lui ſtati ſono,

il quale anche dopò di eſſe Croniche tratta de'Bagni di Pozzuolo, e d'Iſchia e,

materia tanto vtile,e neceſſaria per la ſalute degli huomini,e di tanta curioſità,

e ſcritti con tanta fedeltà,8 accuratezza,che volendo T.Pietro Antonio d'Ara

gona Vicerè del Regno, per mezzo dell'Eminentiſſimo Dottor Filoſofo,e Medico

Sebaſtiano Bartoli, fare inueſtigare i Bagni predetti di Puzzuolo,che per la loro

antichità,e traſcuragine erano ſmarrititi,e farli di nuono ponere in vſo per vitili

tà de'poueri Infermi,8 a ſua soma gloria, con farui le debite ſtanze, 8 altre co

modità, non vi ſi ritrouò guida maggiore,e più accertata, che quella del libro del

Villani,con la quale ſi ritrouarono tutti i riferiti Bagni, con eminciarſi dal mede

deſimo le loro virtù,e modo d'applicarſi nelle infermità, alle quali ſono gioueuo

li, come viene teſtificato dallo ſteſſo Bartoli nel libro,che compoſe della nuoua a

inuentione, e virtù di detti Bagni, onde giudicò anche imprimerui per eſtenzo

quanto di eſſi ne ſcriſſe il Villani, 8 vltimamente D. Pompeo Sarnelli, vino de più

dotti letterari della noſtra età,l'ha fatto riſtampare,come per agiunta di coſa e

corioſiſſima, dopò del primo tomo dell'Hiſtorie della Città,e Regno di Napoli di

Gio; Antonio Sommonte,riſtampate da Antonio Bolifon in Nap.nel 16 s.

Il ſecondo Autore è il Reuerendo Padre Frà Luigi Contarinov"
el



della Religione de Crociferi già ſoppreſſa, Autore aſſai celebre per le molte ope

e da lui date alle stampe,il quale eſſendo ſtato per molto tempo in Napoli nel

Conuento,che vi fù della ſua Religione di S. Maria delle Vergini nel Borgo, che

dalla medeſima Chieſa ſi dice delle Vergini, e come curioſo cercando d'informar

ſi di quanto d'antico,e celebre era nella noſtra Città,e venutone in cognitione ,

diede alle Stäpe in vn ſolo volume, non ſolo dell'antichità di Roma,mi della No

biltà di Napoli per modo di Dialogo, con iſtile aſſai chiaro,e plauſibile,e tenuto

in molta ſtima da tutti, per eſſere ſopra tutto aſſai veridico.

Il Terzo Autore è Benedetto di Falco Napoletano, il quale fù anche il Primo,

che con lingua più polita trattaſſe dell'antichità di Napoli,e luochi celebri, che

in eſſa ſono, e del ſuo ameniſſimo diſtretto, il qual libro è ſtato tanto accetto, che

è ſtato ben ſei volte prima riſtà pato,onde queſta fatta da mè è la ſettima impreſ

fione. Nella riſtampa de quali Autori oſſeruarai,benigno Lettore,non eſſerui ſta

ta mancata,nè aggiunta coſa alcuna di quelle,che da me ſi ſono oſſeruate già im

preſſe ne'ſuoi originali, onde fedelmente come l'hò ritrouati impreſſi prima,l'ho

riſtampati al preſente, e non come altri ſono ſtati ſoliti di fare, di riſtampare l'al

trui opere adulterate,ò mancandoui,ò aggiungendoui,ſecondo le proprie paſſio

ni,ò per compiacere ad altri.E benche in quanto al Contarino,8 al Falco ſi ſia o

cercato in qualche maniera di migliorargli in quanto alle regole, e politia della

lingua Italiana e riſpetto al Falco in molti errori, ne' quali ſi era incorſo per le

molte riſtampe fattene,cnde è ſtato di biſogno andarlo confrotando con varijli

bri di eſſe varie impreſſioni fattene, ſi è laſciato il Villani nella ſua materna lin

gua Napoletana,benche gofia,riſpetto a tempi preſenti, per non volerlo alterare

in coſa alcuna,ſecondo che ne ſono ſtato ammonito, e conſultato da molti hono

rati letterati della noſtra Città,e particolarmente dal Signor Carlo de Lellis, il

quale, come a tutti è noto,può dirſi lo Splendore del noſtro Secolo, non che del

noſtro Regno, di cui anche confeſſo eſſermi auualuto per direttore,e moderatore

nella riſtampa de'predetti Autori, mentre hauendo eſſo Signor Carlo accoppiato

alla chiarezza della ſua naſcita, vina generoſiſſima gentilezza,mi ſi è moſtrato

ſempre propritio in quanto mi è cccorſo.Se dimoſtrarai benigno Lettore di gra

dire queſta prima parte di raccolta di vari Autori d' Hiſtorie del noſtro Regno,

non mancherò di darti dell'altre parti d'altri Autori pure celebri, 8 approbati,

che anche ſono difficili a ritrouarſi, acciòche non ti manchi occaſione d'approfit

tarti,e di honeſtamente trattenerti nella lettura di eſſi libri dotti, eruditi, e cu

rioſi, e viuiſano,



N Congregatione habita coram Emenentiſſimo Do

mino Cardinali Caracciolo Archiepiſcopo Neapoli

tano ſub 2. Decembris 1677. fuit dictum, quod R. P. An

tonius Damiani reuidcat, & in ſcriptis referat eidem Con

8tc3

F.Scanagata Vic. Gen.

Ioſeph Imperialis Soc. Ieſu Theol. Emin.

Vſu Eminentiſſimi, d Reuerendiſſimi Domini D. Ignici

S.R.E.Card.Caraccioli, Archiepiſc.Neapolitani vidi libros

quibus tituli:Gio:Villani nella Cronica di Napoli.Gio:Tar

cagnota,del Sito,e Lodi della medeſima.L'Antichità,ſito,e

Chieſe,S&c.di F.Luigi Cótarini de Crociferi. Benedetto di

Falco del Sito,e Luochi di Napoli,8 c. eoſque iam impreſſos

ſingillatim, rursùs Reimprimi poſe cenſeo, ſiueſeorſim, ſiue in

vnum congeſtos, tam membratim, quam integro quoquo ipſo

rum corpore,cum nec Fidei Orthodoxa,nec probis moribus ad

uerſentur. Neapol. 14, cal. Februar. 1678. è noſtra Profeſſo

rum domo.

Antonius Damiani S. I.

N Congregatione habita coram Eminentiſſimo Domi

no Cardinali Caracciolo Archiepiſcopo Neapolitano,

ſub 26. Ianuarij 1678, fuit dictum,quod ſtante ſupradi&a

relatione Reimprimatur.

F. Scanagata Vic.Gen.

roſepb Imperialis Soe Ieſu Theol. Emin.

EC



ECCELLENTISS. SIGNORE.

Aluatore Caſtaldo ſupplicando eſpone à V.E.come de

S ſidera riſtampare quattro operette intitolate Giouanni

Villani nella Cronica di Napoli, Giouanni Tarcagnota del

ſito,e lodi della detta Città, l'Antichità,ſito Chieſe,Corpi

Santi,8 c. del P.F.Luigi Contarini dell'Ordine de'Crocife

ri, Benedetto di Falco del ſito,e luochi di Napoli,per tanto

ſupplica la riuiſione di eſſe à chi meglio reſterà ſeruita

V. E. & l'hauerà à gratia vt Deus. -

Reuerendus P. Antonius Damiani videat, d inſcriptis

Sua Excell. referat -

Galeota R. Carillo R. Valero R. Calà R. Soria R.

Prouiſum per S.E.Neap.die 23. menſ. Decembris 1677.

Scoppa,

EXCELLENTISS. PRINCEPS.

Ec Regia Iuriſdictioni;nec polititico aduerſantur re

gimini,quò minus rurſus Typis donari poſſint libri,

quosiuſſu E.V.percurri, quibuſque ſunt tituli: Gio: Villani

nella Cronica di Napoli. Gio:Tarcagnota del ſito, e lodi della

detta Città. L'Antichità ſito,Chieſe,Corpi Santi,3 c.del Reu.F.

Luigi Contarini de'Crociferi, e Benedetto di Falco del ſito, e

luochi di Napoli,6 c.Neapoli è noſtra Profeſſorum Soc. Ie

ſu Domo. 3.Idus Ianuarij 1678.

E. V.

Omni obſeruantia,animoque humiliter obſequenti,

Addictiſimus famulus

Antonius Damiani S.I.

Viſa retroſcripta relatione imprimatur,verum in publicatione

ſeruetur Regia Pragmatica.

alcota R. Valero R. Calà R. Soria R.
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2,

A L Multo Magnifico & Extellente Signor,lo Signore ,

- -Troiano Mormile Napolitano, Patrone, 8 Benefactore

ſuo precipuo. - - - -

Eſſendo con preghieri conſtretto Excellente Signor mio da

Meſſer Laurentio de Iunio de Brixia,libraro multo coriuſo de

riducere à la ſimplicità del primo Autore, alcune opere, per la

iniquità de li tempi corrupte,& precipue le Croniche dell'Al

ma,& inclita Cità Partenopea, la quale non poco ſpendore la

Nobile Progenia de Caſa Mormile,inla quale non altramen

te,che lo Sole intro le Stelle,tua Excellente Signoria riſplende,

ſempre è ſtata, che Io deueſſe le dicte Groniche al priſtino ſta

lo reformare, per eſſere taleScriptura tutta Apocrifa,3 aliena

da la Regola Hiſtoriografa,recuſaua tal peſo, finalmente per

ſuaſo dali Magnifici Meſſere Antonio de Falco de Napoli, 8

Meſſere Iacobo Bondino de la Inſula de Mauta, huomini ſen

za controuerſia litteratiſſime, che non ricuſaſſe tal Prouincia

con farmelor dui promeſſa defatigare non meno de me, co

me con effetto hanno faéto, me ſono forzato con li prefati

Meſſere Antonio, S. Meſſere Iacobo, iuxta lo cognie&turale »

iuditionoſtro,quelle à la prima compoſitione reſtituire,fidan

- dome più,che à tutti altri ſubſidij, del fauore, & ſumma bontà

de voſtra Signoria Excellente,fuggire le mordace lingue,At

teſo,che lo errore de quelle,non ad Noi, ma al proprio Auto

reſe debbia attribuire,lo quale Patrocinio preſto à li propri

ſodori ſperamo in loSummo Dio inuocaré. Bene vale Napoli

YVIII.Maij M. D.XXVI. - - -

Leonardo Aſtrino Puglieſe de la Terra voſtra de SanSto Io

anne Rotundo humiliſſimo Seruitore. - - - - -

Aſtrinus ad Librum

I. Sed non noſtro,Mormili nomine tutus; -

I. 2uouis,tanto nomine tutus eris.

Iacobi Bondini Melitenſis Magnifico Antonio - ,

manduce municipi - -

Carmen

Nunc poteſt Antoni cognoſcere tempora Reges -

Partenopes, Muros, Balnea, Bella, Duces,

Eſt labor exiguus,cuntta hic monumenta libellus

Continet,vnius Leitio lucis erit.

In
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NNcomenza vna Nobiliſſima, 8 vera anticà

$ S Chronica, compoſta per lo generoſiſſime

º Meſſere Ioanne Villano,recolta da molti

Si antichi, quale è deleteuole,e de gran piace

lº re per ſapere le antichitate del Regno de
Siù del Sicilia Citra,8 Vltra el Faro,in nelaquale ſe -

NEIRAe tra&a de mutamenti de molti Stati, 8 in

cemenza da la edificatione de Cuma. Lege Feliciter. l.

De la Cità de Napoli,la quale intra l'altre Cità del Mon

do,per la moltitudine de li Cauallieri, e di loro pompe, 8 di

le&te ricchezze, haue acquiſtata fama grandiſſima, le quale º

coſe tutte ſe narrano in diuerſi Volumi,8 Croniche, 8 in

queſta preſente ſcriptura breuemente ſe componeno

Come li Homini gentili de la Inſula de Euboiſa de la Cità de

Calcidia, vennero alla Inſula de Procida, chiamata Pi

theguſa,cº edificaro Cuma, 6 prima de la ſua ori

gine, principio,6 de la impoſitione del nome.

C A P. I.

IN nel tépo,che Solon Philoſopho de Athene, & Draconde

Lacedemonia faétori de legge deli Greci,l'vno in Athene,

e l'altro in Lacedemone compoſſeno le legge, accioche tutta

Grecia poteſſe ſottomettere alla lege, li Populi, 8 li gentil'

homini,8 li Signori de la Inſula de Euboija, de la Prouincia

de Calcidia,indignandoſe de eſſere conſtrictide tale lege, de
terminarono volerſe partire da loro Patria, & trouare habi

tatione in altra parte,8 coſſi fò faéto, & con gran copia de Calciden

Naue portati diſcorrendo per diuerſe Marine, 8 littore de º ſi in Ita

Grecia,per dimerſe & gran tempeſtate de Mare,peruennero in lia.

Italia in vna Inſula Nomine Phijthecuſa, quale ſe dice Proci- Procida

da, & Pijthecuſae, à copià Simiarum di te ſono, dicendo chiamata

Ouidio per ſuo Verſo libro XIV. - Pijthecu

Colle Pithecuſas habitantum nomine difas ſa.

La quale Iſola dapò che li dicti Populi,Gentil'homini, &

Signori, con prouidentia exſtimarano non eſſere condegna ,

8 ſufficiente de poterono capere,& hauere habitatione, heb- -

bero intra loro conſiglio, 8 ſi peterno le Marine, le quale an- Calciden

che non ſe chiamauano Cuma. Deſcendendo duncha da le e ſi in lo lo

loro Naue in la Marina,trouareno vna Donna pregna, la qua- co doue fò

le dormeua,& extimareno douere eſſere buono augurio, e de Cuma.

gran multiplicatione de Gente,8 per queſto poſeno nome è Cumavn

la Città, la quale doueano edificare,Cuma,che Cnmaone in . de.

greco, in latino,e difto dormire. -

A 2 - C6
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A L Multo Magnifico : & Extellente Signor,lo Signore e

- Troiano Mormile Napolitano, Patrone, 8 Benefactore

ſuo precipuo. - -

Eſſendo con preghieri conſtretto Excellente.Signor mio da

Meſſer Laurentio de Iunio de Brixia,libraro multo coriuſo de

riducere à la ſimplicità del primo Autore, alcune opere,per la

iniquità de li tempi corrupte,& precipue le Croniche dell'Al

ma,& inclita Cità Partenopea, la quale non poco ſpendore la

Nobile Progenia de Caſa Mormile,inla quale non altramen

te,che lo Sole intro le Stelle,tua Excellente Signoria riſplende,

ſempre è ſtata, che Io deueſſe le dicte Groniche al priſtino ſta

lo reformare, per eſſere tale Scriptura tutta Apocrifa,3 aliena

da la Regola Hiſtoriografa,recuſaua tal peſo, finalmente per

ſuaſo da li Magnifici Meſſere Antonio de Falco de Napoli, 8

Meſſere Iacobo Bondino de la Inſula de Mauta, huomini ſen

za controuerſia litteratiſſime, che non ricuſaſſe tal Prouincia

con farmelor dui promeſſa defatigare non meno de me, co

me con effetto hanno faéto, me ſono forzato con li prefati

Meſſere Antonio, 8 Meſſere Iacobo, iuxta lo cogniecturale »

iuditionoſtro, quelle à la prima compoſitione reſtituire,fidan

- dome più,che à tutti altri ſubſidij, del fauore, & ſumma bontà

de voſtra Signoria Excellente,fuggire le mordace lingue,At

teſo,che lo errore de quelle,non ad Noi, ma al proprio Auto

reſe debbia attribuire,lo quale Patrocinio preſto à li propri

ſodori ſperamo in loSummo Dio inuocare. Bene vale Napoli

XVIII.Maij M. D.XXVI. - - - -

Leonardo Aſtrino Puglieſe de la Terra voſtra de SanSto Io

anne Rotundo humiliſſimo Seruitore. -- -

Aſtrinus ad Librum

I. Sed non noſtro, Mormili nomine tutus; -

I. 2uouis,tanto nomine tutus eris. -

Iacobi Bondini Melitenſis Magnifico Antonio ,

manduce municipi - -

Carmen

Nunc poteſt Antoni cognoſcere tempora Reges

Partenopes, Muros, Balnea, Bella, Duces,

Eſt labor exiguus,cunita hic monumenta libellus

Continet,vnius Leitio lucis erit.

In



i
-

-- -
-

- -

-

- -

A NNcomenza vna Nobiliſſima, & vera anticà

2S Chronica, compoſta per lo generoſiſſime

º Meſſere Ioanne Villano,recolta da molti

Nº antichi, quale è delecteuole,e de gran piace

º re per ſapere le antichitate del Regno de e

ºl Sicilia Citra,8 Vltra el Faro,in nela quale ſe

ſe tra&a de mutamenti de molti Stati, 8 in

edificatione de Cuma. Lege Feliciter. : º

De la Cità de Napoli,la quale intra l'altre Cità del Mon

do,per la moltitudine de li Cauallieri, e di loro pompe, 8 di

le&te ricchezze, haue acquiſtata fama grandiſſima, le quale º

coſe tutte ſe narrano in diuerſi Volumi,8 Croniche, 8 in º

queſta preſente ſcriptura breuemente ſe componeno

Come li Homini gentili de la Inſula de Euboiſa de la Cità de

Calcidia,vennero alla Inſula de Procida, chiamata Pi

theguſa,cº edificaro Cuma, 6 prima de la ſua ori

gine,é principio,6 de la impoſitione del nome.

C A P. I.

IN nel tépo,che Solon Philoſopho de Athene, & Draconde

Lacedemonia faétori de legge deli Greci,l'vno in Athene,

e l'altro in Lacedemone compoſſeno le legge, accioche tutta

Grecia poteſſe ſottomettere alla lege, li Populi, 8 li gentil'

homini,8 li Signori de la Inſula de Euboija, de la Prouincia

de Calcidia,indignandoſe de eſſere conſtrictide tale lege, de

terminarono volerſe partire da loro Patria, & trouare habi

tatione in altra parte,8 coſſi fò faéto, & con gran copia de Calciden

Naue portati diſcorrendo per diuerſe Marine, 8 littore de º ſi in Ita

Grecia,per dimerſe & gran tempeſtate de Mare,peruennero in lia.

Italia in vna Inſula Nomine Phijthecuſa, quale ſe dice Proci- Procida

da, & Pijthecuſae, à copià Simiarum di te ſono, dicendo chiamata

Ouidio per ſuo Verſo libro XIV. - Pijthecu

Colle Pithecuſas habitantum nomine disfas ſa.

La quale Iſola dapò che li dicti Populi,Gentil'homini, &

Signori, con prouidentia exſtimarano non eſſere condegna-,

8 ſufficiente de poterono capere,& hauere habitatione, heb

bero intra loro conſiglio, 8 ſi peterno le Marine, le quale an- Calciden

che non ſe chiamauano Cuma. Deſcendendo duncha da le e ſi in lo lo

loro Naue in la Marina,trouareno vna Donna pregna, la qua- co doue fò

le dormeua,& extimareno douere eſſere buono augurio, e de Cuma.

gran multiplicatione de Gente,8 per queſto poſeno nome è Cumavn

la Città, la quale doueano edificare,Cuma,che Cnmaone in . de.

greco,in latino, e di éto dormire. -

A 2 - C6
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Come li Homini preditiedificaro per conſiglio vna fortilezza.

C A P. II. .

CöſigliodeP O diſceſero da loro Naue,& congregati in vno , fecero

Calcideſi conſiglio in quale loco de la Marina doueſſeno la Cità

cumaci- edificare,º quale edificio doueſſero prima diſcernere, 8 fà

i determinato, che prima ſi doueſſe edificare vma fortilezza e

“ ne lo più alto loco de la Marina, 8 ſotto la fortileza ſe do

Sito della ueſſe edificare la Città, la quale in ſocceſſione de tempo fà

Cità de º edificata Nobelmente, 8 magnifica,con gran Palazi, al più

Cuma abondeuole loco,& de Acqua,S fertile,8 pieno de Silue,in la

JDedalo in qual Cità florida, è allegra per ſpacio de molti anni con gri

Cuma gloria, 8 tranquillitate peruenne Dedalo , & in quel tempo,

che la Città de Roma non era ; & all'hora in tanto Dedalo

era il megliore de tutti li homini,li quali viueuano in archi

tectura,come teſtifica Vergilio in ſexto. -

Dedalus,vt fama eſt,fugiens minoia Regna,

Praepetibus pennis,auſusſe credere calo º :

Inſuetum paritergelidos enauit ad Arttos - -

Chalcidicaque leuis, tandem ſuper aſtitit Arce.

Come per la mortalità, che era in dicia Città, vennero è lo ſito,

doue al preſente ſtà Napoli, che ce era lo Sepulcro de Par

tenope. C A P. III.

Dificata adoncha la diſta Cità de Cuma, 8 in molti

modi ampliata per quelli de Calcidia,8 de Euboija, co

me e dicto di" vero per corruptione de li laghi vici

ni,ò per voluntà diuina,ſi gran mortalità infectò li dićti Ci

Peſtein - tadini, che la dista Cità finalmente quaſi diſtruſſe la qual co

Cuma , ſa vedendo molti de li Ciradini, 8 perche con niuno aiuto

de Medici ſe poteano defendere,determinarono de mutare »

Cumane loro habitatione,8 così fo facto, 8 venendo allo Sepulchro,

vènero al d vero Tempio de Partenope,in nel qual Templo, & Campi

Tempio de vicini,iſſi con loro famiglia aſpettaro inſino è tanto, che la

Partenope dicta mortalità ceſsò,dapò la dicta mortalità, quali per la

contemperanza dell'Aere, alcuni per la dolcezza del loco, &

etiam Dio per la pagura paſſata,non curauano di tornare a

ad Cuma,mà per la più parte de loro, che erano rimaſe a

Cuma,furono per mandato conſtricti di tornare ad Cuma ,

con loro vergogna. -

Co
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Come per reſpoſta de Apollo, non volſeno tornare in Cuma,mà

remaſſero in Partenope, 6 incomenzaro ad edificare.

- C A P. IV. , -

Etornati li Cumani con grande vergogna è la loro ha

bitatione,li quali erano partiti da Cuma per timore e

della mortalità,da poi per ſpacio de dece anni,fi le moleſtò la

ſeconda mortalità molto più feroce de la prima. Imperoche

de la prima mortalità recepero remedio,mutando la habita

tione,8 hebbeno ſanità, 8 andarono al Tempio de Apollo

per prendere Conſiglio da lui, che deuiano fare per mutare in

tutto quello loco, dal quale hauuta riſpoſta, li fo conſigliato,

che petano,8 ricerchano Parthenope,8 in quello loco allog

giaſſero, 8 fermaſſero loro habitatione. Imperoche de loro

Semeſi ſe moltiplicharà la Cità de bono,in meglio , 8 ſerà

honorata molto intra le altre Cità famoſiſſime,la qual coſa »

fò faéta;mà non comunamente.Imperoche alcuna parte de º

li lauoratori,li quali coltiuauano le Terre, 8 né coſſi liggier

mente poteuano mutare habitatione,non ſe volſeno partire,

mà gran parte de li Gentil'homini,& Signori,con le loro co

ſe mobile, ſi partero, & peterono Parthenope , Et in quello

medeſimo loco incomenzaro ad edificare,ciaſcheduno ſecon

do la ſua potentia,& lo Stato de ſua conditione.

Come Napoli pigliò la Nome da vna Donna chiamata Par

thenope. C A i P. . . V.: -

Ićto è aduncha quelTempio Parthenope, 8 tal nome »

pigliò da vna Giouanetta non maritata, 8 Vergine »

chiamata Parthenope,devna Excellente, e grandiſſima bel

lezza, fegliola del Rè de Sicilia, la quale venendo con gran ,

moltitudine de Naue, ad chiagha, caſualmente ſi ſe am

malò,& in quel medeſimo loco da quella infermità fò morta,

& in queiloloco fà ſepelita, per la quale ſepoltura li fo faéto

el Templo,conſeguentemente la Cità,la quale ſe extendeua »

fino al Sanéto Spiritò,8 meritò eſſere chiamata Parthenope

ſecondo che dice Virgilio al fine del quarto libro de la Geor

gica, Illo Virgilium mè tempore dulcis aleba. Parthenope,8

Ouidio Methamorphoſios XV.lib.& in ocia natà Parthenopé.

Come per le diſcordie, che vennero trà Citadini, Tiberio Iulio

Tarſo deliberò partirſe, o edificare vn'altra Cità al

Monte de Santto Eramo. C A P. VI.

Onſtruéta,& edificata la Cità Parthenopea, 8 tal nome

impoſto à lei da Parthenope,li Citadini ſoi per gran ,

ſpacio di tempo,viſſero in pace,8 tranquillità, 8 perche niu

- ma
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na gran Gità pò ſtare longo tempo inquiete, 8 che ſe da foe

Dićto no- re non haue Inimici,li troua dentro delei medeſimo, 8 Im

tando però dentro di loro nate brighe, 8 diſcordie, per loro ric

chezze,8 altre abundantie,per la qual coſa vn giouane chia

mato per nome Tiberio Iulio, il quale intra, li altri Citadini

per Nobiltà, ricchezze& virtù riſplendena con certi ſoiſe-.
quaci,8 conſencienti, ſi determinò de volerſe partire da li al

tri,& da quello loco,8 edificare vna noua Cità, poco da lon

goda la Cità Parthenopea, la quale ſecondo ſe ſcrive, era po

ſta à trauerſo, ſotto le ſpalle delo Monte Falerno, il quale mò

Montefa- ſe chiama Sanéto Eramo, doue ſtà Sanéto Martino.

lerno. Come Tiberio Iulio Tarſio edificò adſoe ſpeſe la Cità, º poſſece e

le littere greche,doue ſc chiama mò S.Paolo, -

- - C . A P. VII. -

Veſta Cità la fè ad ſoi proprie ſpeſe in quello modo

come lui la conſiderò: in vno loco auantagiato ſopra e

murata,circuita di mirabili mura, la quale ipſo, & tutti li al

Napoli tri,la chiamaro Neapolis, che in latino vene à dire Cità no

interpe-- ua,benche tal nome da poi foſſe confirmato da Auguſto Im

trata Cit. peratore, in ne la quale feedificare vno mirabile Tempio de »

tà noua. marmore,ad honore de Caſtoro,8 Polluce, in nel fronte dil

quale Tempio,fè intagliare,8 ſcolpire littere grece, le quale

narrano il nome deli Edificatori de la Cità,e del Tempio, la

uale Scriptura per fina à lo di dehoge, ſe pò leggere mani

eſtamente, la quale traslatata per Meſſere Leonardo Aſtrino,

Interpre- P.contiene le infraſcripte parole.

tatione , Tiberio Iulio Tarſo ad Caſtore,8 Polluce, 8 à la Cità de

de le lette Roma el Tempio,8 quelle coſe le quale ſono nel Tempio,pro

regrece , curatore dele coſe maritime,liberto de Auguſto, edificando

de San , de le coſe proprie haue dedicato. - º

Paulo come la Cità de Napoli comenzaua a perdere la nome, che a

ſe chiamaua Parthenopeia. C A P. VIII.

O la edificatione de la noua Cità in greco chiamata º

Neapolis, la Cità Partenopea è poco a poco incomenzò

a perdere il nome.Et adveniua, che quando voleano innomi

nare Parthenope, nominauano Palepoli in greco, che in

latino vene à dire , Cità vecchia , che tanto è a dire º

Paleus in greco , quanto in latino vecchio , dil Popolo

di la quale Palepoli fà habitata Napoli, la quale Palepoli

non fo troppo da longe doueè" Napoli. Queſta Cità

con la ſua forza , e di quelli de Beniuento,con li quali ha

neano compagnia, ſi fe molte battaglie contra li Romani al

l'er

i
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Territorio di Capua,e de Salerno, ſecundo, che ſe dice, lo Po

pulo di Roma venendo per pigliare queſta Cità, fi là aſſediò,

& poſe lo exercito intra l'vna Cità,& l'altra, che l'Vno non , Neapoli

poteſſe ſoccorrere l'altro,8 vſciero fora Coriolano,8 Imphio expagna

Citadini di Palepoli,8 andati alla Cità per lo aiuto,8 Con-ta.

ſigiio de quelli,li Romani la pigliaro, qualierano quattro mi

lia don duomilia Nolani. Per la qual coſa per la parte ſiniſtra

de la Cità, per la vià,che và èNola,fuggero,ſcanzati lì Beneué

tani daia Cicà, &li Romani puellero el ſuo Conſule in Na

poli- . . ,

Come venne la diſcordia,trà Napolitani, di Romani.

º - C . A P. I X.

A Duenne finalmente per le coſe contrarie facte per li Na- Nouaim.

politani, che li Romani bandero, 8 publicaro battaglia preſa de º

contrali Napolitani,li quali Romani in numero di trè milia Romani

ſhuomintà cauallo,col fauore,& aiuto de li Beneuentani, e di contra ,

quelli de Vallo,8 de Gaudo,in numero de duo milia, dall'vno Nap.

de ii lati incomenza la battaglia, dall'altro Soprauenente il

iPopulo con tutta la ſua potentia,in numero di duo miliaho

mini a cauallo, in quel loco doue perfino a mò ſe chiama Ca

po a Nola, ſi pigliarono la Cità de Napoli, li quali Napolita

ni foto traditati come Inimici molto crudelemente. In

queſto anno, che fo pigliato Napoli,Rè Alexandro edificò

Alexandria,la quale è in Egipto. ;

- Come venne la diſcordia tra Napolitani, 3 Nolani.

- C A P. X.

N ſucceſſione de molto gran tempo, fo facta gran diſcor- Diſcordia

dia intra li Napoletani, & quelli de Nola,per le confine, 8 de Roma

Territori; ſecondo narra Valerio Maximo nel libro VII. nel mi contra

Capitulo de le coſe grauemente faste,ò dićte. Et Quinto Fa- Napoli,

bio Labeone Dočtore delegge,venne per Arbitro è determi

mare le dicte confine, il quale venendo,li amoni l'vni,& gli al- Fabio La

tri Citadini, che diſmenticando la auaritia, & la diſcordia , beone

ciaſchaduno ſi doueſſe conſtrengere dentro de li termini ſoi

più toſto, che douere correre inante, le quali coſe per aucto Iudicio de

rità di queſto Fabio Quinto ſe fereno, 8 preſeno li termini, Fabio

& laſſaro vn poco di Campo nel mezzo, il qual Campo lo di

&o Quinto Fabio per modo di gabbo, è per vna ſtolta , S&

grande auaritia,l'acquiſtò al Popolo di Roma,8 al dicto Po

pulo iudicò,che foſſe dato, il qualeTerritorio per fino al di de

hoggi ſe chiama Campo Romano, doue naſce lo boniſſimo

greco , ſopra al termino dil quale Territorio fà edificato lo

No
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Nobile Caſtello deSomma,quaſi à dire,queſta è la Somma e

Somma e del litigo intro li Napolitani, 8 li Nolani, ſecondo che di

vnde ce Valerio Maximo nel libro oftauo ai ſecondo Capitulo.

Come Anibale venne à Campo a Napoli.

C A P. X I. . - i

Eſtifica Tito Liuio nellibro tertio de la ſeconda batta

Anibale » glia de Africa,che Anibale Duca de gli Africani, dapd

cótroNap. la battaglia de li Canoſini,deſiderò di potere hauere la Cità

de Napoli per la marina.Et venne per la aſſediare, 8 hebbe »

Anibale o per trè di gran rifute.Et dapò volendola pigliare per forza e

diſperato ſe li dè alcuno aſſalto.Mà vedendola circuire intorno de mi

de pigliare rabile mura,8 altiſſima,non volſe più aſſaltarela, & perde la

Napoli ſperanza di giamai poterla hauere. Inanci fè gran robbarie,

& correrie, diſponendoli ſoi Caualieri nel canalcare in ver

Neapoli- de li Porti,facendo gran prede, la quale preda li Napoletani

tani aſſal- volendola defendere,8 iſcorrere, ſi combattero conti Africa

tati ni,che non pareuano troppo gente, 8 pareuano male com

Eſſa Na- poſti,Màli Africani ſtauano più prouedutamente,che ipſi no

politano credeuano. Et li Napolitanili quali vſcirono a la battaglia e

ſi foro inante aſſaltate dagli Africani per gabo de imboſca

Anibale , mento,de li quali Napolitani ne pererono molti,8 maxima

torna in mente vino Nobile,8 extremo homo,chiamato Eſſa,Maeſtro

Capua. de Cauallieri, il quale morto,fo gettato da lo ſuo cauallo-Co

ſtui ſeguitaua troppo aſperamente li inimici per la ſua viri

lità de animo,gli altri tutti fuggerono per la via de la mari

na,& ſe non che forono aiutate,8 hebbero ſoccorſo da quel

li de le Naue,& barche da piſcare, & ſpecialmente quelli li

quali ſapeuano natare, tutti erano preſi, 8 morti, de pò de »

queſto Anibale fece la via di Capua.

Come li Napolitani mandarono a Romanigran Theſoro per

eſſere in loro aiuto- C A , P. W II.

ET ſecondo la ſententia de quel vulgare, 8 vſato prouer

bio,pò hâno facto Napolitano Matto,fà pa&to, pò data

Prouerbio ad ipſe la occaſione,8 la ſconficta de lo dicto Anibale,li Na

contro li politani deſiderando con diriéta fè hauere amicitia col Po

Napolita-pulo Romano, per eſſere aiutati, 8 ſoccorſi da ipſi, quando li
mi- biſogna,mandaroli Ambaſciatori per aiuto,8 ſubention e

de li Romani con quaranta caſſe d'oro di gran piſo, & ſecó

Dono de , do che ſcrive Tito Liuio à lo ſecundo libro de la battaglia de

Napolita-Africa, li difti Ambaſciatori diſſeno queſte parole. Che a li

mi ad Ro- Napolitani,e chiaro, 8 manifeſto quelle coſe del Populo di

mani. Roma , li Theſori ſono quaſi diminuiti a niente, e ſono va

Cli3
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cuati per la longa battaglia,8 brigha,8 per defendere la Ci.

tà,& Campi de li conuicini, & per lo capo, 8 fortillezza de »

Italia,cioè la Cità, &lo Imperio di Roma ſi è fatta batta

glia, li dicti Napolitani iudicaro eſſere iuſta coſa de quello

oro, il quale per fine à queſto tempo gli è rimaſo per ordina

rioadiuto de la fe,ſouenirene il Popolo di Roma , S ſe al.

chuno altro adiuto voi credeſi eſſere in li Napolitani, ſimil

mente ſi ſe profererno,& multo ſarebbe a loro caro,che li Se

natori il Populo di Roma iudicaſſero degni quelli,li quali li

donano volentiere per bono animo , 8 propria voluntate ,

& non per alcuno premio. A li quali Ambaſcatori, per la

ricchezza,8 bona ſollecitudine de li Napolitani, foro rendu

te molte gratie, 8 fo pigliata con bono amore la più piccola

Caſſa,la quale fà di meno piſo,ſecondo dice Tito Liuio.

Comedopò la morte de Tiberio Iulio Tarfo, fò ordinate le tre

ſtrate maeſtre de Napoli, dandoli il nome.

C A P. XIII. -

Orto finalmente il dicto Tiberio Iulio Tarſo, il quale a

la diſta Cità, il Tempio,e li edifici poſti in iſſo,come »

è arcto,e la parte doue ſi examinano le lite, e le habitatione »

ſotteranei de le ſtrate,ſi hauea edificate, 8 nel tempo ſuo ha

uia fatto indelargare cô trè ordine de Piaza de la diſta Cor

te,doue ſe chiama foro,8 fo ordinata la prima Piaza per ſi

na adpreſſo è lo capo de Carbonara, il quale ſe chiama Som

ma Piaza,come la più ſoprana in ſito. La Seconda fo ordina

ta da la Porta,la quale ſe chiama Donurſo,per fina la Porta ,

de Capuana La tertia da la porta Ventoſa,per fina à la Porta

Nolana. L'altre de la diſta Cità ſtando in Padule , & lochi

pieni di gionche fore le mura de la Cità, & maximamente di

preſſo la Piaza,la quale mo ſe chiama Porto, la quale pò del

tempo predicto,fò chiamato Aquario, per la qual coſa vna »

progenie de la dicta Cita de Napoli, ſi è chiamata Aquario.

Come dopò la ditta ordinatione dele Strate fo conceſſo ad ogni

perſona poſſere edificare. C A P. VIV.

Rè gran Gentil'homini,cioè Albino,D.Petro, 8 Auo

rio,alias Fuorio,li quali non habitatano in la di Sta Ci

ta de Partenopeo de Palepoli;Imperochel dito Tiberio per

la diſcordia,& inuidia nò haueano ſeguito, auenga che deſi

deraſſono habitare è la Cità de Napoli, ferono paſto con li

Napolitani,de poſſere ogn'vno de loro edificare vna fortil

leza di preſſo alle Mura di Napoli, 8 vnirſe à dićta Cità per

eſſere più forti a le brighehauiano con li Nolani,& Beneuen

B tani,

Modeſtia

de Roma,

ni,

-

Somma .
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tani,& così fà facto in progreſſo di tempo.Albino fela for

tilleza,doue al preſente ſtà S.Maria Noua,D. Pietro fe l'altra

fortilleza ad Vico de la Porta de Capuana, 8 hauia la inſuta

Fortellez à la porta, che và a Nola,e perhò la via, che ſtaua nanzi dicta

za de Al fortillezza, ſe chiama forzella,che ſparteua in doi vie. Auo

bino.. rio,ò veroFuorio fe la terza fortillezza doue ſi dice l'Antica

glia,quale ſe chiama fuori. E da notare,che le vie principale,

Fortillez che ſparteno le vie per trauerſo,sò trè, ſecondo è dicio; Etli

za de D. Seggi antiqui sò ſei,li quali pigliaro nome per le ſubſcripte »

Pietro Regione. El Seggio de Summa Piaza da la altezza del ſito

dićta,ſtaua doue ſe dice Salito, cioè a via fore à la ſeconda e

Fortillez El Seggio deSanéto Arcangelo,doue ſtà el ſegno de la Viéto

rza perche ria habuta da li Africani. Lo tertio ſeggio de S. Paulo, che e

e così di- conſtructo ſotto la Chieſa di S.Paulo primo Templo ad ho

ſta. nore de Caſtore,8 Polluce,doue ſe dice Mercato vecchio,oc

cupato di caſe priuate,e differentia del Mercato nouo,el qua

Seggi an- le fè fare Rè Carlo I-doue fece tagliare la teſta ad Rè Corra

tichi. dino, del quale faremo mentione, perche altra volta era el

Mercato,doue ſtà Sanéto Laurienzo , nanzi alTempio deS

Vno chio. Paulo.Il Seggio di Capuana diſto da la Porta di Capua,el

do de me- Seggio de Nido ſopra appreſſo la Porta Ventoſa , ſotto la

talloMer quale per habundantia de acqua, 8 de Palude,parea foſſe el

chato no- Nilo,gran fiume de Egipto,al quale loco ſe dice eſſere vna »

suo fece e Imagine de vna Donna belliſſima, che notrina cinque fantoli

fare Rè ni ſoi figlioli, li qual tenea partiti,trè da la parte dritta,& li

Carlo I. doi altri figlioli tenea da la ſua parte mancha charamente e,

& impero quelli lochi,doue couauano li Vccelli vulgatmen

te ſe chiama Nido. Et maximamente da la habituatione de o

li Scolari,habitando in vno loco vicino a loSeggio, il quale »

loco per la dicta habitatione e nido di Scolari, la gente la

quale ſucceſſono è la gente prima,li poſero nome lo Scoluſo,

cioè vſo di ſcola, e di ſcolari,doue no ſe dice la luiuma.

Come pò ſucceſſiuamète fù edificata la Piazza de Porto.CAP XV.

IN nela adiunétione facta in ne la dicia Cità per litrè Gen

til'homini, cioè Albino,Anorio,& D.Pietro, e loro ſe

guaci,da pò fò faéto il Seggio di Porta noua,per la pertano.

ua faéta in ne la Cità,acciò che ſe poteſſe hauerela inſuta a la

fortileza d'Albino,8 ſoi ſeguaci facti noui vicini Citadini,&

dopo fo faéto lo Seggio, è vero la Piazza de Porto,così chia

mato dal Porto dil Mare,in nel quale è la ſtantia de li Naui

advenga Dio, che non ſia ben ſecuro per lo vento,8 auenga,

che alcuni antiqui Autori,Napoli ſia ripreſa per troppo ocio

& ri
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& ripoſo, cioè da Ouidio,il quale fo de pelegrino animo,narº

rante la venuta de Enea in Italia breueméte nominate i lochi

pli quali paſsò,ſe dice che nauigòpGrape,8 la Minerua,&per

i lochi per li monti de Surrente, fertile de Arbori fruétiferi,8e

pcaſtello a Mare di Stabia, edificato da Hercole,8 per Parte

nope nata in ne lo ripoſo, 8 da quillo loco ſe ne andò ad Cu

ma,doue ſono l'acque calde,8cc. Et Horatio nomina la ocio

ſa Napoli,ma non per tanto da molti Poeti è nominata, e º

lodata di alta, 8. Nobile ſcientia,& ſpecialmente da Seneca a

in vna ſua Epiſtola,che dice. Io me vergogno de la genera

tione humana,quante volti intrai è la Scola per li Seggie de

Napoli,8 elianco dice, che laſsò Baia per Napoli. Et ipſo Se

neca à lo quinto libro de queſtione naturale dice, che Napo,

li de vn gran Terremoto,ò vero Tremolo ſentì molto dam

IlO.

Come foro cdificate molte Terre , e Cità vicini da di.

uerſe parte, ci de loro nome ».

C A P. XVI

D Ice etiamdio Florio Agnico in ne la ſua opera fopra a

Tito Liuio,non ſolamente de Italia,ma de tutto il Mon

do la più bella Prouincia è quella di Campagnia , perche à Campa

niuna parte il Cielo è più temperato , doue fioriſcono doi gna bel

volte li Arbori,niunoTerritorio ſe troua più fertile in coſe , liſſima,

aptead baccho, & ad Venus. Non ſe troua melio Mare de ,

Porto de Naue,ex viſo, 8 quelli Nobili Porti cioè Gaieta ,

Miſeno, Doi fontane de Aqua calda de Baia,Lucrino,8 Auer

no,che per le vicenne pigliaro il Mare Saluo;Salerno,Maſſa ,

Cane, e molto più bello de tutti vicino el quale getta foco,

come il Monte de Athena, le Cità apreſſo el Mare fondate ,

Cuma picola,Napoli,Hercolano de Pompeo, el capo de tut

te le Cità de Campagnia ſi fà Capuain nel tempo paſſato co

tato,& nominata intra le altre Cità nominata Roma, Carta

gine,& Capua,per la quale Cità de Capua,lo Populo Roma

no ſi aſſaltaroli Beneuentani,& c. & de la pianta de Italia ,

chiariſſimo Poeta,8 Auétore,dice in Napoli la inclita Na

poli,nanci ornata de gratie in nome Parthenope, cosi nomi

nata de Parthenope,Cità Reale molto famoſa,8 recita molte

altre coſe lode, che in quel tempo vi erano, del quale voleſſe ,

Dio,che ne foſſe rimaſe la terza parte è li ſoi Citadini.

B 2 Co
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Virgilio. Come Virgilio per la piaceuolezza del Aero de Napoli cè

officiale de compoſe la Georgica. C A P. XVII.

Nap. A E la qual Cita de Napoli Virgilio molto più chiaro de

- tutti li Poeti,non potacere,Imperoche vi fà Officiale,

Marcello & iui ſcripſe il libro de la Georgica. In nel tempo quando

Duca de Oétauiano ordenaoMarcelloDuca deliNapoletani,innel tem

Napoleta po dil qual Marcello,eſſendo Conſiliario,8 quaſi ReStore ſuo,

mi, o vero Maiſtro,lui homo ſagace,8 diſcipulo de le Muſe,chia

mato Virgilio Mantuano,ſi forono faſte le Chiauiche ſotto

Chiauiche terra,hauendo curſo al Mare. E li puzi publici con li con

º Puzzi dutti d'acque per diuerſe vie, 8 con ſottile artificio congre

fatti in e gato in vno alto monticello chiamato Sanéto Pietro è can

tempo di cellaria, correno è le fontane publice,facte,8 edificate in ne º

Virgilio la dicta Cità, per la ſagacità dilqual Marcello, e per pregere

del dicto Virgilio, Oétauiano chiamo Napoli, Donna de »

noua Cità oppido Caſtello murato.

Come Virgilio per arte magica leuò lo male aere da Napoli.

C A P. XVIII.

IN ne la qual Cità, per l'aiero de le Padule in quello tempo

ſi era gran habundatie de Moſche, in tanto che quaſi inge

Moltitu- nerauano mortalità. Il ſopradićto Virgilio, per la grande af

dine de º fectione, la quale haueua à la dicta Cità, & ali ſoi Citadini,

Moſche ſe fe per arte de Nigromantia,vna Moſcha d'oro, 8 fella fur

giare gradequato vnaRana,ſotto certi poneti de Stelle, che pla

Moſca do efficacia, & virtù de la quale Moſca,tutte le Moſche create in

rofatta e ne la Cità fuggeuano,ſecondo che Alexandro dice, in ne la

da Virgi- ſua opera,che egli vide la predicta in vna feneſtra del Caſtel

lio. lo de Capuana,8 Geruaſe in me la ſua Cronica, la quale ſe in

titola li Riſponſi Imperiali,proba queſta coſa foſſe ſtata così

da pò la dista Moſcha,leuata da quillo loco,8 portata al Ca

ſtello di Cicala, ſi perdiola virtute.

Come per incanto leuò le ſangueſughe del Acqua de Napoli

C A P. XIX.

E etiádio fare vina certaSãgueſuga di oroformata ſub cer

ta conſtellatione,la quale fo gi&ata in del profundo de

pozzo bianco, per la efficacia, & virtù de la quale,le Sangue

ſuge furono cacciate de la Cità de Napoli,le quale ce habun

dauano in gran quantitate, & come mò manifeſtanente Noi

vidiamo,operante la diuina gratia, ſenza la quale non ſe pò

fare niuna coſa perfecta, la predicta gratia, & virtù dura per

finaal di d'hoggi,& durerà in eterno.

Co
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Come fe vn Caualloſub certa conſtellatione, che ſanaua la in

firmità de li Caualli. C A P. MX.
- -

A Nche fè forgiare vno Cauallo de Metallo, ſub certa co Cauallo d

ſtellatione de Stelle, che per la viſione ſola, dil quale »

Cauallo,le infirmitate s'hauiano remedio di ſanità, il quale o

Cauallo li Miniſcarchi de la Cità de Napoli hauendo di ciò

grande dolore, che non hauiano guadagno è le cure de li Ca

ualli infirmi,ſi andarovna nocte,8 perfurarolo in ventre,da

pò dil quale percuſſione,8 roétura,il dicto Cauallo perdi la

virtù,8 fò conuertuto à la conſtruttione dele Campane de »

metallo

Miniſcar.

chi roppe

ro il Ca

uallo

la maiore Eccleſia de Napoli, in nello Anno MCCCXXII. il Metallo di

quale Cauallo ſi ſtaua guardato a la Corte de la predicta

Eccleſia di Napoli,del quale Cauallo ſi crede, che la Piazza »

de Capuana portel'Arme,è vero inſegne,cioè vno Cauallo in

colore d'oro, ſenza freno, per la qual coſa quando il Sereniſ

ſimo Principe Rè Carlo primo, intrò in la Città di Napoli,

marauiglandoſe de le Arme di queſta Terra, è vero Piaza,&

de la Piazadi Nido, la quale hauia per Arme vno Caualloni

gro,puro ſenza reno,ſi comandò,che foſſeno ſcripti doiverſi.

E attenus effrenis,nunc freni portat habenas,

Rex domat hunc Aequus, Parthenopenſis Equum.

Cauallo

conſtitui

to à le e

Campane

De li quali Verſi la ſententia in vulgare ſi è queſta , che el

Rè iuſto di Napoli doma queſto Caualloisfrenato,a li homi

ni ſenza freno,li apparecchia le retine del fieno.

Come leuò le Cicale per incantamento.

C A P. XXI. -

E Tiamdio quello chiariſſimo Poeta ſi fe fare vina Cicala ,

o vero cantatrice de Rame,per Arte de Nigromancia ,

incantata,8 ſi la lighò ad vno Arbore con vna catenella, per

la efficacità,8 virtù de la quale Cicala,ſi fuggerono da la di

&ta Cità tutte le Cicale, le quale erano tanto infeſtante, 8 co

trarie à li Citadini per brutto canto, che quaſi noi poteuanode

nočte dormire,ne ripoſare, 8 la dicta gratia dura per fina al

di de hogi.

Comeancora prouedette alle Carne, che non puzzaſſero.

C A P. XXII.

N Iente dimeno volendo lo dicto Virgilio prouedere à la

vtilitate de quelli li quali ſentiua danno,molte volte »

in ne la carne freſca,e ſalata, che ſpiſſe volte fetiua, per lo Ven

to Auſtro,il quale è a la dicta Cità multo contrario, 8 impe

Cicala de

Rame

Fuga de

Cicale

rò ſe corrompeuano le dicte carne, il dicio Virgilio fe appen

dere diuerſi pezzi di diuerſe carne per la dicta Arte maggica

ill
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Auſtro cò in vno Archo de la Buzaria de la Piazza dello Mercato Vec

trario ad chio,doue in quel tempo ſe vendeua la carne, 8 anche mò ſe

Napoli vende,per la virtù deli quali pezzi di carne, tutta la carne ,

la quale reſtaua, che non ſe poteua vendere, ſi ſe conſeruaua »

Conſerua- per più di,& ſomane ſenza corruptione,8 la Carne ſalata ſe

tione de la conſeruaua ben trè anni, 8 più.

Carne per Come Vergilio prouedio à lo vento de Aprile, che guaſtaua li

Virgilio frutti di Nap. C A P. XXIII.

Erlo Ventolo quale ſe chiamaua Fauonio,ò vero forano,

che guaſtauali Arbori,& comunemente ſole ventare à la

Fauonio entrata di Aprile, ne la dista Cità,& deſtrugitiuo dele frun

contrario de de li fiori,e de li fruóti teneri de li Arbori,lo dicto Summo

Toeta fè forgiare vna Imagine de Rame,ſotto certi ſegni, 8.

Imagine congiuntione de pianeti,la quale Imagine teneua vna Trom

con vna ba in bocca, la quale percoſſa,o ponta dal dicto Vento Fauo

tromba in nio, per la virtù dele di te pianete, faceua ventare vn'altro

sötra la fa Vento contrario al dicto Vento Fauonio,lo quale era dene

monio. ceſſità de tornareſe indietro, per la qual coſa li Arbori, & li

fruéti creſciuano ſenza nocimento,8 perueniano ad matura

tione perfecta.

Come per la Sanità delicitadini fe venire à Napoli molte

herbe de virtù. C A P. XXIV.

Olendo anco lo dicto eximio,& ſummo de li Poeti,pro

uidere ancora alle infirmitate de li homini,con quelle

ſalutifere, 8 medicinale herbe,liquali biſognauano p liSuchi,

& ſciroppi,le quale herbe in molte parte delo mundo non ſi

trouano,maximanente la State, è pedi, è ſotto la ſchiapa »

Möte Ver Monte Vergine ſopra Auelle,8 appreſſo Mercholiano,lo qua

gine le Monte mò ſe chiama lo Monte Vergine, per le merauiglio

ſe ſue Arte,8 ingegni,fè ordinare vno Giardino,ò vero Or

orto mira to merauiglioſo, 8 fece d'ogni generatione de herbe, lo qua

bile in . le Giardino tutti quelli, che andauano per cogliere herbe º
Mate Ver per le cure,ò remedio de li infirmi,la herba, & la via ſi “ſe de

gine moſtraualieuemente. Et quelli che andauano per deſtrugge

re,& ſipare, 8 leuarene le dicte herbe,per paſtenare ad altro
Miracolo ue, non ſe laſſaua vedere,8 non ce trouauano mai via donde

e virtù ce poteſſero andare, in nel quale Giardino, etiandio per fin

de le ber- al tempo noſtro ſenze conglieno molte herbe medicinale, º

be de Mä virtuoſiſſime, dele quale alcune herbe, non ſe trouano in al

te l'ergine tro loco, ſe non in quel Giardino. C

0



D E p A R T H E N O P E. 15

Come non ce era Peſce, ci incantò vna preta,6 fecela copioſa

C A P. XXV.

Nchora volendo lo dicto Poeta la predicta Cità,la qua

le con gran voluntate deſideraua de ſe magnificare per Petra de

fama,& riccheza, che non era fertile de peſce, per lo poco lo peſce

fundo del Mare,che ſtà di preſſo de Napoli,volendo prouide

re à la vtilità del Mare,e de li Citadini,fè laborare vna preta,

& fè intagliare vno peſcitello, 8 fello fabricare in quello loco,

doue ſe chiama mola petra de lo peſce , in de lo quale loco

per fino che ſtette la dicta petra,giamai non manchao,che nò

ce foſſe peſce groſſo,8 minuto.

Come à la porta Nolana fè fare due Teſte, che ſegnificauano

augurij. C A P. 5XXVI.

N ne la entrata de la dicta Cità ſopra à la porta Nolana - Doe teſte

I ſuccedendo ad ipſo le mirabile influentie de li disti pia- de augu

neti, fe mirabilmente edificare,8 iſcolpire doi teſte humane rii d la

per ſino a lo peſto di marmore,l'vna de homo allegro, che ri- Porta

deua,& l'altra di Donna triſta, che piangeua,hauendo diuerſi Nolana

augurij,& effecti,Se alchuno homo intraua à la diſta Cità

per obtinere alcuna gratia,S per ſpazzare alcuna ſua facen

da, & caſualmente declinaua la ſua mirata da lo lato de la e

porta doue ſtaualo homo,ò la Imagine,che rideua,conſequi

taua bono augurio,8 tutto ſuo deſiderio hauiua bono effecto,

& tutte ſue facende;ſe declinaua la ſua intrata al lato de la

porta doue era la teſta, che piangea,ogni male,8 niuno ſpac

cimento illo hauea in nelle ſue facende.

Comefo ordinato lo Ioco ad carbonara.

C A P. XXVII.

T in quello tempo ancora lo ingenioſo Poeta ordinao, Ioco ordi

E che ogni Anno ſe faceſſe lo Ioco de Carbonara,non con nato da

morte de homini,come depò e facto,ma exerbiare li homi- Virgilio

nià li facti dell'Arme, 8 donauandoſi certi do ai ad quelli, ad Carbo,

che erano Vincitori. Et hebbe principio lo dicto Ioco dal mara.

menare de li Citrangoli, è lo quale da po ſucceſſe lo menare

de le prete,8 pò ad macze;ma ſtauano col capo coperto con Teſte mi

bacinetti,8 Ermi di Coiro.Et de pò più nanci venne al tem- rabile

po di anni MCCCLXXX. che quelli chenze iocauano non

obſtante,che ſe armauano de tutte Arme, infinite ce ne mo

reuano,& è chiamato Caronara,in nel qual Ioco ſe ſoleuano

gettare le beſtie morte,mondecze.Ordinò anche in la dicta »

Cità per ſua arte magica,quattro capi humani,che erauo ſta

ti morti nancilongo tempo,li quali capi dauano riſpoſta ve

l a
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rade tutti li facti , che ſe faceuano in le quatro parte de lo

Mundo,ad ciò che tutti li facti de lo Mundo foſſeno manife

ſtati al Duca de Napoli.

come Virgilio leuò le Serpe de Napoli.

C A P. XXVIII. - -

Serpi fu- Nchorain ne la dicta Cità de Napoli, è la Porta Nola

3ati da na,la quale mò ſe chiama de forcella,8 vna via de pre

Virgilio. te artificioſamente conſtructa,& ordinata,8 a la dicta via

è vno Sigillo, al quale Sigillo lo dicto Virgilio,non ſenza gra

miniſterio cocluſe,8 ânullao ogni generatione de Serpenti, S&

de altri Vermi nociui,la qual coſa Dio, per ſua miſericordia,

per fino mò la obſerua,intanto, che per chiauiche, & per foſ.

ſati facti ſotto terra, per fare li edifici,8 puczi, mai non cio

trouato Serpe,ne altro Verme nociuo,nè morto, excepto ſi

con legame di fieno ce foſſe ſtato portato caſualmente. Età

doctrina,& ammaiſtramento de li Napolitani, nati in Patria

fertile, 8 habondeuole,ſtando in Napoli,compoſe el libro de

la Georgica,in nel qual libro ſe inſegnano li modi, come, 8.

in qual tempo ſe debbiano arare, & cultiuare li campi, 8 ſe

minareli,8 in qual tempo ſi debbiano piantare li Arbori, &

tagliare,8 inſertare,ſecondo,che ipſo atteſta à lo fine de la

dicta opera-Doue dice in quello tempo ſi me ne nutricata la

dolceParthenope multo nobile inocio,& florido in nello ſtu

Morte de dio,lo quale Virgilio per natione Lombarda, hebbe princi

Virgilio pio da vma Villa de Mantuani,chiamata Andes, & florio in

fama nel tempo de Iulio Ceſare ſotto Ottauiano; & in nell'

Anno delo ſuo Imperio XXV.finio la ſua vita in me la Cità

de Brindeſi,8 pò fò rapto per li Calabreſi, come à coſa mol

Sepoltura to delecteuole,& fo portato in Napoli,8 fà ſepellito in queſ

de l ergi- lo loco,doue ſe chiama S. Maria dell'Itria, al preſente S.Maria

lio de Pedigrotta in vina ſepoltura ad vno piccolo Tépio quatra

- tora , con quattro cantoni fabricati detigole, ſotto ad vno

-, marmore, ſeripto,& ornato de lo ſuo Epitaphio de lettere »

antique , lo quale marmore fà ſano al tempo de li Anni

MCCCXXVI. In ne lo quale Epithaphio crano ſcripti doi

verſi , li quali diceuano in ſententia, Mantua me generò, li

Calabreſi ne rapero, mò metiene Napoli,lo quale ſcripſi in

verſi la Buccolica, 8 la Georgica & la Eneida.

Come ordinò Virgilio le acque de Baia, & diſtinſe le Virtù dele acque

& f li Bagni con ſcripture. C A P. XXIX.-

Honſiderò ancora il predicto Poeta eximio, che in ne »

C le parte de Baia,apprsſo de Cuma erano leassi
C»
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de,hauendo diuerſi corſi ſotto terra, per le Vene,8 materie a

de diuerſi operationi deSulfo, cioè de Alume,8 di ferro, de

pece,8 de argento viuo , le quale habundauano de diuerſe

virtute , conſiderò aduncha edificare per la comune ſalute º

de li Citadini de Napoli,e per la vtilitate de tutta la Repu

blica, molti,8 diuerſi bagni,8 maximamente quello auanta

giato Bagnio, lo quale, e chiamato Tritola , in ne lo quale º

erano ſcripte tutte li nomi,8 virtute de tutte le acque,ſpeci

ficatamente per ſottile magiſterio de fabriche difignate, ad

Baia co

pioſa de »

ciò, che li poueri malati ſenza aiuto,8 conſiglio de Medici, li diuerſe ca

quali ſenza alchuna charità domandano eſſerno pagati, po- ſe.

teſſero de la deſiderata charità trouare remedio di loro infir

mitate,in ne li quali bagni li cattiui Medici di Salerno, la po

ca charitate,8 grande iniquità,che hauiano, che vna nocte º

nauigando per fino a li dicti bagni , Se ſi guaſtaro tutte le

Scripture & picture,ſcripte, 8 pente in ne li dicti bagni,con

ferri,8 altri inſtrumenti da dirompere li disti edifici. La iu

ſta,& condigna virtù de Dio li ponio, che como li diſti Me

dici ritornauano adSalerno per Mare, furono aſſaltati devna

grandiſſima tempeſtate annegati, exceptovnolo quale ma

nifeſtò queſta coſa, 8 proprio annegaro intra Capre,º la Mi

nerua promuntorio di Salerno,

Come fe la Grotta per la comodità de li Citadini de Napoli,

doue ſe chiama fore grotte, benche, alcunidicono, che la

fece fare Locullo. C A P. XXX.

Auendo ancora lo dicto Poeta, aduertenza alle fatighe

& tedij de li Citadini di Napoli,che voleano gire ſpiſ

ſoaº Puczoli,8 a li bagni ſopraſcriptide Baia, per li Arbo

ſtri devno Monte doriſſimo, lo quale era principio di aſfan

no di quelli che voleuano paſſare lo ſopradiao Monte, tanto

da capo, quanto da piedi, fe aperire innanci che ce comen

zaſſe la grotta. Et conſiderando per Geometria, con vna me

ſura per potere cauare ſotto di queſto Monte; ordinò che fà

forato,8 cauato il Monte predito, fe fare vna caua, è vero

grotta di longhezza,8 di larghezza, la" grotta fù con

tanta ſubtilita ordinata, che la metate de la dicta grotta per

lo naſcimento del Sole luce da parte de Leuante, da la marina

f" ad mezo dì; & da mezo di per fi à la poſta del Sole luce;

altra metate da la parte de Ponente: 8 impero che quelli,

che paſſauano lo loco era tenebroſo, 8 obſcuro, che per que

ſto pariua maleSegnio, in tal diſpoſitione de pianeti, 8 corſi

deli fò dićtaseasº: di gratia dotata i che niuno

1m0

Tritola

bagno

Iniquità

de Medi

ci di Sa

lerno.

Medici di

Salerno,



a 8 C H. R O N I C A

timore ne ſuſpistione,e ad quelli che ce paſſano,8 non ſence º

Securità pò ordinare imbuſcamento; ne ſence pò fare acto dishoneſto

de la grot-à donne, 8 queſto è prouato , & induéto perfino è li noſtri
tg- tempi, di la quale Grotta ne parla Seneca.

Come conſacrò là Ouo allo Caſtello dell'ouo donde pigliò lo

370me, C A P, XXXI.

IE Rain nel tempo de lo dicto Virgilio vno Caſtello edifi

- - - cato dentro MareSopravno Scoglio,come per fine mò

Conſeera- è,el quale ſe chiamaualo Caſtello,Marino,o vero di Mare, in

tione di dell'opera di lo quale Caſtello, Virgilio dilectandoſe, con ſue

Ouo. arte conſacrò vno Ouo, el primo che fevna Gallina;lo quale

Ouo poſſe dentro vina Carrafa,per lo più aſtritto forame de »

la diata carrafa, la quale carafa,6 Ouo fè ponere dentro vna

gagia di ferro ſottiliſſimamente lauorata, 8 da la dicta ga

bia,la quale contineua la carafa,é lo Ouo,feligare, è appen

dere, con alchune lamine de ferro, de ſotto vno trauo di cer

qua, che ſtaua appoggiato per trauerſo alle mura de vna ca

marella,facta ſtudioſamente per queſta caſone, 8 con gran -

diligentia,& ſolemnità,la fè guardare in nella diſta Camarel

la, in loco ſecreto,et ſicuro de bone porte,et chiamature di ferº

ro, Imperòche da quello Ouo, da lo quale lo Caſtello pigliò

il nome,penderlano tutti li fati del Caſtello. Li Antiqui noſtri

tennero,che dall'Ouo pendeuanoli fati, et la fortuna del Ca

ſtello Marino,vero che lo Caſtello douia durare tanto, quan

tolo Ouo ſe conſeruaua così guardato.

- Come acquiſtò la ſcientia Virgilio.

C A P. XXXII.

On è da marauigliare ſe lo dicto Virgilio,hebbe tante

ſcientie,ettante virtute; imperòche in nello tenpo de

la ſua giouentù,ſecondo che ſe lege ad vnaChronica antiqua,

intrò ad vna grotta, che ſtà dentro Monte Barbaro cauato di

ſotto: vna con vn ſuo diſcipulo chiamato Philomelo, volen

do hauere chiara notitia de li Miraculi,& de quelle coſe che »

le hauiua operate vno nomine Chironte. Philoſopho, et la

srouaro la Sepoltura de lo dicto Chironte , 8 li leuò di ſotto

la teſta vno libro, in ne lo quale libro ſe fe doétiſſimo: etam

maiſtrato in ne la Nigromantia,et in ne le altre ſcientic

2uello che ſucceſſe dopº la Morte de Virgilio.
. - C A P. XXXIII.

Iceſi, che morto lo dicto Virgilio in Brindeſi, et eſſendo

lo corpo de quello portato in Napoli,con gran diligé

sia,la Sepoltura detal corpo ſe guardata,et obſeruaus,la"
-

-
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la quale come è deſto,ſtaua vicino S.Maria de Pedegrotta per

la quale Sepoltura in verità lo vulgo la chiama grotta de e

Virgilio, è vero per la via vecchia de Puczoli, 16tano da Na

poli circa due miglia. Lo che intendendo vino Phyſico Ingle

ſe, perſuadendoſe,che alcuna virtù fuſſein le oſſa, 8 poluere »

de quello,como ſogliono eſſere vane le opinioni de li homi

ni,impetrò dal Rè Rogieri,poſſere aprire dicta Sepoltura, Se

diſtillare le oſſa,S: beuere l'acqua de quelle, per poſſere haue

re lo ingegno,8 ſapere de Virgilio,8 hauendo preſentate tale

littere à la inclita Cità de Napoli, dubitando quella, come e

ſole eſſere la opinione del Vulgo, che ſe tale opera ſe faceſſe,

non haueſſe ſucceſſo qualche male,per lo primo lo negò, ta

men volendo obedire alle Sacre littere del Rè,ſe contento,che

lo dicto Phyſico Ingleſe , faceſſe quello li piaceua, non però

deueſſe guaſtare le oſſa,ò vero remouere da la diſta Sepoltu

ra,lo, che fo faéto,& dicono,che lo dicto Phyſico haueſſe tro

uato vno libretto de certi Secreti mirabili in la dicta Sepol

tura,lo quale libretto peruenne poi,ſecundo voleno alcuni,in

le mano de Ioanne Cardinale de Napoli, 8 che da quilloli

bretto foreno hauuti multi Secreti. Dicono ancora , che li

" pigliarono quelle oſſa, 8 le fecero ſepellire in lo

Caſtiello nouo,à talche non foſſero leuate.Io potria del dicto

Virgilio dicere multe altre coſe,le quale ho ſentito dicereſe »

de tale homo,mà perche in maior parte mi pareno fauoloſe,

& falſe,non hò voluto al tutto implire la mente de li homini

de Sogni, º perche multe coſe ſono ſtate dicte de ſopra, de

Virgilio, a le quale Io Scriptore de quelle, meno che li altri

credo,prego ciaſcuno Leótore me habbia per excuſato, per

che non ho voluto fraudare la fama de lo ingenioſiſſimo Poe

ta,ò vera,o falſa , S la beniuolenza la quale ipſo portaua à

queſta inclita Cità di Napoli. Mà la verità de tutte le coſe,la

cognobbe,8 conoſce ſolo Dio,queſto ben dirò , che Io non a

ſcriuo coſa falſa,ne faboloſa, che de quella lo Leótore non ſia e

faéto accorto:

Come venne s. Pietro in Napoli doue ſe chiama Santto Pietro

ad Ara C A P. XXXIII. -

L E ſopraſcripte coſe de Virgilio furono tutte facte inanci

la venuta del Noſtro Signore Ieſu Chriſto, & inanci che

Ieſu Chriſto ſe adoraſſe, 8 honoraſſe in Napoli,in nel quale

tempo li Citadini,ſecondo la coſtumanza de li Gentilhomi

ni,o Pagani,faceuanoli Sacrifici è li Dij ad vno loco appreſ.

ſo di Napoli,il quale mè ſe chiama Ara Petri. Imperoche ſta

C 2 13.
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ua poco lontano de la Cità,& perche poco inancila venuta a

di Pietro Apoſtolo in Napoli, in quella pianura doue mò ſe

chiama Ara Petri , è Sanéto Pietro ad Ara ; hauea

no vſo de fare li diſti Sacrifici, Pietro per prouedere à la

ſalute de le Anime, in quello loco volſe prima apparere, 8 far

miraculi,8 così quello loco pigliò el nome de Sanéto Pietro,

e lo chiamano Ara Petri, è vero S. Pietro ad Ara. -

Come Santto Pietro venne in Napoli, 6 fece Chriſtiani Can

dida,& Aſpren,e lo fece Veſcouo de ditta Cità.

- C A P. XXXV,

L quale Sanéto Pietro Apoſtolo figliolo de Ioanna, de

la Prouiucia de Galilea, del Vico de Bethſeida,da pò,che

ipſo hebbe tenuta la Catedra Sacerdotale , in ne le parte de

Oriente,cantando Meſſa , 8 dicendo ſolamente il Pater No

ſtro,venne in Antiochia,doue acquiſtò la Cathedra, 8 fo ca

po de la Eccleſia, da pd andò a Roma, nel tempo de Claudio

Nerone,8 là mideſimo tenne il Supremo Pontificato Anni

XXV. & meſi VII. & giorni otto:Mà prima paſsò per la Ma

rina di Napoli,8 da longha vedendo la Cità, la quale cogno

ſciua per fama:diſceſe in nela dicta Cità,per recreatione del

lo ſpirito deſiderante la Terra , perche ipſo era fatigato per

viagio del Mare molto longo,& come ſi gena andando, ſi re

posò in quello loco,doue mò ſe chiama l'Altare di Pietro, è

vero Ara Petri. Et ſecondo la diſpoſitione de Dio vede paſ

ſare vna donna vecchiſſima,chiamata Candida, perſona di

bona conſcientia, 8 di boni coſtumi, la quale Sancto Pietro

chiamò,8 incomenzò ad domandarela ſe eſſa era Citatina, 8

la domandò de la Cità, de lo ſtato de li Citadini; de lo habi

to,de la forma, de le coſtume, de la qualità de lo animo , &

quale ragioue,deuotione,8 lege era in ipſa, delli Sacrifici,S:

honoratione de Dio,8 quale Religione haueſſero in ne la pie

tà,& ſi li Citadini haueuano vna medeſima volontà , d vero

diuerſa,& ſe li Popoli hauiano vno, & ſimile conſentimento,

& ſe ipſi ſe fidauano più alle forze,ò vero al C6ſiglio, 8 final

mente ſe da alcuna de le coſe deli Anteceſſori, 8 della anti

quità foſſero rigidi difenſori, ſenza mutareſe, è ſe da alchuna

noua ſcripta,ſe la ragione euidente la confirmaſſe, foſſero ſi

Citadini volontari; per mollificatione de animo ad pigliare

la;& ſopra ad tutti queſti dimandi,fò faéta ad Pietro, per la

Donna conueniente riſpoſta, da pò la riſpoſta per altre paro

le Pietro fe tranſito alle coſe,8 parole de Chriſto,declarando

alla Donna, che ipſo foſſe, 3 donde venia,ch'il mandaua , º

, co
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come giua à Roma,8 che portaua devtilità ad ognie perſo

na,& che portaua coſe noue,8 non preuedute,8 non mai più

audite, 8 coſe ſalutifere,8 Beate,8 finalméte Celeſtiale, 8 di

uine,le quale coſe in quello tempo erano per ordine interue

nute,S come lo homo dal principio de la ſua natione,S crea

tione,negando la obedientia à lo ſuo Creatore, & per la volò

tà del libero arbitrio, era diſpartito da la dritta, 8 vera via ,

& come da vmo errore in nelaltro,8 da male in pegio, & da »

pegio in peſſimo,hauendo cecati gli occhi interiori della e

mente,lo homo errò per fina à quello tempo, ſenza intermiſ

ſione devno momento,8 come à deuere abſoluere la gente »

da quiſto humano errore,Dio Creatore de tutte le coſe,deſti

nò, & mandò dal Cielo la propria ſua ſapientia, à prendere º

carne humana davna Donna Virgine,8 perche & quale coſe

marauiglioſe de opere,et ſinagli,8 finalmente de prodigii,&

miraculi, queſta virtù,8 ſapientia,intro de tutti li quali intor

no,d vero al lato deſe,ordinò Seruitori, con degna,8 gran

de beniuolentia in vna coniunctiſſima , 8 familiariſſima -

Compagnia de dodeci,8 de la principale Signoria, la quale

finalmente con vina larga magnificezia,8 mirabile larghezza,

per gratia ſi ſe inclina alla inuocatione di chi con puro core,

& Vera fede lo chiama,8 demoſtraſe poſſente faſtore de fare

ſegni,8 miraculi,le quale parole,quando li vene Pietro, cioè

che narraua la efficacia de fare ſegni, 8 miracoli, la Vecchia

rella candida non ſoſtenne,che Pietro diceſſe più, ma ipſa »

roppe el ſilentio, 8 parlò,8 riſpoſe in queſto modo. Io tenerò

per vero ciò che mihai dicto inanci,& crederò ſenza dubiolo

ltè,& ſuo Reame,8 ſupplico te da ſua parte, che reſtituiſce »

la ſanità ad l'anima mia,& leua la pena da la mia teſta, la º

quale continuo con multo dolore,me hà tormentato per cir

ca trenta anni-All'hora Pietro non tardò niente, ma diſſe in

nel nome delo Verbo Paterno,el quale ordinò l'Altezze de

li Cieli, ampliò l'Airo,ornò la Terra,produſſe il Mare, fe la »

natura humana,la quale formò a ſpecie, 8 Imagine de ſua ſi

militudine,la quale amò con tanto ardore de beniuolentia, 8.

quaſi incomparabile dile&tione,8 amore, che ipſo ſe dignid

coniungere ad ſe, facendoſe colei in vna eſſentia di perſona ,

in nel nome del quale, Io comando ad tè infirmità peſtifera,

& iniqua,che moleſti,8 affanni queſta femina, Inteſe il mio

comandamento fuggi,diſſoluite,ceſſa,8 torna è niente, 8 co

sì te parte, che niuno minimo ſigno,ò radice de tè, laſſerai al

capo di queſta femina, dando ſempre honore, & laude al no
ºne
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me decollui,il quale con lo Patre , & con lo viuente Spiritu

San&o, equale in la virtù,8 equale in lo honore, & concorde

gloria,etvna maieſtà per tutti, et infinita ſecula de li ſeculi.

Incóranéti liChriſtiani che erano venuti da Antiochia,ſequé

do le veſtigie de Pietro , tutti in compagnia ſe allegrarono,

quando oderono quelloMiracoloſo,et ſoléne diéto de Pietro,

et reſpoſero ad vna voce.Amen, et ſubito la ſalute dal Celo

empirio,con velociſſimo volato mandata,venne,et intrò leſe

crete nel capo della Donna, et come à ſignoreuole coman

Miracolo damento,priuò la dicta Donna da ogni infirmitate,et lango

de Pietro re, et in quello poſſe quiete,et repoſo con grande dolceza »

perche ope perfecta,et perpetua ioconditate.Già non poteua eſſere celato

rò ſubito a la Donna,che da la ſua teſta era denolta,et partita la doglia

ct ogni infirmitate,et era reducta à ſanità. In tanto, che in s

poco ſpatio di momento, eſſa dubitaua eſſere lei medeſima,

quale era prima,perche liberata non ſentiua aſprezza alcuna

de la paſſatà,et incurabile infirmitate,la quale non ſe credet

Candida tela Donna,ſi preſto eſſere liberata,ma per la virtù di Pietro,

baptizza- e de le ſue parole; fo liberata da quella infirmitate, in poco

ra, ci fo ſpatio di tempo,etfo bagniata devna acqua ſalutifera,et pa

fatta chri. rea né obſtäte,che gli era per moltiAnni;inuecchiata,che foſ

ſtiana. ſe tornata vua ſemplice citella,et che manci era denigrata co

mevno carbone, et mò allo preſente debianchita come ci

gno,allegrauaſe, che da la origine carnale, e da eſſere figlia de

homo,era mutata per la gratia,et adoperatione Diuina, de

eſſere figliuola del Noſtro Signore Ieſu Chriſto Allegrauaſe,

che quaſi eſſendo da niente, 8 vile coſa per ſua origine, 8 mò

per beata mutatione era diuentata a perfecta beatitudine, 8.

coſa da Ieſu Chriſto. Et come è coſtumato hauere lo homo

compaſſione de li Amici, é dare ad ipſi maturo Conſiglio

Eſempio ſi ſepò,8 hauerenſe habilità de tépo de ſoccorrerli. Diſſe la

de boni Donna Candida a Pietro, che ipſa hauena per grandiſſimo

amici amico ſuo, vino el quale era chiamato Aſpren, el quale era ſti

- molato da vno freno violente, 8 forte de aſpra infirmitate, el

quale era homo benigno,8 più moderato aſſai, che gli altri

in abſtinentia. Et ſe in gli errori de li Pagani foſſe Religione,

ipſo ſe potria chiamare Religioſo,ornato de tutti ornamen

ti de le virtù, delle quale Pietro predicaua,excepto della fede

il quale ſe poteſſe ſentire miraculo della Sanità retornata, in

ipſo, ſenza dubio che la fede la quale Sanéto Pietro Apoſto

Lande de lo predicaua,la pigliarei, 8 poterei eſſere idoneo defenſore-,

Aſpren & declaratore della dicia fede,anchora poterei eſſere robuſto,
& for
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& forte confirmatore de la dicta fede. Imperoche ipſo è ho

mo molto eloquente,S quaſi de la ſua lingua ſempre ſe ſpar

geno fiumi per bella eloquentia,le coſtume del quale largiſſi:

mamente ſe ſpargerino in do étrina,8 diſciplina de le arte e

liberale. Reſpoſe Sancto Pietro Apoſtolo a Candida, 8 diſſe,

Figliuola ſe quello de lo quale ti parli è tuo amico, 8 che te

moue à compaſſione,8 deſideri che ipſo habbia ſanetate, 8:

prenda da mè medicina, obediſſe al comandamento, che io te

fazo, và ſubito a queſto tuo grandiſſimo amico ammalato,

& infirmo,8 come ti ſerai doue ipſo ſtà infirmo, prendilo per

la mano dritta, 8 dilli queſte parole, Sanéto Pietro Apoſtolo

Diſcepolo de Noſtro Sig- Iesù Chriſto Crocifixo da li Iudei,

in me la potentia de lo dicto nome del Noſtro Sig. Ieſu Chri

ſto me manda,che remota da tè la infirmità, 8 reformate in

la priſtina Sanità, ſubito, con ogni gran velocità,laſſi il letto

doue tù iaci,8 vieni a lui. Come Pietro hauia dicte le ſopra

ſcripte parole,S inteſele la Donna Candida, pigliò la via ve

locemente per finire il comandamento facto a lei da Pietro, 38

andò,8 parlò è lo infirmo tutto ciò che hauia inteſo, 8 odito

da Pietro. Et la dicta donna Candida non haueua anche fini

ta la ſua imbaſciata, che ſubito la crudele infirmità ſua ſepar

tio,& recuperò la priſtina Sanità,8 tornò ſano,8 bello,et me

glio che mai fuſſe ſtato, per la qual coſa ſi grande, et mirabile

Aſpren ſubito leuatoſe, diſcordandoſe de veſtire li ſuoi pan

ni,non pigliò altro che vno ſuo mantello,et non curandoſi de

calzamenti,correua come ad honno che haueſſe le ale. Curre

uano dunca ambe doi in vno, mà Aſpren lo quale era ſtato

ſtimulato da più infirmitate , et feruente ardore,per vedere

colui,dalo quale ipſo era guarito, il quale non hauia mai più

veduto,et era ſtimulato compunito ogne hora, più per co

gnoſcere il factore della ſua Sanità,correua più forte, etam

moneua,et conſtrengeuali piedi de Candida vecchia,li quali

non poteuano così correre, et che non poteuano hauere forza

oltra la loro natura. Et gionto Aſpren à Pietro conſiderò la

quantità dela Terra ſcarpiſata da Pietro,et pigliando Pietro

per li piedi, incomenzò fortemente à baſciare li dicti piedi.

it dapò Aſpren ciò che audio da Pietro,compreſe, inteſe, et

credette tutto, e feſſebaptizare. Et in breue tempo perfectiſ

ſimamente informato de tutta la Oratione,doctrina, ct Reli

gione Chriſtiana: dapò Aſpren creſceua in honeſtate, et bo

ne coſtume,et ſollicitamente de giorno in giorno, da virtù in

virtù. Et per queſto comenzò ad eſſere Predicatore, et opera

tOTC
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tore della doctrina dello Maiſtro ſuo Pietro,incomenzo a ca

uare il veleno verfucie da le interiore de lo iniquo Dragone

et infiniti homini per la ſua predicatione, la quale felihomi

ni reducere à la vita de la Sanéta Madre Eccleſia, & alla fede

del Noſtro Signore Ieſu Chriſto,8 per la inuocatione del no

me del Saluatore,incomézò à fare Miraculi,à demòſtrare inſi

gnali,et reſtituire la veduta è li ciechi,el mano à li muzzi, fer

Miraculi mare li debili,et ad ſanare coſe dirotte, per queſti,et altri Mi

de Aſpren raculiAſpré incomézò ad acquiſtare abundeuolmétela gratia

de Dio,de la qual coſa Pietro ſe allegraua, che hauia faéto ſi

bono diſcipulo,perlo quale reuertiuabono fru&o à lo Popu

Aſpre . lo,er però il feet conſacrò Veſcouo della Cità de Napoli,ca
Veſcouo ogni Pontificale dignitate. -

Come da pò la partuta de Santto Pietro, Santo aſpren conuer

tio lo Populo de Napoli. C A P. XXXVI.

A Cquiſtata Napoli ad Chriſto, laſſatonde Signore come

hauemo dicto Aſpren Epiſcopo, in ne ſo anno de la Na

tiuità de Chriſto XLVI. Pietro ſende andò è la via de la Cità

de Roma,ad ciò che poſſeſſe in quel paeſe con ragione incon

-- uincibile,et merauiglioſi miraculi,la gloria, et la potenzia de

- Iesù Chriſto declarare. El predicto Aſprentanto in più forte,

et in più megliore ſudore vigilaua,et adoperaua à le doctri

ne de Dio,et più feruentemente intendeua à la predicatione

quanto più ſe aricordaua,che p queſto era ſpecialmente,deue.

nuto allo Officio, 8 cathedra dell'Epiſcopato,et per fine à la

ſua infirmità, dela quale morio la parabola de Dio, giamai

non manchò,& per niuna fatiga, non adimenticò ſua predi

catione, 8 quanto bene ſi dimoſtrò il Beato Sancto Aſpren .

Epiſcopo in tutto lo tempo de ſua vita, è nel ſuo Epiſcopato

º come alli occhi de tutti li Citadini piacque la ſua conner

ſatione, non poteria per litterali ſermoni i". Etian

dio ſe infinite lingue parlaſſero delle opere Sancte, & mira

coli,li quali per ſai meriti adoperaua diuinamente, ſindefo

riano ſtanche,elle chiaro manifeſto, 8 publico non biſogna a

del prouare. - - - -

Come per deuotione de Santio Aſpren,naſcio vno figliolo ad

a vno marito, 3 mogliere deuotiſſimi, -

- C A P. XXXVII,

Ntro multe,8 varie coſe, che sò in preſentia de mè Com

poſitore de queſto libro,ſolamente ſcrivere vna coſa non

me graue.In queſta Cità de Napoli erano doi Marito, & Mo

gliere timenteno Dio,ſecundo che in nello Etiangelio ſi leg

- 39 º
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ge, erano ambe doi iuſti,adorauano continuamente in nel

Conſpetto di Dio. In tutti li comiandamenti, 8 iuſtificatione

de Dio,ſenza lamentatione,li quali non haueuano figlio, ne e

figlia, Sc hauiano multe ricchezze, 8 ſempre domandauano li

meriti di S. Aſpren,con pietoſa deuotione,8 ſempre lo ſtimo

lauano de continue preghere,acciò che per li ſoi meriti ſi foſ

ſe à loro conceſſo vino figlio, o figlia, li quali per longo tem

po moleſteroli loro deſiderij,& preghieri, 8 per li meriti del

B.Sancto Aſpren,furono exauditi dinanci lo conſpecto de »

Dio , finalmente ſi è licito d'aſſimigliare l'Vno di queſti ad

Zaccaria, 8 l'altra ad Eliſabeth, cha loro naſciovno altro Ioa

ne, cioè che come Zaccaria,8 Eliſabeth fecero Ioanne, così è

- queſto marito, & mogliere naſcì vno, figliolo chiamato Io

anne,quale creſcendo de età,di diuerſe virtute, & honeſte cor

ſtume ornato,li predicti mariti, 8 mogliere, non diſcordanr

deſe de S. Aſpten, & che hauiano acquiſtato per ipſo ſi facto

“deno,& quanto beneficio mandato gli era dal Cielo, per ip. Edificio

ſo, pigliaro per rendere le gratie, & honore del dicto Epiſco- ad honore

po, fecero l'hoſtiere ſuo con ſale, 3 camere, & giardino dile- de Sante

ctiſſimo. Qltra à queſto à honore, & gloria de Ieſu Chriſto, Aſpren

ferono edificare la Eccleſia,ò Baſilica, coniuncta al dicto Ho

ſtieri, 8 Parochie,Capppella poſta ſopra la Piacza de Capua

na,con vna Corte, la quale per fino altempo demò ſe vede, S&

chiamaſe la Baſilica de Sancto Stefano. -

Come morio Sancio Aſpren. - i

- - - - - C - A - P. 2XXXVIII. ...

Orio Sancto Aſpren vecchiſſimo, 8 pieno de giorni a Monte de

la tercia nona d'Aguſto in de li Anni delo Signore: S.Aſpren

LXUIC.ſotto el quale la chriſtiana fe hebbe principio, 8 co- -

pì il ſuo Officio,como ad bono Paſtore, el quale hauia ope

rato in ne la Cità de Napoli. –

Come la Sibilla Cumana fò prudentiſſima.

C A P. XXXIX. -

He le coſe de ipſo Chriſto figliolo de la Vergine, 8 Sal

uatore Noſtro, habbia prophetizato primo la Sibilla ,

de Cumana, la quale fù prima de le gente noſtra, de la quale , .

fù primieramente habitata la Cità de Napoli,per niuno mo- A

do e da laſſare, che non ſe dica- -

Come la ſibilla Cumana profetizò de Chriſto Iesù Saluatore

Noſtro. C A P. XL.

Vmerando adunea tutti li homini generati da terra ,

perfino, che lo Lione punito gridarà, il bono ſarà di:

- D ſtru:
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ſtructo davno piccolo homo,da pò ſurgerà la ſuperbia deli

Troiani nominati da Enea,3 deſtrugerà la gloria de li Gre

ci,vno Lione politiſſimo ſconfunderà Aſia, da poi doi Leoni

fortiſſimi combatteranno in nel Campo di Theſſalia; Et l'

vno de eſſi, con grande ſuperbia,8 l'altro ſerà dauorato: Vn

Thoro con piccolo romore,tutte le parte del Mondo ponerà

ſotto Tributo. In nel tempo in nel quale, lo Agnello Celeſtia

le venerà, in ne la vltima etate,ſe humiliarà Dio, tornerà Ho

mo il figliuolo di Dio, la diuinità ſe aggiungerà con la hu

rmanitate, 8 iacerà in nel fieno, il quale Agnello ſarà nutrito

da vna Citella Dio, 8 Homo. Seranno innanci diuerſi inſe

“gnali Vna Donna vecchiſſima conceperà vno,che nanci ſape

rà queſte coſe,marauigliandoſe el Mondo de vna Stella, la o

quale dimoſtra la via verſo Leuante, queſto hauerà trenta »

i" piedi, 8 ſei deta: Se congregarà vno numero de do

ici Paſtori, vincerà ciaſcheduno Demonio, non con ſpada,o

forza de coltello,ma con lo animo devno Peſcatore, ſotto

mettirà la Cità faéta dali Troiani, cioè Roma,8 tutti li Rì in

vilità, 8 pouertà. Sopererà le ricchezze, ſottomettirà la ſo

perbia,8 quando ſerà occiſo, tornerà viuo, & regnerà finche

vingeranno quattro Animali con le Ale, in teſtimonio de e

squeſto Agnello,8 ſoneranno con vnaTromba, è la quale cô

tradirà vina Beſtia,8 la habominatione dello Spirito del Dra

gone,& ſeranno li piedi dela dicta Beſtia, ſeicento ſexanta ſei

per fine, che viuerà la habominatione, el Leone principale Si

gnore ſe conuertirà in Agniello,8 lo Gallo,che ſtarà con le ,

Beſtie,Pecore,ſe veſtirà de piccole veſte, in queſto tempo, la

loria di Romani ſerà partuta in vino loco, il quale ſe chiama

Biſantio, 8 ſeranno leggieri, 8 cetera. -

Come mondato Conſtantino da la lebra , dotò la Eccleſia ,

Romama. C A P. XLI. . - - -

O la Paſſione de Chriſto, in delo Anno centeſimo, quin

quageſimo tertio, eſſendo Signore della Vniuerſale Ec

Edificio cleſiaSilueſtro Papa XXXII pò di Pietro, da pò Conſtantino

de Santfo pieno di grande infirmità, dolore di lepra, meritò eſſere mon

Ioanne , dato dal dicto Santo Silueſtro, per lo Sacro Bapteſmo, fè edi

sLaterano ficare dentro devno Palazo ſuo Lateráze la Chieſa dilSalua

tore,il quale mo ſe chiama Sancto Ioanne à Laterano,la quale

volſe, 8 iudicò douere eſſere la Matre Eccleſia del Mundo, 8.

de tutte li altre Eccleſie,la quale Eccleſia il predicto Papa Sil

aneſtro, ſollemnemente la conſacrò, che ſe chiama la edificatio

ne del Saluatore,inne lo quale tempo de la conº" la

- gu
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figura del Saluatore non per opera humana, ma per opera »

diuina apparſe deſignata,8 pcnta in vino muro, 8 per fino al

di dehoggi ce ſtà , & appare. Ancho fè fare la Eccleſia de S.

Pietro, e de S. Paolo, S donò a la matre Eccleſia Romana, è Napoli

vero al dito Papa Silueſtro la Cità di Roma, tutta Campa- Camera

gnia,tutta la radicò per fine ad Cipparano,8 etiandio li do- de lo Im

nò Rauegna, Pentapholi, la Marca de Anchona, il Ducato de » perio

Spolito, la Terra della Conteſſa Malciede, il contato de Bir

tonorio, Corſica,Sardinia,Se tutto lo Reame de Sicilia, di là, Voce au

& quà di faro,excepto la Cità de Napoli ſola, la quale ſe re- dita in la

ſerua per camera de lo Imperio,aciò che quando volena an- donatione

dare in vltra mare,8 per retornare a Roma, haueſſe vna Cità fatta ad

propria, in ne la quale ſe poteſſe ripoſare, & ſtare, in ne la qua- Silueſtro,

le donatione facta à la diſta Eccleſia di Roma,fil audita vina »

voce Angelica, la quale diceua. Hoggi è entrato el veneno è

la Eccleſia de Dio.

Come lo Imperatore Conſtantino paſſando in Grecia con Papa

Silueſtro, ordinò li Officiali, e dignità d la maiore Eccle

ſia de Napoli. C A P. XLII.

Vccedendo il tempo,volendo il dicto Conſtantino Impe

ratore andare per Mare in Grecia , venne in Napoli vaa

col predicto Papa Sanéto Silueſtro, doue fecero dimoranza »

per parecchi miſe, per fine, che forono apparecchiati li Naui

lij per potere paſſare, perla quale coſa lo prefato Imperatore

ogni di, quaſi audiua Meſſa, a la Matre Eccleſia de Napoli, &

quanto più ſpiſſo vdiua la Meſſa,tanto più tornaua diuote, 8.

però dotò,& arricchio la dicta Eccleſia,de multe poſſeſſiune,8&

Terre,8 adornò aſſai lo ſtato de la dicta Eccleſia, 8 multo lo

augumentò,fandone ordlne per Sanéto Zonio li Canonici,

cioè ſepti Preti prebendati,8 ſepte Diaconi prebendati, a li -

quali lo Imperatore donò Terre,8 poſſeſſione, anche fe ordi- -

nare à la dicta Maiore Eccleſia il Cimonarcha, è vero Digni- Cimonare

tà Cimonarchale,ſecundo le coſtume de la Eccleſia primitiua, cha.

& de li Archiepiſcopati de Grecia, Imperòche ogni Eccleſia

Metropolitana, è vero Archiepiſcopato de Grecia , glielo

Cimonarcha,imperòche non haueno l'altre dignità, cioè Pre

poſto, Cantore, Archidiacono, 8 l'altri ſimili Officiali, & ſe »

interpreta in Greco Cimonarcha, Principe de li Cerimonij,

& de li Sacrifici, la quale coſa dimonſtra lo effecto di queſta

Dignità, chel Cimonarcha fà, & exercita in ne la Eccleſia lo

Officio maiore,8 imperò el nome ben ſe conucne à lo ſuo

D 2 Offi
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Officio,in niuna Eccleſia de Italia , ne etiandio per tutto el

Morido,dal Leuante al Ponente,e Eccleſia che habia tal digni

- tà delo Cimonarcha,excepto la Eccleſia di Napoli, e quella

º di Milano. Il giorno del Sabato Santo, ſei Principali de ſei

Eccleſie Greche, edificate in ne la dista Cita, 8 dotata per lo

º Imperatore predicto Conſtantino, sò tenute de venire alla

Matre Eccleſia di Napoli,8 cantare, è leggere ſei lettione »

greche,ciaſcuno la ſua el giorno de Paſca Reſurrectione, sò

- tenute ad aſſiſtere al dicto Cimonarcha, & cantare è la Eccle

Le ſei Ec- ſia il Credo, in vulgare,fecundo la lingua greca, & ſecundo il

cleſie obli rito de Greci, la qual coſa hogi è interlaſſata. Le predicte ſei

gate a la Eccleſie ſono queſte, cioè la Eccleſia de S. Giorgo del Merca

maiore - to,la Eccleſia de Sancto Ienaro ad Iaconino,la Eccleſia de Sã

Eccleſia. &o Ioanne ad Paulo,la Eccleſia de S. Andrea ad Nido, la Ec

cleſia de Sanéta Maria Rotonda, 8 la Eccleſia de Sancta Ma

- ria ad Coſumandi; & imperò non è da marauigliare, ſe in

tre le altre Eccleſie de Napoli,queſte sò ricche, perche foro

dotate da lo Imperatore predicto. Et ſia manifeſto ad ogni

perſona,che ſimile Eccleſie di queſte, 8 a quiſti propri titoli,

ſono à la Cità dè Conſtâtinopoli edificate, per lo dicto Impe

ratore,lo quale il predicto Imperatore, molto augumento,S&

magnificò in Ecclcſia Clerici,8 Officio Diuino.

Come lo Imperatore Conſtantino, ordinò diretro la Tribuna ,

de la maiore Chieſia de Napoli, vna Cappella doue

audea la Meſſa ſpiſſo,

C A P. XL I I I.

Ece etiandio lo predicto Imperatore, in ne la predicta »

Chieſia de Napoli, in loco doue in nel dicto tempo anti

cho ſe chiama la Baſilica de Stephania,vna Cappella appreſſo

à la Tribuna de la dicta Chieſia,de titulo,8 vocabulo di San

SAIoanne Ioanne de la Fonte,8 fecela fare ſotto quello titulo di S.Ioan

de la Fö- ne Laterano a Roma, in me la quale Cappella il predicto Im

te. peratore, per fin che dimorò in Napoli,con gran deuotione º

per diuerſe volte audeua la Meſſa.

Come lo predito Imperatore a vna Cappella deuota de San

ita Candida,gº de Sancto Aſpren detro la maiore Ec

cleſia de Napoli, ſtaua in deuotione.

C A P. XLIV- -

“T, Ra dipreſſo la diſtaCappella de S. Ioanni, & dipreſſo il

Oratorio portico del Palazzo Epiſcopale,vna picciola habitatio

de Santio ne,ò vero Cella,con vno Oratorio,in lo quale era vno Altare,

Aſpren doue Sancto Aſpren per fine, che viſſe con quella Vecchiarella

Ss Can
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S. Candida,de la quale hauemo parlato di ſopra,caſtiſſima ,

vita duſſe,el quale Oratorio per la deuotione, č Oratione di

queſta Sancta Vecchiarella, la quale intra le altre Napolitane

illuſtrata delo amore de Dio, meritò eſſere purificata per lo

ſuo Sancto Baptiſmo,8 eſſere ſanctificata, il Popolo per Ora

tione frequenda,8 viſitaua,in nel quale Oratorio, il Glorio

fiſſimo Papa Sancto Silueſtro, vna, con lo Imperatore ſpiſſo

vemeua,& per deuotione di quello celebraua, al quale Orato

rio, il dicto PapaSilueſtro, ad ciò che per la ſua propria de

uotione,8 che per la preſentia ſua, in ne la ſua celebratione li

Citadini di Napoli li frequentaſſeno, & con più honore ne e Perdonà

faceſſeno memoria,anchora ad ciò chel Popolo fidele al di- ze con eſ.

cto Oratorio,ad fare Oratione più copioſa, 8 deuotamente ſe per Pa

veneſſe, per largheza apoſtolica multi ſpirituali meriti, doni,

& perdonanze li conceſſe,8 chenze doueſſero ſtare in perpe

tuo. Queſto Oratorio è quello loco Sancto, cioè quello Al

tare dentro la Cappella de Sancta Reſtituta,doue mò ſe chia.

ma S.Maria delo Principio, la quale Cappella de Sancta Reſti

tuta,fè etiandio edificare il dicto Imperatore, per deuotione

che hauia à la Vergine Sancta Reſtituta, che in quel tempo

era Santificata, 8 donò la dicta Cappella è lo Capitulo de la

Eccleſia de Napoli, & quale era in quel medeſimo tempo, S&

ricomandollaa lo ſuo Regimento,8 maximanente à lo Ci

monarca Canonici, Preti,8 Diaconi prebendati, li quali era

no in numaro de quattordici,ſecundo , che teſtificano multi

Inſtrumenti, 8 ſecondo, che ſe legge alla legenda de Sancto

Athenaſo. Perche ſe chiama Sancta Maria de lo Principio,

dico, che la ragione ſi è, che in quello loco fù prima conſtrut

ta,penta,ò vero ſcolpita la Imagine de la Vergine Maria, col

figliolo in brazo, & forſi, che fù penta in queſto loco,pri

ma che in altra parte de tutta Italia-Et per queſte due ragio

ne non è da marauigliare,ſi in quello loco è gran deuotione,

et concurſo di Populo ogni dì.Et non è perciò indebitamen

te ſe in quello loco habitano alcune Donne Remite rechiuſe,

che in quello proprio locò la Beata Candida, in del ſer

uitio de Dio, dipreſſo al Palazo di S. Aſpren Epiſcopo finio

la ſua vita,de la quale Sancta Candida, il corpo fu leuato da

quello loco in certo ſpacio detenpo, & fù ſepellita in ne la

Chieſia de Sancto Pietro,et ripoſto in vno Sepulcro de mar

more,et factolo Epitaphio ornato de multi verſi.
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IDehotio

me, 3 vir

Come la Glorioſa Santta Candida faeca multi miracºli.

C A P. XLV.

A predicta Sancta Candida, fe multi miraculi,8 fà ogni

dì, mà vna coſa per vtilità de quelli, che non lo ſanno,

non vò tacere,& metterlo in ſilentio, cioè ſe alchuno homo

fuſſe infirmo devicio de febre quartana, 8 vna volta beuerà

ti dell'ac con deuocione dell'acqua,con la quale,e ſtato lauato il corpo

qna di S. de Sancta Candida,la quale acqua ſe fa al giorno de la ſua

Candida feſtinità, per la virtù delihomini timenti Dio, & meriti de ,

SantiCa

Sanéta Candida,ſubito ſi ſana,8 è perfectamente liberato, la

quale acqua ſe conſerua per la virtù de Dio,per Anno & più,

che parevna coſa mirabile à dire, ſenza perdere odore,ni ſa

pore,8 ſenza corruptione, & queſta coſa è ſtata prouata più

volte.

Come aduenne vno gran Miraculo, d lo diffo Oratorio de »

Santta Candida. C A P. XLVI.

On è iuſto anchora,de laſſare in ſilentio quello Miracu

lo, il quale aduenne in vina Donna neli Anni CXXIV.

pò la morte de Papa Silueſtro, la quale Nobile Donna multo

diuota à Dio, ſpiffo frequentaua, & viſitaua il ſopraſcripto

Oratorio,in nel quale il dicto Papa Silueſtro hauia celebrato

per multe fiate, 8 vidia all'altra gente viſitarlo, come etian

dio mò ſi fa, ſoprauenne à la diſta Donna, vina grande affe

étione, diſtintamente volere ſapere le larghe Indulgenze, 8

perdonanze conceſſe à lo dicto Oratorio per lo Sanctiſſimo

Papa Silueſtro , che più comuenebole lipareua de volere fre

nalieri de quentare,8 viſitare lo Qratorio, 8 l'Altare doue ſtauano li

Nap. corpi de li Sancti Martiri Ienaro; Sancto Vticeto, Sancto A

curſio Canalieri, 8 Citadini de Napoli, li quali quelli gior

ni vicini haneano preſo Martirio,per ſeruare la fede di Chri

ſto, la quale l'onna finchedaua, & faciua deuotiſſima Ora

tione à Dio, con grande, 8 per feſta deuotione, per hauere »

queſta notitia, & ſapere le predicte Indulgenzie, vno matino

aſſai per tempo ſe leuò & ſecundo che hauia in vſanza,ſenne

andò a viſitare il predicto Oratorio, doue trouò quelli doi

Martiri Vticeto, & Accu ſio, che ſedeuano inanci è lo Altare,

& teneuano inanti vino Tauoliero de Scacchi, 8 non gioca

mano,ma corteſemente toccauano le caſe del Teuoliero , 8

come haueuano toccato per diretto , voleuano toccare per

trauerſo,la diSta Donna manifeſtamente cognoſcendo, 8 per

loro viſione tornata vin poco fredda, pd vn poco ſcaldata de

amore diuino,ſi sè approximò,8 diſſe. Dio ve ſalue SáctiMar.
t1T1,
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tiri,perche ſiti venuti a queſto loco Sanéto, à numerare el ta- Prouer.

uogliere,doue più ragioneuolmente ſe doueria adorare, ma bio de e

ranigliome ch'hauiti pigliata ſi vana,8 inutile fatica, che di-ſchiachiere

ce il prouerbio,de ogni numero forte, è impoſſibile ad nu

merare,queſto monta più chel Scacchiere, quaſi dire chel nu- Reſpoſta

mero del Scacchiere è quaſi infinito.A la quale Donna li San de Santii

6ti Martiri fecero queſta riſpoſta- O Donna non ti maraui- Martiri.

gliare ſe hauimo preſa fatiga,chà non è in vano, ma ſerà a tè

vtile,ſe tà credi al numero del Tauogliero eſſere grande, 8:

infinito. Imperò ſappi,& tene per certo, che le perdonanze »

donate,é conceſſe à queſto Oratorio di Sancto Silueſtro, Vi

cario de Chriſto in terra, ſi ſono grandiſſime,8 infinite, le ,

quale imperò ſe naſcondano,8 non ſe publicano, nè ſi dico

no chiaramente,acciò chel Popolo de Napoli, el quale è mul

to inclineuole à peccare, appropinquo ali peccati, ſub ſpe

ranza de le perdonanze,8 infinite Indulgenti e di queſto loco,

fuſſe più diſpoſto à peccare,8 dicte quiſti parole, ſubito li Sã

cti Martiri diſparſero

Delo Conſiglio fatto per Papa Silueſtro è Nicena.

C A P. XLVII.

P C non troppo gran tempo il predicto Sancto Silueſtro,

con lo Imperatore Conſtantino, ſenne andò da Napoli

in Grecia per Mare,doue dimoraro vno certo tempo, 8 fa

cto lo Conſiglio è la Cità de Nicena,de Bectania, in nel qua

le conſiglio Nicola fi facto Epiſcopo de quelli de Mirra,da

pò che ipſo hebbe diſpoſta la fe Catholica, & compoſti mul

ti decreti,pò da quillo loco ſenne tornò a Roma, doue per

anni XXIII. 8 miſe X.in nella ſua Signoria de la Chieſia de »

Populo de

Nap. in

clinato al

peccare

,

S. Silue

Dio fù morto, 8 ſepellito appreſſo lo Palazo de Octauiano, ſtro de lo

in vno loco doue ſe chiama il Capo,8 allo luoco doue fù ſe

pellito,ad honore de Dio, 8 de dicto Sancto Silueſtro, fà edi

Capo

ficata vna Chieſia, ſotto del ſuo vocabulo,lo quale è appellato

hoggi Sancto Silueſtro de lo Capo,in lo quale Monaſterio de

Donne Monache, è conſeruato lo capo de Sancto Ioanne »

Baptiſta. .

i Come per operatione de Helena, matre de Conſtantino, Papa

- Silueſtrofo molto infeſtato da Iudei.

C A P. XLVIII,

Veſto Silueſtro, per la conuerſione de Conſtantino, fº

multo infeſtato da li Iudei, per operatione de Sancta ,

Helena madre de Conſtantino,che in queltempo era Iudea ,

sane la quale infeſtatione fù multo conſtante, 8. finººla
CQ C
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fielena , fede di Chriſto, 8 depò la grande moleſtatione,8 multe bat

matre de taglie de animo con Iudei, la predicta Helena, con tutti li ſoi

“Conſtan-- Iudei,ſe conuertio à Chriſto, 8 baptizata da Silueſtro, con ,

tino. -vna gran parte dilPopulo di Roma, po che Sanéto Silueſtro

º - liberò Roma da la peſtilentia del Dragone, il quale hauia

Drago pe occiſo ſei miliahomini col fiato, il quale Dragone S. Silueſtro

ſtifero li- ligò,8 ſe lo inchiuſe ſotto le porte di Rame, 8 ſi lo firmò per

gato da S. fino al di dello Iudicio.Queſto S. Silueſtro ordinò, che li Dia

Silueſtro coni de Euangelio ſe veſteſſero li diamatica,8 anche ordinò,

Ordine de chaloSacrificio dell'Altare ſe faceſſe in pano delino bianco,

S. Silue- ſecundo fù inuoluto il Corpo de Chriſto, quando fu ſepellito,

ſtro. & non in panno de ſeta,nè in tinto- -

- - - - Come Conſtantino,con la ſua figliuola Conſtantia, e Patritia,

ſoi Nepoti paſſarogran tempeſta in Mare, e de loro con

uerſatione. C A P. : XLIX.

DEpò non molto gran tempo,nel tempo de Papa Liberio,

tornando Conſtantino a Roma, con Conſtantia ſua º

figliola, 8 PatritiaNepote ſua à fare reuerentia, & adſiſte

re alla Sanéta Matre Eccleſia di Roma, maximanente per la

voto de , Sciſma,che ſocceſſe in Roma, per la Hereſia dil Papa, ſoſten

Conſtan- ne gran tempeſtate al Mare de Sicilia, ſopra al Capo di Tra

ll770, pani,chiamato a li tempi noſtri Capo de le tre fontane,8 ha

uendo gran tempeſta,8 fortuna de Mare,ſi che dubitaua de »

S. Joanre annegareſe, 8 eſſere diuorato da le Onde del Mare, donde »

Maiore , Conſtantino votato a Dio,S a S. Ioanne Baptiſta, al quale »

edificato pd lo recipere delo Baptiſmo, po Dio,ogni ſua diuotione »

da Coſtan ſtaua ferma,8 che ſel liberaua da quella fortuna, 8 tempeſta,

tino, e che non pereſſe, che come giongeua in Napoli,faceua edifica

Santa , revna Chieſa a vocabolo de Sanéto Ioanne Baptiſta, in ne

Lucia, la quale promeſſe di ſpendere trenta milia ducati. Et vno al

tro voto ſimile a queſto, ſi fe Madamma Conſtantia ſua fi

S. Ioan-- gliola ad S.Lucia, la quale la dicta Donna hauia gran deuo

ne Late- tione, che ſe di quella tempeſtate erano liberati, 8 ſalui, de »

rano ma- le ſue proprie rendite aggiungena à la dicta edificatione ,

tre de tutte la dicta Chieſa di S.Ioane,docati vintimilia, à li quali voti

tele Eccle il pietoſo Dio cosérédo,ſi li liberò dal dicto pericolo, 8 ſani

ſic, e qua- & ſalui peruennero in Napoli,8 depò ipſide breue recordati

le Indul- di loro voto,et poſſente, et volenteroſi de reducere ad effecto,

gentia de hauendo penſamento,et concordia,lo dicto Conſtantino in

S. Icanne tro de ſe,et de ſua figliuola,comandaro, et ferono edificare »

e de S. la Chieſa de S.Ioanne Maiore,et de S.Lucia,ſotto il loroVo

Lusia caboli,et Tiroli,in nela Tribuna in me la quale Chieſa ſi è di

- pinta



D E p A R T H E N O p E. 3

pinta la Imagine del Saluatore minazante, & terribile,fico- S. Ioanne

me deue parere al di del Iudicio , & come apparſe al Populo dotato

di Roma,a la Matre de tutte le Chieſie,cioè in S. Ioanne Late

ro,& da vno de li lati ſi è l'Altare della Imagine de S.Lucia,ad

ciò che ſia manifeſto à ogni perſona,che in ne la dictaChieſia,

cosi è lo titulo di Sanéta Lucia, come de San Ioanni, & come

è di San Ioanni,così è de Sanéta Lucia.Et in ne la diſta Chie

ſia così ce è tanta Indulgentia quando è Sancta Lucia del Me

ſe di Decembre,come è quando è San Ioanni del meſe de Iu

nio,& ne li antiqui tempi,così ci era concurſo di Populo a la

dićta Chieſia,in ne lodi di Sanéta Lucia,come in nel di de San

Ioanni, in ne la quale Chieſia à lo ſeruitio de Dio, & de ipſa »

Chieſia, ce forono ordinati lo ordine de li Canonici Regulari,

come ſono per fi à lo dì de hogià S.Pietro ad Ara,li quali vi

ueuano inter lo Chioſtro, il quale ſtaua dipreſſo la Corte de la

Eccleſia,ſecundo che etiandio per fi mò ce pareno li inſegna

li de la habitatione,8 delli edifici,fù âche la d. Chieſia, dotata ,

ricchamente da lo Imperatore, in tanto che ſe haueſſe tutte le -

poſſeſſione ſue,le quale hauia in quello tempo,paſſaria in ric

chezze la maiore Eccleſia di Napoli.

Come per la dura tempeſta, Patricia fè voto è Dio, ſe la libe

raua dalla tempeſta,fareſe Religioſa.

C A P. L.

P Atritia Nepote dello Imperatore,fè allhora anche voto è

lo Altiſſimo Dio,che ſe ipſa era liberata ſana, 8 ſalua da Voto de

quello pericolo,ſi ſe inchiudeua in vita clauſtrale,8 viueria » Patricia

in ne la vita de le Donne monache, è lo ſeruitio de Dio , el

quale voto come peruenne in Napoli, diligentemente adim

pio,& ordinò con lo Imperatore ſuo Ciano,che certe Caloire

d vero Monache, le quale obſeruauano vita monaſtica , ogni

vna de propria voluntade ad vno loco loro,ò vero Oratorio,

el quale ſe chiamaua in vulgare San Nicandro,d Sanéto Mar-S.Nicidra

tiano poſto appreſſo al foro,doue ſe teneua la Corte, 8. diffi

niano le queſtione, il quale loco ſi chiama S.Patricina, che in

ſua compagnia a ſeruire Dio, ſe ne geſſero in vno loco, d ve

ro ſcoglio dentro Mare,el quale loco, in quel tempo ſe chia

maua l'Iſola del Saluatore, vicino al Caſtello del Cuo,le qua

le Monache partite da quello loco,la predicta Patricia, con º

alcune ſue Compagnie in Religione,8 vita rinchiuſa in mez

zo in nel dicto loco,incomenciò à ſeruire Dio,la quale Patrie

cia,ſuccedendo non troppo tempo, ſe partì da Napoli, 8 tor

noſſene in Coſtantinopoli,8 da Helena matre de Conſtanti

E IlO,
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no,& ſua Aua, ſi ſe fè donare vina certa parte di ferro devno

Chiodo de de li chioui, col quale fà chiouato in Croce il noſtro Signo

la Croce re,ne lo qual ferro, fù formato vino chiouo, ad ſimilitudine e

in S. Pa- deli veri chioui,deli quali fà chiauato Chriſto in Croce,la

tricia quale Croce,8 chioui,la ditta Elena haucua portati da Hye

ruſalem,8 conſeruoli con deuore Oratione,8 riuerentia per

vna gran dignità,ò verò Reliquia,8 la dicta Patricia , ſi lo

portaua con eſſa in Napoi,per farlo reponere, & conſeruare,

in lo diſtoloco doueſtaua lo Monaſterio de le Donne mona

che,lo quale ſe chiama Sauéta Lucia,S perfino mò ſe conſer

ua venerabilmente,8 per fortificare la fè di Chriſto, & de ,

quelli che credeno,ſia à tutti manifeſto, che quil chiouo ſe »

moſtra publicamente il giorno di Venerdì Sanéto. Et per lo

vedere del quale chiouo,ſi creſce la deuotione,8 maximamé

te à quelli, che vedeno in quel giorno,più che in altro tempo

haueno gran contenteze, & contritione de mente, 8 memo

Virtù del ria de loro peccati,8 in quel medeſimo gioro à lo dicto chio

Chiouo ad uo,da vna parte appareno certe vene roſſe, quaſi de colore e

S. Patri- roſſo,come ſangue, dall'altra parte del ferro de lo dicto chio

Cl?lde uo,lo quale fà incorporata,8 miſta con altro ferro, non ap

pare ſigno alcuno. De lo altro reſto de chiodo de la Sanéta

Croce, dicono,che per reuelatione diuina fù faéto vno freno

Freno del al Cauallo de Conſtantino, el quale era Singulare, & bono

Cauallo de Cauallo,e tanto sfrenato, che non ſi potiua caualcare, ma da

conſtan-- pò,che li fà miſſo quello freno,fù faéto multo manſueto a ca

timo ualcareſe ſopra, il quale Cauallo Conſtantino combattendo

multe fiate ſi ſubiectò multe Prouincie de Barbaria, & de la

limatura del dicto ferro, fù conſacrato il Mare Adriano, per

lo quale non ſe poteua nauigare, & mò come ſe vede ſe naui

ga ſecuro;Mà è da ſapere, che la dicta Sancta Patricia ritor

nando da Conſtantinopoli, ſi morio in Mare, & rendio l'Ani

ma ſua a Dio,S: la Naue aduſſe il Corpo ſuo è la Marina de

Napoli,8 come furono gionte le ſue Compagne, dubitanano

che honore le doueſſeno fare in ne lo ſuo eſequio, 8 in quale

loco la doueſleno ſepelire, & per reuelatione diuina ſe ne an

daro al Duca,che regeua la Cità de Napoli, 8 ſupplicaro

che iſſo li deueſſe concedere doi Boi non domati, Il dicto Du

ca per ſatisfare à loro pregariali conceſſe li dicti Boi, li quali

habuti,pigliaro vn Carro,8 poſſero di ſopra il Corpo de la

dićta Patricia,8 aggionſorone li dicti Boi, & laſſaroli anda

re ſenza alcuna guida, che andaſſeno doue iſſi voleſſeno, li

q .ali Boi per dritta via, per li Vichi trauerſando, andando

per
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per volere de Dio,portaro quello Sanéto Corpo al predicto

Monaſterio, il quale mò ſe chiama SanétaPatricina,8 in quel

lo loco fù ſepellito, & così le Monache tornarno in nello laſ

ſato loco,ò vero Oratorio, 8 là per deuotione fu faéto vno

Monaſterio,8 portaroneſe lo dicto chiouo, doue hogi con ,

gran deuotione ſe vede,con multe altre Reliquie.

Come per ordinatione de Iuſtiniano Imperatore foro liberati

li Napolitani da li Goti per Beliſario

C A P. LI.

N tempo dell'Imperatore Iuſtiniano, li Goti Populi per

uenneto in Italia,& Napoli occuparo,la qual coſa come »

ſappe Iuſtiniano,comandò a li Napolitani, che doueſſero ex

pellere li diſti Goti,li Napolitani portandoſi pigri a queſto

comandamento,riſpoſeno à lo Imperatore,che non poteuano

riſiſtere a la potentia, 8 crudelità de li dicti Goti, 8 imperò

lo Imperatore comandò a Beliſario, il quale era Maeſtro de » Beliſario

ſua Caualleria,homo Nobile,8 ſtrenuo, che ſubito doueſſe » Caualle--

andare in Napoli,8 per forza d'arme deueſſe expellere li Go- rizzo del

ti de Napoli,el qual Beliſario ſubito obedio al comandamé- l'Impe

to delo Imperatore. Et caciati li Goti da Napoli,vcciſe mul- ratore.

ti de ipſi , & dapò quaſi tutti li perfidiuſi Neapolita-- -

ni occiſe crudeliſſimamente,che quaſi a le donne non perdo- Deſtrut--

nò,mà à l'homini Eccleſiaſtici, 8 è multiboni donò la vita, tione de »

& così fu Napoli tutta deſtrutra,8 diſolata, Et pò fo habita- Napoli -

ta per homini peruenendo da fore de la Cità,& Caſtella vici

ne,cioè Capua,Sorrento,Amalfi,8 Atella, et da quello tem

po fù contaminato el ſangue Napolitane, lo quale era lo più

Nobile,che fuſſe per tutto lo Mundo,che anchora ſe dice Na

poli Gentile.

ComeliSaracini venero in Napoli, ci poſero a ferro li Na

politani. C A P. L II.

N nello Anno de la Incarnatione de Chriſto,Settecento ot

tanta otto,eſſendo in me la Ghieſia de Dio Papa Adriano,

età lo Imperio Romano Carlo Magno,et in Italia Deſiderio, Deſtruttio

et Aldegiſio figlioli ſoi Rì de Lombardia. Li Saracini venne- ne in gran

ro dalle parte de Africa, et de Spagna, con exerciti de Naue, parte de e

et copioſa multitudine de gente,et diſceſeno à la Marina de Terra de

Napoli,et diſcurrendo per tutto e paeſe vicino, ſi diſtruſſero Lauore.

tutta la Regione,cioè le Cità,e le Terre, et li loci debili, po

nendo a lotaglio de ſpata tutti li Chriſtiani, li quali prende

luano,non perdonando a maſculi,ne à femine,è fanciullini,ne

à vecchi, et de pò ſtre&tiſſimamente aſſediaro la Cità de Na

E 2 - poli
/
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Itè Deſi- poli, venendo l'ultimo di de Iunio, in ne la quale di ſi fà la fe

derio, ſta di Sanéto Paulo Apoſtolo, incomenzaro volere prendere º

là Cità de Napoli per forza,et dedero la battaglia, et intra

Theophi- rono per la Porta de Donna Vrſo,per le caue faéte ſotto ter

lo morto ra,et con deſtrugimento,et occiſione de Citadini pigliareno

tutto quello terreno, il quale è da Porta Donna Vrſo, per fi à

lo Palazzo de lo Imperatore, cioè al foro,In quello tempo per

arte delo Rè Deſiderio, era Duca de Napoli, et ReStore vin

i", dotato de multa Sapientia,et ſtrenuitate , chiamato

Theophilo,el quale vna col Populo diNapoli peruenendo di

nanzi al predicto Palazzo,li ſi ſcontrò con li Saracini virili,

e conſtantemente, et al primo ſcontrò fà percoſſo, et paſſato

devnalanza,e morto ſubito,nientedimeno li Napolitani co

battendo audacemente,reſiſteuano,et contraponeuano li loro

corpi morti come mura a li dicti Saracini, Et eſſendo in quel

lo di vita aſpriſſima battablia intrali Napolitani, et Saracini,

la ViStoria ſe ſperaua perli Saracini, ſenza alcuno dubio, all'

hora Adelgiſio el quale era andato per ſoccorſo a Rè Carlo

Aimone , Magno,gionſe có grá quátitate de gente in aiuto de li Nap.

c Bernar vero è che lui ſtaua attédato alThoro,vn loco doue ſi chiama

do Duci Capo di Carlo. Et da qllo loco mádòAimone,et Bernardo abe

doi luci,con doi milia Caualieri, et dece milia pedoni li

quali entrareno à la Cità de Napoli in quello giorno, che era

la battaglia duriſſima in nella hora de nona, et per la venuta

de queſti, è li Napolitani peruenne grande animo, ethebbero

grande audacia, i quali erano multo fatigati,et gran timore,

et deſperatione peruenne à li Saracini,li quali Saracini, non

poſſendo più durare,come gente venta, ſi ſe poſſeno in rotta,

et in fuga,et fuggendo ſe partero da la Cità, et firmaroſe col

Fuga de loro pauiglioni per ſtancia in vnoloco fore la Cità, el quale

Saracini ſe chiamaua Caſtagnola,et Malazzano; doue dimoraro per

ſpatio di ſei meſi,et giorni XXV.deſtruggendo,et deuaſtando

tutto lo tinimento de la Cità de Napoli,et ferono multe bat

taglie per fino alli vinti cinque giorni de Ienaro, in nel quale

loco infra queſto tempo,li Saracini odinaro certi ingegnl de

Numero ligniame,per deſtruire le mura, et ſpiſſo quaſi ogni ſeptima

de morti na,dauano grandi aſſalti a le mura, et moriuano multi dell'

vna parte, e dell'altra. Et in quello giorno che fù la battaglia

fureno morti de Caualieri Napolitani cinquecento, et vinti

ſette,et feruti ſei cento, et de li feriti foro morti dieci, et de li

Popolari mille,et ottocento,et più delihomini de li Caſali,

et de le Caſtelle ſurono morti tremilia et diece,et de li Caua

lieri de Francia ſurono morti cinquecento, et de li pedoni de

Fran
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Francia foro morti ſeicento, 8 quaranta, 8 fo ferito il Duca

de Oppido,per la quale ferita ſù morto, e de li Pagani foro

morti più di quaranta doi milia, in tanto chel ſangue corſe a

per fi al Mare,intrali quali Saracini in la diſta battaglia fu

morto Fontan Rè de Africa,Extron Rè de Boetia,& Marchi

nat Rè de Perſia,& de Siria, ancora ad Aimone, 8 Bernardo

Duca de Francia,ſi vennero in ſoccorſo multi Caualieri, 8 Soccorſo

per dare aiuto a li Napolitani ricercati da ipſi, cioè da Pu- de Pugliſi

glia,8 da Calabria, con multa gente intraroin la Cità de » & Cala

Napoli è li 16.de Decembre,8 facto Conſiglio con li Napo- briſi

litani,inſero a combattere in Campo ali 25. de lo meſe de Ie

naro, in ne lo quale dì, ſe celebraua la Conuerſione de Sanéto

Paulo Apoſtolo, 8 allo leuare del Sole, ordinato leSchiere e

delli Caualli,e de li pedoni,8 ordinate l'altre per ſoccorrere, Battaglia

& dati li Segnali,ſi incomenzò la battaglia crudeliſſima, del- crudeliſſi:

la quale battaglia, la Vittoria era dubia.p fi paſſata la hora de ma -

nona, in ne la quale hora liSaraceni incomiciaro è minuire, 8.

liChriſtiani, operate la diuina gratia, à vincere in tal maniera, saracini

che finalmente li Saracini vinti da li Chriſtiani, ne ſcamparo- vinti

no pochi, e tutti l'altri furono occiſi, & tagliati per filo de » -

Spata,8 ſeguitate per fi à le Naue,deli quali Nauilij forono

arſe,& bruſate più de quaranta, 8 le altre Naue con alcuni

Saraceni ſcampareno, onde ne foreno morti in quella batta

glia, in quello giorno de li Caualieri Franceſi ſenza l' altri d'

accoglienza,cinquanta ſei,intrali quali ſe conta, che fù Ai

mone con quattro figlioli,li quali furono ſepelliti è la Eccle- Numero

ſia deSancto Ienaro fore de la diſtaGità,& Aldegiſio figliuo- de li Mor

lo del Re Deſiderio, il corpo del quale fà mandato al patre in ti. -

Lombardia,8 loco fù ſepellito, 8 de li Napolitani,8 Caſtella

comuicini,forono morti de Caualieri ducento, & de pedoni

due milia, & de li Saracini foro morti diece milia-Et per que- Napoli

ſto la Cità de Napoli tornò a tal partito, che non ce rimaſe º habitata

Caualieri,nè Combattitori,8 il Popolo di Napoli,vedendoſi per inſtau

i" in tutto deſtrutto,8 che la maiore parte erano morti, ſi ratione ,

ecero chiamare homini de le Cità,& Caſtelle comuicini,& d' da foraſtie

alcune altre parte,ali quali proferſero de dare per moglie e ri -

tanto le Citelle Virgine,quato le Vedoue de quelli, che erano

ſtati occiſi à le battaglie,con tutti li loro boni,&queſto fece- Origine e

ro bandire, 8 deuulgare per vno Trombetta, per diuerſe par- de Augu

te,il quale era Trombetta,S. Banditore de Aimone Duca, 8 ſtino, ºr

chiamaſe Oſdeo,per lo quale Banno,& chiamata in breue té- altri bomi

poſi vennero multi altri,tanto Caualieri, quanto Populari de niprobi
- Ca
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Capua, de Nola,da la Acerra,de Sorrento,da Malfi, & da la

Tella, à la qual fama ce vennero multi probi viri da Calabria,

de Puglia,de Grecia,8 de Africa,da preſſo a Tuneſi , donde

hebbe principio,8 origine Auguſtino glorioſo Doétore, &

ancora el Libronio ſuo amico,8 Paolo Oroſio ſuo caro Ami

co,& diſcepulo ſofficiente.Venne ancora de Africa el Ponte

ficeS. Gaudioſo, il quale fà facto Epiſcopo di Sarago de Pa

pa Adriano,el quale confeſſore glorioſo, & Patrone de la di

6ta Cità,ſempre viſſe in gran deuotione,8 Oratione,ſecondo

che ſe dechiara in ne la ſua leggenda,Ancora alcuni altri Gé

til'homini,deli quali per gratia de Dio,loro Natione dura

no anchora,& viueno Nobilmente. Vennero è la Cità alcuni

de Scotia, alcuni da Francia,& ancora de quilli che erano ve

nuti per difendere Napoli,ce ne reſtarono aſſai. Et multi altri

Populi,con loro moglieri,8 figlioli da diuerſe parte delMon

do,vennero ad habitare in Napoli, con conſentimento de la

Vniuerſità.Et quelli li quali non hauiano Mogliere, pigliaro

noli Mogliere,8 figliole de quelli, che erano ſtati occiſi à la

Sangue » battaglia,con loro boni , & poſſeſſioni, & così implero la

Nobile » Cità,& in quello medeſimo tempo contaminaro il ſangueNa

contami-- politano,8 queſto in me la ſecunda volta.

774l0a Come li Napolitani hebbero Vittoria contra li Infideli.

C A P. L III.

Er la qual coſa è laude,8 gloria de lo Omnipotente Dio,

& honore delo Apoſtolo Sanéto Paulo, in ne la feſtiuità

Tempio de del quale li Napolitani obtennero due Victorie,de li predicti

Caſtore de Saracini,de quello templo edificato da Tiberio Iulio Tarſo, ſi

dicato d fereno vna ſolenne Chieſia, 8 che in quella Chieſa ſolenne

Paulo. mente ſi celebraſſe la ſua feſta, da pò del quale coſe hauendo

ordinato Conſule,8 Duca de la Cità de Napoli, 8 fecero an

dare per altra via vina Acqua grande,8 fiume, doue poteua

no nauigare Nauilij, la quale correua appreſſo è la Cità de

i" lo Monte de Sanéto Eramo, el Monte de Patru

colo.

Come Santo Athanaſe conceſſe la Eccleſia de Santa Lu

cia, che ſtà d Sanito Ioannne Maiore de Napoli,

per ſoſtentatione dele Monache, de Santia ,

Patricima- C A P. L IV.

IN nel tempo di Adriano Papapredicto, in neli Anni otto

cento,8 o tanta cinque, eſſendo in me la Chieſa de Napoli

Sanéto Athanaſe, l quale intra le altre ſancte virtute , de le

quale era pleno,che per diuerſi modi era Viſitatore di ſoi ſu

bie
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;

bie&ti,& ricordauali,&amoniuali nele bone operatione. Et

Imperò ſpeſſo viſitaua,& con vna frequente amonitione cò

ſigliaua à quelle Monache,è Caloire permutate dal Monaſte

rio di S. Patricina, è lo Scoglio vicino al Caſtello dil Ouo,

come è dicto di ſopra,le quale ſtauano in quella Iſula, 8 ſenza

Gubernatore,che deueſſero vna de eſſe eligere in Abbadeſſa,

quale ſe gouernaſſe come ad bona paſtore, in nella ſubiectio

ne,& inſtruótione regolare, è la quale lo dictoSanéto Athana

ſio,per loro quotidiana ſpeſa conceſſe gratioſamente la Chie

ſia de S. Lucia Vergine,8 Martire, che ſtaua in la Chieſa de

Sanéto Ioanne Maiore, la quale era ricchiſſima, 8 de multi

rendite copioſa,li quali li conceſſe in perpetuo , con tutti li

ragioni,8 pertinentie ſue,la quale Chieſia hauia certe ragio

ne à la Marina de Napoli,del quale Sanéto Athanaſio non è

da tacere, che in ne la Chieſia de Sanéto Ienaro Martire,fora »

S. Lucia

conceſſa

alle Mo

nache de

S. Patri

cina.

le mura de Napoli,li ſtaua ſalamente vn Prete à lo ſeruitio de

Dio,& Sanéto Athanaſe life vn Monaſterio ſotto la gouerna

tione delo Abbate,8 in quello lochoiſſo ordinò vno homo

de Religioſa vita ſingolare in Abbate, al quale primo die col

legio de Monache , accioche continuamente lui con lo ſuo

Collegio ſerueſſe à Dio.

Come per deuotione de Santio Iennaro , º de li altri

Santii,fù liberata la Cità de Napoli da li Infideli.

- i C A P. L V. - -

Criuiſe,8 leggeſi, che in nel tempo de Papa IoanneXII.

de Roma,8 de lo Imperatore de Conſtantinopoli, li Sa

racini venendo da Africa, aſſediaro la Cità de Napoli, in ne »

lo quale tempo la dicta Cità,non poteua hauere ſoccorſo hu

mano, nè remedio. Imperò ſe voltaro à la Religione , 8 à li

ſolemni Patroni loro,Sancto Ienaro,8 Sanéto Arpino,li qua

li foro di Napoli, de la Piaza de Forcella, conſueti di fare º

grandiſſimi Miraculi,liqnali con grandiſſime lacrime,8 ſuſ

Napoli

aſſediata

Ianuario,

ci Arpi

mode Na

poli

º

piri incomenzaro à pregare, che come iſſi, con loro meriti,

8 preghere,liberaro la dicta Cità di foco del Monte de Ve

ſuuio, così li debiano dare aiuto contra è lo furore de la gen

te infideli,li predicti Sanéti Martiri beati, 8 Epiſcopi ſi ap

parſero la nocte à vno ſtagio preſone in quillo tempo,affligé

te ſe per Napoli a domandarelo perche iſſo ſpandeua tante e

lacrime, 8 perche tanto ſe doleua; Et li riſpoſi, che crai per

tempo ſerà preſa la Cità de Napoli, 8 ſaranze vna grande º

eſfuſione de Sangue,li predicti Sancti Martiri ſi lo conſularo,

& diſſero. Non piaza a Dio, che è tanto miſericordioſoi à

2.

Miracolo

de S.Mar

tiri,
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Oration4

de Grego.

rio,

-

Miracolo

di S. Mi

shaele ,

la ſua gran potentia, che ſi gran peccato, & male ſe permetta,

finita la noie , & ſoprauenendo la hora,li Inimici conloro

Nauilii ſe approximaro,& aſſaltarono con certi Caſtellani,

in mezzo de li Naui,che quaſi le prore erano equali à le mru

ra de la Terra, 8 poſte le ſcale à le Mura, come ſe credeuano

ſagliere, per li meriti de li SS. Martiri,la più graNaue ſi anne

gò,& così tutto lo Exercito fu turbato, S riteroſe in dietro.

Come per una deuota oratione delli Napolitani, foro li

berati da lo Exercito de li Infedeli.

C A , P. L V I.

Eggeſe anche, che in nel tempo di Lotario Imperatore

di Romani,fratello de Carlo,8 de Lodouico,combatté

do li Napolitani contra de li Saraceni in Mare,eſſendo in Ro

ma Papa Gregorio,IV.ſi fè queſta Oratione à Dio,che il Bea

to Petro Apoſtolo, andante per la tempeſtata del Mare, ſoſte

niſti, che non ſe annegaſſe, 8 Sanéto Paulo Apoſtolo, vna con

Pietro, il quale annegaua,il liberaſti, exauditù la noſtra pre

ghera,& concedine,che per li meriti di tutti doi, poſſamo ſe

guiri la beatitudine, 8 la eterna gloria, & per la virtù de la

dicta Oratione,li Saracini ſubito annegarono in Mare.

Come li Napolitani aſſaltarono quelli de Sipanto, º foro

- li Napolitani perditori.

C A P. L VII.

Arraſe âche,come li Napolitani cerchauano de volero

no deſtruggere per forza de Armi quelli de Sipanto, 8.

quelli de Sipanto, ſi foro conſigliati dal dicto Papa Grego

rio, che dimandaſſeno ſpacio de tempo, 8 fo loro conceſſo,in

tra lo quale ſpacio,votaro in ieiuni, & Orationi, & pregaro

Sanéto Michaele Arcangelo per trè di, che li liberaſſe de tante

Arcangelo anguſtie, al quarto di loArcangelo Michaele, fi anoni quelli

de Sipanto,che doueſſero andare contra di loro Inimici,8 in

nello principio de la battaglia, apparſe, che lo Monte Garga

no ſe moueſſe, 8 pareua che voleſſeno multi folgori,8 grande

obſcurità coperſe tutto il Monte, li Napolitani per queſti ſe

gni ſi voltaro in detro, alcuni feriti da li Nimici, alcuni dal

foco,lo quale diſcendeua dal Cielo, 8 cosi forono perſequi

fati, & caziati.

Comeinnati la vnione delo Regno de Sicilia , cè erano

º aſſai dominij ſpartiti.

C A P, L V I II.

P O di queſto è da ſapere,chel Reame de Sicilia,primo, che

fuſſevnito,& de tutto fatto vno,& intitolato in nel difto

Rea
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º

Reame,erano diuerſe dominij,& Signorie, 8 primo lo Impe- Reame di

ratore Conſtantino era Signore della Cità de Napoli.In Terra ſtinfio

de Labore era el Principe de Capua, al quaie erano ſobie&ti,

el Conte de Caſerta,8 lo Conte de Fondi. Erani el Signore »

de Cuma,de Puczoli,& de Baia. Il Duca di Beniuento. Eraui

el Principe de Salerno,8 Duca de Malfe, il Signore de la cità

de Surrento,8 del ſuo diſtricto. Il Duca de Puglia, incomin

ciando da Troia. El Principe de Bari,el Signore de lo Hono

re de Monte de Sanéto Angelo, 8 di Salpe.In Terra d'Otran

to, era lo Principe de Taranto. In Calabria il Duca di Cala

bria, In Apruzzo Citra,8 vltra diuerſe Conte, cioè lo Conte

d'Albi,el Conte de Monappello, il Conte de Lorito, Sc lo Có- Roggiere

te de Celano , lo Conte dell'Aquila , 8 lo Conte de » Conte de

Sanguine,lo Contado de Moliſi.La Iſola de Sicilia, alchuna º Sicilia.

volta fù ſubie&a à lo Imperatore di Roma, alcuna volta al

Rè de Africa,pò la venuta de Roberto Guiſcardo, de tutta l'

Iſola fò faéto vno Contato, 8 per induſtria de lo dicto Ro

berto,Rogiere ſuo fratello fà intitolato Conte de Sicilia.

Come venne Roberto Guiſcardo in lo Regno de Sieilia.

C A P. L IX.

Guerra in

Oberto Guiſcardo, venne al Reame con vndeci ſoi fra- tro lo Prin

telli,homini acti in battaglia, chiamati da Lodouico cipe de e

figliolo de Pandolfo Principe de Capua, il quale guerezaua Capua,º

col Principe de Salerno, il qualeRoberto, p la ſua virtute dele lo Princi

Arme,fò facto Conduétore,& Capo de tutti li Normandi, 8 pe de Sa

altri foraſtieri, che guerreggiauano in ne lo Reame; Eh fello, lerno.

che in ſucceſſione di poco tempo, per li dominii tutti, li Si

nori,8 Principi excepto el Principe di Salerno, el quale era Roberto

i" cogniato,per che lo diſto Roberto, hania pigliato Ma- ſucceſſe al

donna Segregaida ſua ſorella per mogliere,da po fù faéto, & Principe

intitolato con le bandere Duca de Puglia, & de Calabria per per ſua a

Papa Nicola, il quale Roberto ſucceſſe al Principato di Saler- mogliere

no,per la morte del dicto ſuo Cognato, per parte de la Sora.

Et da pò per comandamento de la chieſia, tutto el Reame ſe Virilità de

ſubiegò,excepto la Nobile Cità de Napoli, la quale mai non Napolitani

potè ſubiugare per valore de li Citadini, li quali virilimente

le reſiſtero. Fè il dicto Roberto, in nella Iſula de Sicilia - Roggiere

Conte, Roggiere ſuo fratello, 8 viſſe in dominio anni vinti Conte de

ſette ». Sicilia

- F Co
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Eccleſie e Come Roberto Guiſcardo, ci ſoi fratelli erano Catholici

edificate C A P. L X. -

da Rober- Veſto Roberto,& li ſoi fratelli, 8 ſucceſſuri furono Ca

to,& fra- tholici Chriſtiani,8 fecero edificare multe Eccleſie in

telli, nel Reame,8 grandemente le dotaro, & primo la Chieſa de

Auerſa Ca Sanéto Matheo de Salerno,la Trinità de Venoſa,lo Epiſcopa

ſtellode Nato de Auerſa,el Monaſterio de S. Laurentio de Auerſa, & an

poli chora edificaro la Cità de Auerſa , la quale era Caſtello di

Napoli,edificaro la Cità de Melfe,con lo Caſtello, 8 ſua Ma

Melfè edi- tre Eccleſia, 8 le predicte Chieſie, dotò di multe Terre,8 Ca

ficata da ſtelle, 8 altri renditi. -

Roberto Come Roberto Guiſcardo paſsò in Conſtantinopoli.

- C A P L XI.

O di queſto lo dicto Roberto,con gran quantità de Ca

ualieri, fereno paſſaggio in Romania,S acquiſtò Durac

Guerra- zo,& Conſtantinopoli, doue fè gran fasti d'arme con lo im

contra Ro peratore de Conſtantinopoli, il quale Imperatore eſſendo vin

berto, 6 Gto, con gran occiſione degente, Roberto ſi paſsò in Vulgaria,

lo Impe- & tenne aſſediato lo Imperatore de Vulgaria ſtrectamente, per

ratore de Campo ordinato , in nel quale loco ſtanno in campo, Ro

Coſtanti- berto fu chiamato da Papa Gregorio,per vina ſolemne Imba

nºpoli, ſciaria, il quale era aſſediato da Io Imperatore Federico, de »

Caſa Suauia,& dal Popolo Romano,al Caſtello di Sandro An.

Aoberto gelo, ſotto al Teuere, che li piaceſſe de lo ſoccorrere a queſta

chiamato gran neceſſità, perche da po de Dio, da niuno homo aſpetta

da Papa ua aiuto, ſe non da ipſo, al quale Papa la ſperanza de Rober

Gregorio to non venne meno. Imperò chel dicto Roberto, con certi

Caporali ſe ne venne, 8 tornaſſene, verſo Puglia, & li laſsò

Tornato Raimundo ſuo figliolo Primogenito, con la maiore parte de

da Rober- le gente al predicto aſſedio delo Imperatore de Vulgaria, &

to in pu- lui eſſendo in Puglia congregò grande eſercito de Caualieri,

plia Fe- & pedoni, & ſubito ſe ne andò in Roma , 8 ſi poſe in fuga lo

derico fu- Imperatore Federico,8 ſottopoſe el Popolo Romano, depò

gato - la deſtructione, & caſtigatione de multi, a la Signoria del Pa

pa,& de pò per via certo ſpatio de tempo perdulle el Papa

Morte de con ſecuro caunino,per ſi Boniuento, il quale Roberto, volen

Aoberto doſe tornare in Vulgaria,doue hauea laſſato el ſuo figliolo

e al facto de la Miitia contra lo Imperatore de Vulgaria, ſi fà

morto de morte naturale, in vno loco, cl quale ſe chiama Ca

ſopoli, è vero Caſola,in etate de anni LX.

s: - - Co



D E P A R T H E N O p E. 4;

;

Come morto Roberto Guiſcardo , ſucceſſe Rogiere ſuo figliolo

C A P. LX II.

Orto finalmente el dicto Roberto, ſi ſucceſſe al domi

nio de le ſue Terre,Rogiere da pò la morte de Raimſi

do erimogenito,el quale finio li giorni ſoiarmizando in ne -

le parti de Vulgaria,S viſſe in me lo dominio anni vinti cin- Raimundo

que,& Meſi ſei: Et in nell'anno de la età ſua. L'fù morto a Sa- figlio di

lerno,& fù le pellito a la Maiore Eccleſia de Salerno, la quale Roberto

el padre haueua facto edificare,Alo dićto Rogiere ſucceſſe al morto

dominio Guglielmo ſuo figliolo,el quale fà homo iuſto, &

viſſe al dominio del Ducato de Puglia, & de Calabria anni Morte de

XVIII. ſenza figlioli, 8 fu morto in Salerno è li anni XXX. & Roberto

ſepellito è la dicta Chieſia de Salerno, ne li anni M.C-XXV.

Et imperò chel Duca Guiglielmo paſsò da queſta vita ſenza Morte di

herede, ſi felierede Rogiere Conte de Sicilia, figliolo dell'al- Guigliels

tro Rogiere Conte de Sicilia,8 fratello de Roberto Guiſcar- mo

do,el quale Rogiere herede del dicto Guglielmo,ſucceſſe in

tutto el dominio de le ſue Terre,8 in ſocceſſione di poco té- Roggiere

poſe fe coronare Rè de Sicilia, de la qual coſa fà muſto tur- de Sicilia

balo Papa Anacleto,con tutto lo ſuo Collegio de li ſoi Car

dinali,perche ſenza loro conſcientia,hauea preſumito de pré- Anacleto

dere la Corona. Per la qual coſa il Papa congregò grande » Papa con

exercito de Romani,8 Campani,venne contra al Reame, & tra al Rea

per forza d'arme hebbe la Cità de San Germano,con le Terre me

de la Abbatia,de che Rogiere poſto in fuga ſi ceſsò in dreto,

& lo Papa lo aſſediò al Caſtello de Galluzo, el quale Re Ro

gere fo ſoccorſo per lo Duca de Puglia ſuo ſigliolo, 8 chia

maſe el Duca Guglielmo, el quale moſſo per carità, 8 per

amore figliale, con gran eſercito venne, 8 fà honoreuolmen- Gugliel-e

te receputo per lo bono regimento de ſoi Anteceſſori,8 deſi- mo Duca

derando liberare il patre da quello aſſedio, ordinò leSchiere, de puglia

& fè vna aſperiſſima battaglia,con lo eſercito del Papa, 8 fi

nalmente,con grande occiſione de la gente del Papa, Gui- Papa A

glielmo fù vincitore,8 pigliò il Papa, con tutto il Collegio nacleto

dè Cardinali,con vna grande parte deboni Romani, & infra preſone »

breue tempo col dicto Guglielmo fu ordinata la liberatione dal Duca

del Papa,per ſua Bolla, 8 bandere coronaſſe il dicto Rogiere de Puglia

Rè di Sicilia, & così fà facto. In queſtotempo la Cità de Na

poli ſe vnì col Reame. Et queſto fù la prima volta, che Na- Napoli

poli fù ſotto dominio del Rè,& prima ſotto lo dominio de lo ſotto do

Imperatore de Conſtantinopoli,el quale Rogiere vna col Pa- minio de

pa vennero è la Cità de Napoli,con cinquecento cinquanta º Rè Rogie,

F 2 Ca- rofe
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Caualieri,8 Napoli multo lo honorò,con gran doni, & per

doi meſi continuo fà faéta in Nap- grandiſſima feſta; & ſtet

te fermo in Napoli doi anni,da pò ſe partì per Mare,& ando

ſene in Palermo , 8 viſſe in me la ſua felicità anni XXIV. &

morto in Palermo ne li anni dela ſua età anni cinquanta no

ue,& fu ſepellito in nella maiore Chieſia di Palermo.

Come Rogere preditto era virtuoſiſſimo

C A P. LXIII.

E L predicto Rogere in molte coſe fà ben conditionato, fù

homo degrã ſtatura,8 groſſo di Corpo,hauia vno volto

leonino,& la voce grande, fà ſauio,pronido, 8: diſcreto, & vir

tuoſo, liberale, 8 precipue à li homini do&ti, homo de ſottile

ingeno. Vſaua più la ragione,che la forza in acquiſtare Ter

Vita de , re,& denari, era multo ſottile,ſollicito, 8 deſideroſo, 8 in pu

Rè Rog- blico à la gente ſe moſtraua feroce,8 in nel priuato ſe moſtra

giere ua allegro,benigno,8 prouido. Ali Greci,& à li Saracini era

multo terribile, 8 ſempre li tenea ſotto gran timore. Reſſe il

Reame in tuttto lo tempo di ſuo Regimento in gran iuſtitia,

benignitate,8 pace. Et fè edificare multe Caſtelle, Eccleſie ,

Palazi: e Giardini.

Come ſocceſſe ad Roggiere preditto Guiglielmo,e de la ſua

conditione. C A P. LXIV,

Orto lo dicto Rè Rogiere,come piacque allo Altiſſimo

Dio, ſi ſucceſſe ad quello al dominio, Guiglielmo ſuo

Guigliel- Primogenito,el quale viſſe al dominio anni XV. è ſecundo

mo bello vina altra opinione XXV. Et benche ipſo foſſe ſtato bello, 8.

de perſona grande de ſua perſona,8 virtuoſo in battaglia, in altro modo

6 male º non fù ben fortunato,ma hebbe mala fortuna,8 fà male ama

fortunato to da ſoi Vaſſalli, 8 male honorato, in tanto che li Baroni ſe

le rebbellaro è la Cità de Palermo, 8 moſſonſe contra lui.Et

ſi lo pigliaro del ſuo Palazzo,8 ponerelo in preſone, 8 pone

relo à ſaccomanno tutte le gioie ſue, & theſauro,con tutti be

Maio ma ni, che ipſo hauea. Et era la caſone,che per conſiglio de Miſſe

le Conſul- re Maio de Barro,Miraglio dell'eame de Sicilia,facto,& crea

dOre to da lui,el dićto Rè era vn gran Tyranno, & mal gouernaua

il ſuo Reame,& priuò quello de tutte monete, in modo che

Auaritia nullo poſſedeua vna minima moneta, 8 per farſe certo, ſe al

de Gugliel chuni haueſſe denari,mandò vno Corſere ſuo, vedendo per

7?29 tutto Palermo per vino ducato, lo quale Cauallo lo comparò

vno lotmene:& volendo lo Rè intendere donde haueſſe hauuto

i 'ccari, Reſpoſe, mia matre mè mandò a laSepultura de º

; io c ? io quale quando morſe, poſſe ſotto la lingua lo

di Sto
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dićto ducato,come è noſtra coſtume.Et alhora lo Rè fù certo

che Siciliani non haueano più denari,li quali tutti li ſepelliro

ſotto vino corrente de acqua, 8 poi li trouò lo bon Guigliel

mo; Et volendoli di ti Baroni colorire , 8 corregere loro

tradimento,8 defecti,ſi pigliaro per Rè, &Signore lo Duca

de Puglia,& fecelo caualcare per la Cità,gridando viua , &

regna lo noſtro Signore Rè Rogere, & non il padre ſuo Rè

Guiglielmo, il quale ha poſto ſcandolo, 8 diuiſione al Rea

me. Depò fù facta l'altta nouità per lo Populo, che voleano

liberare Rè Guiglielmo, il quale era in preſone, 8 ſi donaro

vno altro aſſalto à lo Palazo, in ne lo quale rumore affazi

dofe à vma feneſtra de vma Torre del Palazo, chiamata Torre Rogere fe

Piſana,el dito Rogiere figliolo del dicto Rè Guglielmo, fù rito , or

ferito in ne li occhi,convna ſagetta, per la qual ferita, miſera- morto,

bilmente finio la vita ſua. Vedendo queſto, tanto li Baroni,

quanto el Populo,per mitigare vn poco il dolore paterno del

Rè Guiglielmo,el quale hauia veduto el ſuo figliolo morto

miſerabilmente,ſilliberaro da le carcere, 8 reſtituirlo è lo

ſuo dominio, 8 libertate, liberando el Rè Guiglielmo, li Ba- Guigliel

roni incomenzaro à dubitare;& imperò tutti fuggero,facen- mo libera

doſi ſecuri in ſue Terre,8 Caſtelle, per la qual coſa,tutto el té- to da car

o del ſuo Regimento,l'Iſola de Sicilia,8 tutto lo Reame fù cere

in briga,diuiſione,8 rebellione,8 per queſti comiſſi delicti &

peccati,foronofacti gran vendette,8 intra l'altre, fu facta la Matteo

punitione de Miſere Matheo Bimola,lo quale con ſua propria Bimola ,

mano hauia vcciſi il Miraglio deSicilia, con Conſigliere, 8 punito

Collaterali del dicto Rè Guiglielmo,el quale fù Capitano, 8

ordinatore detutta la rebbellione predicta, 8 finalmente lo Guigliel

dićto Rè Guiglielmo morio in Palermo,8 fu ſepellito in la momorto

maiore Eccleſia de Palermo,in neilo anno de la età ſua qua

ranta ſei.In ne lo quale tempo,8 poco innanci fù facto el Ca

ſtello de Càpuana ſopra la Porta Capuana,e l'Arco grande º

del Caſtello dell'Ouo,& l'vno , & l'altro forono faſti per li

Normandi,8 queſto fo chiamato lo Rè mal Guiglielmo.

Come ſocceſe d lo preditto,Guiglielmo ſuo figliolo, 3 de la

- ſua virtù. C A P. LXV, Rè Gui--

\ Lgualma GuglielmoRè,ſucceſſe ſuo figliolo ſecido ge- glielmo ſi

nito,nel Reame,& in tutto lo ſuo dominio,chiamato el gliolo del

bon Guiglielmo,el quale lo miſericordioſo Dio ſi dotò tan- mal Gui

to de virtù, che tutti li Ribelli, 8 inimici del padre, del quale glielmo,

la maior parte erano ſcacciati,ſi li riduſſe à le proprie Citate, dotato de

et le fe repatriare per ſua ſpeciale beninolentia , à li quali tutte cir

per- i l: ſ.
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Lberalità perdonò ogni pena, la quale haueſſero deuuta ſoſtenere per

del buon loro offeſe, 8 culpe. Et reſtitui a tutti loro,Baronie, Contati,

Guigliel- & Caſtella,deli quali erano ſtati priuati per loro mali meriti,

2020, & operatione. Fù il prediSto Rè iuſto,larghiſſimo, liberale »

gratioſo,8 pietoſo, in tanto che tutto el tennpo de ſua vita º

Laude del reſſe el Reame in bona iuſtitia, proſperitate, 8 pace. Queſto

buon Gui fece la maiore Eccleſia de Monreale,doue ſpeſe gran parte de

glielmo. la moneta del patre,& non poſſe mai è li homini del Regno

Colti,Dacij, Ingrauatione in ſeruicij perſonali-Amaua multo

li Napolitani , & quelli de Palermo, 8 maximamente arric

cheua li homini littarati,8 ſempre li augumentaua al miglio

re. Fò etiandio caſto, 8 moderato al Parlamento, facea diſ

cernere,S: vedere per ogni perſona, ſempre quello che era a

meglio- Era de perſona reſplendente, venuſto nel viſo, elo

quente nel parlare, circuito de ornatiſſime virtù, per le quale

demanſtratione virtuoſe,meritamente, e con iuſtitia fü chia

mato el Bono RèGuiglielmo,così fu ſcripto è la ſua Sepoltu

ra, Coſtui fù aſſunto a lo dominio,8 coronato in me lo imo de

la ſua età vndece, & viſſe al Regimento anni XXV. & fu mor

to ſenza herede,in nello anno de la ſua età trenta ſei, 8 fù ſe

pellito ne la maiore Eccleſia di Palermo. Et tutti Napolitani,

Panormitani, 3 ſpecialmente caſa de Bruno,de la quale anco

ra ſe ne trouano,ſe dolſero de la morte di tal Rè,perche foro

no amati da quello più de li altri.

Come fo eletto Federico Barbaroſſo Imperatore.

C A P. LXVI

Or derimmo,come Federico Barbaroſſo Primo Impe

ratore, remeſe le voci deli Ele&turi in lui, 8 eleſſe sè

. medeſimo, 8 fu diSto Federico grande, d vero de la Caſa di

Suauia.Coſtui paſsò in Italia,& fu coronato in Roma per Pa

pa Adriano Quarto neli Anni Domini,MCLIV.& regnò anni

XXXVII.Rè de li Romani, & Imperatore. Queſto Federico

fò fortunato,bono,facondo,8 gentile, 8 in tutti li ſoi faéti

Tiuoli ri- glorioſo. Nel primo fu amico de Dio,e de la SanSta Chieſa e

fatto al tempo del dito Papa Adriano,8 fe rifare Tiuoli, el quale,

era disfatto,ma quel di medeſimo, el quale fo coronato de e

Parco di Romani,la ſua gente hebbe gran battaglia nel Parco de Ne

Roma diſ rone,doue el diStoImperatore era attédato in gra dâno diRo

ſatto mani,8 nel portico di Sanéto Pietro intro,8 quello ſi bruſciò

Spolito ex tutto,8 disfecelo, cioè lo Parcho di Roma,lo quale ſtà intore

pugnata no a S. Pietro. Coſtui pò ritornando in lombardia ne lo anno

crdisfatta primo del ſuo Imperio, perche la Cità de Spolito non "-
oDC

l
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obedire,imperò che era de la Chieſia,lui li poſe lo aſſedio etp Papa Ale

aſſediol'hebbe,8 tutta la fè disfare pvolereoccupare la ragione ſandro

de la Chieſia,toſto ſe fè inimico, che da pò la morte de Papa Tertio

Adriano in li anni de Chriſto MCLIX.fù faéto Papa Alexan

dro Tertio de Siena, el quale regnò anni XII Coſtui per man- 2uattro

tenere le iurisdictioni de la Chieſia,facta,chehebbe graguerra Antipapi

con lo dicto Federico più tempi, il quale fe fare incotro quat- fatti per

tro Antipapi Sciſmatici in diuerſi tempi, l'Vno appreſſo l'al- Federico

tro, che li tre furono Cardinali. Il primo fu Oétauiano, che ſe Impera

fè chiamare Victorio. Il ſecondo Guido de Cremona, il quale tore.

ſe fè chiamare Paſcale. El tertio fu Ioanne Scorniſe, il quale

ſi fe chiamare Caliſto;El quarto heboe nome Laudone,el qua- ComePa

le ſe fe chiamare Innocentio. Onde la Chieſia de Dio hebbe , pa Alexa

grande Sciſma,impero che queſti Antipapi con la forza de Fe- droſcomu

derico Imperatore,teneuano tutto il Patrimonio de S. Pietro micò liAn

Apoſtolo,el Ducato de Spolito. Papa Alexandro non hauia , tipapi, 6

alcuno dominio, ma el dicto Papa Alexandro, contra tutti come mor

valentemente ſoſtenne, ſcomunicolli,li quali l'Vno da pò l'al-ſero

tro morerono de mala morte,ma regnaro ipſi, non con la lo

ro forza,ma de Federico. Il dito Papa Alexandro, non poſ. Papa Ale

ſendo dimorare in Roma,ſe ne andò con la Corte in Francia ſandro re

a Rè Louiſe,el pietoſo,el quale ſi lo recepe gratioſamente, 8 ceputo en

diceſe in Francia,che venendo il dito Papa a Pariſe celata- Pariſe ho

mente,con poca compagnia,à modo di vn piccolo Prelato, moreuol --

incontinente che fo à San Moro appreſſo de Pariſe,non eſſen- mente

do el Papa noto è la Terra, per diuino miracolo,ſi leuò vna »

voce. Ecco el Papa, et comenzarono a ſonare le Campane.El

Rè con tutto el Clericato,et Populo di Pariſe ſi ſe fece incon

tro. Onde ſe marauigliò multo el Papa- Imperòche niuno

ſapea de ſua venuta,de ciò ringratiaro Dio, e manifeſtoſe al

Re,et al Populo,et cominciò a ſegnare in Francia , el dicto

Papa fè conſiglio generale à la Cità de Tarſo, nel quale Con- - se

ſiglio ſcomunicò Federico, 8 dipoſelo da lo Imperio, & ab

ſoluette tutti li ſoi Baroni defè,& de Sacramento, & dipoſſe

lida la Colonna de Roma,che mai ipſi,ne loro Socceſſori po

teſſeno hauere dignità in ne la Sancta Chieſa, perche al tutto

ſe tenero a lo aiuto, 8 fauore de Federico, contra de la Chie

ſia. Et in qnello Conſiglio tutti li Ri,8 Signori de Ponente »

ſi promiſero, 8 ligaroſi con lo Rè Louiſe de Francia è lo aiu

to delo Papa predicto Alexandro,8 de la Sanéta Chieſa con

tra de Federico,ſimilmente de le Cità de Lombardia, ſe reb

bellarono a Federico,cioè Milano, Cremona, 8 Piacenza, 8:

- - do
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ſcomuni- donaroſe al Papa,8 â la Eccleſia,la qual coſa eldi&o Federi

Cat0 co paſſando in Lombardia, per andare in Francia contra al

Rè,& Si- Rè Louiſe, che manteneua il dito Papa Alexandro.trouando

gnore de la Cità de Milano,la quale ſe era rebbellataſi la aſſediò,8 c6

ponente, ººººººº aſſedio la hebbe neli anni de Chriſto McLXII. del

in fauore Meſe di Marzo, 8 fe disfare le mura & ardere laCità,arare,8

del Papa ſeminare deSale&licorpi de li trèRè,ò veroMagi,che venero

ad adorare Chriſto, col ſigno de la Stella,li quali ſtauano nela

Milano Cità de Milano, in tre belle Tombe cauate de porfido,li fè tra

Cremona re de Milano,mandoli in Colonia,de ciò forono corrocchia

& Piacen ti tutti li Lombardi,8 da pò paſſando el Monte, per venire

zarcbella al Reame de Francia,con lo aiuto del Re de Boemia, e con ,

ti à lo Im quelli de Datia,cioè DidanesMarte, intrò in Borgogna, ma

peratore el Rè Louiſe de Francia, con aiuto del RèHenrigo de Inghil

Milano deº" ſuo Genero, con Signori, 8. Baroni forono a cotrariar

ſtrutta lo ſi che per la gratia de Dio, non acquiſtò terra, ma per de

fecto de Viétouaglia, ſi ritornaro in dreto, quelli lº i in loro

Li Corpi paeſi, 8 Federico in Italia, 8 facendo guerra ali Romani, li

de ti è Rè quali erano tornati da la parte de la Chieſia,& de Papa Ale

portati da xandro, 8 eſſendo li dicti Romani ad hoſte à Thoſculano, per

Milano d lo Cancelliere de Federico,con ſue maſonare de Thodifche ,

Colonia forono ſconficte ne lo loco dicto Monte de Porco, 8 multi

Federico Romani priſe, 8 morti ſi gran quantità, che nel carro torna

tornato in ººº à Roma per ſepellire,º queſta ſconfi éta ſe dice, che fù

Italia º tradimento de li Coloneſi, li quali forono ſempre per lo

Imperio contra de la Chieſia, 8 da capo forono priuati per

ntorte de º ºpa dººgni beneficio Spirituale, 8 téporale. Per la dicta

ºScofiéta,li Coloneſi foro cacciati da Roma, per li Romani, 8.

" disfecero loro via antiqua fortezza, la quale ſe chiamata la

# Coſta, la quale fe fare Ceſare Aguſto, & ciò fù nelli anni de »

" i Chriſto MCLXVII.Et ciò facto, lo Imperatore aſſediò Roma

º per deſtruggerala,S hauiala multo ſtrecta, li Romani,ferono

ººº aio Clericio de Roma prendere la Teſta de S.Pietro,8 quel

Roma aſ la de S. Paulo,portarela a proceſſione per tutta Roma, per la

ſediata qualcoſa tutti li Romani preſeno la Croce contra è lo Impe

ratore, 8 il primo che la preſe fo Meſſer Matheo Roſſo il vec

ºº chiodeiorini che per vecchieza hauialaſſato l'Arme, e

ſina con la preſo habito de penitenza,8 per queſta raſone laſſando lo ha

chieſa , preſe l'arme,8 de ciò fà multo comendato,8 per que

Miracoli ſta caſone eli,& li ſoi forono multo in gratia de la Eccleſia e

de sanio de li quali forono molti exaltati. Appreſſo lui preſe la Croce

retro, º Ioanne Bono,grande Citadini de Roma,8 pò tutti li altri co

Paulo. gran
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con gra animo,8 voluntà,per la qual coſa per timore lo Im

peratore, 8 più per miraculo de li Beati Apoſtoli,ſubito ſe

partio da lo aſſedio de Roma, 8 tornoſene à Viterbio,& la

Cità de Roma fo liberata. -

Come Papa Alexandro retornò in Italia, 3 Come in Lom- -

bardia edificarola Cità de Alexandria per ſuo nome

C A P. LXVII.

Dº" ſtato lo dicto Papa Alexandrolongamente in Frä

cia,& in quello de Inghilterra, tornò con la ſua Corte Papa Ale

in Italia per mare,8 capitando in Sicilia, che ancora ne era xandro in

Signore RèGuiglielmo,vnitaméte vi fù riceputo,&honorto, Sicilia

& fauorito,recognoſcédoſe fidele de la Sanéta Chieſia,& che

l'Iſola di Sicilia, teneua da lui per la qual coſa il dicto Papa Ale

Papa ſel confirmò Re di Sicilia,& rédeli Puglia,6de el dicto zandro te

Rè Guiglielmo co ſuo Nauilio,lo accòpagnò PMare, in fino a me Corte

al Cità de Venetia, nel quale lo dicto Papa voleua andare per in Venetia

più ſicurità delui, acciòche Federico Imperatore non lo po

teſſe offendere,8 fè ſua ſtantia ne la dicta Cità, per fattorire i

li fedeli de la Sancta Chieſia de Lombardia,8 da li Venetiani

fù receputo, & honorato riuerentemente, per lo cui fauore li

Milaneſi ritornaro in la loro Cità Milano ne li Anni de »

Chriſto MCL.XIX.de poco tempo li Milaneſi, con l'aiuto de

Piacentini, & Cremoneſe, 8 d'alcune altre Cità de Lombar

dia,le quale obediano la Sanéta Chieſa, ſi ferono vna Terra in

Lombardia,quaſi per vina baleſtrata lontano,incontra è la Ci

tà de Pauia,che ſempre contra Milano,tenendoſe con lo Im

perio,8 quella Cità faéta per honore del dito Papa Alexan- Alexan

dro,perche foſſe più famoſa,ſe la chiamaro Alexandria, & de dria de la

pò fò ſopranominata de la Paglia in deſpecto de quelli de . Pagia.

Pauia & à pregio de quelli de Lombardia , el Papa li conceſ

ſe Epiſcopo,8 diſpoſe lo Epiſcopo de Pauia, & tolſele la Di

gnità delo Palio,8 de la Croce,perche ſempre fà con Federi

co contra de la Eccleſia

Come lo Imperatore ſe reconciliò con la Chieſia, ci andò oltramare

al paſſagio doue ſono li Mori- C A P. LXVIII.

" Imperatore declinato el ſuo Stato;

& Signoria,8 multi Cità de Thoſcana, 8 de Lombar

dia rebellateſe a lui, 8 dateſe à la Chieſia.Et Papa Alexandro

il quale era multo montato col fauore del Rè de Francia , Federico

d'Inghilterra,&de Guiglielmo Rè de Sicilia, ſi cercò de recò- domanda

ciliareſe cô la Chieſa,acciòche poteſſe regnare nelo Imperio, perdono al

& che al tutto non perdeſſe lo honore, & SolemniAmbaſcia-, Papa,

--- tQa
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tori mandò a Venetia a Papa Alexandro, domandando pa

éto,promiſtendo de fare ogni emenda è la Sanéta Chieſa, ci

Meſpoſta quale dal dieto Papa fu exaudito benignamente, per la qual

de lo Im- coſa Federico andò a Venetia al Papa , 8 gettoſe à li pedi,

peratore domandando miſericordia, all'hora el Papa poſſe il pede

dritto ſopra lo Collo,8 diſſe el Pſalmo, d verſo del Salterio,

che dice.Super Aſpidem,8 Baſiliſcun ambulabis, & concul

cabis Leonem,& Draconem;Et lo Imperatore reſpoſe. Non a

tibi ſed Petro. El Papa diſſe.Ego ſum Vicarius Petri. E dopò

perdonò ogni offeſa, che haueſſe facta è la Sanéta Chieſa, re

ſtituendo ciò che le haueſſe,8 teneſſe la dicta Chieſia, & così

impromeſe, 8 pa&tizò, che ciòcche ſe trouaſſe in quel dì, che

la Chieſa teneſſe nel Regno perpetuo, foſſe de la Sanéta Chie

ſia,& tornoſe à Boniuento,che era de la Sanéta Chieſa,8 que

ſto fù lo origine, perche la Chieſiatene la Cità de Beniuento,

per ſua,& ciò facto con li Romani,come à nouello Imperato

re de Conſtantinopoli, con Guiglielmo Rè de Sicilia, S con

Fyeruſa- Lombardi peremenda andaſſe àTerra Sanéta,perche Saladino

lem preſa Soldano de Babilonia,hauia ripreſo Hyeruſalem, 8 altreTer

re,le quale teneuano li Chriſtiani, & lui reconciliato fegranº

gente de la Magna,andando perVngaria, & per Conſtanti

nopoli , per fino in Armenia , ne li Anni di Chriſto

Morte de MCLXXXVIII.Màgionto Federico in Armenia de State con

lo Impera gran caldo,bagnandoſi a dile&to in vno piccolo Fiume, chia

tore mato el Fiume del Ferro,diſuenturoſamente affocò, & ciò ſe

crede,che foſſe per iuſtitia de Dio, per le multe perſecutione,

che fè à la Sanéta Chieſia,& de lui rimaſe vn figliolo,che heb

Roggere be nome Henrico,ch'l fè eleggere Rè de Romani, ananti che

Henrico paſſaſſe in vltra mare, ne li anni de Chriſto MCLXXXVI. &

Imperato morto el dicio Federico, la moglie col figliolo, e con la loro

re gente tutta,che multa ne morſe in quel viaggio, ſi tornò da

Soria in Ponente,ſenza niuno acquiſto fare.

Comefà morto lo bon Guiglielmo , º come ſucceſſº e

Conſtantia ſua figliola.

C A P. LXIX.

M Orto finalmente lo dicto Rè bon Guiglielmo ſenza le

gitimo herede,come è diſto, ſucceſſe al dominio Ma

donna Conſtantia Abbedeſſa al Monaſterio de S. Maria de »

- Palermo,figliola del Rè Roggiere, Auo de queſto bon Gui

Benrico glielmo,la quale per comandamento de laSanta Matre Chie.

marito de ſia de Roma,ſolta de la obſeruantia de laReligione ſua,fù da

Conſtitia ta per Mogliere à lo Imperatore Henrico de la Nobile pro

- - gente
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genie de Suauia,figliolo de Federico Barbaroſſo, la quale era

de età de anni cinquanta. El dicto Imperatore Henrico, per Federico

la dicta mugliere hebbe el Reame de Sicilia, al quale iuſtamé- ſecundo

te ſoccedeua à la dicta Madama Conſtantia, herede legitima

delo Signore Guiſcardo,de la quale fù nato Federico Secon

do,in ne la Cità de Exu,in ne la Magnia,ne li anni de Chriſto

MCLXXXIX. Età la ſua natione foro preſenti multiSignuri,

& Donne, per quello,che ſe haueſſe poſſuto dire, perche Mada

ma Conſtantia moſtraua de hauere paſſata la età de fare fi- Tancredo

gliolì. Et da pò ſe deue ſapere, che Tancredo Guiſcardo Ne» Guiſcardo

pote de Roberto de li Guiſcardi,con conſentimento de li Ci- regna per

tadini del Reame,ſignorò il Reame contra lo debito,perche' fauore de

li Signori,8 Citadini del Reame hauiano multo in odio la º li Citadini

Signoria Thodeſca,8 lo dicto Tanchredo regnò.El dićto Im

peratore Henrico in vita de Tanchredo, non potè mai obti- Henrico

nere el Reame. Morto Tanchredo,lo Imperatore Henrico, & torna nel

Conſtantia ſua mogliere vennero,8 pigliaro pacificamente el Reame

Reame,& incomenzaro à viuere tiranneſcamente,8 non con

ſiderauano,che la più gran vendetta,che ſe poſſa fare, quando Henrico

ſi pò diueggiare ſi è de perdonare, incomenzarno à volere º more

pigliare vedetta de quilli, che haueano obedito a Tanchredo,

et multi Conti, et Baroni del Reame ſe fece citare,8 mandoli

in preſone con loro mogliere,et figlioli in ne la Magna, et vi

xe al Reame anni quattro, in nello quale tempo poche coſe»

fe,et dapò fù morto a Meſſina, in anno Domini MC-XCIX.

Et infrà quillo anno fà morta Madama Conſtantia,in bona e

diſpoſitione , et fò ſepellita vna con lo Imperatore Hen

rico ſuo marito, è la maioreEccleſia de Palermo,et laſſo Fede

rico figliolo ſuo de anni cinq.

Come Federico ſocceſſe al Padre

G A P. LX X.

VeſtoFederico Secundo ſucceſſe al padre,età la matre in

tutto loro dominio,et per fino, che ipſo fo ſotto la go- Tirannia

uei natione deTutori, miniſtrò,et gouernò bene il Reame,mà de Federi.

da pò,che venne ad età perfecta,ſi fà vno gran Tiranno,et ſuſ. co.

peto,et per la ſua tirannia, et ſuſpitione fe prendere multi

Conti,et Baruni del Reame,etfiglioli,deli quali alcuni fe ar- Vita de o

dere, alcuni con gran vergogna fe impendere, et regnò in nel Federico

dominio anni LVI.et in lo Imperio Romano anni XXXII. fù

homo tanto maluaſo,etaſtuto,el quale longo tempo viſſe ex- La Fccle

comunicato,et maleuoluto dal Papa de la Matre Chieſia de , ſia perſe

Roma,la quale con tutta ſua potentia perſeguitata, in". quitata

- G 2 CIle
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Morte de che quattro Cardinali hebbe preſone in le ſue mane, 8 final

Federico mente vincendo la Chieſia de Roma,de la quale li Gouerna

tori potteno patere pena per vn tempo,ma non ponno perire,

fò depoſto Federico per Papa Innocentio IV.in nel Conſiglio

faéto in Lione,ſopra lo Rodano,da la dignità Imperiale, 8 del

Regimento del Reame de Sicilia , in lo anno Domini

MCCXLIII.in la Vigilia de la Magdalena, 8 da pò fu morto

à Piorentino Cità de Puglia. El ſuo Corpo fo ſepellito in Pa

lermo, anno Domini MCCLI.XI-Indietà li di XIII. de Dece

bro, età de anni LVI- al quale Federico ſocceſſe Corado ſuo

figliolo.

Come Papa Innocentio venne in Napoli.

C A P. LXXI.

I Nnocentio Papa, anno Domini milleſimo ducenteſimo

il quinquageſimo tertio, in tempo de Federico Secundo,ven

ne in Napoli,8 da pd che fù gionto in Napoli , poco tempo

Morte di pd ſi infirmò,8 de quella infirmitate ſi fo morto,el giorno de

Papa Inno Sanéta Lucia benedecta,& fo ſepellito è la maiore Chieſia de

centio Napoli,doue ſtà la ſua Sepoltura, col ſuo Epithaphio multo

bene à sè conueneuole.

Come Corrado figliolo de Federico eſſendo turbato de la

Chieſia Romana, fe obediente li ſuoi ſubditi.

C A P. Lº XII.

Orado figliolo de lo dicto Federico Secundo, eſſendo

ribello ala SanctaChieſia de Roma,viuendo tiranneſca

Napole º mente,fu multo crudele contra è li Napolitani. Imperòche

aſſediata voleuano obedire contra è la volontà de ipſo Corado,è la Sã

éta Matre Chieſia, à quale appartene drićto dominio del Rea

Napoleſe me,Imperò ipſo infiammato contra la dicta Cità, etli ſoi Ci

rende a pa tadini, volendo deſtruggere la dicta Cità, ſi poſſe campo è

tfo Carbonara,doue dimorò longo tempo, 8 non potendo fare

niente,venne à concordia con loro, che li deueſſe perdonare

Patti non à li homini,8 loro bene,8 ipſili dauano lo dominio de la

ſeruati Cità,& cosifo facto,8 intrò ne la Cità, & fè battere le mure

antique de la Cità,le quali erano più belle, che haueffe vna Ci

Aſtutia detà del Mundo,S poi venendo contra ſue promeſſe,multi Cita

Soldati. dini perſequitò. Quando il dito Corado ſtaua à lo aſſedio

nanci Napoli,vio ſuo Spione ſtaua dentro la Terra,8 li gettò

per vna ſagetta impegate di carta,in le quale carte ſcriueua ,

multe coſe,8 ſpecialmente de quello, che ſe faceua innella ,

Cità, intra l'altre volte vna fiata ſcripſe queſti Verſi.

Mu
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- Munus Regalis latitansin Parthenopeo

- Vera referra ſtudet auxiliante Deo

Parthenope feſſa eſt,preheristà qui dominaris;

Si bene claudenturhoſtia clauſa maris;

Nec minus infeſtantfundae qua marmora mitiunt.

Nam mora vittores continuata facit.

Eli quali Verſi la Sententia fu queſta;Vno il quale non ,

pò parlare publicamente al Rè,per parte ſua ſtà naſcoſo Chi dura

dintro Napoli, il quale ſtudia de dire la verità, col fauore de vence

Dio, dico a tè il quale Signoreggi,che Napoli è laſſa, e ſtan

ca,& maximamente ſi la ſtringe per mare, anche il trabucco, Morte de

il quale mena con la fionda le prete,li dà grande affanno; Et

per tanto fermo ſtà, che la perſeueranza fà li homini vincito

ti, il quale Corrado partendoſi da Napoli,fù morto nela Ma

gnia per diuino iudicio , 8 vixene la Signoria, & dominio

anni trè.

-Come fà morto Corrado ſucceſſe Monfreda.

- C A P. LXXIII. - -

P O la morte del diºto Corado ſeguio, & ſignoregiò Mon

freda figliolo baſtardo de Federico, el quale primo era »

itato Principe de Taranto, e delo Monte Sanéto Angelo Si

gnore,el quale etiandio era ſtato Balio, & Tutore del dicto

Corado,el quale era rimaſto pupillo,ſecundo,che laſsò alTe

ſtamento Federico padre ſuo. Et tenendo el Reame in titolo

de Balio,& di Tutore, con fraude, & contumace contra la vo

lontà de la Sancta Eccleſia de Roma, ſe fè coronare Rè del

Regno. Imperò Papa Clemente IV. ſe chiamò Carlo Primo

Conte de Prouenza,et Duca de Angioia, che veneſſe ad con

quiſtarſe el Reame de Sicilia, et tenerlo per la Sancta Matre º

Eccleſia de Roma per cienzo per vindece milia vncieperanno,

octomilia per lo Reame, et trè milia per Trinacria, la quale

mò ſe chiama Sicilia, ſotto certi pacti,et conditioni. Il quale

Corrado

Carlo chia

mato à lo

Carlo in anno Domini MCCLXVI al quarto di de Nouem- conquiſto

bro XI. Indici; venne,et intrò nelo Reame,con potentia, et

armata mano, et con multi Gentilhomini Franceſi, Prouen

zani,et Latini,et de multi altri linguagi, cioè di Boemia, di

Damartino,di Varo,de Solia,de Ianuilla, di Lanco, de Stan

dardi,et de Diamſiaco,di Lagoneſſa,di Balci, di Fabrano, de

Bauzo,et di Agoto,et queſti forono Franceſi, et Prouenzali,

forono Caualieri di ſotto, per Artois,con multi altri, al quale

Carlo Primo creato Rè per la Chieſia de Roma, ſe contra

poſe el dicto Manfredo preſſo a Boniuento,et di pò dealchuni

de Sicilia

Caualieri

Franceſi,

& Proué,

zant

- Battaglia

aſpra

t 1
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Monte de riſcoſſe ſi fà ordinato e dì de la battaglia, in lo quale dì,fò

Manfredo combattuto bene,8 aſperanente intra l'una,e l'altra parte ,

& Napo- in la quale battaglia, fà morto ei dicto Manfrede,Caualiere »
litani Strenuo,multi Napolitani, 8 altri Gitadini, e foraſtieri, 8.

multi nobili homini ſi perirono. Il dicto Manfreda fù trouato

morto fora Campo ben quatro miglia, di preſſo lo fiume »

de Monteverde. Il quale Carlo ſi portò in la dicta battaglia

ſi verilimente, 8 Cauallereſcamente,facendo lo Officio ſuo

come ad bono Caualieri,8 bon miniſtro di guerra, 8 defen

dendoſi da manodritta,8 da manoſiniſtra contro di Sti Caua

Strenuità lieri,li quali hauiano iurata la morte contra del Rè Carlo, de

de Caua- li quali fà el primo Miſſere Bernardo Caſtagna, Meſſere Car

lieri Na- lo Capiece Caualiere de Napoli, che nancià li ſoi piè forono

politani tutti occiſi,exceptolo Caualiere Napolitano, il quale per

forza d'arme fè fare vna via per mezzo de le ſchiere de Inimi

Morte de ci & fuggì ſano,8 ſaluo,ſcampò la morte, il quale Rè Carlo

Carlo viſſe in me lo dominio del Reame de Sicilia,decenoue anni, &

fù morto a Foggia,Cità de Puglia, & ſepellito nella maiore »

Gentilho Chieſa de Napoli in Anno Domini M.GCLXXXV. à lo ſep

mini fatti timo dì de Ienaro XIII. Indict. & in ne lo ſuo tempo ſi fe

quattro Gentil'homini Conti,li quali de titulo de Contato li

honorò,cioè Miſſere Gantori de Bregona, Conte de legge ,

Miſſere Rogere de Toco, Conte de Marſico, Pietro Ruffo Cò

te de Catanzaro, 8 Miſſere Rogiere Berteraimo dil Baucio,

Conte d'Auellino.

Come pò la morte del Rè Corrado, venne Coradino de la Magna .

N quale manera regnò contra la Chieſa di Roma, et ſua e

voluntate,è da ſapere,che fù il Rè Corrado, fratello del

Aſtutia de dicto Manfredo,el quale era regnato anni trè, ſi gli era rima

Manfredo ſto vno figliolo,el quale ſe chiamaua Corrado, il quale nella

Magnia,el dicto Manfredo fe dire, 8 publicare per falſe litte

Manfre.- re,el quale fe venire,come veniſſero de la Magnia, che Corra

do corona dino ſuo Nepote,che deuia ſuccedere ad Corrado ſuo patre,
t0 ſi era morto,acciòche lui poteſſe occupare il dominio de lo

Reame. Ettanto ſappi, & poéte ordinare, che de volontà, 8.

Doue ſe , Scientia de li Conti,8 Baruni del Reame,fù coronato Rè có

ſoleuano tra la volontà del Papa, il quale Manfreda regnò anni diece.

toronare Et in quel tempo el Rè delo Reame de Sicilia, ſe ſoleua coro

Rè de Rea nare in Palermo,da vno Prelato,el quale piaceua ad eſſi ſen

707C, za licentia del Papa,8 da perfi, ch'el dicto Manfredo fù co

ronato, fo ſempre Balio,8 Tutore di Corrado ſuo fratello.

- - Co
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Come fà eletto Manfredo Rè de Sicilia, e dela ſua vita.

C A P. LXXV.

P Ola ſua coronatione il Re Manfredo montò in gran Sta

to,& Signoria,8 per tutta la parte Imperiale de Toſca

na, & Lombardia,multe ne exaltò, & la Chieſa di Roma, 8

ſoi fidele multe baſſarono in tutta parte,auuenne, che in poco

tempo di preſſo al dito anno de la ſconficta MCC.LX. Papa Morte e

Alexandro paſsò di queſta vita, ne la Cità de Viterbio, & va- de Papa

cò la Chieſia ſenza Paſtore,per lo ſpatio de meſi cinque, per Alexan--

diſcordia de li Cardinali,pd eſſendo radunata a generale co-dro

ſilio, eleſſeno per Papa Vrbano quarto de la Cità de Traſi,

de Campagnia in Franza,lo quale fà de vile conditione,ſi co- Vrbano

me vn figliolo di vn Chiauettiere,mà fù valente, 8 ſauio ho- PapaIV.

mo,el quale fù conſacrato in nello anno Domini MCCLXI. de vile ci

coſtui trouando la Chieſia in grande ambaſchamento per la ditione

forza de Manfredo, fù occupatore quaſi de tutta Italia, & l'

Hoſte de Saraceni haucua miſſe nelleTerre del Patrimonio di La Eccle

S. Pietro,ſi fè el dićto Papa contra loro prendere la Corte,vn- ſia perſe

de multa gente pigliaro cotra à liSaraceni, 8 li dicti Saraceni quitata

vedendo,che l'hoſte de Chriſtiani andaua contra è loro,ſi fug.:

gerno in Puglia, ma con tutto queſto Manfredo non laſſaua Vita de o

di perſequitare la Chieſia di continuo. El Papa con ſoi fede-Manfreda

le perſequitaua tutte le ſue forze, 8 illo ſi ſtaua quando in Si- epicurea

cilia,8 quando in Puglia in gran delicia,S dile&to,proſegui

tando vita mondana,8 epicuria ad ogni ſuo piacere,tenendo

multe concubine,viuendo deſordinatamente in luxuria,non

pareua,che haueſſe paura de Dio,nè ſoi Sanéti,mà Dio è iuſto

Signore, el quale per gratia indugia il ſuo iudicio à li pecca

tori,aciòche ſi ricognoſcano,ma è la fine,né perdona a chi né

retorna à lui, così toſto mandò a lo dicto Manfreda, la ſua »,

malediStione, che quando ipſo ſe credeua eſſer in maior facto

& ſtato, 8 anchora Signoria, come inanzi fecemo mentione,

tornò in poco tempo a ſuo male fine.

Come la Chieſa di Roma eleſſe Carlo Conte de Angioia

Rède Sicilia, 3 de Puglia,6 Campione.

C A P. LXXVI.

Sſendo il dicto Papa,vma con la Chieſa così tribulati, 8

diminuiti, per la potentia del Rè Manfrede,3 li Electori Doi eletti

de la Magnia,che hauiano electidoi Rè Romani, cioè quelli Imperato

di Spagna,8 quelli d'Inghilterra, 8 niuno hauia potentia di ri.

paſſare in Italia,nè concordia hauiano,8 Coradino figliuolo

del Rè Corrado, al quale per diritto hereditagio appartena
il
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il Regno de Sicilia,8 de Puglia,era ſi piccolo, che non poteua

venire anche contra a Manfredo,el dicto Papa per infeſtamé

to di multifideli de la Sancta Matre Chieſia, li quali per for

za de Manfredo erano sbanditi da loroTerre,8 ſpecialmente,

li inſiti Ghelphide Fiorenza,8 de Toſchana,che de conti

Conſiglio nuo ne hauea aſſai morti,8.multo ſe compiaceueno col Papa,

generale ſtandoli ſpeſſe volte à piè, dicendo il loro damagi. Il diſto,

delo Papa PapaVrbano, fevn gran Conſiglio, con li ſoi Cardinali, 8

con multi Prelati,8 prepoſe in loro preſentia,come la Chieſa

era ſubiugata à Manfredo; 8. come ſempre quilli di ſua Caſa,

&linguagio erano ſtati inimici,8 perſequitatori de la Sanéta

Prepoſta Chieſia,non eſſendo grati de multi benefici receputi, Onde e

del Conſi- quando ad iſſi pareſſe, hauia penſato deliberare la Sanéta »

glio Matre Chieſa dal ſeruitio,& ſubiugatione, 8 renderela a eſſe

rei in ſuo ſtato, & libera , et ciò poteua eſſere chia

mando Carlo Conte de Prouenza , 8 Duca d'Angioia ,

Laude de fratello de lobon Rè Louiſe de Francia,el quale era più ſuffi

Carlo . ciente Principe d'Arme,8 de ogni virtù corporale,che fuſſe »

è al ſuo tempo infra Chriſtiani,8 come gli era de la più poſſen

te Caſa,8 più Nobile,che fuſſe al Mondo, chiamandolo Ci

- i pione de la Sanéta Chieſia,& Rè de Sicilia, 8 de Puglia.Etac

i quiſtando con ſuo potere da Manfredo, el quale contra la vo

s. lontà de la Chieſa teneua el diSto Reame,ſi come fuoribello,

& excomunicato,dicendo,come ſe confidaua tanto ne la po

tentia de lo dicto Carlo & de la ſua Signoria, & Baronia de »

Francia che lo ſequitarebbono, che facilmente ſarebbe vinci

tore de la potentia,8 forza del Rè Manfredo,8 ritornarebbe

la Sanéta Chieſa in gran ſtato, al quale Conſiglio tutti li Car
dinali,8 Prelati s'accordareno. - i -, -

Come il Conte Carlo d'Angioia accepto la Signoria, o la elettione

fattali da la Eccieſa. C A P. LXXVII. - i

C Omela dicta electione fù portata in Francia, à lo dico

Carolo per lo Cardinale Simone dal Corſo,ſi hebbe có

figlio col Rè de Francia,8 colo Conte d'Artoſe, & con quel

lo de lanzone ſoi fratelli, 8 con li altri gran Baruni de Fran

cia, onde da tutti li fà conſigliato, ch'al nome de Dio prendeſ

ſe la dicta impreſa,in honore de Dio, 8 de la Sanéta Eccleſia

- de Roma,8 per portare la Corona di Reame, el Re Louiſe a

de Francia ſuo fratello, li proferſe aiuto di gente d'Arme, &

de teſoro, & ſimilmente tutti li predicti Baroni, li proferono

loro medeſimo. Condania moglie del Sanéto Sonte Carolo,

si era figliola minore dei bon Conte Raimondosensi
- c
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de Prouenza,per la quale hebbe hereditagio de la dicta Pro

uenza, come lei ſenti la diſta electione del Conte Carolo ſuo

marito, per eſſere Regina,impegnò ſoi gioielli, 8 ricchezze,

& ricercò li bacilieri de Francia,8 de Prouenza,che fuſſero è

ſua bandera, 8 farela Regina, 8 ciò fe maiormente per vni,

diſpecto,& diſdigno,che la reciuì, che poco tempo nanzi le s la moglie

ſue trè maiore ſorelle,le quale tutte trè erano a vna feſta gra- di Carlo

diſſima,erano Regine,hauiano factà ſedere in loco più baſſo fatia Regi

di loro,onde có grā dolore ſenne richiamò a Carolo ſuo ma

rito,el quale le reſpoſe,Conteſſa date pace,che io te farò pre

ſto maiore Regina di loro,per la qual coſa lei percacciò, 8

hebbe la maiore Baronia de Francia a ſuo ſeruigio, & quelli

che più adoperarono ne la dicta impreſa.Et el Cóte Carlo reſ

poſe à lo dicto Papa,8 Cardinali perlo dicto Legato Cardi

nale,come hauia acceptatale electione à lui data 8 mandata,

che ſenza indugio paſſerebbe in Italia, con Forte Braz

zo,& grande potentia, alà de fenétione de la Sanéta Eccleſia,

& contra a Manfredo,per sbandirelo de le Terre de Sicilia, &

de Puglia, per la quale nouella la Eccleſia, & tutti ſoi fideli,

cuncha era da parte Ghelfa,multo ſenne confortareno, & pi

liareno gran vigore. Ma come el dicto Rè Manfredo, ſentì

la dicta nouella,ſe prouedè a lo riparo de gente, 8 de mone

ta,et con la forza de Ghebellini de Toſchana, et de Lombar

dia,li quali erano in ſua liga, & compagnia, ordinò Italia ,

et guardimento di più gente, aſſai più, che non hauia in pri

ma,et fenne venire da la Magnia,per ſuo riparo, acciòche o

Carolo, nè ſua gente poteſſeno paſſare in Italia, nè venire à

Roma. Et con moneta,et promeſſe ſi raccolſe gran parte de ,

Signori de le Cità de Italia, ſotto ſua Signoria.Et in Lombar

dia ſi fe ſuo Vicario, el Marcheſe de Palauignio de Piemon

te, ſuo parente,el quale multo li aſſimigliaua di perſona , et

coſtume. Etſimigliantemente ſi ferare in Mare,grande appa

recchio di Galee,et Nauilij,et erano armate de Siciliani, Pu

glieſi,er Piſani li quali erano del dicto Conte Carolo,el quale

per diſpregio chiamaua Carlotto.Imperòche à Manfredo pa

riua eſſere,etera Signore del Mare, e della Terra,et la ſua par

te Ghebellina era al ſoldo in Toſcana,etin Lombardia. Onde

ſua venuta hauia per niente.

- -

-
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Incomencia, ricontando , chi fù il Conte Raimundo

( , Berlingieri de Prouenza .

- C A P. LXXVIII.

P O che el noſtro tra6tato nel capitolo di ſopra, ha faéta »

mentione , 8 ricontato di la valente Condania, mo

glie che fù del Rè Carolo,8 figliola del bonConte Raimundo

- Berlingeri de Prouenza. Et ragione che alcuna coſa in breue

Condamia parlare dicamo,del dicto Conte Raimundo Berlengeri, de cui

el dictoRè Carolo,romaſe herede per la mogliere.Raimundo

Raimundo fù Gétil'homo de linguagio,8 fù devna progenie de quilli de

ferlingeri la Caſa de Ragona,8 de quilli de Toloſa, 8 per hereditagio

deCaſa Rafù ſua la Prouenza dil Rodano. Signore fù ſauio, corteſe, de »

gona nobile ſtato, virtuoſiſſimo,8 allo ſuo tempo fece venerabile e

coſe,8 in ſua Corte vſauano tutti li Gentil'homini de la Pro

Romeo toruincia de Prouenza,de Francia, e de Cathalongnia,& per la

nando de e corteſia,& Nobile ſtato,S: multe fabule,8 canzone prouenza

Sanfio Ia-le,fè de gran ſententia, Aduenne che in ſua Corte arriuò vn ,

robo, reſtò Romeo,el quale tornaua da San Iacobo, & vedendo la gran ,

in caſa del bonitate del Conte Raimundo,reſtò in ſua Corte,8 fà ſi ſauio

Conte Rai & valeroſo,che peruenne in gratia del Conte,8 ſil fè de tutto

mundo ſuo Maiſtro deſtricto,8 guidatore, el quale ſempre in habito

honeſto, 8 Religioſo ſe mantenne, 8 in poco tempo per ſua

Conte de o induſtria, 8 opere radoppiò la rendita al ſuo Signore in trè

Toloſa. doppie,mantenendo ſempre grande, 8 leonorata Corte. Et

hauendo briga con lo Conte de Toloſa,che era el maiore C6

te del Mundo,8 hauia ſotto de sè quattordeci Conti,8 per la

corteſia del Conte Raimundo,e per lo Conſiglio del bon Ro

meo,col Theſoro,che hauia ragunato,hebbe tanti Baroni, 8.

Caualieri, che con honore fà vincitore de la diſta guerra. El

dićto Conte Raimundo hauia quattro figliole femine ſenza »

Bon conſi maſculo, & per biſogno el bon Romeo la prima maiore ſi la ,

glio. maritò al bon Rè Louiſe de Francia,per multa moneta, dice

do el bon Romeo è lo Conte,laſciamo fare, 8 non ti greue el

coſto,che ſetà maritarai bene la prima, tutte l'altre per ſuo,

preſentato maritarai meglio,S con minore dote, 8 coſto, 8.

N così venne facto, che incontinente el Rè d'Inghilterra, per eſ

ſere cognato del Rè defrancia,tolſe l'altra per poca moneta,

appreſſo el fratello de lui,electo Rè de Romani, tolſe la terria,

la quarta rimaſe a maritare. Onde diſte il Romeo, queſta vo

gl io, che habbia vno valente homo,il quale ſia tuo figliolo, 8.

remaſo tuo herede,8 così fe,tornando Carolo Duca, è vero

Conte d'Anci,fratello del Rè de Francia, 8 diſſe coſtui voglio

- che

-

-

A
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che habbia. Imperòche gli è per eſſere maiore, 8 lo megliore

signore del Mundo. Propherando de lui, 8 così fu facto. Ad

uenne però per inuidia, la quale dirompe,8 guaſta ogni bene,

che li Baroni di Prouenza,appoſono al bon Romeo, ch'hauia

male guidato il Theſoro del dito Conte,e feroli adomandare

al dicto Conte, che ſteſſe à raggione. El valente Romeo diſſe

al Conte.Iotò ſeruuto gran tempo,8 tehò miſfo da picciolo

ſtato in gran Signoria, & di ciò per lo falſo conſiglio di toi

Inuidia

- -

-

º -

Baroni, ſi contro di mè poco grato. Onde Io venne in tua Seruitio

Corte pouero Romeo,8 honeſtamente sò del tuo viuuto,fa perſo per

temi dare lo Celitio,el mio bordone,8 la ſcarſella, acciòche ingratitu

Io riuadaſi come venne,8 queterotte ognie ſeruitio riceputo

da mè. El Conte non voleua, che ſe partiſſe , &illo in nitino

modo volſe remanere,8 come gli era venuto, così ſenne an

dò,& mai non ſe ſappe d'onde ſe fuſſe, nè doue ſe andaſſe, ſe e

non per multo ſi extimò, che fuſſe ſtato vino Sancto homo.

Come in Cielo apparſe vna Stella Cometa, 2 deſue ſignificatione

C A P. LXXIX.

El dì de Chriſto MCCLXIV. del meſe d'Auguſto, ſi ap

parſe in nel Cielo vna Stella Cometa, con grandiſſimi

raggi,8 chiome diretro,che leuandoſi dallo Oriente con gra

luce, inſino che era al mezzo cielo in verſo l'occidente, la ſua

chioma riſplendeua à dietro trè meſi, cioè da lo Auguſto al

Nouembro,la quale Stella Cometà Significò diuerſi augurij

in piu parte dello ſecolo, 8 multo ne ſonno aperte, ſignifico

rono lo auuenimento del Rè Carolo de Francia, & la muta

tione del Regno de Sicilia, 8 de Puglia, che ſequitò per la

tranſmutatione,Sconfitta del Rè Manfredo, da Todeſchi ſe e

tranſmutò la Signoria del Reame, & ſimili translationi , 8

mutationi de parte, per accaſone de queſto,del Regnento,che

auuenne ad piu Cità de Toſcana,8 de Lombardia, come ina

ci faremo mentione. Et come ſe proua,che queſte Stelle Co

mete ſignificano mutationi de Regno , come per li antiqui

Autori ſe moſtra,8 loro Verſi , & maximamente per Statio

Poeta nel primo ſuo de Thebe diſſe. Bella quibus Populis muta

taque Regna Cometa; Et Lucano nel ſuo libro diſſe. Sideris, &

Terris mutante Regina Comete.Mà queſta frà le altre ſignifica:

atione fù euidente, 8 aperta,che come la Stella apparſe, Pa

pa Vrbano ſe ammalò de infirmità,8 la nocte, che la dicta »

Cometa diſpari , il diSto Papa morì ne la Cità de Peroſa ,

& in quella ſi fà ſepellito, per la qual morte alquanto tardò lo

auuenimento del Conte Carolo,& Manfredo cò ſoi ſeguaci

EI 2 - di

dine.

Cometa a

Morte de

Papa Vr

bano

-.
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di ciò forono multi allegri, auiſando,che morto Papa Vrba

Vacatione no,el quale era Franceſe, ſi impediſſe la dicta preſa del Conte

del Papa- Carolo,8 vacuò la Chieſia ſenza Paſtore, per ſpacio de meſi

to per cin- cinque,ma come piacque à Dio,fù facto Papa Clemente IV.

que meſi de la Cità de Ran Gilio de Prouenza, il qualfi bono homo,

& de Sancta vita, per oratione, ieiunii , & elemoſine, con a

Clemente tutto, che fuſſe ſtato primo laico,co mogliere, &figliole, 8 fù

quarto grande Aduocato in ogni Conſiglio del Rè de Francia, S&

- morta la mogliere ſi feclerico,et fùEpiſcopo,et pòArchiepi

ſcopo de Narbona,et pò fù Cardinale de Sauina, et pò regnò

Papa anni quattro, et fù molto fauorebole allo venire de lo

Rè Carolo,et rimaſe la Sanéta Chieſa in bono ſtato. Laſlare

- mo del Papa,et de le altre nouità de Italia, imperoche » .

tutte ſeguirono a lo aduenimento del dicto Rè

Carolo:et comenzaremo lo ſecundo libro de ,

queſta Cronica, oue ſe narra de la Signo

ria,et Stato de dicio Rè Carolo, et

de ſoi ſucceſſori, et le nouità

- - che furono quaſi per tut

tolo Mundo.



º

i
º

;

s

Incomenzaloſecundolibrò,do

ue ſe tratta de la venuta del

Rè Carolo di Puglia,S&de

ſoi facti, & de multe

mutationi,cheforo

no in italia al ſuo

tempo.

C A P. I.

i Arolo figliolo ſecundo, che fù de Loiſio pia

N ceuole Rè di Francia, et Nepote del bon , Carolo

Rè Filippo ſuo Auo,et Fratello del bon Rè

- Louiſe de Francia, et de Roberto Conte d'

iN Artuſe, et Aofus Conte de Piectieri,et tutti

quattro fratelli,nati de la Regina Bianca ,
- a N figliola del Rè Alfonſo de Spagnia , et lo

dićto Carolo Conte Dagio,perhereditagio el patre, et Con

te de la Prouenza, di quà dil Rodano, per hereditagio de la

moglie del Bon Conte Raimundo Berlengeri, ſi come chel

Papa,et per la Sanéta Ghiefia fù ele&to Rè de Sicilia, et de »

Puglia,ſi ſe fornì de Caualieri,et de Baruni,8 per fornire ſua

impreſa,er paſſare in Italia. Ma ciò più apertamente ſe poſſa Carolo

hauere notitia de quiſto Carolo, lo quale fu el primo origine prima ori

del Regno de Sicilia,et de Puglia,per venuta de la Caſa de » gine del

Francia, ſi derrimò alquanto de ſoi virtute, et conditione ». Regno de

Et è ben ragione di fare memoria di tanto Signore, et tanto Sicilia, 3

amico,et Protectore,et defenſore de la Sanéea Chieſia, ſi co- Puglia -

me appreſſo faremo mentione. Queſto Carolo fù Sauio, de , de Fian

ſano conſiglio,pronto in Arme,et aſpro et multo tenuto,do- dra

tato di molte virtute,de tutti li Rè del Mundo fà più magna

nimo,et d'altri incennimenti, in fare ogni grande impreſa » Laude de

ſecuro in ogni aduerſità, fermo, et veritatero de ogni ſua , Carolo

pro
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Sententia

bella

Arme de

Carlo

Figlio de

Carlo

promiſſione,poco parlante,8 multo operante , 8 quaſi mai

non ridiua, ſe non multo poco,honeſto come ad vao Religio

ſo,& Catholico,aſpro in iuſtitia, & de feroce riſguardo,gran

de di perſona,8 ben riſtorico, di colore vermiglio, 8 con gra

naſo,8 ben paria maieſtà riale più, che alcuno altro Signore

multo vigilaua,& poco dormia,8 vſaua à dire , che quanto

tempo dormiua,tanto tépo ſe perdeua,largo fù à li Caualie

ri d'Arme,mà cupido de acquiſtare Terre,8 Signorie, & mo

neta. Onde che veneſſe per diffinire ſue impreſe, 8 guerre,de

gente de Corte miniſteri,ò iocolare, non ſe delectò mai, le ſue

Arme erano quelle de Francia,cioè el Campo,8 Fiordeliſo d'

oro,& di ſopra vn raſtello vermiglio, 8 tanto ſe diuiſaua de

lo Rè de Francia, Queſto Carolo quando paſsò in Italia, era

di età de anni XLVI. & ſi regnò Rè de Sicilia, & de Puglia ,

come faremo mentione inanzi Anni XIX.Hebbe de la moglie

doi figlioli, e più figliole. Il primo demaſcoli hebbe nome »

Carolo Secundo,8 fù al quanto ſtrenuo, & fù Principe de Ca

pua,& pò appreſſo del padre fà Rè de Sicilia, & de puglia ,

come inanci faremo mentione. L'altro Re hebbe nome Filip

po,el" la moglie fü Principe de la Morca, ma morì

giouane,8 ſenza ſiglioli. Imperoche ſe guaſtò attendere vino

baleſtro. Laſſaremo al quanto de la progenie del bon Rè Ca

rolo,8 ſequitaremo noſtra Hiſtoria del ſuo paſſagio in Italia,

con altre coſe conſequendo à quello.

come li Ghelfi de Fiorenza hebbeno l'Arme de Papa ,

Clemente,6 ſeguirono el Conte Carolo.

C A P. II.

IN queſti tempi li Ghelfi vſciti de Fiorenza, e dall'altreTer.

re di Toſcana, li quali erano multiauanzati per la preſa,

che hauiano facto di Modino,8 di Regio, come di retro ha

uimo faéto mentione , ſentendo come el Conte Carolo, ſi

apparecchiaua per paſſare in Italia, ſi ſe poſſero con tutto lo

ro potere in Arme,8 Caualli, sforzando ciaſcuno inſtael ſuo

potere, 8 forono più che quattrocento boni homini a caual

lo,gentili delinguagio,8 prouati in Arme, & mandarono lo

ro Imbaſciadori al Papa Clemente,chel racomandaſſe al C6

te Carolo, el quale era eleSto Rè de Sicilia, proferendoſi a lo

ſcruitio de la Sanéta Chieſa, li quali dal dicto Papa furono

receputi honoreuolmente,& gratioſamente , 8 proueduti di

moneta,8 altri benefici; Et volſe el dicto Papa,che per lo ſuo

amore, la parte Ghelfa de Fiorenza, portaſſe ſempre l'Arme »

ſue in bandere, in Sigillo, la quale era il bianco campo, con

VI) 3
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vna Aquila vermiglia,in sù vn ſerpente verde, la quale por

taro,& tenero pò,8 tenghano in fino al dì de hogi, & benche

hanno pò aggiunti li Ghelfi, vn gillietto vermiglio ſopra al L' Arme

capo dell'Aquila, 8: con quella inſegna ſe partero daLombar- de Ghelfi

dia,& in compagnia di noſtri Franceſi, 8 del Conte Carolo,

quando paſſarono a Roma,come ſequendo faremo mentione

& fò de la megliore gente , 8 che più adoperaſſe in faste d'

Arme,che niuna altra,che haueſſe il Conte Carolo del ſuola

to contro a Manfredo Laſſaremo al quanto de li vſciti Ghel

fi de Fiorenza,8 diremo de la venuta del Conte Carolo, & de

ſua gente. -

Come el Conte Carolo, ſe partì de Francia, e per mare

paſsò da Prouenza à Roma

C A P. III.

Eli Anni de Chriſto MCCLXV. Carlo Conte d'Angiò,

& de Prouenza, facta ſua radunata de multi Baruni,&

Caualieri Franciſi, & Prouenzani,8 di moneta,per finire ſuo

paſſagio,8 faéta ſua moſtra ſi laſsò il Conte Guido de Mon

forte Capitanio, 8. Guidatore de MVC. Caualieri Franceſi,li

quali deueſſino gire à Roma,per la via de Lombardia , et fa

Gta la feſta de la Paſca de la Reſurečtione de Ieſu Chriſto, ci

lo Rè Louiſe de Francia, e con li altri ſoi fratelli,et amici,ſubi

tamente ſe partì da Pariſe, con poca compagnia, ſenza ſo

giorno,peruenne à Marſilia in Prouenza,doue haueua faéte »

apparecchiare Galee,armate in numero trenta, in ſu le quale

ſe recolſi col quanto de ſoi Baroni, li quali hauiua menate e

con lui de Francia,et certi altri da Prouenza,et poſſeſe in Ma

re per venire à Roma,a gran periculo, imperòche Manfredo

con ſue forze,hauiua faéte d'arme in Genna, et in Piſa,et in

nel Regno più d'oftanta Galee,le quale faceua in Mare, è ciò

che Carolo né poteſſe paſſare,ma lo diftoCôte Carolo,come

à franco,etardito Signore, ſe poſſe à paſſare,non guardando a Pericolo

lo aguaito di ſoi inimici,dicendo in Prouerbio, d vero in º non ſchia

ſententia del Philoſopho,che di ciò bon ſtudio romperia for- uati

tuna. Et così come piacque à Dio,paſſando aſſai da preſſo al

Nauilio del Rè Manfredo,pigliando alto mare, arriuò ſano, Prouerbio

e ſaluo con ſua Armata, è la ripa del Tibaro di Roma,nel Me- bon ſtudio

ſe de Magio,del dicto Anno, la cui venuta ſi fà tenuta inulta romperia

marauiglioſa, et ſubita , & à pena ſe poteua credere dal Rè fortuna.

Manfredo,nè da ſua gente. Giunto Carolo a Roma, ſi fà re

ceputo caramente da li Romani, con gran honore, Imperò- Carlo vºi.

che non amauano la Signoria del Rè Manfredo, è inconti- ne in Ro

mem- 700a
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Carlo ſe- mente fo faéto Senatore de Roma, con volontà del Papa, S&

natore de dè Romani, con tutto che Papa Clemente fuſſe in Viterbio,

Roma ſi gli dè ogni di aiuto,8 fauore Spirituale, 8 temporale,con

tra Manfredo,mà per cagione,che la ſua Caualleria, la quale

veniua per terra, per multi impedimenti apparecchiati da

Manfredi, 8 ſuo potere in Lombardia , penarono multo à

giongere à Roma,come farino mentione, conuenì al Conte

Carolo ſogiornare a Roma,in Campagna,8 in Viterbio,tut

ta quella ſtate, in ne lo quale ſogiorno,prouedì, & ordinò,co

me poteſſe intrare in nelo Regno con ſuo Hoſte.

come el Conte Guido de Monforte paſsò per Lombardia

con la gente del Conte Carolo,e venne à Ro

072ae C A P. I V.

câpagnia TL Conte Guido de Monforte con la Caualleria del Conte

del Conte Carolo,con ſoi Caualieri, ſi partì de Francia del Meſe de

Guido Iunio del ditoAnno-Et queſti forono li corporali,li quali fo

ro col Conte Guido, cioè Miſſere Buccardo Conte de Ban

donio,& Miſſere Ioanne ſuo fratello, Miſſere Guido de Velu

o, Epiſcopo da Gorto,Miſſere Philippo de Monforte, Miſ

Camini de ". Guilermo,& Miſſere Pietro de Pedemonte, Miſſere Ro

la compa- berto de Bectonia, Primogenito delo Conte de Frandia , el

gnia di quale era Genereo del dicto Conte Carolo, Miſſere Giulio el

Guido. Bruno,Conteſtabile de Francia, Maiſtro,e Bailo del dicto Ro

berto, el Seneſchalco de Mirapeſſe , Miſſere Guigliolmo lo

Paſſi guar ſtandardo, Miſſere Ioanne de Buſilia, Seneſchalco del Conte

dati. Carolo,Corteſe, e valenti Cauallieri. Et ferono la via de Ber

gogna,8 di Sueuia, & paſſarono li Monti dicti Moſcaneſe, 8.

arriuati nelo Territorio di Tormo,8 Daſti,del Marcheſe de o

Monferrato,el quale era Signore de quel Paeſe, ſi foro recepu

ti honoreuolmente, imperò chel dicto Marcheſe tenea con la

Chieſia,& era contra à Manfredo,8 per lo ſuo conduéto, &

aiuto de Milaneſi , ſi poſſono a paſſare per Lombardia, tutti

inarmi iſchiarati,con multiaſfanni,daPiedemonte,fino a Pal

ma,impero chel Marcheſe Palauignio parente del Manfredo,

con la forza de Crimoneſi, e dell'altre Cità de Lombardia »

Ghibelline,li quali erano con Manfredo in ligha, ſi ſtauano à

guardare li paſſi, con più detrè milia Cauallieri Todeſchi,S:

Soſpitione Lombardi,è la fine come piacque, è Dio,vedendoſi le diste »

doi Schiere aſſai dapreſſo nello loco dicto,li Fräceſi paſſarono

prendetta ſenza contraſto de battaglia, 8 arriuaro à la Cità di Palma,

de ſuſpit- ben ſe diſſe,che vin Miſſer Boſcho , de quelli de la Caſa di Ad

tione. uera, che Cremona per denari, che hebbe da Franceſi dede per

Con
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Conſiglio per tale modo,che l'hoſte de Manfredo, che non , a

contraſtò il paſſo, come era ordinato, per la qual coſa pò il

Popolo de Cremona ad furore,deſtruſend el dicto linguagio

de quel de Aduera,& gionti li Franceſi ne la Cità de Palma e

ſi forono de Fiorenza,8 de li altri Terre,8 Cità de Toſchana,

li quali erano Ghelfi,8 erano più de quattrocento Caualieri,

de li quali era Capitanio el Conte Guido Guerra, di ſi ando

- rono loro contra, infino a Mantua; Et quado li Franceſi ſi -,

fº: ſcontrarono con loro,fi le pariua àd ipſi ſi bella gente,8 ſi be
lli - ne acauallo, & in arme,che multoſi marauigliauano , che l'

i hoſti de loro Terre poteſſero eſſere così riccamente adobbati,

& ſi apparſe à loro Compagnia multo cara,8 de poi ſi le ſcor

ſeno per Lombardia, in Bologna,per Romagna, per lo Duca

C: to, & per la Marcha, che per Toſcana non potenano paſſare ,

perche era tutta parte Ghibellina , 8 ſotto la Signoria de ,

Manfredo,per la qual coſa poſſeno multo tempo in loro via-.

º gio,ſi che primo fù la intrata del Meſe de Decembro del di

º Cto Anno MCCLXV. che gionſeno in Roma, 8 giunti che

º foro à Roma,el Conre Carolo li vede, 8 riteneli multo alle-.

º - gramente,8 con grande honore. - ,

sº Come il Rè Carolo fù incoronato a Roma, delo Reame e

i de Puglia, 6 de Sicilia, ci poſſeſe con ſua - ,

- gente ad contraſtare Manfredo.

cº - C A P V. ,

a Omela Caualleria del Conte Carolo, fà giunta in Ro- La Come

(º ma,ſi atteſe à prendere la Corona intorno de la Epipha- pagnia de

nia ali dicti Anni MCCLXV. per doi Cardinali legati,8 mä- Manfredo
ſ: dati dal Papa fu eonſacrato in Roma, 8 coronato del Regno ſe arrende

! . de Sicilia, 8 de Puglia, vina con la ſua Donna è grande hono- d Carolo'.

re,& ſi toſto,come fu compiuta la feſta de la Coronatione ,
5 i ſenza ſogiorno, ſe poſſe al contraſto per camino con ſuo hoſte Paſi guari,

º de compagnia,per la via in verde Puglia. Et in poco tempo dati da

º hebbe gran parte de la Compagnia, ſotto ſua Signoria, ſenza Manfredo

º contraſto al ſuo comandamento. El Rè Manfredo ſentendo

la venuta del Rè Carolo, & come era paſſata la ſua gente , S. Germa

per Lombardia ſenza contraſto de la ſua radunata, diuero no
ºi quello fo multo corozoſo, & incontinente poſſe ſtudio a la

! guardia de li paſſi dil Regno, 8 al paſſo del Ponte di Cippa- Ambaſcia
L rano ſi poſſe el Conte Iordano,& lo Conte de Caſerta, li quali dore de »

ſi erano de quelli de la Caſa de Aquino , & con gente aſſai a Rè Man

piedi, 8 à cauallo. Et à San Germano poſſei" de ſoi fredo d

Baroni Thodeſchi,8 Puglieſi,8 tutti li Saraceni de Nocera , varlo

I COn
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Reſpoſta

de Carlo

Conſiglio

de li Capi

tamij

con Arche,8 con Baleſtre,8 con multe ſagettame, confidanº

doſe più à quello paſſo, che in altro, per forte loco, 8 ſito,che

da vna parteha ſi grâ Móti, dal altra gran Padule,8 Fiomare,

& era fornito de vićtuaglia, & de ogni coſa biſognoſa per

più dedui Anni,hauendo lo Rè Manfredo guarniti li paſſi,

come hauemo diſto, ſi mandò li ſoi Ambaſcadoria lo Re Ca

rolo per trahere con lui pace,ò vero tregua;Et gli Ambaſcia

tori diſpoſta loro imbaſciata- El Rè Carolo con ſua bocca ſi

gli riſpoſe,8 diſſe in ſuo linguagio ai Francieſe. Ales, & dit

moi alle Sultandi Nociere,è ze metera lui in terreno , d io

mettera moi in Paradis.Cioè a dire.Io non và altro, che la

battaglia, d Io occiderò lui, è lui mè. Et ciò facto ſenza ſo

iorno ſe poſe al camino,hauendo giunto il Re Carolo, con

i" hoſte à Freſolone inCópagnia,& deſtédédo verſo Cippa

rano,el Conte Iordano,el quale guardaua el dicto paſſo, ve

dendo venire la gente del Re Carolo, per sè vole defendere »

el paſſo,lo Conte de Caſerta, il quale era con lui,ſi li diſſe,ho

ra è meglio di laſſare paſſare parte de la gente, 8 hauerimole

di là de lo paſſo, ſenza corpo de ſpata, il Conte Iordano cre

dendo,che conſigliaſſe il megliore, ſi lo acoſentì , mà quando

vidi abbundare la gente in gran qnantitate, anche vole aſſa

lire con battaglia. El Conte de Caſerta, el quale era nel tra

ctato, dice, che la battaglia era di riſeco, & grande periculo,

imperòche ne erano troppo paſſati. All'hora el Conte Iorda

no vedendo ſi poſſente la gente del Rè Carolo, ſi piglarono

partito de partirſi,8 così ſerono abbandonare el dicto paſſo,

Gente de chi dice per paura,8 chi dice chel Conte di Caſerta hauiua a

Carolo paſtra6tato tradimento col Rè Carolo, impròche non amaua -

ſata. il Re Manſredo,per caſone,chel Rè Manfredo,per isfrenata ,

luxuria,era giaciuto con la mogliere del dicto Conte de Ca

Seſpitione ſerta, onde de ciò multo era inanimato, corozzato contra di

de tradien Manfredo.Et pet vendecta di ciò volſe vſare queſto tradime

30 to,& à queſto ſe damo fede,imperò che egli, 8 li ſoi forono

primi li quali ſi diere al Re Carolo & abbandonato el Ponte

de Cipparano,non tornarono all'hoſte de lo Kè Manfedo à

- S. Germano,ma intrarono in certi loro Caſtelli

Come el Rè Carolo hauuto il Ponte de Cipparano hebbe

per forza la Terra ei San Germano.

- - V I, -

C Ome el Rè Carolo hebbe preſo el paſſo di Cipparano, ſi

- pigliarono Aquino ſenza contraſto, S. per forza hebbe

uo la Rocca de Arci,la quale è de le più forte tenute, che ſiano

ſn-
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in quello paiſe & ciò facto,ſi poſſonovno grandiſſimo Cam

po à la Cità de Sanéto Germano, 8 quelli della Terra per

forte loco,8 perche erano ben fornite de gente, é de vićtua

glia,& ogni altra coſa,ſi hauiano per niente il Rè Carolo, 8.

ſua gente,8 per diſpregio loro li ragazzi, che portauano lo

ro Cauallià beuere fore della Terra,ſi li faceuano diſpreggia

re,e direli ogni Villania, dicendo onde è el voſtro Carlette,

per la qual coſa li Ragazzi de li Franceſi,comenzarono a fare

contratto con li Ragazzi de la Terra, per la quale coſa tutta »

l'hoſte dé Franceſi ſe leua à rumore,3 dubitando, che lo ºa

po non foſſe aſſalito, tutte forono in arme,8 ſubito correndo

in verde quello loco,li Franceſi con gran rumore aſſaltaro la

Terra,dandogli battaglia da più parte, 8 colui, che non pote

ua hauere megliore Elmo, ſi iſmontaua da Cauallo,&leuauaſe

la ſella in capo,8 così andauano in fine in piedi alle mura, 8 ,

torre de la Terra a combattere-IlCôte de Vandamon cô Miſ-, .

ſere Ioanne ſuo fratello, e con loro bandere, li quali foro li s .

primi armati del Campo, ſi giungerono li ragazzi di quelli

dintro, 8 di fora,ma el Conte de Bandamon,& lo fratello per

loro grande ardire, & virtù vincerono la pugnia per forza e

d'arme,8 intrarono dinero,8 ſubito ſi poſſino loro inſegna

di ſopra le mura,8 de primi,che vi andarono, furono li vſci

ride Fiorenza,de li quali era Capitanio il Côte Guido Guer

ra, l'inſegna ſi portaua Miſſere Scoldo Iacoppi di Roſſi de 2

Fiorenza, li quali Ghelifi al pigliare de San Germano,ſe por

rono marauigloſamente,8 come à valente gente, per la quale

coſa, quelli de fora pigliarono gran ardire, è quello, che me

glio poteua,ſe traiua détro la Terra, quelli de dentro vedédo le

inſegne de'loro inimici in sù lemure,8 pigliata la Porta,multi

ne fuggerono,8 poco li rimaſeno è la defentione, pla quale » Battaglia

coſa la gente del Rè Carlo cobattédo, ſi hebbe la Terra de S. in eſpu

Germano al di 1o.de Febraro, anno Domini MCCLXV.& fù gmatione

tenuta grandiſſima marauiglia per la fortezza de la Terra , de S. Ger

ma più toſto fù per volere de Dio,che per forza humana,Im- mano

però che dentro ſtauano più di milli Caualieri, 8 più de ſei

milia pedoni, intrali quali ſtauano multi Arceri Saracini de S.Germa

Nocera,mà per vna zuffa, che la nocte dinanci fù trà Chriſtia- no preſo

ni,& Saraceni, come piacì a Dio, li Saraceni furono ſoper

chiati, per la quale coſa el giornò ſequente, non forono fideli caggione

à defentione de la Terra, 8 queſta infra le altre, fù vna delle , de la expu

caggione,perche fù pigliata la Cità de San Germano, dele , tione de ,

familiare de Manfredo,ne forno multi morti, 8 preſi, 8 la Germano

I 2 Ter
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Terra fà corſa, 8 rubbata per li Franceſi. Et quiui ſogiornò

cl Rè Carolo,8 ſua gente,per pigliare ripoſo, 8 per ſapere li

Conſigli de Manfredo. - -

Come el Rè Manfredo ordinò,cº andò d'Eoniuento, º iſehi

si " roſſe per combattere. o C A P. VII,

COme el Rè Manfredo inteſe la nouella de la pigliata de

a S. Germano,8 trouandoue la ſua gente ſconfitta, ſi iſ

bagottio forte, 8 pigliò configlio,ciò,che doueſſe fare, il qua

le i conſigliato per lo Conte Caluagio, 8 per lo Conte Ior

dano,& per lo Conte Bartolomeo,8 per lo Conte Camerlin

go,& per altri ſoi Baroni, che con ſuo potere ſe thraheſſe à la

Cità de Boniuento,per vn forte loco, 8 per hauere la Signo

riade pigliare battaglia a ſua poteſtate, 8 per retraherſe in

Manfredo Puglia, ſe biſognaſſe, 8 anco per contradire il paſſo del Rea

per conſi- me al Rè Carolo.Imperoche per altra via intrare in Principa

glio de li to,ò venire in Napoli,nè paſſare in Puglia non potſea, ſe non

ſoi, va in per via de Boniuento,& coſſi fù faéto il Rè Carolo ſentendo

Boniuento queſto, ſnbito parti da S. Germano per ſequire lui con ſua e

hoſte,& non tene il camino per dericto per Capua,8 per Ter

ra de Lauore- Imperòche per lo Ponte de Capua, non haue

rebbe poſſuto paſſare, per la fortezza del Ponte,e de la Torre,

- che ſongo di ſopra al fiume,8 ſi è multo groſſo, ma ſe poſſe »

à paſſare il fiume di Voltorno, el quale ſtà da preſſo a Theli

uerno,doue non ſe pò guardare, & tene per la contrate de »

forti,8 aſpri camini dele Montagne Beneuentane , 8 ſenza e

ſogiorno,con gran deſaſio de moneta, 8 de vićtualia gionſe

Rè Carolo ad hora de terza,d de mezzo giorno a piè di Boniuento, alla

ſequita Valle di contra è la Cità, per ſpacio de dua miglia di longe »,

º appreſſo al fiume del Calore, il quale correà piè de Boni

uento,el Re Manfredo vedendo apparire l'hoſte del Re Ca

rolo,hauuto ſuo Conſiglio, ſi pigliaro partito de volere com

battere, & vſcire da fore in Campo con ſua gente, per aſſa

glire el Rè Carolo, primo, che repoſaſſeno, ma de ciò piglia

ro male partito, che ſe foſſe creſo ſolo vno Di , el Rè Caro

Neceſſità lo & ſuo hoſte erano morti,& pigliare ſenza colpi de Spata e

de viciua per diffalcha de Viétuaglia per ipſi,8 loro caualli, che di di

lia dcarlo nanci, che giungeſſeno a Boniuento à piè del ſuo territorio,

per neceſſità de Viétualia, à muiti de ſua gente conuenne ,

è che viuiſfino de foglie de Caulli , & loro Cauallide torſi,

Sententia ſenza altro pane,ò vidanda per li Gaualli, & la moneta per

bella diſpendere,gli era venuta meno,et la gente del Rè Manfredo

tra muito forte, che Meſſere Corrado de Antiochia ſi era con

- . . . - gen
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gente in Abruzo,el Conte Federico era in Calabria, el Conte Ordine º

de Ventimiglia era in Sicilia, che ſe egli ſe foſſe alquanto in- de Man

dugiato,li raduppiauano le forze, ma è quello, il quale Dio fredo fà le

vole male,li tollelo ſinno,Manfredo vſcito de Boniuento con Schiere

ſua gente, paſsò el fiume di Calore, per lo ponte,et vſcio nello

piano,oue ſe dice S.Maria dela Grandela, in loco detto la

IPetra à Roſetto, et quiui fè trè ſchiere, la prima fù deThodeſ

chi,deli quali multo ſe confidaua,et erano ben mulle, et du

cento Cauallieri,deli quali era Capitanio il Conte Palatino,

la ſeconda era de Toſchani,et Lombardi , etanco Todeſchi,

in numero de mille Caualieri, il quali guidaua il Conte Ior

dano,la tertia fù de Puglia,con li Sarraceni deNocera,la qua

le guidaua il Re Manfredo,etera de mille, quattrociento Ca

ualieri ſenza li pedoni,etli Arcieri Sarraceni,li quali erano in

gran quantità.

Come il Rè Carolo ordinò le ſchiere per combattere con

Manfredo. C A P. VIII,

L Rè Carolo vedendo Manfredo,8 ſua gente venuti a Ca

I po,et ſchierati per combattere, ſi piglio conſiglio come »

foſſe da fare,ò pigliare battaglia qllo giorno,ò indugiarela,et

pli più deſoi Baroni,fo cóſigliato, che la indugiaſſe, infino all'

altro matino,per fare pigliare alcuno ripoſo a li Caualli, per

lo affanno hauuto nel camino ſi aſpro, Meſſere Gilio il bon ,

Condeſtabile de Francia diſſe incontra de quiſti , che indu

giandola, li Inimici ſi pigliarebbono Core, a dire alloro ſi

vorrebbeno la battaglia, etli altri non vorrebbono la batta

glia,chà eglio è ſolo con ſuo Signore Roberto de Francia ,

e con loro gente ſe metterebbe a la ventura de combattere ,

hauendo forze fe in Dio,dehauere la victoria contra li Imi

mici de la Sancta Chieſa; Onde ciò el Rè Carolo ſi pigliò lo

ſuo Conſiglio per la gran voluntà, che hauia de lo combat

tere,et ditlecó alta voce à li ſoi Cauallieri.Venus,et Largiors,

che noſauonstante deſire,et fè ſonare le Trombetta, che ogni

homo ſe armaſſe, et apparecchiaſſe padare à la battaglia, et

così in poco de hora fu facto ſuo comâdaméto, et ordinò trè

ſchiere côtrali ſoi ininnici, principalméte la prima fo de Frä

ceſi con mille Caualieri , de li quali era Capitanio Miſſere

Philippo de Monforte,et Miraſtallo de Mirapeſse, la ſeconda

guido el Rè Carolo col Conte Guido deMonforte de ſoi Ba

roni,et Cauallieri de la Regina, et Prouenzali, Romani, et

Conſiglio

a Carle

Ordinaza

de Carlo

Compaganini,li quali erano in quantità de CXC. Caualieri,

& la inſegna portaua Miſsere Guillielmo de Stendardo, huo

TAMG



º

7o C H R O , N I C ( A

mo de gran valore,de la tertia ſchiera fu Conduótore Rober

to Côte de Frandria, col ſuo Maeſtro Miſſere Gilio il Bruno,

Conteſtabile de Francia,con Fiamenchi,Barbanzoni, Anoue

ri,& Piccardi,in numero de 7oo. Cauallieri,8 oltra de queſte

Schiere vi forono li vſciti Ghelfi de Fiorenza, tutti li Italia

ni forono in numero di quattrocento Cauallieri , de quali

multi dele maiore Caſe di Fiorenza, ſi ferono Cauallieri per

mauo del Rè Carolo, in ſul dare de la battaglia. Et de quiſti

Schiera de Ghelfi de Fiorenza,8 de Toſcana,era Capitanio il Cóte Gui

Ghelfi do Guerra,8 la inſegna de loro in quella battaglia,ſi la portò

Miſſere Corrado de Monte Magno de Piſtoia. Vedendo il Re

Manfredo facte le Schiere, ſi domandò,che gente era la Schie

ra quarta, li quali ſi appareuano multo bene in arme, & à Ca

uallo,& in arneſi,8 ſopra inſegna,8 fulle riſpoſto , 8 dicto,

che l'era la parte Ghelfa,de gli vſciti fora de Fiorenza,8 de »

le altre Terre de Tofcana,all'hora ſe dolſe Manfredo, 8 diſſe.

Hor doue è l'aiuto,el quale Io hò da parteGhebellina,la quale

Io ho tanto ſeruita,8 poſto in ipſa tanto Theſoro,8 dice, ve

ramente quella Gente non pò perdere hogi , cioè de li diſti

vſciti Ghelfi,8 vole dire,che ſe li haueſſe vittoria ſi la vorreb

bep li vſciti Gelfi eſſendo colui.pche li vedeuaſi fedeli a loro.

Signore,8 a loro parte,8 ſe haueſſe à lui la Victoria, cha di

uentarai amico de Chelfi,8 inimico de Ghebellini.

De la Battaglia,che fù trà Rè Carlo, 3 Rè Manfredo,

c3 come Manfredo ſò ſconfitto,o morto, con tutta

la ſua gente a. C A P. I X.

Rdinate le Schiere de doi Rè,ne lo piano de la Grandel

la,come è difto di ſopra , e ciaſcheduno de li diſti Si

gnori inanimata, S. auiſata la ſua gente del ben combattere,

Che com- & dato el nome per lo Re Carolo, a ſoi Cauallieri Mongioia,

batti per & per lo Re Manfredo a li ſoi Soauia,el Epiſcopo de Azuro ſi

la Chieſa come legato del Papa abſoluette, 8 denediſſe tutti quelli del

Re Carlo, perdonando colpa & pena; Imperò che combatte
uano in ſeruitio de la Sanéta Chieſia,& ciò facto ſe cominciò

vna aſpra, & dura battaglia trà le prime due Schiere de Tho

deſchi,8 Franceſi,8 lo aſſalto de Thodeſchi,fo ſi duro, 8 for

te, che malamente menauano li Franceſi , 8 ferole ricolare in

Incomen- dreto, & preſeno il Campo. El bon Rè Carlo vedendoli ſoi

za la bat- mal menati,non tenne l'ordine de la battaglia defore, con la

taglia. ſeconda battaglia,ò Schiera,auiſando, che ſe la ſua prima e

Schiera de Franceſi foſſe rotta,8 ſconficta, ne la quale hauia

ſua ſperanza, piccola ſperanza de ſalute hauiane li altri, ma
im
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incontinente con la ſua Schiera de Franceſi,puro andò contra

à Thodiſchi, 8 videndoli vſciti Ghelfi lo Rè intrare à la ba

ctaglia, ſi poſero con ſua Schiera à ſeruirelo virilmenteap

preſſo di lui, 8 per quillo di adoperarono marauiglioſamete,

& ſi fero ſempre gran facti d'armi, ſequendo ſempre la perſo

na del Rè Carolo,8 ſimilmente fo il bon Miſſere Gilio,el bon

Conteſtabile de Francia, e col Signore Roberto de Frandia,

& con ſua ſchiera, dall'altra parte vide lo Conte Iordano con

ſua Schiera. Onde la battaglia fà aſpera,& dura, & gran par

tita del giorno durò,che non ſi ſapeua, chi haueſſe el meglio

re. Imperò,che li Todeſchi per loro forza, 8 virtù,con le ſpa

de,molto danniggiauanoli Franceſi, ma ſubito ſe leuò vn

grido trà le Schiere de Franceſi, dicendo. A li Stocchi a fer

rili li Caualli, & così fo faéto, per la qual coſa li Thodeſchi in

poco ſpacio forono malmenati,8 multo'abbattuti, 8 quaſi

ſconficti. El Rè Manfredo quale con ſua ſchiera de Puglieſe º

ſtaua per ſecorſo,videndo,che li ſoi ſtauano in volta, 8 non

poteuano durare a la battaglia, confortò la géte de ſua Sche

ra,che ſequitauano à la bačtaglia, da li quali fo malinteſo.

Ghelfi

Todeſchi

abbattu

ti

Imperò,che la maior parte de Baroni puglieſe, e de Regnolo Manfredo

abbandonaro, 8 intra le altre, 8 quello de la Cerra, et quello

de Caſerta,ò per vilità de animo,ò perche vediano hauere ».

el peiore, li quali fallero è Manfredo,abbandonandolo, fug

gendo, chi verſo Abruzo, e chi in Boniuento. Manfredo ri

maſe con poco a cauallo,ſi fe come à valente Signore,el qua

le voſe prima finire in battaglia, che fuggire con vergogna ,

et ponendoſe l'elmo in teſta, con vna Aquila de argento la

quale era di ſopra per Cimera,ſi li cade in sù l'arzone deman

ci,etiſſo ciò vedendo,multo ſe sbagortio, et diſſe à li Baruni,

che hauia di preſſo, in latino. Hoc eſt ſignum Dai. Cioè qui

ſto è ſigno di Dio. Imperò, che queſta Cimera appiccai con

li mei mano,per modo,che non denia potere cadere, S non

laſsò, che non andaſſe à la battaglia,ma come a franco, et ar

dito Signore è la maiore preſa de la battaglia periculoſa sé

za ſua inſegna riale: et per non eſſere conoſciuto per Rè, ma

come vn'altro Cauallieri, defendendoſe francamete nel mez

zo de la battaglia, et con tutto ciò li ſoi Cauallieri, et Baroni

poco durano a la batraglia, perche erano in volta, et ſubito ſi

forono tutti ſconficti. El Rè Manfredo fù morto in mezzo de

abbando

mato da

ſoi

Augurio

d

Monedel

li Inimici, diceſi per vno Scudiero Franceſe,ma né ſe ſapecer- Rè Man

to. In quella battaglia ſi fà gran mortalità dall'wna parte, e o fredo.

dall'altra,mà molto più della gente de Manfredo, et fuggen
do
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Boniuento do da lo Campo verſo Boniuento, cacziati da quelli del Rè

pigliato Carolo,ſi forono ſequiti infino alla Terra, che già ſi faceua »

notte,et pigliata la Città de Boniuento,et quelli, che fugge

uano da lo Re Manfredo ſi rimaſeno per preſoni, infra gli al

tri fù preſo il Conte Iordano, et Miſſere Pietro Aſino de V

Li preſoni berti,deli quali pd el Rè Carolo mádò p preſoni in Prouéza,

et in qllo paeſe le fe morire de aſpra morte in diuerſe carceri,

li altri Baroni Thodeſchi ſi tenne in preſone in diuerſi lochi

del Regno; Et è da ſapere, che tutti quilli Cauallieri, che giu

rarono la morte contra del Rè Carolo,ſi foro morti,excepto

La moglie Miſſere Corrado Capeci,el quale ſcampò per ſua virilità de

re ſore, e animo,e pigliò la via verſo de Sicilia, et poco da preſſo la s

figli di mogliere del Rè Manfredo,la ſore,et li figlioli, li quali erano

Manfredo in Nocera de Saracini in Puglia,ſi forono reduéti per preſoni

del Rè Carolo,li quali morero in ſua priggione, e bene ad

uenne à Manfredo,et ad ſua herede la maledictione de Dio,et

Come fà aſſai chiaro ſe moſtrò el iudicio de Dio in lui, perche illo era

trouato ſcomunicato,et Inimico,et perſequitatore de la Sanéta Chie

morto Rè ſia,et lo dicto Manfredo non ſapia de certo ſe illo era priſone,

Manfredo è vero campato, perche cercaro el Campo de morti, non ſe

trouaua,nè ſe ricogniſciua infrali morti, perche non ſe tro

uaro le ſue Inſegnie Regale,le quale haueſſe deuuto portare e

in nella dicta battaglia, ma alla fine ſi fo recognoſciuto per

vno ribaldo de ſua gente, per più inſegnale, le quale hauia in

doſſo, S trouato,che fo l'aſpra battaglia, quillo dicto ribal

do ſi lo poſſe à trauerſo devno Aſino,8 andaua gridando per

lo Campo. Chi accatta Manfredo,mà vn Barone del Rè Ca

rolo,ſil battì forte devno baſtone, 8 portò il Corpo de Man

fredo dinancial Re Carolo,& dei preſoni che erano in pre

ſone, & domando a ciaſcuno ſe quillo era el Corpo de Man

Pianto de fredo,& tutti timoroſamente reſpoſſero de Sì , quando venne

fidel Ior- il Conte de Iordano, ſi eſclamò, & diſſe. Hoimè Hoimè Sl

dano gnore mio,che coſa è queſta, e chi vi hi morto per la qual co

ſa fù molto comendato da Franceſi. Il Re Carolo fù pregato

per alquanti ſoi Baroni, che le faceſſe fare honore à ſua Se

Sepultura poltura. Riſpoſe il Rè. Si feis gé volienteris ſe ne fuiſt ſco

de Man-- munic.cioè Io ſi le farei volentiere, ſe non foſſe ſcomunicato,

fredo Non volſe Carlo, che foſſe portato in loco Sacro, ma lo feſe

pellire à piè del Ponte de Boniuento,3 in ne la ſua Sepoltura,

o vero foſſa,ſi fò gittata vna preta per ciaſcheduno del Cam

po.Vnde vi fu facto vn gran muro de Saſſi, ma per alcuni ſe

diſſe, che po per mandato del Papa, lo Epiſcopo de Coſenº
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ſil fè trare da qeillo loco, 8 mandolo fora del Regno. Impe

rò,che Boniuento era Terra de la Chieſia,& fò ſepellito al fiu

medil Verde,a li confini del Regnio,e de Campagnia.Queſto

Imperò,non affirmamo di certo." batlaglia, & ſconfi

6ta de Manfredo,ſi fo de Venerdì, al ſexto de Febraro,in nello

Anno de Chriſto MCCLXV. -

Come il Rè Carolo hebbe in tutco la Signoria de Puglia,

& de Sicilia. C A P. X. -

Ome il Rè Carolo hebbe ſconficto, & morto Manfredo, . . .

la ſua gente forono tutti ricchi de le ſpolie del Campo; Carlo me

& maximamente de quelli de li Signori, 8 de li Baruni del ritò li ſoi

Rè Manfredo,8 in poco tempo da po la ſconficta, tutte le º

Terre del Regno de Puglia, & gran parte de quilli dell'Iſola »

deSicilia, ſi ferono li comandamenti del Rè Carolo, el quale

Signorigiò e Baronagi, ſe rueſtì,8 meritò tutti quelli, chelo -

hauiano ſequito, cioè Franceſi, 8 Prouenzani, & Latini,ciaſ- Teſoro de

caduno,ſecondo el ſuo grando,8 quando el Rè Carolo ven- Manfredo

ne in Napoli,ſi fo receputo à grande honore, & gloria, ſi co

me à loro Signore,& ſmontò al Caſtello de Capuana, el qua

le hauiua faéto fare lo Imperatore Federico, in nello quale e

trouò el Theſoro de Manfredo,tutto quaſi in oro,el quale ſi fe

venire inanci,8 ponere di ſopra ad vntapeto,in loco doue º

era lui, 8 la Regina,8.MeſſereBelthrano dil Balzo,8 fe venire Beltrano

vno paro de Bilanze,8 diſſe à Miſſere Belthrano, che deueſſe Conte de

artire. El magnanimo Caualliero diſſe.Che ho da fare Io de Auellino,

ilanze, per partire voſtro Theſoro,& mötouisù cô li piedi,8 per atto

fenne trè parte,l'vna parte diſſe ſia deMeſſignore del Coi,l'al- honeſto

tra de noſtra Dama,la Regina, l'altra fia de noſtri Cauallieri

Così fà faéto. El Rè vedendo la magnanimità de Miſſere Bel

trano, incontinente li donò el Contato de Auellino, 8 ſi el fè

Conte,8 poco tempo pò, al Rè non piacque habitare nel Ca

ſtello de Capuana,perche gli era habitato è legge Thodeſca,

& ordinò,che ſe faceſſe el Caſtello Nouo, à legge Franceſa, il

quale era appreſſo a S. Pietro al Caſtello, dell'altra parte de »

Napoli,8 poco tempo tutti li Baruni puglieſe, che lo Rè ha

uia pigliate preſoni ne la battaglia, li feliberare, 8 a molti

de loro reſtituì loroTerre,8 hereditagi per più hauere amo

re de paiſani,di la quale coſa gran partita fè il peggiore, per

el che à multi foronoleuati li Stati, 8 dati, ad altri fideli al

Rè,come ſecundo faremo mentione. Aduenne, chel ſequente

Anno,chel Rè Carolo hebbe el dictoRegno,cheB.Henrico fi

gliolo ſecondo del Rè de Spagna, 8 Cognato al dicto Rè Ca
K IO
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rolo,el quale era ſtato in Africa, al Soldo del Rè de Tuniſi,

ſentendo el ſtato del Rè Carolo ſuo Cognato,paſsò da Tuniſi

in Puglia,con ben 8oo.e più Cauallieri Spagnioli, molto bo

na,e bella gente,el quale D. Hernico dal Rè Carolo, fù rice

puto gratioſamente,é receputo a ſuo ſoldo, 8 in ſuo loco fº

lui Senatore di Roma, a guardia de tutte le Terre de Cam

pagnia e del Patrimonio. Et dićto D. Henrico, che da Tuniſi

ipſo era tornato multo ricco de moneta, 8 promptò al Rè

D. Henri Carolo per biſogno,che hebbe,li preſtò KL. milia dople d'o-

co Cogna- ro,le quale non rihebbe mai, donde nacque pò grande ſcan

to del Rè dolo trà loro,come inanci faremo mentione, 8 intra le altre

Carolo caſone della diſcordia trà loro,fo inimico del Rè Carolo, che

in parte non hebbe il torto. Imperò,chel Rè hauia ben tante

Impreſtito Terre, che ben era da deuere dare al ſuo cognato, & per inui

cauſa de , dia,& auaritia non lo volſe vicino. Onde D. Henrico diſſe,

inimicitia al Cor di Dius,ò il mè matra,ò il matrai.Laſſamo homai al

quanto di faſti del Rè Carolo, 8 diremo de alcune coſe, le e

quale ſi forono in queſti tempi, tornando a noſtra materia .

Come Corradino venne accompagnato con molti Signori,

- per recuperare el Regno de Sicilia.

C P. X I.

PO chel dicto Rè Carolo hauia regnato anni doi, Corra

dino figliolo del Rè Corrado, con molti altri Signori

venne de la Magnia & Henrico fratello del Rè de Spagnia ,

con gran Compagnia de Spagnoli,e col Conte Gado de Piſa,

con gran compagnia de Lombardi, e d'altri Taliani, per pré

dere el Reame,el quale lui ſe credeua hauere per ſocceſſione

del padre.Sentendo Rè Carolo la venata de Corradino,ſtan

do in grande penſieri , & diſpoſto ad darele contrafora del

Regnio,ſi fo dićto allo Rè Carolo per Cauallieri Franceſi, che

Miſſere Alardo al Vecchio, andando oltramare, era perue

nuto à lo Porto de Napoli per la qual coſa Rè Carolo caual

cò al porto,8 iui fè chiamare Miſſere Alardo, el quale venu

to,era in ſua preſentia,li fe grande honore, & portolo al ſuo

Caſtello,8 intra le altre coſe dicte per lui, lo pregò, che per

ſuo amore el doueſſe conſigliare, & aiutare contra a ſuo Ini

mico Corradino,el quale era venuto ad inuadere el ſuo Rea

me,concedutolo per la Chieſia,breuemente li riſpoſe el dito

Alardo Miſſere Alardo,che non era diſpoſto a farelo, nè obedirelo,

Pranceſe perche non era tenuto, 8 voleua complire el ſuo viagio. Ve

Vecchio. dendo el Rè Carolo,che da lui non poteua hauere el ſuo in

tento,ſil comandò,8 recerchò da parte del Rè,ºsta"
- uO
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ſuo fratello,8 per lo douere di Franceſi, che li deueſſe aiutare,

& conſigliare contra è lo ſuo Inimico, S che ipſo non voleua Nota la

vſcire dalo ſuo Conſiglio. El dicto Miſſere Alardo li riſpoſe. obligatio

Poiche Io veggo, che me hauiti richieſto da parte de Monſi- ne alima

gnore il Rè de Francia, 8 anche per honore de'Franceſi, sò iore, e è

diſpoſto obedire,vero,non per voſtro amore, & ſi voglio vna la Patria

promiſſione da Voi,che non debbiati vſcire da lo ordine, el

quale Io darò nella battaglia contra a voſtro Inimico,8 così Conſiglio

li fù promeſſo per lo Rè Garolo.Breuemente il vecchio Alar- de Vecchio

do ſi andò con lo Rè Carolo contra è Corradino, per fino al

loco diſto in vulgare la Scolcula, & ſi ordinò tre battaglie e

iſchierati, 8 ad ogni battaglia veſti vn Caualiere all'Arme »

de Francia, cioè è la fiore deliſa, & à tertia battaglia, poſe la s Battaglia

perſona di Rè Carolo, col quale era el dicto Miſſere Alardo,

la quale tertia battaglia, era ripoſta in vno!uoco alquanto

eminente,e più naſcoſo,donde non poteuano hauere viſta de Aſtutia mi

iſſi,loro Inimici, finalmente ordinate le Schiere, principiata » litare.

la prima battaglia,8 per vigore de Corradino, 8 de ſua gen

te,ſi fà ſconficta,S. de la ſeconda battaglia, anche fù vincitore Rè carlo

Corradino,vero con grande occiſione de gente dall'Vna par- vincitore

te,e dall'altra, per la qual coſa Corradino, 8 ſua gente crede

do in tutto hauere vinciuto,non hauendo notitia de la tertia

battaglia del Rè Carolo,tutti ſi diſarmarono, 8 ſtauano in . Corradino

gran letitia, 8 tranquillitate, pigliando alcuno refriſcamen- ſaluato in

to,& ſpaſſo di tempo,Miſſere Alardo vedendo, che l'Inimici Aſtruni;

erano diſarmati,8 quaſi ſtanchi per lo affanno receputo nella z tradite

battaglia,ſubito ſenza altra reſiſtenza, gli diede adoſſo,con ,

tutta la gente,demonſtrando ſubito tutto loro potere, per la

qual coſa gli Inimici,vedendoſi così ſproueduti, da non po

tere fare alcuna defentione, forono percoſſi, 8 per vigore de

lo dicto Alardo elvecchio,tutti quaſi forono occiſi,8 piglia- Corradino

ti,& poſti in ſconficta. Corradino vedendoſi a tal partito, ſi decapitato

ſe ſaluò con multi altriSignorià la Cità de Aſtuni. El diſto

Rè Carolo hauendo tractato con Miſſere Pietro Freiapane ,

el quale era Signore de Aſtruni, per certi denari, che hebbe

dal Rè Carolo,ſili dè preſoni in ſue mano,el dicto Rè Caro

lo li portò in Napoli, 8 per proceſſo de tempo, ſi fà decapi
tato Corradino,el Duca de Strelich, el Conte Gado de Piſa,

nel Mercato de Napoli,doue mò ſtà la Colonna, inanzi a lo

Carmino, el quale fà edificato per la madre de Corradino,

dopò ſua morte. Hauuta la Victoria Rè Carolo ſi fe chiama- Virtù dea

re Miſſere Alardo,8 multo ringratiolo, dicendo, che per lui, Alardo

K 2 & ſua
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& ſua virtute, ipſo era ſtato vincitore, 8 per lui reputaua eſ

Monaſte- ſere Signore del Reame,e donoli el Contato,è vero el Ducato

rij fondati de Malfi,8 Surrento,con ſuo deſtriéto, pregandolo, che non ,

da Rè Ca- lo ſpreggiaſſe.MiſſereAlardo li fe queſta riſpoſta-Ionò voglio

rolo

º ,

de voſtre robbe,che qllo, che lo hd facto lo ho fa Stop amore

de Monſignore Rè de Francia, e non per voſtro amore,& non

volſe pigliare niente,8 poſſeſe in Naue,& fe ſuo viagio Par

tito Miſſere Alardo,pésädo Rè Carolo è la Viétoria hauuta,

&pmemoriaſi fe edificare ad laude del Dio, e de la NoſtraDöna

vnoMonaſterio de Monachi,dell'ordine di S.Benedetto,8 ſili

arricchio,8 dotao di multi renditi, al quale per ſtatuto non

ſi ponno fare Monachi, ſe non homini de Francia,8 comenzò

ad edificare el Caſtello Nouo,in vn loco, doue eravn Mona

ſterio de Religioſi Frate Minori,8 perche quello loco ſe gua

Rebellione ſtò p fare el Caſtello per cabio de qllo,ſi fe il loco di S.Maria

de Sicilia laNoua.El qual Carolo hebbe l'animo tanto grande,che do

pò,che hebbe acquiſtato el Reame de Sicilia, ſi congregò vna

ran Compagnia de Cauaglieri,8 Nauilij, per acquiſtare il

egno de Romania,col ſuo Imperio, la quale coſa li fora for

ſi con felicità ſocceſſa, ſe noi foſſi ſtata la rebbelione de Sicilia,

la qual rebbellione fo principiata per male collecterali ſoi, li

quali aggrauando indebitamente li Populi, de la quale reb

bellione fo caſone, e principale ordinatore Miſſere Ioanne de

Procida de Salerno,el quale era ſtato Mendico del Re Man

fredo,el quale andò per Imbaſatore in Aragone al Rè Pietro

d'Aragona, marito de MadammaConſtanzia, figlia del Rè

Manfredo,da parte de li Signori de Sicilia, ſollecitando el di

Cto Rè,che veneſſe à la diſta Iſola de Sicilia, promettendoli lo

dominio de la diſta Iſola. Il Rè Carolo fà homini in ne lo

dominio ſuo, 8 intra le altre fe quattro Ronte, cioè Miſſere

Galtieri,Conte de Aienna, & dilezze; Miſſere Roggieri de ,

Sanſeuerino,Conte de Marſico, el quale fo valente homo de

de ſua perſona,Miſſere Pietro Ruffo,Conte de Calabria, Miſ

ſere Belthrano del Balzo Conte de Auellino.

Come al Rè Carlo I. ſucceſſe Rè Carlo Secondo.

- - - C A P. X II.

- A Lguale Rè Carolo I.ſucceſſe al Reame Carolo Secundo,

A Primogenito ſuo vnico figliolo;quale fà ſcorto di Cor

Lattde del po,mà dire&to de mente,ſauio,& pleno de virtute infinite. In

Rè Carolo nel tempo del quale Rè Carolo, non ſenne trouò niuno più

largo in doni, più magnifico in priuate elemoſine. Fù glorio

ſo in pace, 8 in brighe;lui fè edificare in la Cità de Prouenza
-

vnO
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vno monaſterio de frati Religioſi, 8 Monachi, el quale ſe s

chiama S. Maria de Nazareth, 8 in Napoli fe edificare S.

Pietro ad Caſtello de ſimili Ordini, 8 ad Nola,la Eccleſia »

de Auerſa,el Monaſterio de Sanéto Louiſe de li Ordini deli

Predicatori,el quale dotò,& arricchì di grande ricchzze.

Come Carolo Secondo hebbe molti figlioli.

C A P. XIII.

II Ebbe el dicto CaroloSecundo per Moglie Maria,figlio.

la Primogenita del Rè de Vngaria,la quale ſocceſſe al

Regno de Vngaria da pò la morte del patre, & fò chiamata

Regina de Vngaria,della quale lo dicto Carlo hebbe noue fi figlioli

glioli maſcoli,8 cinque femine,cioè Carolo Martello,Primo- maſculi

genito,el quale fo intitolato Rè de Vngaria , Lodouico el

quale per virtù de Dio, e de ſue bone operatione,fò Sanéto,

Roberto Rè de Sicilia, Miſſere Philippo Principe de Taranto,

Meſſere Raimondo Berlingere Regente de la Vicaria del Rea

me, Meſſere Ioanne,el quale fà morto piccolo Infantei"
ce Anni. Meſſere Triſtano,el quale fo nato in Triſtitia, che ſuo

patre era preſone in Aragona,in quello tempo, che fà, preſo

dalo Rè d'Aragona in battaglia de Nauilij, ad vn loco preſº

ſo Napoli,el quale ſe chiamaua el Capo d'Anzi,el quale Meſ

ſere Triſtano finio la ſua vita in nello Anno Septimo dela ſua

età; Miſſere Ioanne Principe de Capua, 8 ſucceſſiue Duca de

Durazzo,Miſſere Pietro Conte de Grauina , el quale morio

molto giouane. Le figliole forono cinque, cioè Madamma »

Clenza, la quale fo mogliere de Miſſere Carlo, Primogenito

del Re de Francia,el quale fo chiamato Rè Philoſopholo Bel

lo,Madamma Bianca, moglie del Rè de Aragona, Madamma

Elionora moglie del Signore de Trinacria,el quale ſe chiamò

Federico de Aragona,Madamma Maria, noglie del Rè de ,

Maiorica,Madamma Beatrice prima moglie del Marcheſe »
de" ſeconda volta, fo moglie de Meſſere Belchramo

delo Balzo,Conte de MonteScaglioſo. -

Comefece multi Baruni lo Rè Carolo Secundo,e della ſua mor

, te- C A P. Xl V. - -

F O etiandio el dicto Carolo,come è dicto giuſto, così per

I fegiamente,come ſi biſognaua, º fo neceſſario. Imperò,

che ſpiſſo ſedeua & iudicauali Iudici, i quali haueua poſto

ad iudicare ad altrui, 8 lui fe,& ordinò li ludici pe le Inqui

ſitione, Fòi". liberale,8 molto amabile, 8:

quello allo quale poneua amore, mai in queſta vita lo abban

donaua per parole de altri, purche fuſſe ſtato liale. Et Imperò

- - - - - - - ipſo

Rè de Na

poli preſo

Figliole

femine

Atto lau

dabile

Vita de »

Rè Carlo
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Lo Molo,

& altri

benefici

in Nap.

Amici be.

nificate.

Morte de

Carolo Se

cundo.

ipſo raggioneuolmente, per li ſoi meriti fo amato da tutti.

Imperò,che alchuni ſoi ſequaci, & ſeruitore fece venire alla

liſta de Cardinali,8 alchuni ad titoli de Contati, 8 alchuni

à Baronie, 8 alchuni ad grandi Officii, & honore; & incomé

zòad magnificare la Citate de Napoli,8 feedificare lo mo

lo,& rimeſe la Colta à li Citatini, & fè la gabbella del Bon ,

dinaro,la quale fo multo grata à li Napolitani. Et magnifi

cando aſſai de la moglie,8 de altri honori,8 primo Miſſere e

Romano Vrſino, è lo quale diede per mogliere Madamma ,

Beatrice Conteſſa de Nola, 8 lui intitolò Conte de Nola ,

Meſſere Goffrido Gaetano da lagnio , Nepote de la

felice Memoria de Papa Bonifacio, dede per mogliere

Madamma Ioanna , Conteſſa de Fondi , & fello Con

te de Fondi. Similmente Mifsere Ermiando de Sabaro fe

Conte de Ariano,Belthramo de Balzo,Conte de MonteSca

gioſo, Ricchardo de Chiaramonte, Conte de Chiaromonte,

Meſſere Ioanne de Monforte, Conte de Monforte. De chiari,

altiſſimi honori ſi magnificò li Nobili, S. Strenui Cauallieri,

Meſſere Roberto,8 Meſſere Bartolomeo Siconolfi,fiati,8 Ci

tadini de Napoli, li quali l'Vno fi honorò allo Ufficio de eſ

ſere Camerlingo,8 l'altro allo Officio de Miragliato. Queſto

Carolo Secundo viſſe nel dominio Anni venti quattro, 8 fo

morto in Napoli,in nelo Anno Domini milleſimo trecente

ſimo nono a li V.dì de Maggio de la Septima Indittione, nel

giorno de Sabbato,ne la età de Anni LM-& fo ſeppellito ne la

chieſia deSanéto Dominico,dell'Ordine de li Predicatori, el

Corpo ſuo da pò fà portato in Prouenza,& poſto à lo dicto

Monaſterio de S.Maria de Nazareth.

Come ſucceſſe adCarolo Secundo lo Rè Roberto.

C A P. XV.

- A L quale Rè Carlo Secundo ſucceſse in nel dominio, 8.

Genua per

bietta a

gouernatione del Regno,Rè Roberto ſuo figliolo Ter

arme ſu- zogenito,homo ſtrenuo,Duca di Calabria,hebbei" Scien

Nap

tia nel principio de la ſua giouentute, lo quale ſua virtù, 8

magnanimità moſtro in Sicilia,& in Toſcana in nela ſubiuga

tione de Genoua,Cità potente, 8 Nobile,in ne la quale cobat

tendo a piè per le vie, 8 carrere con li ſoi Napolitani, acqui

ſtò la dicta Città Caualleſcamente per forza de Arme, tenen

dola longo tempo, 8 ponendoli li Officiali, 8 facendoſemi

niſtrare raſone, 8 iuſtitia, moſtrò la virilità, 8 lo ſuo bene ad

operare in nello tempo , che fù sbandito da lo Imperatore

Henrico Rè de Boemia,che venne contra al Reame de Sici

lia,
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lia,el diao Rè Roberto ſi trouò ſagacemente proueduto. Fù

anche vnagran parte de ſua virtù manifeſta ,quando mandò

Carolo ſuo Primogenito,el quale era Duca di Calabria,con

gran Compagnia de Gente d'Arme ad Fiorenza, contra al

Duca de Bauera, el quale era venuto con gran potentia de

Todiſchi,8 Tiranni, per volere occupare el Reame de Sicilia,

intanto ch'el dicto Duca de Bauera, el quale era venuto per

ſino à Roma,operante la virtù del dicto Rè Roberto, non

potte paſsare, ma gli biſognò de tornareſe in dreto, conſtri

Cto à deuere fuggire,& lo ſuo Regno remanette in pace , 8

Stato tranquillo, è così permanſe,8 durò per fino allo tem

po, che lui Signorià,8 per fine a la damnabile,8 crudele mor

te damnoſa ad tutto il Reame, & deſtruggitiua dell'alta , 8

bona memoria del Rè Andrea, figliolo de Meſsere Carolo Rè

d'Vngaria,el quale fo dato per marito è la Sacratiſſima Don

na Madamma la Regina Giouauna , Nepote del dicto Rè

Roberto,deli quali marito,e mogliere, inanci faremo men

tione. Fò anche il Rè Roberto homo Catholico, & pietoſo,

il quale molto frequentaua,8 viſitaua le Chieſe, 8 li Oſfici

diuini,8 multo augumentò al culto diuino, facendo, 8. com

ponendo Sermone,per la ſua Scientia, la quale hauiua. Era º

ſollicito di odire le prediche, 8 ogni parola de li faſti de

Dio. Etetiandio fe edificare, operante, 8 ſollicitante la incli

ta,& Catholica Donna Madamma Sanſia de Maiorica Regi

na, & ſua mogliere,li ſopraſcripti Monaſteri, cioe el nobile

Monaſterio delo Sanéto Corpo de Iesù Chriſto, dell'Ordine

de Sancta chiara, el Monaſterio de Sancta Maria Egiptiaca,

el Monaſterio de Santa Croce de Napoli, con Comuento de
Frati Minori,8 le Religioſe Monache,li quali Frati, 8 Mo

Lo Duca

de Bauera

fugato

Vita de

Kè Rober

d0e

S. Chiara

ci altri

Monaſte

rij fatti

nachi,per renditi,8 burgenſatici bona vita conduciono.Etfe per Rè

fare vino altro Monaſterio de queſto Ordine, el quale puro ſe

chiama S.Chiara,a la Cirà de Alex in Prouenza. Fe fare an

che vn'altro Monaſterio il Hyeruſalem, el quale ſe chiama ,

S. Maria de Monte Sion. Nel quale Monaſterio de S. Croce

de Napoli,e ſepellito el Corpo de la dicta Regina Sanſia. An

che fe fare maggiori,8 fe creſcere gli eddifici dello Caſtello

Nouo,& fè edificare, 8 pingere vna Cappella, la quale è forſi

la più bella, che ſia hoggi in nel Mundo, per remiſſione de»

peccati de lo dicto ſuo figliolo Duca di Calabria. Fè anche

edificare el Caſtello deSanéto Eramo, 8 in nel ſuo dominio

meritò, & fè multi Signori in grandi Officii, & Signorie

Videlicet.

Meſ

Roberto
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Meſſere Tomaſo de Marzano,Conte de Squillace

Meſſere Deo de la Ratha Catelano Conte de Caſerta

Meſſere Nicolò de Ianuilla Conte de S. Angelo.

Meſſere Iordano Ruffo, Conte de Monte alto. -

Meſſere Guiglielmo Ruffo,Conte de Sinopole.

Meſſere Philippo de San Ginico Conte de Altomonte.

Meſſere Rogiere de Sanſeuerino,Conte de Melito,

Meſſere Ioannide Corigliano Conte de Corigliano. -

Meſſere Nicolò de Ianuilla,el più intimo amico, fo intitolato

Conte de Terranoua,per parte de Madamma Margarita

de Laoria ſua mogliere, al quale Contato pò la morte de

Madamma Margarita ſucceſſe el preditio Conte de Me

lito ſuo Nepote carnale, intituloſe conte de Melito,
- cº de Terramoua. ,

Meſſere Nicolò Pupino,Conte deMonorbiho. -

Meſſere Gaſo de Sidimaſo, conte deTirlize.

Meſſere Bernardo d'Aquino,Conte de Lorito.

Meſſere Corrado de Acquauilla,Conte de San Valentino,

Meſſere Zucardo de lo Biaſſon,Conte de Satriano

Meſſere Roberto de Capua,Conte de Altauilla.

Meſſere Roberto viſconte,conte de Mirabella. i

Meſſere Pietre, Conte de Vico. “ .

-

-

--

- - -

Meſſere Nicolò d'Eboli de Capua, Conte de Triuento.

Meſſere Pietre Saluacochia d'Iſca Conte de Bellante,

Meſſere Thomaſo d'Aquino Conte di Bellocaſtro,

Come alo Rè Roberto , ſucceſſe Ioanna Prima, figlola del

I)uca de Calabria ſuoſ" i c A P. XVI.

L quale Rè Roberto Succeſſe inne la Signoria la Regina

Ioanna Nepote ſua la quale fà figlia de Carlo Duca -

de Calabria,figlio del Re Roberto, la quale Ioanna fò mo

gliere del Rè Louiſe, el quale fo figlio delo Principe de Ta

ranto,el quale Rè Louiſe, per parte de la predicta Regina ſua

mogliere,fù coronato Re del Reame per Papa Clemente.

Comefo prima mogliere del Rè Andrea la ditta Regina ,

Ioanna- C A P, . XVII. “

Tprimo, che la Regina Ioanna foſſe moglie del predito

Rè de Vn E Rè Louiſe; ſi era ſtata mogliere del Rè Andrea, el quale

garia. Re Andrea fà figlio del Rè de Vngaria,3 venne de Vngaria;

per ordinamento del Rè Roberto accioche pò la morte del

irè Roberto regnaſſe elpredicto Rè Andrea, el quale Re An

drea viſſe poco tempo per ſua mala guardia,che fe.S fò mor:

to multo vituperoſamente,per la quale vituperoſa morte ven

tme
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ne in nel Regno armata mano Carlo Rè de Vngaria, ſuo fra.

tello,8 fe molto danno in nel Reame, & volendoſe deuendi

care de la morte del ſuo fratello, ſi fe tagliare il Capo al Duca

de Durazo in la Cità de Auerſa, in quello medeſimo loco,

doue fò morto el Rè Andrea ſuo fratello, 8 nanci de la venu

ta del predicto Rè de Vngaria,per conſentimento de li Con

ti,& de li Baruni, & de li homini Citadini de Napoli, ne fo

rono faste grande,8 aſpere vendete deConti,Conteſſe,8 de

Baruni,& altri homini per la morte del predicto Rè Andrea.

Come Rè Carlo Secundofe ampliare la Cità de Napoli

C A P, º XVIII.

De neceſſitate donare ali Lecturi recreatione, 8 laſſare

la prepoſita materia,8 retornare a Carolo Secundo, fi

Inolo del Rè Garlo I.quale eſſendo temente de Dio, & bon e

Chriſtiano,8 amatore de la Patria,vedendo laCità de Napo.

1i eſſere popoloſa, ſe deliberò leuare li Giardini, li quali aſſai

ce ne erano in Napoli,8 tnttilife edificare,3 fe la porta, che

hoggi ſe chiama la porta reale, done feſcolpire aſſai Imagi»

ne, 8 feli ſubſcriptiVerſi,li quali per inſino al preſente ſe lega -

gano- - i

Egregie Nidi ſum Regia Porta Platea,

Menia Nobilitas bac Vrbis Parthenopee.

:

. . .
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Incomencia il terzo, 8 vltimo

libro, doue ſe tratta come

Rè Roberto recuperò

la Iſola de Sicilia
C A P. I.

i Ome è notorio,la Iſola de Sicilia ſe rebellò

conrta Re Carlo I.& venne in potere del Rè

Pietro de Aragona,8 quella tenendo in pa

$22, ce,venendo a lo ſolio de lo Regno de Sici

S N lia el Re Roberto, figliolo de lo Re Carlo

Ambaſcia S. St . Secondo,che era prudente,8 riccho,hauen

tori d li do per male, che la Iſola de Sicilia vltra el

Siciliani Faro,non deueſſe eſſer vnita con lo Regno de Sicilia,volendo

la recuperare,primo mandò Ambaſciatori a li Principali de

quella Iſola, ſe voleano reducere à la fidelità ſua, cone era de

douere, attento, che erano ſtati ſoi Vaſſalli, & iſſo voleua rilaſ

ſare tutte le offeſe faéte in nelli tempi paſſati, d'onde li fù riſ

poſto per li Siciliani, che loro voleno mantenire le bandere »

de la feliciſſima Caſa de Aragona,del che turbato el Rè Ro

perto propoſe pigliare la impreſa dell'Iſola de Sicilia.

Come ordinò lo Rè Roberto l'Armata contrade li Siciliani.

- C A P. II.

Armata Auendo inteſa la pertinatia de li Siciliani il Re Rober

contra Si- to,pigliò in fantaſia la impreſa dell'Iſola de Sicilia, &

ciliani ordinati molti Cauaglieri,8 Pedoni armati, 3 Caualli,fe vno

apparecchio grande de Naue,Galee,& altri Vaſſelli, 8 miſe ,

le dicte gente d'arme dentro dell'Armata, 8 per Capitanio

Battaglia generale dell'Armata , mandò lo ſuo figliuolo Carlo Duca ,

e Sicilia de Calabria, 8 tale impreſa mantenne anni tre con quattro

m pri ſi milia Caualli, e dieci milia fanti, 8 haueua cento cinquanta

trà Naue,& Galere,& altri Vaſſelli. Mandonce à la diSta im

preſa Miſſere Beltramo del Balzo, Conte de Monteſcaglioſo,

& deAndri.Erano in compagnia delLuca Carolo oéto Conti,

li megliori del Regno,fù in ne lo Anno M.CCCXXV. e durò

la impreſa fino a li XXVIII.A la prima frotata fò facia"
- - at

- -

- - -
º --
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battaglia,douehebbero liSignuri Siciliani grande ſconficta.

Forono morti aſſai,8 preſide li Siciliani, trà li quali delino

tati, & de capo, foro preſi Meſſere Ioanne de Claromonte, el

Magniſico Meſſere Rolando de Aragona, fo anchora preſo in

dicta battaglia Meſſere Meliaduſo, & Meſſere Mattheo de »

Oria,& Miſſere Bartolomeo de Scala, 8 foreno portati preſi

in Napoli,col Signore de Milaczo. El Illuſtro Don Federico,

& ſoi ſeguace ſe ſaluarono a la Iſola de Lipari.

Come lo Rè Roberto fe lo ditto Duca Carolo Vicario ſuo

generale, º come era miniſtratore de la Iuſtitia.

- A P. I I I.

Ognoſcendo el Re Roberto la vera virtù , & integrità

del ſuo Illuſtriſſimo Primogenito Duca Carolo, con la

vera iuſtitia, che amaua,lo ordinò Vicario Generale del Re

gno de Sicilia, doue minſtrò infinite iuſticie, tanto ſingolare,

che el patre ne godea, & non ſolo a li hominirationali la mi

niſtraua, mà à li Animali.Queſto Duca Carolo intendendo

vno ſuo fauorito hauere robbata vna poſſeſſione à vnaVidua,

& non hauere loco la Vidua lamentareſe, fo per cauta via la

Iuſtitia

del iuſti

cauſa da ipſo della ſua iuſtitia inteſa, in modo, che fevna câ- fico Carlo

panafora lo Caſtiello, che ſe poſſea toccare da ogni perſona,

&al ſono donaua audiétia,&ſatisfaceua à la iuſticia de chipa.

teua. Venne vno Corſero a caſo vecchio,con tutte le infirmi

tà, quale el padrone chiamato Meſſere Marco Capece haueua

laſſato per non darele ad magniare, & deſaſtoſamente toccò

la Campana. Al ſono mandò ad intendere, che era, fo riferito

eſſere el Cauallo de Meſſere Marco,volſe intendere le virtù del

Cauallo quando fo giouine,8 le proue,che hauena faéte con
Meſſere Marcho ne li fa ti d'arme de Sicilia, 8 de altri lochi

de Italia, & all'vltimo diſſead ſoi Corteſani. Non intendeti,

che è la beſtia, che domenda iuſtitia del patrone. Andati, &

comandati ad Miſſere Marco,le done da mangiare fina, che »

viue,& tra&elo bene,perche hauendo ſeruito ſano, 8 gioui
ne,e iuſta coſa ſia notrito vecchio,8 infermo. Hebbe con cer

ti Mercanti queſtione alla Vicaria de aſſai moneta & perduta

la ſua cauſa, ſi ſoi Procuratori appellaro al Sereniſſimo Re, Se

ipſo non volſe,che ſe appellaſſe,auanti ſatisfece ad li Mercan

ti. Morſe de anni vinti octo. El pouero patre gridaua à li Ba

runi del Regno.Cecidit Corona capitis mei, vè vobis,vè mihi. Et

così lo pouero Vecchio Re Roberto, perduto lo ſuo Primo

genito, rimaſe ſenza herede legitima, remaſe ad ipſo vna fi

gliola piccola, chiamata Ioanna,8 fo ſepellito è la Chieſia e

de SanSta Clara, L 2
- Cº

Morte ins

ºnattira a

del iuſtifi.

co Carole
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Come venne lo Rède Vngaria allo Regno de Sicilia,

1, C A P. I V.

Rima che moreſse lo Re Roberto de Sicilia,in ne lo tem

po de Papa IoanneXXII. fò tra&tato matrimonio trà la

Illuſtriſſima Ioanna prima Regina de Sicilia, 8 lo Illuſtriſſimo

Andrea, figliolo Secondo genito de lo Re de Vngaria, quale

venne in ne lo Reame de Sicilia, con belliſſima compagnia º

dè Cauaglieri Vngari, & venne vna col Dalfino de Vienna ,

& lo Re Roberto le infio incontra ad Pumigliano, vina con

la Regina Santia ſua mogliere, vicino Napoli o to miglia, 8.

feroſe grande honore, & tutti li Citadini ſe poſero a lo ve

dere, baſaroſe inne la bocca, erance anchora in preſentia lo

Re de Vngaria con loro, 8 pò lo Sabbato ſequente intrò a la

Città de Napoli lo Re Roberto,8 lo Re de Vngeria remaſe a

con tre milia Caualli à lo diao Caſale de Pomigliano, 8.

dopò Iouedì ſequente intrò in Napoli lo Re de Vngaria, 8

felle grande honore, quale era con gran gente intrato per la

Porta Capuana. i

Come fà contratto lo matrimonio trà la Rè Andrea, e la

- Regina Hoanna I.6 come ſe partiolo Rè de Vngaria.

- - - G A P. V. l - - -

Ra ſenza herede legitima lo Rè Roberto , perche era º

1E i morto lo l)uca Caroloi"ſuo, Duca de Ca

labria, & era rimaſo ſenza legitima herede, ſolo era reſtata e

Ioanna figliola del dicto Duca Carolo, quale pet hauerela

collocata bene,venuto lo dicto Rè de Vngaria in Napoli, a lo

tempo dell'Anno MCGCLXXIII: lo dicio Rè Andrea ſposò

la dicta Ioanna, quale hebbe nome pò Ioanna I. doue foro fa

cti aſſai triumphi, & feſte in ne la Cità de Napoli, tantotrà

Gentil'homini, quanto da tutto lo Populo de Napoli, e da tut

te le Piacze, & duro la feſta per vino meſe, 8 facta la dicia

feſta, 8 nocze, ſe partiolo Rè de Vngaria, chiamato Carolo,

& andoſene in Vingaria;remaſe lo Re Andrea legitimo ſuc

ceſſore del Rè Roberto è lo dicto Regno. -

i Come morſe el Rè Roberto. C A P. VI

M Ortolo Duca Carolo, da pò non multo tempo, morſe
s . - le dicto Rè Roberto nella vndecima Indictione à li XI

e º de Nouembro,lo di de Sanéto Arpino, 8 f) ſepellito è la Ec

Ioanna , cleſia del Monaſterio de Sancta Clara, chiamata la Chieſa e

figlia del Corpus Chriſti,laſsò la ſua mogliere pregnata, 8 la Illuſtra

Duca Ca-Madamma Ioanna,figlia del Duca Carolo , 8 morſe pò.ynº
rolo, Anno lo Diſpoto de Romania,figlio del Princirisi"

- Nepo- ,
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Nepote del Rè Roberto fo ne la XIV. Indic, correndoli An

ni de la Incarnatione MCCCXXX.

Come lo Duca de Duracio,nomineMiſſere Ioanifò morto.CAP.VII

N nelo Anno de la Incarnatione MCCCXXXV.in mercor

di à li V.de Aprile de la III. Indict.Meſſere Ioanni Duca - Se pellito

de Duraczo,frate delo dito Rè Roberto,ſecondo, che piace in S. Do

à Dio,fò morto in queſta ità,lo quale Corpo fo ſepellito in minico

la Eccleſia de S. Domico de li Ordini de li Predicatori, 8 re

"º deipſo,Carolo Duca de Duraczo, & Lodouico figlio

li ſoi, -

Come fo morto D. Federico d'Aragona.

C A P- VIII,

IN nello Anno de la Incarnatione MCCCXXXVII. de le

meſe de Iunio de la V. Indićtione, in ne la feſta de Sanéto

Ioanne Baptiſta,D. Federico de Aragona, che teneua la Iſola,

de Sicilia, fà morto in la Cità de Catania, & remaſero deipſo

D. Pietre,D. Guiglielmo , & D. Iacobo figlioli ſoi.

Come apparſe la Cometa. G A P IX.

E, lo meſe de Iulio de lo dicto Anno de la V. Indićt. ap

parſe vna Stella in Cielo,con vna coda, quaſi defoco,che

ſe chiama la Cometa,la quale ſignifica morte de Principe, è

alcuna grande nouitate. - - - - -

Edificatione de la Chieſa de Santia Chiara.

C A P. X.

N nelo Anno de la Incarnatione MCCCXXVIII- de lo

meſe de Ienaro,dal primo fondamento ſe incominzò ad

fabricare lo Campanaro delo Sanéto Corpo de Chriſto, 8.

fò facto fine à la tertia parte,ſecundo,che appare, lo quale ſe

foſſe completo,forria de le più belle Torre de Italia, 8 fina ».

à lo preſente reſtò in lo medeſimo eſſere, & in quiſto medeſi

mo Anno fo ſcomputa la fabrica de coprire de piumbo la di

6ta Chieſia delo Sanéto Corpo de Chriſto, dicto Santa Cla- Campa

ra,nelo quale Anno inne la fortelleza de Bello forte, 8 ne lo gna gran

Monaſterio de Sanéto Martino, che ſtà ſopra Napoli, doue ſe diſſima

dice Sanéto Heremo,fo faéta vna grande Campana, la quale

ſe dice, che le è la maiore de tutta Italia.

Come fà la gran Careſtia. C A P. MI.

Nfra lo Anno de la Incarnatione de Chriſto milleſimo

trecenteſimotrigeſimo octauo, & nono,vna grandiſſima

Gareſtia,8 quaſi fame fo in me lo Reame,de modo, che la Vi

&tuaglia valeua lo tumulo tareni XIV.& à pena ſe trouauavi

Guaglia ad comprare, che non fiſapia mai tantasui nè,
Cile
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che la Viétuaglia haueſſe valuta queſto precio, da pò ſoper

uenne la mortalitate in me lo dicto Reame.

Comefeteſtamientolo Rè Roberto, ci donò per mogliere

al Rè Andrea Ioanna ſua Nipote.

C A P. X I. -

N nelo Anno della Incarnatione MCCCXXXVIII. in ne

L gli Anni XXXIV.de la Signoria ſua, in negli Anni de la e

ua età-1.XXIV. lo dì de Sabbato è li XVIII. de lo meſe de

ennaro de la XI. Indictione,intremente, che ſtaua à lo leſto

nfirmo lo predicto Rè Roberto, fece Cauagliere lo predicto

Andrea Duca de Calabria,marito de la dicta Ioanna, Nepo

Morte de te de lo dicto Rè,perche ſoccedeua in ne lo Reame, & à li XX.

RèRoberto de lo dicto Meſe,come piacque à Dio,fò morto, & lo corpo

ſuo con grande ſolemnirate fo ſepellito in ne la dicta Chieſa

de loSancto Corpo de Chriſto de Napoli.

Come cl Rè Andrea ſposò la Regina Ioanna.

C A P. XIII.

O lo dì de mercordì à li XXII. delo di Go Meſe de Ienna

ro,perche fà ſepellito lo dicto Rè Roberto, lo dicto Rè

Andrea,lo quale legitimamente non ſi poteua chiamare Rè,

per fine alla Coronatione,che fece con la predi éta Madamma

Ioanna Regina de Hyeruſalem, 8 de Sicilia,denanci la porta

Doue fò delo Caſtiello nouo de Napoli,legitimamente la diſponsò, e

dezpoſata conoſcettela carnalmente,8 in queſta diſponſatione,fece Ca

la Regina ualiere Meſſere Roberto de Ponciato, Meſſere Ioanne Gullo

de Salierno, 8 Meſſere Raimundo de Catania.

Come Meſſere Roberto Duca de Durazo,pigliò per Mogliere

Madamma Maria. C A P. XIV.

N queſto medeſimo Anno alli vintiſei de Marzo de la vn

decima Indict. Meſſere Roberto Duca de Duraczo,homo

Rè Rober de grande ſagacità,8 de ſcientia, figliolo delo dicto Meſſere

to,cº Du Ioanne frate de lo dicto Rè Roberto,5cedente la diſpéſatione

ca Rober. de Papa Clemete,lo quale preſedeuain ne la Chieſa de Roma

to frate. procurate loCardinale Pectagorico, per aiuto de lo dicto Sig.

deſposò Madáma Maria,Sore de la dicta Regina,queſta Regi

na contradicente,ò veroignorante per fine à lo prefato iorno,

Come fo furata Madamma Maria. C A P. XV. .

Nnello ſequente Anno,giorno de Venerdì, alli 28.de lodi

&to meſe de Marzo,lo prefato Signore Duca, conſentiente

alcune delli famigli de la difta Madamma Maria, ignorante,

la difta Regina, furò la dicta Madamma Maria dello dieto

Caſtiello Nouo,& portonela con ſeco alla Caſa ſua,º queſtº
-

-
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º fece, acciòche non ſe impedicaſſe lo matrimonio intra ipſi,per

molti inſpirationi,& letigie, che poteuano naſcere.

Come lo dito Duca ſposò la ditta Madamma Maria.

C A P. XVI e

P Oi de Lunedì alli vintivno de Aprile, lo dictoSignore ,

Duca,in nelo ſuo Hoſterì la diſta Madamma Maria, pu

i. blicamente diſponsò,non con voluntate de la dicta Regina,

:: nè ceforo preſente in nella dicta deſponſatione l'altre Reale,

º nè li Conti Baruni delo Reame, per comandamento de la

g dicta Regina.

Nº Come la Regina de Vngaria venne à la Città de Nap.

N queſto medeſimo anno lo iorno de louedi, a livintetre

I di Iunio de la XI.Indict.la Illuſtriſs Regina de Vngaria ,

matre de lo dicto Signore Andrea,gionſe in Napoli con vna

gran Compagnia de Vngari,maſcoli,8 femine, che forono in

numero de perſone quattro cento, per fare incoronare preſto

lo dicto Rè Andrea, figliolo ſuo, 8 Marito della dicta Regi

na Ioanna,la quale Incoronatione nò potè obtenere,auuenga

i Dio,che haueſſe pagato in ne la Corte Romana grande qua

i titate de dinari, per mano de li ſoi Ambaſciaturi. Lettera ci

g Come la Regina Ioanna fece in me lo Reame queſti ſubſcripti tra.

". Officiali. C A P. XVIII,

: Meſſere Roggeri Archiepiſcopo Barenſe Logoteca, 6 Protho

-- motorio. -

i Meſſere lo Epiſcopo Cauiloneſe Canzellere.

fº Meſſere Berardino de Baucio,Conte de Monteſcanoſo Maeſtro

Iuſticieri.

º ºsti Tomaſo, Conte de Santio Seuorino Gran Conteſta

- llda

º Meſſere Roberto de Cabanisgran Seneſcalcho.

Carlo Arco, Conte Camerlingo.

- Comefo vna gran tèpeſtate de aiero, ºrde Mare.C A P. XXIII.

IN nelli vinticinque de Nouembro.ne la duodecima Indi

dictione,lo di de marterdì,in me la feſta de Sancta Catha

rina,venne vina grande tempeſtate de aiero,& de mare, tanto

grande,per diuina permiſſione pertutto lo dì, accomenzan

º do della nocte paſſata, che guaſtò molti edifici, che ſtauano

3 appreſſo lo mare, in ne la Cità de Napoli, 8 guaſtò vna grä

de parte delo molo grande,8 de lo piccolo,8 perero in ne »

lo molo grande, 8 piccolo molti Nauilij, con molte merca

tie de grande valore, in numero de cinquanta miliadocati.

Co
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Come Meſſere Annorico Cardinale fà Gobernadorc de lo Rea

- 7776, C A P. XX.

N nello Anno M. CCCXLIV. in lodi de Iouedì à li vinti

Sanfio Se l de lo meſe de Maio, Meſſere Annorico Conte de Sanéto

uerino Martino in Montibus Preuentis Cardinale, fù mandato in ne

Stantia de lo Reame per Papa Clemente,ad guardare lo dicto Reame e,

Cardinale fo pigliato con grande honore in me la Cità de Napoli, 8 fo

li dato per ſtantia lo Monaſterio de Sancto Seuerino.

Come la Regina Ioanna iurò homagio alla Eccleſia ,

Romama. C A P. XXI.

T N ne li vinti noue de Auguſto,dela duodecima Indiftione

in Nap. in nello Monaſterio de Sancta Clara, la dicta Re

gina Ioanna iurò homagio alla Eccleſia Romana, in mano de

lo dicto Cardinale, 8 lo dicto Cardinale la basò in figno de

pace

-,

-

Come ſe partio la Regina de Vngaria de Napoli.

C A P. 2XXII.

IN ſucceſſione detempo,in nello anno de la Incarnatione º

milleſimo trecenteſimo, quatrageſimo ſexto, poi che ſepar.

tio la Regina Ioanna de Vngaria, la matina ſe tractaua per

la dicta Regina Ioanna, 8 li Gentil'homini, &lo Conſiglio

de volere portare lo dicto Rè Andrea, figliolo de la Regina e

de Vngaria,in Vngaria,perche vediua,& cognoſciua, che vi

ueua con grande pericolo,8 haueſſe voluto Dio, che la Regi

na col ſuo Conſiglio l'haueſſero facto per li noſtri peccati.

Come lo ditto Signore Andrea fo ſoffocato

C A P. XXIII.

N queſto medeſimo Anno de la Incarnatione MCCCXX

XXVI.in Domenica,è di XIX.de Septembro, de la XIV.

Indićt.in la ſera,lo dicto Signore Andrea Duca de Calabria

Andrea , fò ſoffocato, 8 impiſo in la Cità de Auerſa, in ne la quale la

impiſo Regina Ioanna, con tutta la ſua famiglia, 8 Officiali habita

ua, & foronce à lo dicto homicidio,ſecundo ſe diceua,Carlo

Arco gran Camerlingo, Meſſere Roberto de Cambio Conte

de Euoli,& grande Seneſcalcho, & molti altri homini,8 femi

ne. Lo di ſequente,lo dictoCorpo de lo predicto Andrea Du

ca de Calabria fo portato a Napoli, 8 fo atterrato in la ma

iore Chieſia de Napoli, in ne la Cappella de Sancto Loiſe »,

che ſtà appreſſo è la dicta maiore Chieſa, con grandiſſimo

Sepolcro honore,et grande pianto fecero li Citadini de Napoli, 8 li

del Rè.Am Vngari, 8 ſubſequentemente per lo dicto Conte de Monte º

drea Scanoſomaiſtro Iuſticieri, multi ne foro punitividelicet.Lo

- Com
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Conte deTrilizzi, che era gran Seneſcalcho, Meſſere Raimun

do de Calamis,Maſtriffa, & Baucia de Cambanis, Conteſſa

de Morcono,li quali foro portati per la Cità de Napoli, in

nelli Carri, tagliando con le tenaglie de foco , per fine allo

Mercato,8 tutte le altre che conſentero è la difta Morte,in a

Succeſſo de tempo turpiſſimamente, Si vituperoſamente fi

nero ſua vita,per lo iudicio de Dio, -

Come nacque Carlo Martello. C A P. , WXIV.

N lo meſe de Decembro de la quarta decima Indistione ,

in me lo di de Matale,in hora tarda,fo nato Carolo Martel

lo, lo quale fà concepto per la dicta Regina, 8 lo dicto An

drea Duca de Calabria.

Comela Regina Ioanna ſe partio per mare, di gioad Pro

uenza perpaura delo Rè Louiſe Re de Vngaria. -

C A P. XXV.

N nello anno de la Incarnatione trecento,8 quaranta oéto,

I à li quattordece de Ienaro, de la prima Indictione, la di

6ta Regina Ioanna ſe partio dallo Reame, per mare inverſo

Prouenza; per paura del Rè Louiſe Rè de Vngaria, fratello de

crudele e

vendetta

lo dicto Signore Andrea,Duca de Calabria, morto come è Venuta

dićto,lo quale Rèſentendo la morte del frate Rè Andrea, eſ-de Re Loui

ſere ſtata così ignominioſa, violenta, e contra ogni Iuſtitia º, ſe de Vn

da Vngaria venne in lo Reame, con vna grande Compagnia

de gente d'arme,che foro in numero de Caualli quindeci mi

lia,lo quale in queſto meſe de Ienaro, gionſein la Cità de »

Auerſa,in ne la quale ſtette certi iorni , 8 fece chiamare tut

ti li Reale,che ſtauano in la Cità de Napoli, alla quale chia

mata,contra Conſiglio humano,beſtialiſſimamente, ſenza ſe

curitate,per loro peccati cè adaro,Meſſere Roberto Impera

tore deConſtantinopoli, Miſſere Philippo ſuo fratello,Meſſe

re Carolo Duca de Durazzo,Miſſere Louiſe,8 Miſſere Rober

to ſuo fratello, in ne la dicta Cità de Auerſa, lo dicto Re de »

Vngaria la ricepio,& baſali, 8 feceli manciare con iſſo, &

gio d cò iſſi à li dadi,8 lo dicto Rè de Vngaria,vince tutti li

dinari,che hauiano quiſti ſopradićti Reali, 8 pò da qui alli

vintitrè de lo diſto Meſe de Ienaro, fe mozare la teſta à lo

Duca de Durazo, in quello loco, in lo quale fo occiſo lo di

&o Andrea Duca de Calabria ſuo fratello, & in quello punto

ſenne venne in Napoli,8 intrò in la Cità de Napoli, ad ho

rade veſpero con li Vngari ſoi,8 certi Todeſchi, 8 boni Ba

runi delo Reame, & intrò per la porta de Capuana armato

Onde fo receputo honoreuolemente, atteſo, che li Napolitani

M mol
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multo amauano lo Rè Andrea, 8 fece andare vino banno,che

nulla perſona deueſſe ſtare in feneſtra de le Caſe dela Gità de

- - Napoli,fino che ipſo paſſaua per la Cita,8 andaua allo Ca

ſtiello Nuouo de la dicta Cità, & li diſti quattro Reali foro

mandati per lo dicto Rè preſoni,in ne le parti de Vngaria,in

- fieme cô lo ſpectabile Carolo Martello, figliolo de la diſta ,

Carlo Regina,e delo dictoAndrea duca deCalabria,lo quale Caro

Martello lo Martello ſtaua naſcoſo è lo Caſtiello dell'Ouo, inſieme »

mandato con Madamma Ioanna Ducheſſa de Duraczo,che erano qua

in Vnga- ſi in vna età, intra la quale ſe diceua, che ſe doueua fare Ma

ria, trimonio,ſe a Dio piaceua- -

Come fè menare preſone lo Principe de Taranto, º Philippo

ſuo fratello. C A P. XXVI.

A vende&ta, che era lo propoſito del Rè Louiſe, douere ,

mettere in executione delo di Sto Rè Andrea, in ne lo

medeſimo dì, che fe decapitare lo dicto Duca Carolo,fè met

tere in preſone lo Principe de Taranto,8 Philippo ſuo fratel

lo, per poſſerele donare el premio dello tradimento,che ſe di

cea, che ce erano caputi.

Come per ordinatione de lo dicio Rè Louiſe,Carolo Mar

tello con li preſoni, fo portato in Vngaria.

C A P. XXVII.

Olendo aſſettare le coſe ſue lo disto Rè Louiſe, fe pren

dere lo dicto Principe de Taranto, & Philippo ſuo fra

º tello, & ſub bona cuſtudia le mandò in Vngaria, dubitando

ne ſuccedeſſe à Carlo Martello, figlio de lo dicto Duca An

drea alcuno inconueniente de morte,ò de tradimento, lo fe

pigliare da lo Caſtiello dell'Quo, ſi lo mandò in Vngaria co

i predicti preſoni, è queſto fo a li anni de la Incarnatione ,

milleſimo trecenteſimo quatrageſimo o tauo,à lo ſecundo di

Febraro. -

Come mediante alcuni Amici,lo Principe Louiſe venne

in Napoli, d lo Rè Louiſe de Vngaria, cy che

ſequio. C A P XXVIII.

Auendo tractato lo Re Louiſe, de hauere Louiſe Prin

cipe de Duraczo, Louiſe ſentendo queſto venne vna a

con lo Conte Lando, 8 vennero alla Fragola a li M CCCLV.

doue foro ordinati per la Cità de Napoli li ſindici, 8 foro li

ſubſcripti, Miſſere Loffredo, l'altro Meſſere Pietro Pignatiel

lo, Miſſere Ioanne Coppola, Meſſere Gaétuzo Staia, Berthe

raimo de Muſcolo,8 Iudice Guido de Giacia, quali intraro

per la porta de Carbonaro,8 come hebbero parlato aº di

5to

l



º D E P A R T H E N O P E. 91

T

º

;

&o Rè Louiſe,lo predicto Principe de Durazo, & lo Conte , Louiſe ,

de Lando foro pigliati, 8 lo Signore Landulfo, 8 Meſſere Ia- Principe

cobo de la Polla, per la iuſtitia foro impiccati per la gola ,

perche conſentero è la morte de lo dicto Rè Andrea, 8 foro Iuſtitia ,

impiccati a lo Mercato de Napoli. -

Come morio lo Principe Louiſe de Duraczo.

C A P. A XIX.

E Sſendo faéte le exequie de la morte delo Rè Louiſe, lo

predicto anno ſtanno in preſone allo Caſtiello dell'Ouo

lo dicto Principe Louiſe Duca de Duraczo, ſenne morio, &

fò ſotterrato è la Chieſia de Sanéta Croce , fore de Napoli

verſo lo Caſtiello Nouo, à li anni milletrecientoſeſſanta doi

à li vinti dui di Iulio.

Come venne da Maiorico Rè Iacobo, per pigliare la Re

gina Ioanna Prima per mogliere e. -

C A P. - XXX.

O la morte de Rè Louiſe fà tractato matrimonio trà la e

Regina Ioanna prima, 8 Rè Iacobo de Maiosica,8 que

ſto fà a Iianni MCCCLXXII,& in nelo medeſimo tempo lo

Signore Louiſe de Nauarra, pigliò per mogliere Madama -»

Maria la Ducheſſa de Duraczo, & fò à li MCCCLXXII. de ,

la oétaua Indi&tioue,& venne con trè Galere, doue venne an

cora lo gran Maiſtro de Rodi con due Galere,& in queſto me

deſimo tempo venne in Napoli el Rè de Cipri, & fo inuitato

à Capuana da Meſſere Ioanne Toſta, & pò ſe partio.

Come Madamma Maria,º li altri ſe veſtero Frateſche.

C A P. XXXI.

Emaſero delo diSto Duca de Duraczo Madamma Ma

ria,ſore de la prefata Regina, e mogliere de lo dicto Figliole

Duca pregnata, 8 Madamma Ioanna Ducheſſa de Duraczo del Duca

primogenita,Madamna Agneſa, e Madamma Clemenza,la di Durac

dićta Madamma Maria ſe veſtio de veſte de frate Minore, ac- zo.

compagnata con lo tempo de Sancta Agatha ſoi conſiglieri,

& con Madamma Margarita de Cano Conteſſa de Vico, 8 Margari

con poco altre famiglie ſoe, foggi de mano de lo dicto Rè, & ta Regina

parte andando per terra,8 parte per Mare, & gionſe in Vnga

ria,& là in ſocceſſo de tempo figliò, & fece la Illuſtriſſima - S. Roberto

Principeſſa Madamma Margarita de Duraczo bella, che mò de Artois

per voluntate de Dio è Regina. La dicta Madamma Ioanna marito de

Ducheſſa inanci ſe maritò all'Illuſtri Signori Lodouico Rè Ioanna ,

de Nauarra,8 dapò à lo ſpectabile Signore Roberto de Ar- Ducheſſa

cois,de la generatione deli Signuri de Francia , la dicta Ma- deburazo

M 2 dam
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damma Agneſa,fò data per mogliere à Blondo dela Scala,Si

Maria mo gnore de Verona,8 pò che fà morto queſto marito, preſe per

gliere de marito Meſſere Iacopo de Baucio,& in queſto matrimonio fo º,
Philippo morta la dicta Madamma Maria, pò che tornaro da le parte

Imperato de Prouenza,depò de multi infortunii , le quale fora longo ri:

7 C. ad narrare, preſe per marito Meſſere Philippo de Taranto, lo ri

quale intanto era Conte de la Acerra, 8 dapò ſucceſſe à lo i

predicto Meſſere Roberto Frate ſuo, in nello Imperio de Có- ..:

ſtantinopoli, 8 Principe de Taranto, la quale non fece figlioli ,

de lo dicto Imperatore. - 0,

Come li Napolitani ſi miſero ad rumore contra lo Rè de Vnga- "

ria in tempo denotte. C A P. XXXII. - si

TN Apò, che traſiſſe lo dicio Rè de Vngaria in Napoli, po- .

co di fo publicato,che lo Rè de Vngaria, che era pleno -,

d'ira per la morte delo Frate ſuo, hauia promiſſo è li homi- i

ni d'arme la robba de la Cità de Napoli, la quale coſa come ſº

- ad promiſſioni del Rè la voliua obſeruare, e che Sentendoli i

Ambaſcia Napolitani appreſſo la ſeconda vigilia dela nocte ferono ru: i

tore. more in la Città de Napoli, 8 mandaro certi Gentil'homini

Napolitania lo dicto Rè, intrali quali cè folo Nobile , 8.

egregio homo Meſſere Ioanne Barile de Napoli, 8 come foro

Prouidem. in ne la preſentia de lo dicto Rè , narrò la Imbaſciata de li to

tia de Na Napolitani, 8 intrale altre coſe, che poneſſe li Vngari ſoi in

politani. alcuno loco, doue piaceua ad ipſo,8 la robba, quale hauiua- ,

promiſſo à la gente d'arme, 8 a Soldati ſoi, la liberaſſe ſenza ,

nulla contradictione,perche ipſi Citadini erano apparecchia- ,

ti defenderla,ſaluando la ſua fidelitate, la quale coſa ipſo per

nullo modo acceptò,mà donò ad quelle gente d'arme certa e

quantità de denari,de poi dede licentia è la dicta gente, la

quale licentia ipſi la pigliaro debona voglia, perche hebbero

pagura in quella nocte de eſſere tagliati ad pezi , perche li l

º

i;

Napolitani armati pigliaro tutti li Soldati de lo dicto Rè,

che erano alloggiati ne la Cità de Napoli,excepto quelli, che
- - - - - - - - è

erano alloggiati ne li corrigi de Napoli , contra de li quali "
erano li homini de la Piazza de Porto, con gran rumore ,

chiamando le dicte gente d'arme delo Rè d'Vngaria, che º º

veneſſero a pigliare battaglia,li quali haueriano aſſaltati la

dićta gente d'arme, mà per comandamento de lo dicto Rè,

non le aſſaltaro, & li Ambaſciaturi ſe tornaro in dreto,laſſan- º

dolo dicto propoſito loro.
(
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Comeſe partiolo ditto Rèda Napoli. C A P. XXXIII.

O lo dicto Rèalli XXIV. de Maio, de lo dicto anno ſe ,

partio delo Reame per mare, ſenza conſentimento de li

Citadini de Napoli, 8 pigliò la via de Vngaria, & laſsò le º

fortellezze de la Cità de Napoli fornite,8 ancora in diuerſe

parti de lo Reame,laſsò le fortezze forniti de gente d'armi, 8.

de ferragio,& traſio in me lo mare de Puglia, cioè de la Cità

de Baro,8 fortificola per ſpacio di meſi V. è poco meno.

Come tornò la ditta Regina in me lo Reame ». C A P. XXXIV

P Oi de la partuta de lo dicto Rè de Vngaria, che ſi laida

mente ſe partio de lo Reame, & non dede nullo ordine à

li Regnicoli,la difta Regina Ioanna ſtanno in Auignone,a Regina e

chiamata de la dictaCità deNapoli,ſenne venne à Napoli in- Ioanna ,

ſieme con Madamma Maria ſore ſua,8 con lo Illuſtriſs. Sig. con Ma

Louiſe de Taranto ſuo legitimo marito, lo quale haueua pi- riaſore ,

gliato per marito, ſenza diſpenſatione de la Sanéta Romana e torna in

Chieſia,inanci de la venuta delo Rè de Vngaria, & per mare Nap

venne con certe Galere,& intraro in me la Cità de Napoli, in

ne la quale Cità fò receputa honoreuolemente, 8 con alle

grezze de la Cità de Napole,8 perche le fortellezze de la Ci- Napoli

tà ſe guardauano per parte de lo dicto Rè de Vngaria,habitò da obedie

con lo dicto marito ſuo in me la Piacza de Arco, in lo Seggio tia à la

de Nido,in me le Caſe,ò vero Hoſpitio, che ſe dice de Miſſere Regina ,

Aiutorio,mentre che recuperò lo Caſtiello de Capuana, 8 Ioanna.

ſubſequente tutte le altre fortellezze de ipſa Cità,foro rendu

ti à la dicta Regina,in ne la fine de lo dicio Meſe d'Aguſto de

lo dicto primo anno de la dicta Indiſtione, infra meſi trè, poi

la partenza del dicto Rè de Vngaria.

Come lo ditto Rè Louiſe andò in Puglia .

- C A P. 9xXXV.

O lo ſequente anno de la ſeconda Indift. in me lo anno de

la Incarnatione MCCCLVI.lo dićto Re Louiſe, marito

della dicta Regina,pò che recuperao le fortellezze de la Cità Rè Louiſe

de Napoli,8 de le altre Cità,& Terre, fece vno exercito del fà gente

gente d'arme de Conti,8 de Baruni delo Reame per ricupe

rare le Terre de Puglia,8 andò in Puglia per fina a Nocera,

lo quale Caſtiello ſe teneua per parte de lo dicto Rè de Vn- Rè Louiſe

garia,finalmente infra lo diſto anno de la Seconda IndiStio- torna in

ne,ſe cacciaro in Campo contra lo dicto Rè Louiſe,Boiuada, Nap.

& Corradino LamperTudeſchi con grande gente d'arme, 8.

andaro à lo Campo de la dicta Cità de Nocera,8 non fo có

ſigliato allo dicto Rè Louiſe pigliare battaglia con la dista

-gen
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gente,8 non potendo reſiſtere alla dicta Cità con li Conti,8

Barumi ſoi,& tornoſene in Napoli è li 12. del meſe de Aprile,

Capua, é de lo dicto anno de la ſeconda Indictione,8 ſtando la Regina

Auerſa - Ioanna,in nello Caſtiello de Capuana, li dicti Capitani de lo

preſi. Rè de Vngaria,ſubito ſeguitaro lo dicto Rè Louiſe, 8 piglia

ro la Cità de Capua,8 de Auerſa,che tando non erano mura

ti-Innello dicto meſe la dicta gente delo Rè de Vngaria, diſ

correndo nel Territorio de Napoli, vennero per fina à lo for

nello, & quattro deipſi toccaro le porte de Napoli con le 2

lanze , percutendo diuerſi homini in nelo Borgo di Napoli

del fornello, 8 parte de la dicta gente intrò à lo Mercato de e

Napoli,che tando non era murato, & alcuni de quilli piglia

ro la carne,che ſtaua à le buczierie, che ſtauano appreſo de º

Altra vol lo dicto Mercato,8 intremente,che queſta gente adimoraro

ta fà géte in la Cità de Auerſa, lo dicto Re Louiſe congregò vn gran

- diſſimo Exercito degente d'arme à cauallo,& à piede,la qua

le géte d'armeera molto più de qlladeloRè deVngaria,intito

che la dicta gente del Re de Vngaria haueua pagura. Imperò

che lo Caſtiello de Auerſa,& le Torre de Capua, ſe teneuano

per parte de Rè Louiſe, accomenzaro d' fare li ponti è lo fiu

me de la Cità de Capua, acciòche ſe poteſſeno ſaluare Et per:

che aſpettando lo Conte Palatino Marabino con ſei Conti

barbuti,8 come veneua ipſo Conte, doueuano dare la batta

glia alla dicta gente inimica loro,MeſſereRoberto de Sancto

Seuerino,Meſſere Raimundo de Baucio Conte de Sancto An

gelo,lo Conte Cretoli, & certi altri Conti,8 Baruni, che ha

uiuano in odio lo dicto Conte Palatino,ſtimolati dalla inui

dia, ſenza che ne ſappia niente lo Screniſſimo ReLouiſe, 8 non

chiamandocelo Admiraglio de Sicilia, io dicto Conte de º

Sancto Seuerino,Grandiſſimo Conteſtabile de lo Reame, lo

Atutia , quale era aſſai potente, 8 accompagnato con lo Conte de º

militare Caſerta,lo quale era Caporale de multa gente Thodeſca, lo

iorno de Sabbato à li octo de lo meſe de Iunio de lo anno de

la ſeconda Indictione,in ne la hora del mezzo di, in lo male e

fattaglia animo loro caualcaro,& dero fama, che la gente abbondona

ta la Città de Auerſa, de gran vergogna ſenne fuggeuano, &

con loro andatiano multi Gentil'homini Napolitani, & come

foro aggiunti in nella Villa de Milito, de le pertinentie de º
Napolita Auerſa,li Vngari, & liTodeſchi, che erano in la Cità dei

mi vinciu Auerſa,ſentero queſto, ſe armaro preſto, 8 preſero battaglia,

ti,& preſi ma la gente noſtra, non haueano preſo ordine in ne la batta

glia,mà ogni vno combatteua,ſecundo,che à ipſo piacea, aue
ulcſi



D E P A R T H E N o p E 25

l nega Dio,che inne lo principio la gente noſtra haueſſe proſ

eritate, ſi perdero le bandere,8 fuggero, foro preſi in queſta

attaglia,ò vero ſcaramuzza, lo predicto Meſſere Roberto,

Raimundo Conte de Sancto Angelo, lo Conte de Tricarico

XXVII.Gentil'homini di Capuana, 8 multi altri Baruni, &

Citatini, & auenga Dio conſiderata la multitudine delo no

ſtro Exercito,poco foro perduti in ne la battaglia , li noſtri

non foro più de la gente loro,ma quelli Gentil'homini, che a

foro preſuni,ſi recattaro.

Come el Rè Louiſe,e la Regina Ioanna vendero Auigno

ne d lo Papa. G A P- XXXVI.

Tintramente, che in la Romana Chieſa è la quale ſpe

ctaua, ſe tractaſſe la concordia intra lo dicto Rè de Vn

garia de vina,e lo predicto Rè Louiſe, 8: la Regina Ioanna -

dall'altra parte,de pagare a lo dicto Rè de Vngaria trecento

milia fiorini, per le ſpeſe facte per ipſo, in ne la venuta ſua in

nelo Reame,per queſta caſone lo ffato Rè,&Reginavendero Vendeſe »

à lo Collegio de li Cardinali, per parte de la dicta Romana

Chieſia,la Cità de" Contato pc.& XL.M.fiorini,

lo dicto Rède Vngaria,ò pcaſone,che inneli termini né feſ

ſeroſtati pagati li dinari,op induétione,8 tra&ato de li C6

ti,&Baruni,che erano ribelli de ipſo Rè Louiſe,vn'altra fiata

venne in lo Reame, con vna grande Compagnia de gente d'

Arme,per mare in ne lo âno de la IncarnationeMCCCLVIII.

delo Meſe de Iunio de lo anno de la quarta Inditione,8 in la

prima intrata pigliò la Cità de Bari, 8 multe altre Terre de

Puglia,8 venendo per la parte de Principato, pigliò la Cità

de Salierno,8 tutte le Terre de lo Ducato de Malfe, S recepu

to di te Terre con la Cità de Malfe, dopò có tutto ſuo Exer

cito obſidiò la Cità de Auerſa,la quale non era ſcomputa de

murare,8 volendo pigliare la dieta Cità per forza, fo feruto

davno colpo de ſagetta, è vero de veretone in ne lo geno

chio, per la quale ferita fo vicino a la morte, ma finalmente º

pigliò la dicta Cità ſub certi couéétioni,8 pa&ti ſeruati pipſo

à li dicti Citadini,p fino ad vna Aguglia, non facedo a nulla

i" in generale nè in ſpeciale nouitate,ma pò de que

olo dicto Re Louiſe hebbe conſiglio per atterrire lo dicto

Rè de Vngaria,fece requidere lo dicto Rè, ſe voliua combat

tere con ipſo, volendolo reprendere, come ipſo falſamente o

contra la promiſſione, fece vccidere lo Duca de Durazzo fra

te ſuo,8 li altri fece mettere in preſone, & ſtandone in queſto

tractato,venne lo Cardinale de Napoli, 8 lo Conte d'Auel

line

Auignone

Lo Rèfe

rtito

Auerſa

preſa

Venuta e

de lo Car
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lino,con ſoi Galee prouenzane,lo quale hauiano comézato a

traſtare la concordia intrali predicti Rì, mà lo Rè de Vnga

riahebbe vno altro tractato ſecreto con Madamma Maria ,

-. ſore de la dicta Regina, la quale ſtaua allo Caſtiello dell'Ouo,

de fare matrimonio con ipſa , con deliberatione deli Signu

ri Reali, che ſtauano preſoni in Vngaria, & de lo dominio de

lo Reame de Sicilia, 8 la dicta Regina Ioanna remaneſſe C6

teſſa de Prouenza,e de Folcalquerio, la quale coſa lo dicto

Re Louiſe con gran moleſtia feſtinaua,e de Conſiglio de Meſ

Conſiglio ſere Nicola de Arthois ſuo Conſigliere, e granSeneſcalco de

de fraude lo Reame de Sicilia,homo de grande virtute,& ſapientia, in

duſſe lo dicto Conte de Auellino,depò,che foſſe facta la con

cordia intra queſti Ri,& pò, che foſſe partuto lo Rè de Vnga

ria da lo Reame,tradiſſe la difta Madamma Maria, à la pre

Concordia dicta ReginaSore ſua, la quale era commare ſua, 8 fidauaſe

ò pure co- multo delo dicto Conte, aſſentero, & conducendo ad ipſo,

promiſſo che voliua dare la dista Madamma Maria, per mogliere à lo

in poteſtà Primogenito figlio delo dicto Conte, perche ipſo Rè voliua

de la S. Ec più toſto , che lo Reame foſſe poſſeduto per lo figlio de lo di

cleſia Ro. cto Conte,che per lo Rè de Vngaria,lo quale era ſuo manife

ºarga ſto inimico,8 così fo facto,8 concordati, che foro li dicti Rì,

poſta la cauſa loro in mano,8 poteſtate de la Sancta Chieſa,

con conditione, che lo dicto Rè de Vngaria, & lo prefato

Rè Louiſe, 8 la Regina Ioana,infra certo tempo ſe doueſſero

partire de lo Reame,8 non cè tornare, mentre la Cauſa loro

non foſſe determinata per ipſa Eccleſia, & ipſo Rè de Vnga

ria,primo ſe doueſſe partire con la gente ſua, 8 in primo de

ueſſe andare a Roma, 8 poi in Vngaria, lo Rè de Vngaria

Tradimb firmò delo tractato hauuto intra ipſo Rè, & la Regina predi

to a la Có cta, perche erano ſigillati, 8 firmati i pacti intra ipſo, & ipſa

anarc Madamma Maria era in loco forte, 8 inexpugnabile, in ne lo

Caſtiello dell'Ouo, in ne lo quale non permiſſe intrare lo Rè

Louiſe,auenga Dio, che più volte haueſſe tentato volerece »

intrare,lo dicto Conte de Auellino maluaſo traditore de la

ſua Commare,finſe eſſere infirmo,&andò con doi Galere à lo

dicto Caſtiello dell'Ouo, & come fo laſſato intrare ſecondo

era conſueto,& folli aperta la porta de lo dicto Caſtiello,per

che per lo dicto portiello non potiuano intrare , meſſe in lo

Caſtiello certi homini d'arme de le dicteCalere, &pigliò cer

ta porta delo dicto Caſtiello,8 intremente, che la dicta Ma

damma Maria ſi defendiua, &li Citatini de Napoli fidelemé

te quella voleſſero ſoccorre,lo Rè Louiſe comandò,che"º
C

è
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ſe impacciaſſe a dareliſoccorſo, 8 coſsì la dicta Donna deſ

perata de ogni aiuto peruenne à le mano delo dicto Conte e Matrimo.

ia quale donna ipſo Conte la dede per forza, 6 contra la vo- mio per for

luntà per mogliere allo ſuo figlio, 8 poſſela ſopra le Galere º za

predi&e,lo quale marito violento, ipſa Madamma Maria, in

ſucceſſo de tempo, quaſi con le ſue proprie mano le tagliò lo

capo,8 fecelo vecidere,8 fece gettare lo corpo allo foſſo del- Lo marito

lo Caſtiello Nuouo,& in la ſatisfactione de la ingniuria facta morto.

ad ipſa per ipſo; Et lo dicto Conte feſaglire in me le diſte » -

Galere lo Rè Louiſe,8 la ReginaIoanna,& multi altri Gentil' -

homini Napolitani, & altre gente in compagnia de lo dicto -

Rè,& Regina,andaro per fina d Gaeta, intendendo de andare

per la diriéta via,& viagio ſuo alla parte deProuéza,ſecòdo l'

ordine,8 concordia hauuta con lo Rè de Vngaria, & lo Rè,

& Regina, voleano ſcendere è la Cità de Gaieta per pigliare

recreatione,come ille diceuano,auenga Dio, che altra foſſe la

intentione loro, perche hauiano ſoſpetto lo dicto Conte,du

bitauamo de non venire alle mane delo Rè de Vngaria,perche,

lo di to Conte hauiua hauute molte coſe con lo dicto Rè ſe

crete,in le quale coſe nulla altra perſona cè era ſtata, perche .

lo dicto Conte non volſe che ce foſſe ſtata perſona alcuna,lo - --

dićto Conte per nullo modo voliua, che lo Rè Louiſe, 8 la

Regina Ioanna deſcendeſſeno in Gaeta, ma lo patrone de le º

Galee à preghere de li dicti Signuri, fecero diſcendere ipſi Si

gnuri,& trafero per la porta de la Cità, la quale ſe claude có

la catena,8 rimanette vna ſola Galera de fora lo porto, in la

quale era la perſona delo Conte con la dicta MadammaMa

ria,& le figlie de lo dicto Conte,lo diSto Rè Louiſe conſtrinſe Traditore

lo patrone de le difte Galee, & andaro è la Galera ipſi con , punito da

molti Napolitani,ſallio à le dicte Galere,&andò à la Galera , che voleua

in la quale eralo dicto Conte,8 chiamollo maluaſo, & peſſi- lo tradi

motraditore, che le fà molto conueniente, che per lo tradi- mento.

mento che fece alla ſua Commare, lo quale Conte lo dicto º

Rè Louiſe con le ſue proprie mano lo ferio con vna ſpata, &

dapò per li Napolitani,famiglia de lo dicto Rè fò tagliato a

pezzi, 8 gettato ad mare,& pigliò li figlioli de lo dicto Con

te,& miſſegli in preſone allo Caſtiello Nouo, in lo quale, ſecſi

do è dicto,lo primogentito de lo dicto Conte, in ſocceſſo de »

tempo,fo occiſo per la dicta Madamma Maria, & per comâ

damento ſuo. Et finalmente eſſendo facto li dicti patroni de

le Galee da vna parte delo ſolto loro, le dicte Galee ſennean

daro in Prouenza,remanente lo Rè,& la Regina , in nella Ci

i intra ipſi, &

N lo

-

- -
-

-
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Mè Louiſe lo Sereniſſimo Rè de Vngaria, vna con la dicta Madamma,

con la Re- Maria, e li figlioli ſoi, li quali ſimulatamente foro pigliatico

gina Ioan la matre loro in lo Caſtiello dell'Ouo predicto, come ſi è

ma in Gaie dicto. -

d4 Come lo Sereniſſimo Rè de Vngaria pigliò mogliere.

- C A P. XXXVII.

P O lo dicto Rè de Vngaria in verità, inanci, che giongeſſe

Concordia in Vngaria,cognoſcendo eſſere ingannato de lo ſuo pre

intra Rè ponimento,laſsò lo contracto de la dicta parentezza tracta

ILouiſe,e ta,& fermata,8 preſe vn'altra per mogliere,8 tractando la

Rède Vn concordia la dicta Sancta Matre Chieſia, intralo Rè de Vn

garia per garia, 8 lo Rè Louiſe,8 la Regina Ioanna, infra lo anno de e

Chieſta la V. Indictione;le reduſſe ad concordia,8 tutti li Vngari, 8.

li Thodeſchi, che erano in nello Reame,per parte delo Rè de

Rè Louiſe Vngaria,ſenne andaro dalo Reame,S: queſta concordia fo fa

e Regina cta per mano de Meſſere Pietre de Sancto Marriale, nepote

Ioanna in delo Sanctiſſimo in Chriſto Patre, 8 Signore, lo Papa . . .

in Napoli Lodouico Rè Louiſe, 6: la Regina Ioanna, infra lo anno del

& ſono in laV. Indictione le reduſſe in concordia,tornato a Napoli per

coronati mano de lo Legato de Monſignore lo Papa, 8 foro receputi

honorabilmente con gran triumphi,& feſte,8 gioſtre, & foro

Li preſoni incoronati li dicti Signuri, & lo Papa in dicta concordia ſi

liberati dal diſſehauere remiſſo è lo Rè de Vngaria certi raſoni debiti a

Rè de Vn la Sancta Eccleſia Romana,8 lo dicto Rè de Vngaria remiſ.

garia ſe allo Rè Louiſe,8 alla legina Ioanna lo reſto de lo paga

mento de trecento milia fiorini,3 feceli liberare Meſſere Ro

Carlo Marberto lo Imperatore,Philippo frate ſuo , Meſſeſſe Louiſe de

tello morto Duraczo, & Mefſere Roberto frate ſuo, 8 lo dicto Carlo

Martello fà morto in le parte de Vngaria , parte de queſti

Roberto Reali,recercati per lo dicto Rè de Vngaria, giurò de mai eſe

frate de » ſere,nè anche ſe trouarono contra lo dicto Rè de Vngaria ,

lo Duca de mà lo Illuſtro Meſſere Roberto predicto non volſe giu

Duraczo, rare,mà in quella hora, che fo liberato, ſenne andò al Re de

appella , Francia,8 con conſentimento de lo dicto Rè de Francia, fece

Rè de Vn requedere,8 interpellare lo dicto Rè de Vngaria,de fare bat

garia taglia con illo,de perſona ad perſona, 8 apparecchiato in o,

Campo combattere con illo, da perſona ad perſona, 8 pro

maro,come ipſo Rè traditamente, 8 falſamente fece vccidere

lo Duca de Duraczo frate ſuo,8 ipſo Meſſere Roberto , 8 li

altri Reali fece ponere preſone, la quale coſa haueria poſta ad

effecto,ſi in ne la battaglia del Rè de Francia , la quale fece

con lo Rè de Anglia,come Cauagliero , 8 ſtrenuo Principe

- DOfà
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non foſſe morto in me lo dicto Campo. -

Come tornaro li ditti preſoni a Napoli.

C A P. XXXVIII.

1 dicti altri Regali tornando da prefonia in me lo Reame

à la Cità de Napoli,dello Meſe de Marzo,dello iorno ſe

quente, in anno della Sexta Indictione. foro honorabilemen

te receputi per lo dicto Rè Louiſe,8 la Regina Ioanna, 8 con

ueneuolmente proueduto da lo dicto Rè Louiſe, 8 la Regina º

Ioanna, lo dicto Meſſere Roberto,8 Meſſere Philippo fratello

de lo dicto Rè Louiſe , & perche lo Re Louiſe hauiua pro- Li figli de

miſſo de prouedere à lo dicto Meſſere Louiſe,8 non lo haueſ lo Duca

ſe poſto in effecto,6 ipſo Meſſere Louiſe periuali Nepoti ſoi, de Dura

li figliuoli de lo dicto Duca de Duraczo,e de Madamma Ma- zo.

ria,de la quale ipſo Meſſere Louiſe era teſtamentale,8 Tutore,

lo quale lo dicto RèLouiſe teneua in locaſtielloNotio,inſieme

con la matre, ipſo Meſſere Louiſe ſenza dicere niete à lo dicto

Rè,& Regina, ipſo Rè, & Regina ignorante, andò a lo Monte

de Sancto Angelo due fiate, 8 adduſſe compagnia de gente Preſump

d'arme in lo Reame, ſotto queſto colore, che voliuali ſoi Ne- tione de e

poti, & vna fiata venne per fina alla Villa de la fragola dè le Signori

pertinentie de Napoli, 8 finalmente ipſo Meſſere Louiſe véne

preſone in le mano de lo dicto Rè Louiſe, delo meſe de Fs- -

braro de lo anno de la ſeptima Indictione ſub certi pactì, 8 Louiſe »

conuentioni, 8 alliXXVII. de Maio de le dicto anno, poi de preggione

dece anni de la ſua Coronatione fà morto lo dicto Rè Loui- - -

fe.ipſo Meſſere Loiſe remanette preſone in lo Caſtiello dell'
Ouo. - - . . . . . . . - - - a -

come morio lo ditto Re Louiſe. C A P. XXXIX.

EI Auendo tenuto lo Regimento lo dicto Rè Louiſe,chia

mato de Taranto anni dece,ſub bona iuſtitia, venne à

morte in Napoli,8 fa º facte le exequia à laChieſia de Sancto

Dominico di Nap.cdfie Rè,& fò à li anni MCCCLXII.

- Comefo morto Meſſere Louiſe intoſſicato. -

- C A P. XL. Morte de
Oide la morte de lo dicto Rè Louiſe,lo predicto Inmpe- Louiſe fra

ratore, 8 Meſſere Philippo frate delo dicto Rè,debitan- te de lo

do, che la predicta Regina non pigliaſſe per marito lo predi- Duca de »

cto Meſſere Louiſe de Durazzo,procurò hauerelittere da ip- Dnrazo

ſa Regina, per la quale ipſa promettena non pigliare per ma

rito lo dicto Meſſere Louiſe per nullo tempo, 8 non contenti Carlo de

di queſte, procuraro mettere li Guardiania lo dicto Meſſere Durazº

Louiſe,8 poſeronce certi famigliloro per bona guardia, & Re de Siº
- N 2 fò cilia.
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fò dicto,che fecero intoſſicare lo dicto Meſſere Louiſe predi

to,per certo modo fandoſi li chriſteri, 8 così era dicto pu

blico,8 tenuto per li Napolitani,perche inanci, che ſcompiſ

Nota che ſe vno meſe da poi della morte delo Rè Louiſe, fà morto lo

niuno deue dicto Meſſere Louiſe , lo quale fu atterrato in me la

bauere ſpeRccleſia de Sanéta Croce de Napoli,deli Ordini de li Minori,

ranza in 8 remaſe de ipſo Meſſere Louiſe, lo Spectabile Meſſere Caro

le coſe alie lo de Duraczo,che mò è Rè de Hyeruſalem, 8 deSicilia, lo

me. quale Meſſere Carolo, pd de la morte delo dicto MeſſereLo

- uiſe patre ſuo,ad requeſta de lo Illuſtriſſimo Principe Rè Lo

- uiſe Rè de Vngaria facta à la dicta Regina,ſotto de la quale º

gubernatione, andò in Vngaria allo dicto Rè, che intanto

non haueua figlioli, lo quale ſe haueua propoſito fare figliolo

adoptiuo,& farelo herede,ma che non piacque à Dio, pò che

lo dicto Meſſere Carolo andò ad ipſo, le naſcero trè figlie, de

le quale due al preſente viueno, & la tertia fò morta citella ,

de le quale figlie allo preſente ſe dice, che vna è maritata allo

- , figlio delo Imperatore de la Magnia, & l'altra allo figlio del

Duca de Auſtria. - i

Come lo dito Rè Caralo,8 Madamma Margarita vennero a

- Napoli- C A P. XLI.

Tando lo dicto Rè Carolo in Vngaria, lo dicto Rè de Vn

Rè Carolo A) garia, 8 la Regina Ioanna, procurarono de hauere vna »

piglia per diſpenſatione da lo Papa, che foſſe contractolo matrimonio

mogliere intra ipſo Rè Carolo, 8 la ſopradicta Madamma Margarita

la ſore con de Duraczo,figliola poſthuma del dicto Duca, 8 la predicta

ſobrina. Madamma Maria,& finalmente ipſo Rè Carolo, & Madam

ma Margarita foro licentiati devoluntate, 8 de ordinationi

de ipſo Rè de Vngaria, vennero alla Citate de Napoli, alli

quali fo proueduto de Terre, & de prouiſione, per la predicta
Regina Ioanna. s - "

Come Madamma Maria pigliò per marito Meſſere Philippo

- de Taranto. C A P. XLII -

- .Lº predicta Madamma Maria nanci la morte de lo dicto,

Rè Louiſe, preſe per marito lo Illuſtriſſimo Meſſere Phi

lippo de Taranto,frate de lo dicto Rè, peiche fo occiſo lo fi

glio delo Conte de Auellino, marito violento de ipſa Ma

Morte de damma Maria,lo quale ipſo Meſſere Filippo ſuccedio à lo di

lo Impera cto Imperatore Roberto , che fà ſenza figlioli, lo quale fo

tore Rober morto infra anni trè,poi della morte delo dicto Rè , & de º

20 Meſſere Louiſe, è lo decimo ſeptimo delo meſe de Septembro

a de lo anno de la tertia Indictione,lo quale corpo fàs"
- - llll
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multo honoreuolemente inne la Chieſia de Santo Giorgio

Maiore de Nap.

Comefo morta la preditta Madamma Maria.

C A P. XLIII.

Oi della morte delo Imperatore Roberto anni trè , fò

P morta la predicta Madamma Maria à di V. de lo meſe »

de Iunio de lo anno de la oétaua Indićtione, non ne remaſero

figlioli de ipſa,nè de lo predicto Imperatore Philippo, auen

ga Dio che ipſo haueſſe conceputo più figlioli, ma non de »

ipſo Imperatore, 8 lo corpo ſuo fà ſepellito in la Chieſia de

Sančta Clara. -

Come lo Imperatore Philippo pigliò per mogliere la

Nepote de lo Rè de Vngaria . -

C A P. XLIV. .

Oi de la morte de la dicta Madamma Maria, lo predicto

Imperatore Philippo piglò per mogliere la Nepote de lo

diéto Rè de Vngaria,contra la voluntate de la difta Regina »

Ioanna,8 promeſſeli la ſocceſſione de lo Reame de Sicilia a,

pche diceva, che ſpectaua ad ipſo,mà Diop altro modo pro

uedette,pche infra anni ſepte poi de la morte de la dicta Ma

dáma Maria ſua mogliere,piacque à Dio fà morto, 8 non ne

rimaſero figlioli, è lo quale ſoccedeſſe la dieta Reg.Ioanna,8

cosi fà excluſa de la hereditate delo Imperatore Philippo La Guerra -

Illuſtriſſima Madamma Margarita de Taranto, ſore de lo di- deloConte

ſto Imperatore Philipppo, 8 mogliere de Meſſere Franciſco contra la

de Baucio Duca de Andre,le quale moſſe guerra in lo Reame Regina a

contra la diSta Regina, 8 finalmente fà traditore della dicta Ioanna.

Maeſtate, 8 fà ſententialmente condendato , 8 priuato per

ipſa Regina de tutti li beni ſoi, lo quale certo tempo andò fo- Morte de

ra delo Reame, & lo dicto Imperatore, & Principe de Tará- lo Impe

to fò morto in lo anno de la Incarnatione MCCCLX. de lo ratore Phi

meſe de Nouembro, alli vinti cinque, in nella feſta de Sanéta lippo.

Chaterina,in la Cità de Conſtantinopoli,fò ſotterrato in nel

la Eccleſia de Sancto Cataudo.

. Come ſe maritò la ſopraditta Regina la terza volta. - -

Lº ſopradićta Regina ſe maritò la tertia volta, 8 preſe Iacobofi

Meſſere Iacobo figliolo delo Rè de Maiorica,8 fo male glio de Re

contento, perche non potte ſignorezzare lo Reame ſecundo de Maio

ipſo voliua,8 ſenne andò in le parti de Spagna, 8 foncepi- ria ſenza

gliato,8 fà recattato de grande quantità de dinari, perche marito

ſe trouò alla battaglia, che fecelo Rède Inghilterra, S. º Rè

c
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Rè de Na de Spagna, li quali denari montauano ducento milia fiorini,

poli preſo & poi de queſto ſimulatamente era male contento, adunò

& recatta molti dinari con fauore de la dicta Regina, 8 andoſene à le ,

to per du- parte de Catalogna ad recuperare le Terre de la heredità ſua,

cento mi la quale poſſedeua Rè de Aragona,8 in qſta cauſa fo morto.

lia fiorini Come foſatta la Incoronata. C A P. XLVI.

Nfra lo tempo de quiſto maritagio la dicta Regina fece

fare in me la Piazza delli Corrigi de la Cità de Napoli,la

Caſtello Eccleſia de Sanéta Maria de la Incoronata, 8 fece refare lo

dell'Ouo Caſtiello dell'Ouo,iuxta le parole prophetice di te innanci,

diceuaſe, che in nello dicto Caſtiello ce era vno Ouo poſto

dentro vna Carrafa, & come ſe rompeua la diſta Carrafa e

con lo Ouo, deuiua cadere lo dicto Caſtiello, la quale coſa e

quaſi così fo,perche quando Meſſere Ambroſio figliolo natu

rale dello Duca de Milano, era preſone in lo Caſtiello dell'

Quo,& fuggendo ſe roppe lo dicto Ouo, & tutti li edificiian

tiquide lo dicto Caſtiello ſe diruparo, la dicia Regina de

Edifici in nouolo fece edificare più bello, 8 megilore, che era prima e

lo Caſtello e perche non haueſſe perduto lo nome de lo difto Caſtiello,

dell'Ouo fece includere lo Ouo in vaſſello de vetro più bello, 8 più

ſottile, megliore , che non era prima per Ioanne de º

Gilio de la Piacza de Sancta Catarina dicto Surice de »

Napoli, lo quale era Napolitano, 8 era pieno di mul

te virtute,8 ſubtilitate, 8 accòche più ſe haueſſe habilmente »

andare a lo dicto Caſtiello,lo di to Ioanne fece tagliare vino

Monte,lo qnale ſtaua in mezzo intra Sanéta Lucia, & lo dicto

Caſtiello, & fece andare l'acqua , che era al Giardino de lo

Caſtiello Nouo per archi,8 pileri, 8 canale per fino ſotto lo

- Arco dello Caſtiello dell'Ouo,& poſſence vno pelero de mar

mora multo bello,lo quale ipſo Ioanne fece portare con dece

i para de Boi de S.Ienaro,che ſta fora de'Napoi,con gri fatica,

- Come la ditta Reginuſe maritò la quarta volta.

C A P. XLVII.

Meſſere o D E poi la morte de lo dicto Signore Iacopo, la prefata »

Odo Tho Regina ſenza conſentimento delli Signari del Reame, e

diſco, II de la Vniuerſità de le Terre, ſe maritò la quarta volta, 8 preſe

fi mari Meſſere Odo Thodeſco Duca di Bruſuit,lo quale in qullio té

to de la po ſtaua allo ſoldo de li Genoueſi , contra Meſſere Bernarbò

Regina , Dnca de Milano, infra anni trè poi de la morte de lo dicto

Ioanna Meſſere Iacobo, lo quale Meſſere Odo la dicta Regina lo amò

più detutti gli altri mariti, e lo dicto Meſſere Odo fù hauuto

ſuſpecto per quelli dello Reame perche la dieta Regina le do
nò certe Caſtella , 8 ipſo Meſſere Odo teneuaallo" li

O
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;

.

Thodeſchi, 8 non altra gente, ſecondo che inanzi era ſtato

determinato per ipſa Regina,8 li Signuri del Reame.

Come venne lo diffo Rè Carolo Terzo in Napoli,

- C A P. XLVIII

D A lo dicto Rè Carolo pò che hebbe diuerſi Conſigli,co

me piacque à la Diuina Maieſtate à li XVI. de lo meſe

de Iulio de la IV. Indictione,con tutto lo ſuo Exercito, ſe par

tio da la Cità de Nola,8 venne per la via de Somma per fino

ad ponte lizzardo, che ſtà appreſſo lo fiume de la diſta Cità de

Napoli,8 appreſſo la Eccleſia de S. Maria Magdalena, 8 loco

lo ſuo Exercito ordinò circa l'hora de Veſpere,8 loco fece re

freſcare lo dicto ſuo Exercito,8 loco giúſero multi populari

cóVino,& fructià refreſcare lo pdićto Rède la Cita de Nap.

Meſſere Odo come ſentio qſto in qlla via con lo Exercito ſuo

andò dreto allo Exercito de lo diſto Rè Carolo, per la via , Odo andò

dell'Acerra alla pianura de Caſa Noua de Napoli, 8 per fino incontra d

allo Borgo de formello de Napoli, 8 non era ſpatio intra- Carolo

l'vno Exercito all'altro, la quarta parte de vno miglio, 8 lo

dićto Rè Carolo,pò che venne lo dicto Meſſere Odo, ſtette

per ſpatio de due hore de fora la Cità de Napoli, 8 poi fenne Aſtutia de

intrò,che nulla perſona le contradiſſe, ſe non lo Regente de Carolo,eº

Napoli,8 lo Capitanio de Napoli,con poco gente, li quali come in--

fecero poca reſiſtenza, 8 pò fuggero, 8 paſsò per lo Mercato trà in Na

de Napoli, e per la Porta de Sancto Auguſtino, 8 da pò per la poli. .

recia via de forcella,8 de Nido, per fino allo Monaſterio de -

lo Sanéto Corpo de Chiſto , in lo quale Monaſterio ſi ſtette

con le ſue famiglie domeſtice,8 lo dicto Meſſere Odo rema- Lo Caſtiel

ſe fora della Cità,& non hebbe ardire de intrare, 8 hauia la » lo Nouo

porta de Capuana libera,8 grande partialitate in ipſa Cità, ſe aſſedia

& hauia tutte le fortellezze della dicta Cirà, & incontinente

lo ſequente di ali ſette de Julio lo dicto Rè Carolo, fece fa

bricare tutte le vie per le quale ſe poteua andare allo Ca- Se tratta

ſtiello Nouo,in ne lo quale era ipſa Regina Ioanna con la ſua concordia

Compagnia, & certi homini d'arme della famiglia, è vero

gente delo ſuo marito,& aſſediò la diſta Regina allo diſto

Caſtiello,ponendo gente d'arme in le Corrigie, 8 in lo Ho

ſtieri dela Ducheſſa de Duraczo, & fece ordinare vno tra

bucco ad Sancto Petro a Caſtello , 8 vno à lo molo de la di

èta Cità, con le quale faceua gettare contra lo dicto Caſtello

marmore,8 barile piene de Stercore, e dell'altre ſozzure lor

de,& niente di meno ordinò, & fece fare vna caua da loHo

ſtieri de Meſſere Raimundo de Laino Contecamini , da

ilO
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fino alle mura dellaTorre de la ſala grande delo Caſtiello

Nuouo,& la dicta Regina dubitando, che lo Caſtiello non ,

cadeſſe,come l'era ſtato dato ad intendere, comenzò à tra&a-

re la concordia con lo dicto Rè Garolo, nediante Meſſere e

Vgo de Sancio Seuerino, 8 Meſſere Iacobo de Capra dello

Reame de Sicilia Conte Camerlingo, lo quale tra Stato fo ſi

gnificato allo dicto Meſſere Odo, lo quale ſtaua con tutta la

gente ſua alla Cità de Auerſa alcuna fiata, & alcuna fiata in

la Cità deAcerra,diſcorrendo, 8 depredandolo Territorio de

Napoli,8 le Caſe, 8 li Caſali della diſta Cità, mettendo ad

foco,8 perche queſto tradato non piaceua allo dicto Meſſe

re Odo,ipſo Meſſere Odo có ſuo Exercito deliThodeſchi,8 lo

predicto Meſſere Roberto de Artoi, marito de la dicta Du

º ..r cheſſa de Duraczo, la quale era aſſediata nello Caſtiello con

ipſa Regina,con la Compagnia delli Baruni, vino di de Sab
a - bato alli vinti quattro dello Meſe de Auguſto, vennero allo

Caſtiello de Sancto Eramo,che ſtà de fora la Cità de Napoli,

con proponimento de virilmente ſoccorrere la dicta Regina,

& la Ducheſſa , & lo ſequente di alli vinticinque dello dicto

º Meſe in nello giorno de Sancto Bartolomeo Apoſtolo, tutti

quanti armati diſceſero dallo dicto Monte de Sancto Eremo

alla pianura inver Sancto Spirito, in ver della Piazza, alli

quali andaro incontra alla gente de lo dicto Rè Carolo, & li

Meſſere , populani di Nap. à pede con baleſtri, 8 lance intramente che

odo preſo Meſſere Odo,inſieme colo Marcheſe de Möferrato deſceſero

da fonti i dalli Caualli,fo Meſſere Odo con lo frate del dicto Marcheſe

piede pigliato da li Infanti à pede,8 perche lo dicto Marcheſe non

ſi volſe rédere,fò occiſo da li dicti Fáti ad pede,8 li altri dello

dicto Exercito percoſſi dell'ira de Dio per paura,8 tremore

de vento,& de poluere, che ſe leuaro dellonaſciméto dello So

le,de lo cotrade li dicti,ſe rédeuanoppreſoni ad ogni pſona,

Ea Regi- Exercito dello dicto Rè Carolo,che li voleua per preſoni, in

ma Ioanna tanto che la dicta parte del Rè Carolo, ogni homo pigliaua

ſi renda preſone per la qual coſa la Regina atterruta, conſiderando,

che l'ira de Dio era excitata contrade ipſa, ſe donò in mano

de lo dicto Rè , inſieme con la Ducheſſa predicta, 8 con

tutti gli altri, che erano dintro lo Caſtiello Nouo. Et dapoi

lo dicto Caſtiello de Sancto Eramo, in lo quale ſe hauiuano

receptati lo dicto Meſſere Roberto de Artois,& Meſſere Bal

daſſarro frate de lo dicto Meſſere Odo Conte de Ariano,

Meſſere Nicolao de Napoli,8 molti altri forono aſſediati per

la gente delo dicto Re Carolo , 8 pigliati preſonii"Ho
1 CI 1
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ſtieri de lo diſto Rè Carolo,che ſtà appreſſo è lo Monaſterio

de Sancta Clara,8 la dicta Regina Ioanna fo poſta allo Ca

ſtiello dell'Ouo- -

Come fà coronata Madamma Margarita.

- C A P. XLIX.

Pºi lo ſequente anno della nona Indiſtione la Illuſtriſſima

Madamma Margarita,mogliere dello dicto Rè Carolo,

per comandamento dello Papa,alli vinti cinque de Nouem- Carlo ci

bre, in lo iorno de Sanéta Catherina,in la Cità de Napoli,in s madama

nella Eccleſia della Incoronata, fù coronata in preſentia de º Margari

tutti liSignuri, 8 Baruni dello Reame, S li Sindici de li Vni- ta incoro

uerſitate dello Reame predicto,li quali furono chiamati ina- nate.

zi la dicta Coronatione,8 allo generale parlamento,lo quale

ſe deueua fare in la diſta Cità de Napoli,8 pò che fo la diſta

Regina coronata, 8 fà faéto lo dicto parlamento in ipſa Ci

tà de Napoli,per parte dello dicto Rè,fe ordinare certe noue LiSigno

Galere nello dicto Reame,& foro requeſi certi Signuri, che a ricongiu

doueſſero pagare certi denari. Multi delli dicti Conti mali rano con

contenti ſe partero da lo dicto Rè,& fecero vina lega contra tro Rè

lo diSto Re,pò che li iuraro homagio,8 pò de poco dì la Ci- Carlo.

tà dell'Aquila,ad requeſta delo Conte de Montorio, ſe reb

bellaò ad ipſo,& ſimilmente la Cirà de Capre ſerebbellaola

quale Iſola è appreſſo Napoli miglia XVIII.

Come lo Duca de Ancere venne all'Aquila.

C A P. L

ET poi de queſto lo Illuſtriſſimo Signore Duca de Angiere

frate delo padre de lo Rè de Francia, figlio adoptiuo de

la dicta Regina Ioâna,có ottāta miliaCaualli,ſe partì da Frä

cia in aiuto dela dieta Regina,8 arriuò in la Città dell'Aqui

laalli XVII.delo meſe de Septembro, ne lo anno de la ſexta »

indićtione,in ne la quale Cità fò molto honoreuolemente re

ceputo.Stette nella diſta Cità di quactordeci, & de queſto

meſe de Septembro caualcò dall'Aquila,8 venne per fino al

la Badia de San Germano,8 pigliò la Cità de Teleſe con la

gente ſua,S.Vittore, 8 molte alrreTerre, & poſſele à Sacco

mando,3: così la Cità de Teleſe, 8 paſſato el Volturno,pigliò

lo Caſtiello de Matalone con certi trattati, 8 così ſo ſotto la

Signoria de lo dicto Duca de Angere, & pò de poco dì,pigliò

lº Caſtiello de Arienzo, che ſtà appreſſo a Napoli miglia »

ſedici. -

T I N I S.
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SE GVITA L O TRA CTATO V TILISSIM O

D E LI BAGNI NAPOLITANI,

DE PVZOLO, ET DE ISCHIA

Sotto vno grato compendio

Doue ſe tra ta de li luochi , 8 nomi de li diſti

bagni, & de lovſo medicinale de quelli.

Regule vtiliſſime, º neceſſarie, del modo da tenere

in lo Bagnio, e del bagniare.

è g On venire mai al Bagnio,ſetù non ſi purgato:

perche li Bagni acuiſciono , & duceno gli

humori.

Come ti viene à li bagni,laſſa tutte le tur

batione, e penſieri dell'animo , perche così

opera el bagnio le ſue virtute per allegrezze,

como il Maſtro fa il ſuo lauore con gli Inſtrumenti ſoi.

Non intrare in bagni ſetù non hai perfectamente paidato

Non manciare, nè beuere nell'acqua, nè da poi, per fino,

che tù non ſei refreddato,accioche quello,che non è paidato,

non ſia tirato dalla natura,8 facciaſe oppilatione.

Magnia nelli Bagni boni cibi, 8 conceſſi alla infermità tua

accioche volendo catiare li mali humori,tù n6 le fazzi peiori

Guardati dal freddo, e dal vento fino, che ti ti bagni.

Vſa il Vino bene adacquato,acciòche tà cazte la ſete.

Bagnate ſolo vna volta el dì, accioche la troppo euacuatio

ne non te indebiliſca

Entra tanto nell'acqua,che copre le ſpalle,ſe ferita non hai,

la quale non bagniare per modo alcuno.

Nell'acqua de Cantarello, e dello Sole, e della Luna, Stà

tanto nell'acqua, fin che tè ſuda la teſta, è vero fin che troppo

non ti angoſcia.

Come ti eſſi dell'acqua,ſubito mettiti intorno vno leciuo

lo,& como tu hai ſudato alquanto, diſcoprili panni, 8 aſciu

ca il ſudore,& ſtà vn poco,8 da poi torna in caſa ben veſtito,

& innante tè ripoſa, ma non ſudare più.

Ni" tedelecta mutare bagnio,eleggi vno di molti,el quale

tù vſi. Fà

lù
ſia

S E
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Fà che l'acqua del tuo Bagno vada al mare continuamen

te,altramente là hauerai fredda: .

Quando ti te voi bagnare, ſe ti poi,getta fuora tutta l'ac

qua dallo bagnio,acciòch tu l'habbia freſca.

Li Bagni,come li altri remedii,operano in ſpatio di tempo,

ſi che, ſe non te guariſce così toſto,non te deſperare.

FIN IS D E O G RATIA S.

Delo Sudatore de Agniano Bagnio ſecco.

P Artendoſe da Napole verſo de Puzolo, nel mezzo del

camino ſe troua nella mano destera vno lago ſenza pe.

ſci, d altre Pere , ma habundante di Rane , Rondine , 8a

Serpenti. Nel principio de queſto lago,è vna caſa coperta de

vna volta, in la quale da la terra naſcie grande copia de fumo

caldo.Se alcuno entra in queſta caſa, ſubito ſente il ſuo corpo

ſudare,& per queſto ſe chiama Sudatorio. Queſto Sudore o

euacua gli homuri,alleuia lo corpo,reſtaura li infirmi, ſana e

le infiati, deſecca le vlcere dentro, & multo è vtile alli pudra

crici, cioè goctoſi. Et queſte ſopradićte coſe fa ognie acqua »

ſcaldata da qneſto fumo. In queſto loco lo Beato Germano

de Capua trouò l'Anima de Paſcaſio Cardinale, la quale Hi

ſtoriaSanétoGregorio nello quartoDialogo libro preſequeſſe.

Dell'Acqua de la Bolla.

A" dallo Sudatorio verſo occidente, da poi,che ti

hai paſſato frà il lago, 8 Monte ſpino, dalla mano dev

tera laſciando el dicto laco dalla mano ſiniſtra, per la via, la

quale ſe và verſo de Puzolo , tà troui vno Monte arido,

ardente , 8 de continuo fumante, nello quale non habita

no fere, nè Vcelli,alle radice del qualeMonte,ſotto le cauerne

de la Terra,con grande ardore bolle l'acqua,8 perciò ſe chia

ma Bolla. Queſta acqua ne ſcende fuora vno poco dalla par

te di ſopra,non ſenza arte,8 induſtria, & congregata ad fare

vno bagnio,che mirabilemente mòdael" la viſta,

purga la matrice,libera l'anguinallia, cura la melza,8 lo feca

to,& diceſe, che acqua tolta d'altroue,facta calda qui, opera º

etiamdio quanto di ſopra è dicio. Queſto luoco per poca con

uerſatione de Animale, 8 per le nebole del fumo dell'acqua e

bollente,etiamdio per lo ſono che eſce dallo bollerede quella

acqua,leggiermente mette paura ad vno homo, che andaſſe a

ſolo da quà.

O 2 Del
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- Dello Bagnio delli Struni.

7 Oltate verſo Septentrione,8 vn poco circonda lo Sta

gno,trouarai da mano ſineſtra,vno bagnio de mirabi

bile efficacia, il quale ha diuominatione della Patria, che heb

be nome Aſtruni. Qui ſono due fonti, ma vina medeſima ac

ua,ſempre cotraria à li reomatici,e flemmatici,la quale con

orta el celebro,ſubuene à gli occhi offeſi , ſtrence li gengili,

fortificali denti,acconcia le guancie,ò vero fauce, fà clara ,

la voce. Se la vuola, la quale è nella gola foſſe caduta, la tor

na allo ſuo loco,humilia lo pecto, incita lo appetito, tolle via

li faſtidij de lo Stomaco,8 la pigricia de li membri, recrea ,

el polmone dalla toſſe, reſcalda il corpo aquatico,ò vero flem

matico,tolle via ognie male flemmatico,8 rheumatico.

Della acqua, è vero bagnio defore la grotta.

T Orna in dietro per ellito vſſendo dalla grotta,andando

per le radice del Monte Falerno alla faccia delo mare e

ſe troua vno bagnio, lo quale dallo ſito dello Iuoco, è diſto

fuora della Grotte. Queſta acqua perche ella è dolciſſima da

beuere,è di operatione mirabile, refrigera li membri reſcal

dati,bagnia li membri deſiccati dalla febre, ſana il polmone,

el fecato,el peſto offeſo,tolle via la debilitate dello Stomaco,

medica la toſſe, 8 la cute inferma,ò vero tignia, mà noce alli

Hydropici.

Della acqua della Ioncara,ò vero bagnio de Innamorate.

A" oltra per la rena,ſe troua l'acqua de Iuncaria,

la quale ſe chiama Ioncaria da ligionchi, che naſceno

qua,credo ſe donomina. Queſta onda letifica la mente,nutri

cala allegrezze, tolle via li ſoſpiri, che veneno da ſe, prouoca

la luxuria, & fa forte li rine, conforta lo Stomaco, ioua alli

occhi offeſi de corta viſta,corrobora le forze dello fecato,ſana

la melza, ingraſſa il corpo, humilia la febre erratica, & pro

uede,8 fà,che la cute non ſe ſottiglia.

Dello Bagniolo,ò vero Bagnio de la Piagia.

º E ancora anderai oltra per la rena, trouarai vno bagnio

dićto bagniolo, queſto fà ſi chiamato dalla paucità del

la fonte,ma tanta è la virtù,8 eſficacia ſua, oltra li altri, che

l'infermo ſente grande adiuto,perche queſta acqua lo capo,lo

ſtomaco,le rene,e tutti li altri membri conforta, caziale nei

bule dalli occhi, fortificali debili, queſta è la materia de la

quartana continua febre,libera da li dolori procedenti da

ognie infirmitate,ò febre libera,li Napolitani vſano queſta ,

piti che niuna altra.

Del

3
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Dello Bagno della Preta.

S Equitalo Bagnio della Preta, lo quale è poſto in fine de ,

queſto loco, ſotto la ripa del Monte appreſſo la Marina ».

Haue lo nome per lo effecto ſuo, perhe rompe la petra,prouo

cala orina,mondali rini,mena fuora la renella,libera lo capo

da li dolori,leua le macule da li occhi, dona lo audire alle 2

orecchie,remoue il ſonito,medica lo core, 8 lo peſto,el beue

re de queſta acqua calda, mondali interiori.

De Calatura.

All'altro lato della ripa eſce vna acqua, la quale però

che è nella deſceſa del Monte, ſe chiama Calatura.Que

ſta onda clarifica la fazia,remoue quella morfea,& altre mac

chie ſozze,allegra il core,fà la mente ferma, conforta lo ſto

maco,paideſce lo magnare paſſato,8 incita lo appetito, ca

zia la toſſe, da ripoſo al polmone,8 prouede, che quella infir

mitate dicta Thiſica,la quale foſſe per venire per la toſſa,non ,

venga.
-

Dcll'acqua di fa ſubuemi homini. ,

N capo delo lito ſequente, lo quale và fine à Puzolo dalla

grotta nella ripa cauata, vſciua vna acqua, eſſendo ſerrate

le vene per poca cura,8 hauendo abbandonate le fontane ,

e cercata ſotto la rena frà la dicta grotta,& lo mare,& perche

mirabilmente ſubuiene à li infirmi,è chiamata. Subueni ho

mini. Tolta via la rena, intrato l'huomo el luoco diſpoſto,ſu

bito l'altura dell'acqua vene fuora. Queſta acqua toglie via

la triſtezza dell'animo,e lo dife&to dello Stomaco, conforta

do quello,& dandoli appetito, toglie via ogne incarco de e

polmone,fecato, 8 melza, & ognie infia&ione de ventre, fà

chiara la voce,dà rimedio alle gutte antiche, 8 toglie via e

ognie vicio,& ſpecie de dolore più chiaramente ſe conoſce la

eccellente ſua operatione,in reſtaurare li membri delibitati.

Dello Bagnio de Sancta Naſtaſia.

L Bagnio de Sanéta Naſtaſia, il quale ſe chiama coſſi,per

E che è appreſſo la Cappella de quella Sanéra Naſtaſia ,

naſceua la fonte tanto de queſto Bagnio, ſimilmente como

uello de ſopra,8 ſerrato dalle arene, facta la foſſa,l'acqua e

i" vſſendo fora, recreali menbri dello corpo reſ

caldato,8 renoua le virtute de quelli, toglie via a gli infirmi

li defe&ti,ſi ſofferiſce l'ardore dell'acqua, che venne fuora.

Dello Bagno Ortodonico. -

Navtile, & mirabile acqua naſce appreſſo de Puzolo,

nell'Horto de Miſſere lo Epiſcopo,º per queſto ſe chia

Ilì a
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ma coſſi. In queſto Bagnio ſe deſcende per molte grade,8 in

trando da la intrata verſo mezzo di, imperciò como l'auſtro

Vento intra il caldo,ſe eſſendo intro, non eſci fuora leggera

mente, ſoffoca chi gli entra,ma l'acqua portata fuora, reſtau

rali corpi guaſti delle febre,remoue la Nauſea de lo ſtomaco,

& conforta quello,toglie via le febre effimere; & erratice, &

maxime deſpoſte ad fare thiſici.

I)ell'Acqua della Sulfatara.

I ſopra il Monte, che è ſopra di Puzolo è vno piano,

D nello quale ſe fà lo ſolfo, et l'acqua che naſcie quà, ſe »

chiama Solfataria. Queſta mollifica li nerui,acueſcie la viſta,

ſtrengele lacrime, e lo vomito, toglie via lo dolore del capo,

e dello ſtomaco,fà facunde le ſterile, toglie via la febre con

friddo,S li membri infetti de ſcabie purga, mà queſto odore

graue, & è loco fumigante da ogne parte, e terribile, e quello

fumo caccia la rheguma,& lo friddo dalo capo.

Dello Bagno de Cantarello.

L Cantarello hebbe queſto nome dalla forma ſua,et prima

nello lito,che da Puzolo và à Trepergole,che ſtà a loli

to delo mare,doue ſtanno le Colonne,fà mirabile operatio

nº, monda,deſecca,ſalta le antique,S noue piaghe, 8 fiſtole e,

prohibiſce la rehuma,clarifica lo lume,ſerra le vene, che get

tano fuora ſangue, ſubuene à li goétoſi,cioè artetici, 8 è vtile

alle febre, 8 friddo,tira fuora mirabilmente il ferro, 8 li pec

zoéti delle oſſa rocte, che ſono naſcoſe nello Corpo, 8 vſa l'

arte dello Medico delle piaghe, e perciò, che queſta acqua è

temperata, e ſtitica,e bona alle Donne grauide, ma troppo

continuata nuoce alli fianchi.

Dello Bagno della Fontana.

Llato de quello Cantarello ſorge acqua contraria alle º

proprietate dello Cantarello nouamente trouata, & nò

deſcripta dall'altre, la quale perche ſempre como fontana e

ſorge è chiamata fontana. Queſta da ſonno,diſſolue lo ventre,

multiplica lo latte, fà li piccolini dormire piaceuolmente,re

moue la nauſea de lo ſtomaco. Mollifica le coſe indorate , 8.

ſopra tutti purgali rini,mena fuora la renella, apre la veſſica,

fa vſcire fuora le petrelle,ò vero renule , noce alle piaghe, 8.

alle guttte le donne de queſto luoco vſano persè, e per li ſoi

figlioli queſta acqua.

Dello Bagnio de Prato.

S E crede che tullio faceſſe el Bagno de Prato, lo quale ſi è

in vac Prato,partedoſe da Trepergole,idado ad Auerſa,

paſ

s

(



D E P v z O L O 111

paſſato lo Spedale della mano ſiniſtra, ſe troua vna grotta ,

e deſcendendo ſotto terra,ſe troua l'acqua, la quale è molto

piaceuole,e bona a gli occhi lippoſe, alleuia el corpo da li

humori pigri , remoue la tortura delle budelle, mollifica »

le bratia,8 li lacerti,finalmente gioua ad rutto lo corpo

Dello Bagnio dell'Arco Bagnie de Trepergole.

Ella ſiniſtra parte dello laco di Auerno,nello quale è al

ta profondità, 8 grade copia de diuerſi peſci,ſono de

ce Bagni,de le qoale lo primo,dà la forma, è chiamato Arco,

del quale è mirabile virtù in reſtaurare li defecti, etiamdio in

li corpi guaſti. Reſtaura le mébra,conforta lo ſtomaco,aiuta à

tutti li interiori,non ioua à lo ventre infiato, ne melza,ne allo

fecato infiato

Dello Bagno de Ranerio. -

S Eguita la optima acqua de Ranerio , la quale hauendo

nome dallo inuenétore,e nemica de la ſalza ſlegma, ſana

la rogna,& la tignia,monda lo corpo macilento, reſtaura la

cotena,ioua à lileproſi,mà è biſogno,come vno è ſanato quà

ſe bagne nelo Tritolo

Dello Bagnio de tre pergule. -

Lº diſpoſitione dello luoco dede nome à lo Bagnio ſequen

te,perche eſſendo la Caſa tripartita Pl'acqua, per feruare

veſtimenta,8 li liette, ſe chiama Trepergole-Aſſai lo chiamano

Bagnio vecchio.Imperciòche in principio le Caſe circonſtâte

hebbeno nome Trepergole.Queſta acqua è vtile ad ognie coſa

leua via lo defecto de la méte, allegra lo Core,alleuia lo corpo

toglie li peſi delli mébri, cazia varii dolori dallo ſtomaco, ri

mouela grauitate da li piedi.Chi vſerà qſt'acqua,nò temeràal

cuno male accidentale. Et dice ſe Meſſere Iesù Chriſto eſſere ,

reſuſcitato in queſto luoco,&hauere aducta la preda dallo In

ferno quà. Onde l'alto Monte,che gli è ſopra è detto lo Mon

ite de Chriſto.

Delo Bagnio delo Santo Nicolao.

Velli che cercano li Bagnie più ſolliciti, occupano que

- ſto Bagnio. Queſto ſolo come fe Sanéto Nicolao, ſub

uiene à li poueri, 8 perciò ſe dice Sanéto Nicolao. Queſta ,

acqua non è deſcripta dali altre, purga mirabilmente la ro

gna,& li occhi, ella fortifica li debili, reſtaura li conſumati, è

vero thiſici, conforta lo ſtomaco,8 recupera le forze.

Delo Bagno de la Scrofa.

'acqua, che ſeguita è mirabile,la quale ſana le Scrofole .

E dieta de Scrofa,perche in queſta acqua fo trouata vo

lun
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luntareſe vna Scrofa,purga mirabilmente lo ſtogna, & gioua

à li leproſi, ſana le petigine, che proueneno da la flemme ſal

ze,ſcarica lo ventre caricato, ioua à li podagrici, cioè gotto

ſi. Chi vſa queſto Bagnio,non mancia coſe ſalate, ne legume.

Dello Bagnio de Santa Lucia.

Và appreſſo è lo Bagnio deSancta Lucia, lo quale è così

dićto,perche multoioua alli occhi , deli quali ſe dice »

hauere difentione. Queſta acqua toglie via il dolore del ca

po, e delle ionture, queſta ancora le Cataratte, & nubole de li

ºcchi,non eſſendo troppo inuecchiate deſtrui, dona lo audi

ro, remoue il ſonito de le orecchie,queſta acqua alcuna volta

allumina li cechi.

- Delo Bagnio de Santta Maria,chiamato lo Archetto.

On è meno mirabile l'archetto,lo quale ha così nome

N dalla forma ſua,8 per la breuitate dello luoco, lo qua

le ſana lo fecato caldo,abſolue lo capo de la reuma, libera gli

occhi dalla lippitudine, 8 obtalmia, fortifica lo ſtomaco, re

moue lo troppo, 8 el poco dormire,8 reduce l'Vna, & l'altra

exſtremitate ad vno mezzo,facendo temperatamente dormi

re, & viliare. Da alcuno ſe dice Archetto, da alcuno ſe dice »

de S. Maria.

Delo Bagnio de la Croce.

IN queſto Bagno aſſai volte ſe vedono miracoli, chi molti

d'altrui piedi, 8 baſtoni portati a braczia, queſto Bagnio

fa con li propri piedi andare a caſa, ſenza adiutorio de altri,

libera da le gutte, in ſpacio di tempo,mirabilmente ſana le ,

ionture,8 linerui,caczia la flegma , che foſſe dentro quelli,

caczia la infaſtione de lo fecato , S de la melza,guariſce li

Hidropici per la flemma groſſa,ioua al ventre, & alli fianchi,

& perche ioua alli piedi, alle mano,8 allo lato, nelli quali ſo

no le piaghe delo noſtro Signore,e dicto de la Croce.

Delo Bagnio de Succellario.

Và appreſſo è la horribile Caſa della Sibilla Cumana, la

quale è ſopra lo Inferno, quaſi como de vna Cella ſor

gevna acqua dolce,clara & vtile, oltra le altre, 8 per queſto ſi

e diStoSuccellario, che ha ſapore di brodo devno capone co

éto,fà li capilli longhi,ſana le labra,mondali denti, & li gen

gile,remoue lo panno ſocro,& le lentigine dal volto, medica

io polpone,8 lo fecato, 8 la melza,diſſoluelo ardore, 8 lo pi

ſo della veſſica, induce la orina, caczia le arenelle, ſana la

quartana quotidiana,8 tepide febre, caczia la toſſe, 8 ſopra

tutte le altre acque conforta lo ſtomaco,8 incita lo appetito,

& confortta tutto lo Corpo. Del
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Dello Bagnio dello Ferro.

All'altra parte della horribile Caſa,8 quaſe dentro de º

lo Auerno, ſorge vina acqua, la quale ha lo colore, S. la

quale ſpuma ad modo di ferro, 8 perciò è dicto lo ferro,la

quale ſopra l'altre remoue lo dolore delo capo,e di ſopra le

ciglie, toglie da li ecchi lo ſangue, la caligine,cl panno,8 fa

quelli chiari,da lo audito,rinoue lo ſonito, remoue el vento,

purga trè cellole da lo cerebro. - -

Dello Dagnio Palumbario.

L A Grotta Palumbara,è dicta perche li Balumbi là fanno

lo nido,ma queſta acqua ſana lo capo,8 li rini, apre la

via ala orina,caczia la neboli dalli occhi, 8 lo vento dalla

orechia,caczia la paſſione de lo ſtomaco, etiamdio caczia »

le paſſioue dal core,& gioua alli gottoſi, ma vſando queſta

acqua, ſe guarde da coſe ſalze,& frigide. -

Dello Bagnio ditio Siluiano.
-

A" per mare ad Baia,ſi troua primo queſto Bagnio

dićto Siluiana,perche ſe dice, che Siluia, che fà reputa

ta Dea,lo fece. Queſta acqua in ſei modi ioua alla donna e,

purga la matrice da ognie humore, 8 ſanala dalle infirmita

te, induce quello ſuo naturale fluxo di ſangue, ſe li mancaſſe,

& ſe l'auanzaſſe troppo,lo reduce ad vno mezzo, fà feconde »

“le ſterile, 8 falle concepere.

- Dello Bagnio de Tritolo

Ppreſſo ſe troualo Bagnio de Tritolo, nello quale è lo

Bagnio,et lo Sudatorio,8 hà nome dal luoco,8 forſe

ſe dice Tritolo, perche la Quartana è guarita quà , Bagnio

mirabile dalle radice della ripa altiſſima, è cauata vna ampla

Caſa,8 in quella ſonno facte ammano Imagine, che tenend le

mane alli lochi della paſſione,che guariſce queſto Bagnio, l'

acqua doi volte il dì è tramontata, 8 per que..o l'acqua ſem

pre è calida,e fumante nello Bagnio, lo quale eſſendo pieno,

parte dell'acqua và in mare,& parte torna doue ella vſcita-,

queſto caczia la reguma, conforta lo capo, º lo ſtomaco,libe

ra ognie gotta,liberali Hydropici,prohibiſce le febre, ioua à

li flemmatici,8 fortifica le virtute de tutti bagni,8 per queſto

alcuno bagniato altroue,ſe bagnarà poi quà alcune volte.

Del Sudaturo de Tritolo. . .

Iº queſta ripa nella ſummitate ſua, poiche ti ſei montato

alcune grade,è el ſudatorio.Queſto Sudatorio è vina grot

te cauata à mano ſtretta,mà longa,de vno odore ſuaue, & de

lecteuole,ne la quale ſetù entri dentro ſuaito,ſudi, &" te

P illCl1
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incline te refrigidi,andando oltra ſempre da mano dertera

dapò,che ſei diſceſo alquanto,troui l'acqua chiara, si calidiſ

fima,8 che appena ſe pò toccare, la quale multi penſano na

ſcoſtamente intrare in nello Bagnio, & ſetà non voi andare

all'acqua,và dal lato ſiniſtro, nello quale da poi,che hai anda

to per dui paſſi,piglia l'altra via da mano destera, per la

quale andandotrouaraivna pietra, la quale eade da la ri

pa , & è dićta cauallo . Vitra queſto andando per la

polue calda, ttouerai la fine della grotta, retorna allo loco

doue tù intraſti, 8 in queſta parte della grottè, trouarai,vna

foſſa profunda,8 larga, 8 vn'altra grotta appreſſe, in la quale

guardate de entrare, perche ſe vai per quella,lo fuoco, è vero

lume de la torzia,la quale porti,ſenza ſouerchio caldo di ven

to,ò mouimento niuno d'aere, laſſa la cera, 8 ammortafie »

da sè,8 quelli, che vanno entro cadeno morti. Ex vertigine e

capitis. Queſto ſudatorio euacuali hnnori, libera lo capo, S&

& lo ſtomaco,cura le rehume,caczia la flegna, alleuia lo cor

po,multoioua allihydropici,8 podagrici.

Dello Bagnio de Sanito Giorgio.

-T Rouaſſelo Bagnio de Sanéto Georgio, disto, perche l'

- acqua ſotterra ſe cerca, perche Geos in lingua greca

fi è a dire Terra. Queſta acqua mirabile rompe la preta, me

na fora la orina,libera la fronte, brazia,mano,piede da dolo

lore,& veta,che la gotta non venga,è vero creſca.

Dello Bagnio de Pugillo.

Lluoco de queſto Bagnio, e ſi piccolo, che illo ſe chiama ,

Pugil o,mà la virtù ſi è mirabile,perche reſtrencelo:ven

tre ſoluto,toglie via lo peſo del ſeſſo, ſottiglia li hydropici, li

bera lo capo,8 la melza da li dolori,ſana la febre con friddo,

conforta li debili,8 fortifica li membri debili, & reſtaurali

membri extenuate,ò vero conſumpte.

- Delo Bagnio de le Olio petrolio.

- - Veſto Bagnio ſi è dicto così , perche ſe conoſce queſto

liquore vſſirne con l'acqua, ſi alloviſo,ſiallo odorareº,

& è poſto appreſſo alla Chieſa de Sanéta Maria,àlo litto delo

Mare. Queſta ſalutifera acqua, toglie via ognie generatiot e

detingnia morfea,rade le ſozze machie da lo volto, ſana la

leproſia, ammorta la colera,8 lo femma ſalzo , allegra lo

core,ſottiglia le membra groſſe, 8 caziane lo freddo, che ha

ueſſero dintro, 8 ritorna ad ogni membro lo ſug vigore, &

officio ſuo. -

. - Del
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Dello Bagnio de Colma- -

Er l'altezza ſua, il Monte,che è ſopra la diſta Colma è di

éto colma,8 l'acqua, che ſe troua appiede de queſto Möte

per vna via cauata,e torta è dicta Colma Acuiſſe molto il lu

me,ſubuiene alle paſſione delli piedi , rimoue dalli nerui il

groſſo fieuma non inuecchiato, queſta acqua ioua alli infirmi.

& noce alli Sani,8 non ce demorare troppo.

- ADell'acqua del Sole, e della Luna.

Obiliſſima,º mirabile acqua è quella delo Sole, 8 de ,

la Luna,è diſta così, perche como il Sole auanza le Stel

le,cosi queſta le altre acque. A queſta non è facile andare per

le rouine de antiqui edifici,pur ſe deſcende allo antiquo Ba

gnio derupato & occupato da lo mare, chi tolle uia la rena e

ſorge acqua groſſa, 8 de diuerſo calore. Queſta acqua Sanctiſ,

ſima toglie via ognie generatione de gotta, 8 ognie ſpecie de

dolore,ſana ogni ferita, 8 fiſtola, ſe ella non è radicata nell'oſ

ſa,ſtrence le vene dello Sangue, ancora reduce quello ſluxo

naturale delle donne à vno mezzo, ſi è poco,è troppo, tira fo.

ra lo ferro che foſſe occulto nello Corpo, ioua mirabilemente

alli gottoſi, ſe li lochi non foſſeno ropti, queſto ſe dice era Ba

gnio del Imperatori.

Dello Bagnio dello Cimboroſo.
-

On è da laſſare lo Bagnio Cimboroſo,così diſto,perche

la forma delo edificio di ſopra,tà como vna gobba o

eleuata. Queſta acqua ſalutifera, alla quale ſe deſcende »

per gradi, tira fora de le rine pietre, pile, arene, 8 humori, che

impazzeſſenola orina,conciali fianchi, apre la veſſica, 8 non

ſe troua meliore ſalute à le rine, rimoue el dolore de la matri

ce,ſtrence el fluxo de lo Singue alle donne, 8 ioua alli mem

bri grauati da ognie infirmitate.

Dello Bagnio dito la fonte del Viſcouo. -

Enenoli Antichi, che vno Viſcouo refaceſſe queſto Ba

- gnio, e perciò è dicto delo Viſcouo,ò vero, che li gran ,

Prelati vſano queſta acqua,li quali per lo troppo magnare »,

è troppo ripoſo,ſpeſſo hanno le gocte,ioua marabilemente ad

ogni ſpecie de goéta.

Dello Bagnio de li Fati. -

M Ontaſſe per alquanti paſſi al bagnio de li Fati,dito co

Il sì perche nouamente,è ſtato trouato à ventura, è vero

per la bellezza ſua, perciòche ha lauorata la ſuaCauerna mira

bilemente. Queſta acqua chiara fortifica lo ſtomaco, incita ,

lo appetito, remoue la toſſe, molto ioua alli gottoſi ſopra e

- P 2 tut
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tutte le acque,tira fora lo ferro aſcoſo nel corpo, 8 conforta

ogni membro.

- Dello Bagnio de Bracula. -

PI Hibbe nome Bracula dalla humilitate, 8 rotunditate »

dello luoco.Queſta optima acqua ſottiglia le guancie

groſſe,fa bona voce,rimoue lo dolore del capo d'auante, 8.

dietro,toglie via le caligine degli occhi,medica la melza, &

lo fecato,cazia la febre quartana,terzana,8 altre febre varie,

guaſtando la caggione de quelle. - -

Dello Bagnio de la Spelunca. -

N queſti Bagni la Spelunca è nell'ultimo linoco,che ha così

nome,perche el Bagnio è nella Spelunca,ſana la rehume,&

la toſſe, caczia la Hydropefa,rimoue li accidenti de ciaſcuna

gotta, conforta el celebro,Galeno pone, che ſe vino haueſſe

ogni di cinque dragme de queſta acqua callida, curaria la

aſsione de lo Dyaframma del pecto,che ſono di ſopra, 3 de

OttOa -

- Dell'Acqua deli. Finocchi,

Ltimamente ſi è a dire dell'acqua de lo fenochio, la

quale è diſta così, perche frà lo mare morto, 8 Monte

Miſeno,in vno luoco doue sò molte de queſti finocchi, ſorge

l'acqua,o vero perche rende li occhi fine, 8 acuti. Queſta

fonte non hà ancora forma de Bagnio, & ancora non è aſſai

experta per la diſtantia del luoco, ma trouamo,che anneſta e

li occhi lippoſi & ſana li mali de quelli, annetta le macchie ,

& ſopra tutte le acque,dichiara la viſta, 8 ecconciala.

Coſe mirabile de Baia. - -

V 7 Ltra queſto per tutto el Seno,che è fràMonte Falerno, 8

Monte Miſeno,ſorgeno molte acque calide,le virtù, 8.

nome delle quale ſono dimenticate per poco cura degli huo

mini,mà la ruina , & la forma, moſtra quelle eſſere ſtate di

grande efficacia,& ſono ancora appreſſo de Baia, alcune Re

liquie de mirabile opere, le quale l'antiquità non hà poſſuto

guaſtare,como è quello dello Mare morto, doue per coman

damento de Oétauiano Aguſto,la Terra cauata alle radice de

Monte Miſeno tagliate riceuenolo Mare,S daſſi loco ſecuro

alle Naue. Et appreſſo Mare è vna tèrribele, 8 grandiſſima º

grotta,la quale pare cauare tutto Monte Miſeno, 8 per le ſue

concauitate variamente è dicta Draonara.Queſta riceue l'ac

qua, che pioue di ſopra,8 retenela.

E vita
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E vna mirabile peſchiera de Nerone,con quarata otto pile

intorno,la qualerecepeua l'acqua, che li era menata,quaranta

cinque milia paſſe,per conduéto da lo fiume dicto Sarno.

El mirabile Portò de Baia ſecuro da ogni vento.

Vedendoſi ancora le pile, 8 le roine de lo ponte guaſtato,

el quale fe fare Gaio Galigola, terzo Imperadore de

Romani, da Puzolo al Porto de Baia per trè miglia.

Vedeſi ancora nel profundo mare, d vero, che il Ma

re ſia creſciuto , è vero , che la terra ſia andata in giù, le

mura de li edifici alle vie inſelicate , da che tutto l'aſpetto

dello Porto de Baia e dolce, 8 ameno. Ondè non ſenza cag.

gione diſſe lo Illuſtre Poeta. Nullus in orbe ſinus Bais prelucet

a772e221Se

Ma queſte coſe meglio moſtra l'occhio, che la Scriptura.

Seguita delli Bagnie de Enaria Inſula, cioè Iſchia, 3

ſuo mirabile incendio.
-

-

A Inſula de Iſchia, Enaria diſta,la quale haue de circuitu

dece, & oéto miglia, vicino Puczolo dieci miglia, si è

gloriata de molte terme.Sorgendo in quella molte calente »

acque,è anco fredde,delle quali breuemente reaſſumirimo li

nomi,8 virtute,como dalli Antiqui experti,8 ſcripture,vetit

ſta experientia,hauemo recolto, & prima diremo delo for

nello.

- Dcllo Bagnio ditto Fornello,

Rimo diremo delo Bagnio de Fornello, è acqua aſſai mi

rabile,diſtante de la Ciuità inſulana per vino miglio,iux

ta lo loco de Sanéto Petro ad Pantanello, tale mirando laua

cro fanno fede valere ad la quartana non vera, è la cotidiana,

& quartana vera, è la melza,8 hitropeſia,& al dolore delo ca

po,rompe la pietra, 8 educe la rena,apre la veſſica , ioua à li

podragrici,& ſeda lo faſtidio de lo ſtomaco,8 diceſi così per

che l'acqua eſſe da vino loco ad modo de furno.

- Dello Bagnio del Fonte.

Icamo dell'altro egregio lauacro,dicto Fontana, inxta e

- - lo dicto Bagnio per vina menata de pietra , & da vno

canto dedicto Lauacro multa acqua abunda,& è multo itiua

tiuo,tana ognie piaga, 8 mirabilemente extrahe fore lo fer

ro , iotta allo fecato, & allo polmone,8 ſana la ſcabie, fà

li capilli proliſſe,8 belli, reſtaura li comſumpte, è aſſai iuuati

uo al fecato,& polmone,8 li fragmenti dell'oſſa efficacemen

te extrahe fore.

Del
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- Del Bagnio de Caſtellone. -

Erciò queſto lauacro tale nome aſſume, che appreſſo ds e

ipſo fo vno Caſtiello,in lo quale ancora appateno le mu

ra,& ſtà vicino allo Iito delo mare. La ſoa acqua è calida.

& miranda,remoue ognie debilità de ſtomaco,fanno bene di

gerire lo cibo, conferiſce à la morfea,ioua allileproſi, confor

tail Cuore, remouendo da quello ognie tremore, reſtaura lo

vedere;ſana le piaghe,inciraio appetito,& diceſe, che beuen

do de quella acqua, fa molto aſſellare, t

- - Delo Bagnio de la Scrofa. -

A" è la onda de queſto lauacro,ò Spelunca, iux

ta ellito delo Mare, vicino caſa como l'acqua è aſſai

dolce, 8 clara, & ſcaturente tanto calida, che non ſe pò in ip

ſalauareſe ſenza ingcgno, perche ſe vole ponere in lo lauello,

& laſſarela refreddare, che te poſſe in quella bagniare, vale a

le podagre,ioua à li arretici, al dolore delle rine, & delle an

che,8 mano,& vniuerſalemente a gotta,8 toſſe, 8 dicono li

Experti, chi beuerà de queſta acqua, fa mirabilmente pur

gare-e» -
--

Delo Bagno de Gorgitella

L preſente dicamo de quello precioſiſſimo lauacro dito

Gorgitello,3 de ſoi circumſtantie,comonimente ſe di

ce,toua à le ſterile, reſtaura li conſumpte, conforta lo ſtoma

co, educe la pietra.ioua à lo fecato, ſana la ſcabia, incita lo

appetito,& como dicono le incole, queſto mirabilemente fe

ce,che extraſſe vno ferro dal'homo che fo ferito nel peſto.

Delleſoe circumſtantie.

Tem vſſendovina delle porte poſta in occidente, è vuo fonte

calidiſſimo,de lo quale l'acqua conforta, 8 corrobora lo

ſtomaco. Item de fora verſo l'Oriente per ſpacio de vnati

rata de pietra è vino fonte,de lo quale l'acqua è iuuatiua ad

ognie dolore dedenti. Item dall'Occidente poco diſtante º

ſcatoriſce vn'altro fonte de acqua feruente,de la quale le ma

trone con cinere fanno la colata ſenza foco,S: in quella acqua

coceno le oua,& le caſtagnie,3 è multo iuuatiua al capo, 8.

à li occhi & altre paſſione. Item ancora verſo Occidente per

ſpacio de vno tiro de Baleſtra, doue ſe dice Smagallia,è vna ,

acqua,che ioua à le ionture,8 Vniuerſalmente, 8 ad ognie e

dolore de mano, 8 piedi,anche,8 altre membre,8 l'acqua e

de di telauacro,è clara dolce, ſplendida, 8 traſparente.

-

De

l

l
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De lo Sudatorio de lo Cotto.

IN On dimiétamo quello Sudatorio de Caſa Niczola,dicto

de lo Coéto,trouato per vna vetula in la poſſeſſione »

foa,lo quale epſa ſanò della fractione in foe tibie, & è multo

iuuatiua à li artetici, 8 nerui , vale anco à la infiatione del

ventre,S: ſplene.

- - Del Bagnio ditto Mezzauia.

E LBagnio de mezza via dicto iuxta il prefato lauacro, ſe

chiama de lignie,quale mollifica li Nerui, ſana ſcabie in

ognie membro, 8 diceſe conferire à la impregnatione ,

vale à lo dolore de lo capo,6 de lo ſtomaco, ſtrence le lacri

me,reſtaura lo viſo,ioua à lo vomito, diſſolue lo flegma,& tol

le el rigore al purgato.

Del Bagnio de Citara. -

Veſto Bagnio, dal prefato poco diſtante, vale allo ſpaſi

mo, à la freneſia,S tenaſmone,vale anco alle donne ſte

rie ad concepire,8 ad ognie dolore deteſta, vale al freddo,

& maxime de la quartana,é como refereſcono è li homini,fà

abbundare ſperma, 8 alle donne la&te.

Delo Bagnio dell'Vlmitella.

P. L Bagnio doiano al preſente diſto de Vlmitella, è acqua

dolciſſima, calida,& clara, vale à la gotta fredda,8 ſtrit

tura de la canna,S al rogito de lo ſtomaco,8 thenaſmone, al

vicio de petra,8 dolore iliaco, è la lippitudine de li occhi, è

la malicia dell'anelito ſplenetici per vitio de quartana, alli

leproſi non confirmati,al tremor del core,ad ognie vicio de e

flegma,8 del polmone. -

Del Bagnio de Succellario.

( N Veſto Bagnio deSuccellario, veramente è dicto Cella

rio,deli Bagni del quale l'acqua è dolciſſima, 8: clara,

munto vale ad ogni vicio de veſſica, 8 detenaſmone, li ardo

re,& ſtriture, diſſolue le infirmità delle terciana interpellate, 8.

delle febre cotidiane, proueniente da cauſe frigide reſolue,

fà lo corpo gaudiuſo,abſterge la ſcabie,fa li capille clare, &

longhe,8 li panne conſtergéti, le faccie delle donne de ſangue

Malenconico,diſſolue,& mondifica.

Del Bagnio de Piagia Romana.

Veſto Bagnio,quale è in la Piagia Romana, vicino la

Cità de Iſchia,è acqua clara, & ferroginoſa, vale à la

flegma ſalzo,& lo ſangue,S prorito de li occhi, leua le lacri

me, ſirence,8 li occhi reſtaura,purga la colera, vale è la debi

lità del core,& à la ſtrictura de lo peſto, 8 de la canna , dº
- po -
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polmone,conferiſce à la toſſe,º li capelli, che caſcono dal caº

porefirma, & le ropture & prorito delle tibie, e delli altri

membri mirabilemente ſana.

Del Bagnio Nitroſo. -

veſto Lauacro Nitroſo diſto,exiſtente in la medeſima

Piagia,è acqua calidiſſima, che vale ad la ſcabia º

proſito de flegma, & colera,negra,ò vero melancolia, & à li

dolori derine & de matrice conſtipate ioua, & li conſumpti

à la rehuma,& toſſe,3 ogni vicio de pedo- -

Deli bagni de Save. -

T I Bagni deli Saxe dui ſonnº dei quali l'uno è dentro li

L Saxi, vale ad ognie gotta frigida, 8 l'altro vicino al lit

to del Mare,vale ad ogni gotta calida.

Qua fineſtonoli Bagni de Emaria,ò vero Iſchia, ſeguita de º

- lo Incendio de quella.

- A la deſtructione,ò vero Incendio de quella al preſente

D è da dire,in nel tempo elapſo nell'Anno de la Natiuirà
s M.ccc. primo, regnante in queſto Regno de Sicilia Rè

Carlo Secundo, in ladićta Inſula de Iſchia vicino Procida

roceſſi dalle vene de la Terra Solfureo foco, il quale gran

parte dela Inſula conſumò quaſi finº alla Cità del chiarºlº
ie all'hora Gerunda ſe nominaua, dalo quale foco multibo

mini, & Animali furono conſumpti, & da quella peſte Perº:

rono che durò per ſpacio de circa doi meſi,8 multi de quilli

per fuggire tale peſtelaſſatº Inſula, alcuni è la vicina Inſu

ia andarono, alcuni è la Inſula de Capre,alcuni ad Baia, Pu

zolo,& Napoli confugerono , de lo quale foco fino in noſtri

di le veſtigie ſono remaſe in quello loco, nulla herba, nè al

tra coſa viuente naſce ne lo Iuoco ad alcuna coſa comodò

exiſte,ma aſpero,8 inculto dura quaſi per doiniglia in on

citudine, 8 per mezo miglio in latitudine, 8 ſedice le Cre

m2tca

Fine de le croniche,e Bagnie de Napoli, Puczolo, d Iſchia, fan

pate in la inclità cità de Neapole: perMagnifico Euangeliſta

de Preſenzani de Pauia, à di XXVII. de Aprile- ,

3 IV. Indiffione de la Natiuità del Noſtro

Signore M D.XXVI. -

- ì

»
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DELLI CAPITOLI

De le Croniche de Napoli, S& de li Capitoli

de li Bagni de Puzolo,& Iſchia, noua

mente Stampata.

I omeli Homini gentili dela Inſula de Eu

I boia de la Cità de Calcidia, vènero d la In

ſula de Procida,chiamata Pytheguſa,&edi

pl ſicaro Cuma,& primo de la ſua origine,6

sº principio delaipoſitione de lo nome c.1.c.2.

" Come li homini preditti edificaro per co

i ſiglio vna fortellezza cap.2. car.3.

sº come per la mºrtalitate, che era in dia
èH Èràl cità,vennero è lo ſtodoue al preſente ſtà

Napoli, che ce era lo Sepulcro de Parthenope cap. 3 car. 4.

Come per reſpoſta de Apollo non volſeno tornare in Cuma, ma re

maſero in Parthenope,o incomenzaro ad edificare c. 4.car.4.

Come Napoli pigliò lo nome da vma Donna chiamata Parthenope e

cap.5.car.5. -

Come per le diſcordie,che vennero trà Citatimi,Tiberio Iulio Tar

ſo deliberò partireſe, e edificare vn'altra Cità al Monte de e

Satto Eramo,cap.6.car.5,

Come Tiberio Iulio Tarſo edificò adſoi ſpeſe la Cità, & poſſece le ,

littere grece,doue ſi chiama mò San Paulo. cap.7.car 5.

Come la Cità de Napoli comenzaua a perdere la nome, che ſe chia

maua Parthenopea. cap.8.car.6.

Come venne la diſcordia trà Napoletnni,e Romani,cap.9.car.7.

Come venne la diſcordia tra Napoletani, di Nolani.cap. 1o.car-7.

Come Anibale venne à campo a Napoli. cap.11.car.8.

Come li Napolitani mandarono a li Romanigran theſoro per eſſere

in loro aiuto. cap. 12-car.8.

Come depò la morte de Tiberio Iulio Tarſo,foro ordinate le tre ſtra

te maeſte de Napoli,dandoli nome. cap. 13. car.9.

Come depò la ditta ordinatione de le ſtratefo conceſſo ad ogni perſo

ma poſſere edificare.cap. 14.car.9.

Co
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Come pò ſucceſſiuamente fo edificata la Piaza de Porto. cap.15.

Cara I Oa

Comeforo edificate molte Terre, 2 Cità vicine da diuerſe parte, e o

de loro nome.cap. 16.car. 1 1.

Come Virgilio per la piaceuolezza dell'Aiero de Napoli,ce compoſ

ſe la Giorgica cap. 17.car. 12.

come Virgilio per arte magica leuò lo male aiero da Nap.c. 18.c. 12.

Come per incato leuò leSangueſughe del acqua de Napoli. c. 19.c.12

Come fevno caualloſub certa conſtellatione, che fanaua le infirmità

de li caualli.cap. 2o.car. 13. - -

Come leuò le Cicale per incantamento. cap.21.car. 13.

Come ancora prouedette alle carne, che non puzzaſſero.c. 22.car. 13.

Come Virgilio prouedio d lo vento de Aprile, che guaſtauali frutti

de Napoli.cap. 23.car. 14. -

Come per la ſanità de li Citadini fe venire à Napoli molte herbe e

de virtù. cap.24.car.14.

Come non ce era peſce, 3 incantò vna preta, e fecela copioſa. cap.

25.car. I 5.

Come à la porta Nolana fè fare due teſte, che ſignificauano auguri.

cap.26. car. 15. -

come fo ordinato lo ioco ad Carbonara.cap. 27. car. 15.

Come Virgilio leuò le ſerpe da Napoli. cap.28.car. 16.

Come ordinò Virgilio le acque de Baia, 6 diſtinſe le virtù dele ac

que,ci fe li Bagni con le ſcripture. cap.29.car. 16.

Comefè la Grotta per comodità de li Citadini de Napoli, doueſe,

chiama foregrotta, benche alcuni dicono, che la fece fare Locul

lo, cap. 3o car. 17- -

Come conſacrò lo 0uo à lo Caſtiello dell'ouo, donde pigliò lo nome.

cap.3 r.car. 18. -

Come acquiſtò la ſcientia Virgilio.cap,32. car. 18.

A2uello che ſucceſſe dopò la morte de Virgilio.cap.33.car. 18.

Come venne Santto Pietro in Napoli,doue ſe chiama Santo Pietrº

ad Ara.cap.34.car. 19.

Come Santo Pietro venne in Napoli, ci fece Chriſtiana Candida,

& Aſpren,é lo fece Veſcouo de ditta Cità.cap.35.car.21.

Come da pò la partuta de Santo Pietro, Santio Aſpren conuertilò

Popolo de Napoli. cap.36. car.24.

Come per deuotione de Santio Aſpren,naſcio vnofigliolo advnoma

rito, 3 mogliere deuotiſſimi.cap.37.car.24

Come morio Santio Aſpren-cap.38.car.25.

Come la Sibilla Cumana fà prudentiſſima. cap.39.car. 25.

Come la Sibilla Cumana profetizzò de Chriſto Giesù Saluatore ,
700
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noſtro. cap.4o.car.25. - - -

Come mondato conſtantino da la lebra,dotò la Eccleſia Romana ,

- cap.41.car. 26. - -

Come lo Imperatore Conſtantino paſſando in Grecia con Papa Silue

ſtro,ordinò li Officiali, di dignità alla maiore Eccleſia de Na

poli. cap.42.car.27. -

Come lo Imperatore conſtantino ordinò diretro la Tribuna dela a

maiore chieſta di Napoli vna Cappella,doue audena meſſa -

ſpiffo. cap.43.car.28. - -

Come lo predicto Imperatore a vua Cappella deuota de Santia a

Candida,6 de Sautto Aſpreu, dreto la maiore Eccleſia de Na

poli,ſtaud in deuotione.cap.44.car. 28.

Come la Glorioſa Santta Candida faceua multi miraculi, cap. 45.

car-39. -

Come aduenne vnogran miracolo d lo dicio Oratorio de Santia

Candida.cap.46. car.3o.

De lo conſiglio fatto per Papa Silueſtro in Niconna.caps47.car. 3 r.

Come per operatione de Elena, madre de Conſtantino, Papa Silueſtri

fù molto infeſtato da li Iudei.cap.48.tar.31. -

Come Conſtantino con la ſua figliola Conſtantia,6 Patricia ſoi Ne

poti paſſaro gran tempeſta de Mare, 3 de loro conuerſatione 3.

cap- 49. car.32.

Come per la dura tempeſta Patricia fè voto a Dio, ſe la liberaua ,

dalla tempeſta fareſe Religioſa.cap.5o.car-33.

Come per ordinatione de Iuſtiniano Imperatore,foro liberati li Na

politani da li Gotti per Belliſario.cap.51.car.35.

Comeli Saracini vennero in Napoli,6 poſero a ferro li Napolita

mi.cap.52.car-35. -

come li Napolitani hebbero vittoria contrali Infideli. c.53. car.38.

Come Santo Athanaſe conceſſe la Eccleſia de Santa Lucia, che ſtà è

Santto Ioanne Maiore de Napoli, per ſoſtentatione de le Mo

mache de Sancta Patricina.cap.54. car.38.

. Comeper deuotione de Santio Iennaro, é de li altri Sancti fò libe

rata la Città de Napoli da li Infedeli.cap. 55.car.39. -

come per vna denota oratione delli Napolitani forò liberati da lo

Exercito de li Infedeli cap. 56.car.4o.

Come li Napolitani aſſaltarono quelli di Sipanto, o foro li Napoli

tani perditori.cap.57.car.4o.

Come innanti la vnione delo Regno de Sicilia, ce erano aſſai domiº

ni ſpartiti cap.58.car.4o. -

come venne Roberto Guiſcardo in lo Regno de Sicilia. c.59.car.41.

Come Roberto Guiſcardo, ci ſoi fratelli erano Catholici.c.6o.c-42.
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Come Roberto Guiſcardo paſsò in Conſtantinopoli.cap. 61. car. 42.

Come morto Roberto Guiſcardo ſucceſſe Rogere ſuo figliolo, cap. 62.

car.43. -

Come Rogere predicto era virtuoſiſſimo.cap.63.car.44.

Come ſocceſſe ad Rogere predicto Guiglielmo, e de la ſua conditione.

cap.64.car.44.

Comeſucceſſe a lo predicto Guiglielmo ſuo figliolo,e de la ſua virtù.

cap. 65. car.45 -

Comefà electo Federico Barbaroſſo Imperatore, cap. 66.car. 46.

Come Papa Alexandro retornò in Italia, di come in Lombardia ,

edificaro la Città de Alexandia per ſuo nome. cap.67. car.49.

Come lo Imperatore ſe reconciliò con la Chieſa, o andò oltramare

al paſſagio doue ſono li Mori.cap.68.car.49. -

Come fo morto il bon Guiglielmo,o come ſucceſſe Conſtantia ſua ,

figliola.cap. 69 car.5o.

Come Federico ſucceſſe al padre.cap.7o.car.51.

Come Papa Innocentio venne in Napoli. cap.71.car.52.

Come Corrado figlio de Federico, eſſendo turbato da la Chieſa Ro

mana,fè obediente li ſoi fubditi.cap.72. car. 52.

Come fo morto Corrado,ſucceſſe Manfreda. cap.73.car. 53.

Comepò la morte de Rè Corrado venne Corradino della Magnia.

cap.74.car. 54.

Come fo eletto Manfredo Rè de Sicilia, ci de la ſua vita. cap.75.

car-55.

Come la Chieſa di Roma eleſſe Carlo Conte de Angioia Rè de Si

cilia, 6 de Puglia,3 Campione.cap.76. car. 55.

Come el Conte Carlo de Angioia acceptò la Signoria, cº la electio

ne fattali de la Eccleſia.cap.77.car.56.

Incomincia ricontando, che fù il Conte Raimundo Berlingieri de »

Prouenza.cap.78.car.58.

Come in Cielo apparſe vna Stella Cometa, ci deſue ſignificatione.

cap. 79. car.59.

Finito il primo libro.

Ncomenza lo ſecundo libro, doue ſe tratta de la venuta delo Rè

Carlo de Puglia e di ſoi fatti, ci de multe mutationi, che forono

in italia al ſuo tempo.cap. 1.car.91.

Come li Ghelfi de Fiorenza hebbeno l'arme da Papa Clemente, ci

ſequirono el Conte Carolo.cap.2.car.62.

Come cl Conte Carolo ſe partì de Francia, o per mare paſſò da

Prouenza à Roma.cap.3.car.63. -

Come el Conte Guido de Monforte paſsò per Lombardia con la e

: gente del Conte Carolo,6 venne à Roma.cap.4.car.64.

-
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Come el Rè Carolofo incoronato d Roma delo Roame de Puglia, or

de Sicilia, 3 poſſeſe con ſua gente ad contraſtare Manfredo.c.5.

car.65.

Come el Re Carolo hauuto el Ponte de Cipparano, hebbe per forza

la Terra de San Germano.cap.7.car.66.

Come el Rè Manfredo ordinò, ci andò a Boniuento, 3 iſchiroſe e

per combattere.cap.7.car. 68.

Come el Rè Carolo ordinò le Schiere per combattere con Manfredo.

cap. 8.car.69. -

De la battaglia,che fù trà Carlo,6 Rè Manfredo, o come Man

fredofò ſconfitto, é morto con tutta la ſua gente.cap.9.car.7o.

Come el Rè Carolo hebbe in tutto la Signoria de Puglia, é de Sici

lia.cap. 1o.car.73.

Come Corradino venne accompagnato con multiSignuri per ricupe

rare el Regno de Sicilia. ap. I 1.car.74.

Come al Rè Carolo I. ſucceſſe Re Carolo Secondo.cap. 12.car-76.

Come Carolo Secundo hebbe multi figlioli.cap. 13.car. 77.

Come fece multi Baruni lo Re Carlo Sccundo,e de la ſua morte. cap,

I 4. car. 77.

Come ſucceſſe ad Carlo Secundolo Rè Roberto.cap. 15.car. 78.

Come al Rè Robertoſucceſſe Ioanna prima, figliola del Duca de e

Calabria ſuo figlio, cap. 16.car.8o,

Comefo prima mogliere de Rè Andrea la ditta Regina Ioanna -

cap. 17.car-So.

Come Re Carolo Secundo fà ampliare la Cità de Napoli. cap. 18.
car. 81. -

Finito el Secundo libro.

Ncomenza il tertio,6 vltimo libro, doue ſe tratta, come Rè Ro

berto recuperò la Iſola de Sicilia.cap.1-car.82. -

Come ordinò lo Re Roberto l'Armata contrade li Siciliani.cap.1 I

cart.82. - -

Come lo Rè Roberto felo ditto Duca Carlo Vicario ſuo generale, º

come era miniſtratore de la iuſtitia.cap. 3.car.S3.

Come venne lo Rè de Vngaria allo Regno de Sicilia.cap.4. car. 84.

Come fo contratto lo Matrimonio tra lo Rè Andrea, o la Regina e

Ioauna prima,é come ſe partiolo Rè de Vngaria.c.5. car.84.

Come morſe el Re Roberto.cap.6.car.84.

Come el Duca de Duracio nomine Meſſere Ioanni fo morto. cap. 7a

car.85.

Comefo morto D. Federico de Aragona.cap.8.car.85.

Come apparſe la Cometa.cap.9.car.85.

Edificatione de la Chieſia de Santia Clara.cap.1o. car.85.
Co
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Come fola gran careſtia.cap.11.car.85.
-

Come fe teſtamento lo Rè Roberto,6 donò per mogliere ad Rè An

drea Inenna ſua Nepote, cap-12. car.86.

Come el RèAndrea ſposò la Regina Ioanna.cap.i3. car.86.

Come Meſſere Roberto Duca de Duracio pigliò per mogliere Ma

- damma Maria.cap. 14.car.86.

Come fo furata Madamma Maria.cap. 15.car.86.

Come lo ditto Duca fposò la ditta Madamma Maria, c. 16. car.87.

Come la Regina de Vngaria venne à la Cità de Napoli.e-17.car.87

Come la Regina Ioanna fece in me lo Reame queſti ſubſcripti Officia

li.cap 18. car.87. -

Gome fò vna gran tempeſtate de aiero,cº de mare.cap. 19.car.87.

Come Meſſere Annorico Cardinalefo Gubernatore de lo Reame .

cap.2o.car.88.

Come la Regina Ioanna iurò homagio alla Eccleſia Romana. cap.

2 i.car.88.

Comeſe partio la Regina de Vngaria de Napoli.cap.22.car.88.

Come lo dicto Signore. Andrea foſuffocato,cap.23.car.88.

Come nacque Carlo Martello.cap.24.car.89.

Come la Regina Ioauna ſe partio per mare, é gio ad Prouenza per

pagure del Rè Louiſe, Rè de Vngaria.cap.25. car.89.

Comefemenare preſone lo Princepe de Taranto, 3 Philippo ſuo

fratello.cap.26 car.9o.

Come per ordinatione deloditto Rè Louiſe, Carlo Martello, con li

preſunifò portato in Vngaria.cap. 27.car.9o.

Come mediante alcuni amici lo Principe Louiſe venne in Napoli è

lo Rè Louiſe de Vngaria,º che ſeguio.cap.28.car.9o.

Come morio lo Principe Louiſe de Durazzo, cap. 29.car.91.

Come venne da Maiorica Rè Iacobo per pigliare la Regina Joan.

ma prima per mogliere.cap.3o.car. 91.

Come Madamma Maria, ci li altri ſi veſtero frateſche. cap.31.

car.9 I.

Come li Napolitani ſi miſero ad rumore contrato Rè de Vngaria ,

in tempo de notte.cap.32.car.91.

Come ſe partiolo ditto Rè da Napoli.cap.33.car.93.

Come tornò la ditta Regina in me lo Reame cap.34.car. 93.

Come lo ditto Rè Louiſe andò in Puglia.cap.35.car.93.

Come el Rè Louiſe, 3 la Regina Ioanna vendero Augnone d lo Pa

pa.cap.36.car.95.
-

-

Come lo Sereniſſimo Re de Vngaria pigliò mogliere.cap.37. car.98.

Come tornaroli ditti preſoui a Napoli. cap.38.car.99.

Come morio lo dicio Rè Louiſe.cap.39.car.99.
- - C

0



T A V O L AN

Come fomorto Meſſere Louiſe intoſitato.cap.4o.car.99.

Come lo ditto Re Carlo,6 Madamma Margarita vennero d Na.

poli.cap.41.car. 1oo. -

Come Madamma Maria pigliò per marito Meſſere Philippò de »

Taranto.cap.42.car. 1oo.

Comefo morta la preditta Madamma Maria-cap. 43-car. 1oo.

Come lo Imperatore Philippo pigliò per mogliere la Nepote de lo

Rè de Vngaria.cap.44.car. Io 1.

Come ſe maritò la ſopraditta Regina la tertia volta.c.45.car. Ior.

Come fo fatta la Incoronata.cap 46.car. 1o2.

Come la ditta Regina ſe marità la quarta volta cap.47.car. 1o2.

Come venne lo ditto ReCaroloterzo in Napoli.cap.48.car. 1o3.

Come fo coronata Madamma Margarita.cap.49.car. 1o5.

Come lo Duca de Angere venne al Aquila cap.5o.car. 1 o5.

Tauola de li Capitoli de li Bagni de Puczolo,& Iſchia.

Egule de bagniare.car. 1o6. - -

Sudatore de Agniano. Bagno ſecco.car. Io7. a

L'acqua de la Bolla.car. 1e7. - v . . . . . v

Bagnio de li Struni.car. Io8. - -

L'acqua,ò vero Bagnio defore la Grotta.car. 1c8.

º

L'acqua de la Iuncara,ò vero Bagnio de Innamorate.car. 1 o8. e

Bagnolo,ò vero Bagnio de la Piagia.car.1o8. s -

Bagnio de la Petra.car. 1o9. - e -

De Calatura.car. 1o9.

L'acqua ditta ſubueni homini.car. Io9.

Bagnio de Santta Naſtaſia. car. 1og.

Bagnio ortodonico.car. 1 o9. -

Acqua dela ſulfatara, cap. I 1o. - i

Bagnio de Cantarello. car. I 1o.

Bagnio de la Fontana.car.1 1o.

Bagnio de Prato.car. 1 1 o. -

Bagnio dell'Arco Bagnie de trepergole.car. 111.

Bagnio de Ranerico, car. 1 1 1.

Bagnìo de Trepergole.car. 1 1 1. -

Bagnio de Santo Nicolao.car. 111.

Bagnio de la Scrofa.car. 1 1 1.

Bagnio de Santa Lucia.car. 1 12.

Bagnio de Sancta Maria chiamato lo Archetto.car. 1 12.

Bagnio de la Croce.car. 1 12,

Bagnio de Succellario.car. 1 12.

Bagnio de lo ferro.car. 113.

Bagnio Palumbario.car. 113.
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Bagnio ditto Siluiama.car. 1 13. -

Bagnio de Tritolo.car. 1 13.

Sudatori de Tritolo.car. 1 13. - -

Bagnio de Santto Georgio.car. 1 14.

Bagnio de Pugillo.car. 1 14.

Bagnio de Oleo petrolio.car. 114.

Bagnid de Colma.car. 1 15.

L'acqua del Sole,e de la Luna.car. 115.

Bagnio delo Gimboroſo.car. 1 15.

Baguio ditto la fonte del Veſcouo.car. 115.

Bagnio de li Fati.car. 1 15.

Bagnio de Bracula.car. 116.

Bagnio de la Speluncha.car. 116.

L'acqua de li finochi.car. 1 16.

Coſe mirabile de Baia,car.1 16.

Bagni de Iſchia, 8 ſoi mirabili incendij.car. 11

Bagnio dito Fornello.car. 117.

Bagnio de Fonte.car. 117.

Bagnio de Caſtellione.car. 118.

Bagnio de la Scrofa.car. 1 18.

Bagnio de Gurgitello. car. 1 18.

Deleſoi circonſtantie.car. 118.

Sudatorio de lo cotto. 119.

Bagnio ditto Mezzavia.car. 119.

Bagnio de Cithara.car. 1 19.

Bagnio Dell Vlmitella.car. 1 19.

Bagnio de Guccellario.car. 1 19.

Bagnio de Piagia Romana.car. 119.

Bagnio nitroſo.car. 12o.

Bagnio de Saſſi.car. 12o.

Lo Incendio de Iſchia.car. 12o.
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In Napoli. Per Gioſeppe Cacchij.1569.
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Et Riſtampato per Carlo Porfile, 1s,8.

Con Licentia de' Superiori,



ArL'ILLvsTRIss, siCNOR

DVCA DIMONTALTO

O Sol degno d'honor,di Sommo Impero.

- O gloria d'Aragona,ò Semideo.

Q valoroſo Duca,oue mai feo

Vguale al tuo matura alto penſiero.

Pitè nonhehbeinver queſto emiſpero

Nelſecol noſtro,ò pur quando cadeo. -

Il forte Achille e la gran Troia ardea

Vn più legiadro cor,e men altero.

2)i regal ſangue, e di progenie antica

D'amor,e fede,eſingolar pietade

Magnanimo Signor armatoſei

a tè ſol la virtù ſi vede amica

Per cui da queſte a più di mille ſtrade.

Tindrixxaran la gente Archi,e Trofei.

-

-

ſi

GIV,



- , ALL'ILLvsTRIss. ET EccELENTIss.

DvcA DI MONTALTO,
- - - I L S I G N O R

D. ANTONIO
• - - -

D ARAGONA.

Erchevnitamente Signor mio,tutti di que

ſta Nobiliſſima Città di Napoli , 8 in

particolare il Signor Archileo Gamba

io corti, celebrano la grandezza del voſtro

liberal animo, 8 il ſommo dell'infinito

voſtro valore, accompagnato con tutte º

quellehonorate conditioni,che ad vn Re

º ma- gale spirito ſi couengono,ſono moſſo ad

-Rºsi S, onorarui molto,s reuerirui aſſai, 8 ac
ciò che voi ſiate di queſto mio buon affetto ſicuro, e certo, hauen

do Io per mio diporto deſcritta in parte l'antiquità di Roma,con

parre della Nobiltà,e guerre di Napoli ho voluto, º con ſano giu

daio, mandarla per il mondo, ſotto il priuilegio del celebratiſſi

mohonorato nome di V-E è tantº più, quanto, che la materia, di
cui ſi raggiona in detta Nobiltà,ricerca eſſer dedicata,e conſecra

ta alla corteſia di così magnandº Duca,vſcito da tanto illuſtre ,

& Regal Sangue d'Aragona,i ſtupendi geſti del quale, già ſono per

noiricoli al mondo manifeſti, 8 maſſimº in Aragºna ºValen

za inIſpagna,i nSicilia, in Sardegna, in Maiorica, in Puglia, inCala

bria,8 finalmente nel reſtante di tutto queſto ameniſſimo, e feli

ciſſimo Regno di Napoli;Onde Io per eſſerne di ciò le Storie pie

ne,laſciando il volerli narrare, non mi eſtenderò in lungo diſcor

ſo, mà ſolamente baſteuol à mè fia, il dire,che voi ſiate della Nobi

liſſima, Illuſtriſſima,8 Regal Caſa d'Aragona, da la quale ne ſono

vſciti tanti valoroſi huomini, Magnanimi Duchi, e potenti Regi,

dei che ne fanno ſegnalata fede il grandiſſimo Rè Pietro, 8 i ſuoi

idendidiacomo, Federico, Pietro Secºndo LodovicºSºon
do, Martino di Martino fratello del valoroſo Giouanni I è d'Ara
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gona, e tocceſſluamente poi chiari ſono i marauigliofi fatti id

Martino il giouane,degl'Illuſtriſſimi Ferdinandi, e Sereniſſimi

Alfonſi,i quali con tanto amore, pietà,e giuſtitia hanno per anni

ottanta ſignoreggiato il detto Regno di Napoli, vero Paradiſo d'

Italia, anzi di tutto il noſtro Hemiſpero. Voi dunque amoreuo

liſſimoSignor mio,con quella grandezza,e magnanimità d'animo,

che in voi ſi vede eſſere degli âtichi ſuoi reſtata, ſi degnarà in teſti

monio dell'honore,e riuerenza, che io porto a V. E. e per caparra

dell'affettione, che Io le tengo, accettare queſto mio picciolo

dono,il quale con grandiſſimo core le offeriſco,pregan

dola à fauorirlo, 8 accreſcerlo,nel riceuerlo con

yolto benigno,e lieto,e cô tal mio deſiderio au

gurandole felicità perpetua,per infinite o

- volte me le raccomando. Di Na

poli il primo di Noutmbre 2

1569,

-

-

No

piv. s. Afesionatiſs. F.

guigi Contarino Crucifera



, GIVSEPPE CACCHII A LETTORI.

1 come la natura, ottima facitrice di tutte le coſe, ha fatto le pia

te tutte nelle ſue ſpetie ſimili, così haueſſe fatto aco gli animide

gli huomini, non ſarebbe di meſtieri, quando ſi dà qualche coſa alle

Stampe,iſcuſarſi di quello in che l'Autore,ò per poca diligéza,e ſa

pere,ò per noi hauer voluto porre sù troppo peſiero, quaſi, che foſſe

di ſouerchio,haueſſe mäcato.Mà egli di tal manieragli ha fatto di

nerſi,che non ſolo in differenti età ſono trà ſe diſſimili,màanco in

vna iſteſſa ſono differeti, che ben ſapete tate eſſere le opinioni,quiti

gli huomini.Anzi vn huomo ſolo in poco interuallo di tempo, e di

differeti pareri,e tal coſa hoggi gli è d'infinito cotéto,che domani

gli reca ſopfema noia.Onde è di biſogno ſempre,che alcuno vuol

moſtrare qualche frutto del ſuo ingegno al Mondo, che ſi ſcuſi di

tutto quello, che è per poco volere,ò per poco potere fuſſe dà lo

ro tralaſciato,acciòche coloro i quali più toſto ſi prendono dilet

to di leggere le fatiche altrui per biaſimarle, che per hauerne vtile,

habbiamo manco,che dire, perciòche chiuderli la bocca al tutto

non è poſſibile. Il P.F. Luigi Contarino Crocifero,hauendo,e per

ſuo dietto,e per far giouamento ai belli ingegni, quanto per lui

fi poteſſe,breueméte in forma di Dialogo diſcorſo dell'atichità di

Roma e della Nobiltà di Napoli, mette queſta ſua fatica in luce »

aſſicurato,che ſempre vi habbia da eſſere maggior copia diLetto

ribeneuoli,e ſtudioſi, che di riprenſori, 8 inuidioſi. Egli non è gi

to appreſſo alle Regole della lingua toſcana, non perche volendo

non haueſſe ſaputo farlo,mà perche ſtimaua,che doueſſe baſtare e,

che queſti ſuoi penſieri fuſſero ſpiegati in lingua comune Italiana,

che non ſeruendo ad altro le parole ſcelte, che à dilettar l'orecchio,

hauendo lui ſcritto per giouare, gli baſta, che le ſentenze ſiano be

ne eſpreſſe oltre che le parole le quali in queſto ſuo ragionamento

hà vſato,non ſono ne goffe,nè humili, ma proprie, e ſignificanti,

Hà ſtudiato quanto ha potuto alla breuità ma non di modo,che o

perciò ſia oſcuro,anzi così chiaramente ha dichiarato quel che s

egli ha preſo a dimoſtrare , che quaſi all'occhio del corpo lo rap

preſenta a vedere , 8 alle mani a toccare. E per non eſtendermi

troppo,hà vſato ogni diligenza,che non vi manchi coſa è dire, nè

vi ananzi,acciòche parimente quelli, che ſanno, e quelli, che non e

ſanno di queſta ſua opera ſi prendano e piacere, & vtile. Prendete

la Voi con quello buono animo, col quale egli là vi appreſenta, e o

ſiate ſicuri,che ſe queſta ſua breue fatica ſcritta come ſi ſuol dire

correndo, vi ſarà di ſodisfattione,trà poco tempo dara fuori opere

più limate, e di maggior dottrina con le quali ſupplirà a quello a

che in queſta haueſſe mancato,cioè l'Imagini delle SignoreNapo:

lete. Il Giardinetto di Varii Eſempij , conl'infelice fine di molti

huomini" la Geneologia degli antichi Hebrei,e diſcende

tia d'Adamo,ſino a Chriſto Signor Noſtro, con l'origine deFalſi

ci, di molti Principi antichi,e moderni,S: altre opere. A Dia
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u Odato ſia Dio Signor Lodouico, che

io vi veggo ritornato ſano, e ſaluo

alla Patria, doue eranate da voſtri

Amici molto deſiderato, e partico

N larmente da me, e da miei fratelli,

53 che molto deſideraro vederui.

Prima che hora Signor Aleſandro

mio,ho conoſciuto quanto ſia ſtata

grande l'amoreuolezza voſtra verſo

- Sº di me. Imperò che l'hauete à pieno

dimoſtrata.non ſolamente con le parole, ma con molti effetti. Il

perche vi ſono tenuto ſino, che in mè ſi trouerà vita.

Al. Hò fatto quello che ricercaua l'amor noſtro, e duelmi non

hauer farto più, ma per hora laſciamo in parte queſte cerimonie

di Corte. Come vi ſere riportato bene in queſto voſtro viaggio,

fatto per caggione di quell'huomo indegno di vita.

Lo. Dunque Voi dotete ſapere a pieno quel tanto,che all'hora »

mi ſocceſſe per la malignità di quell'empio, e ſcelerato Barbaro.

Molto m'increbbe il non poterui parlar prima, che da Venegia e

partito ni foſſe. -

A!. Maggior fil il dolor mio,che pure deſiderauo parlarui, e mi

fù di grandiſſimo cordoglio l'intendere l'infortunio voſtro, e la o

voſtra così ſubita partita della quale Io non ſeppe coſa alcuna ,

ſe non dopo dieci giorni, il che à mè, & à fracelli miei tanto diſ

piacque, che niuna altra coſa ci potrebbe eſſere ſtata di maggior

dolore.

Lo. Così volſero, quelli, che ſopra mè hebbero poteſtà,poteuano

bene vſare termini più piacedoli, ma così era permiſſione dinina,

che Io andaſſi à vedere la grandiſſima Roma, e la Nobiliſſima º

- - - Na
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e
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Napoli, le quali Io molto deſiderauo vedere,per hauere Io deſcrit

to come ſapete le Storie degl'Imperadori, e de'Pontefici. E vera

mente credo, che mai mi ſarebbe nata occaſione di vedere queſte e

Città, ſe non naſceua queſto diſturbo , il quale finalmente è ſtato

caggione di molta mia contentezza. -

Al. Credo che habbiate hauuto Singolariſſimo piacere nel vede

re queſte due così famoſe Città, le quali hanno dato materia è tan

ti di ſcriuere le qualitè loro,e ne douete hauer dbligo al mal defi

derio di quel ſeditioſo, che ha laſciato di sè,e per queſto, e per al

tri ſuoi mali portamenti,li quali perche ſono publici a quella Cit

tà,& à noſtri Signori, ſi tacciono, vna perpetua infamia, che altri

mente per quanto voi dite non erauate per andare in quelle parti»

Dio sà quando. - i - . - - -

Lo. Queſto è vero,e però Dio perdoni alla ingratitudine, e per

verſità di queſt'huomo, del quale non ſe ne deue più raggionare 2

coſa alcuna. Imperò che il parlare di ſimile perſona è vin perder di

tempo,vn offendere la natura, 8 vn dar fama alla ſua malignità.

Come ſi trouano gli amoreuoliſſimi voſtri fratelli,i magnificiCó

tarini, il Malipiero, il BianiilZeno,ilCanale,e gli altri padroni miei.

Al. Tutti Dio lodato ſono ſani,8 hanno deliberato venire inſie

me à viſitarui,mà io ho voluto preuenire la venuta loro, per meglio

potere a pieno raggionare con voi, 8 maſſimamente, che hoggi

non mi occorre hauer facende per la Republica in alcuno Officio,

nè meno per coſa familiare,e domeſtica,talche trouandomi libero,

e sfacendato,me ne ſono venuto a voi tutto lieto, e ne ſento vina »

grandiſſima conſolatione.

Lo. Et ancor a me piace molto, imperoche ſete venuto in tem

po,ch'io hd data eſpiditione a tutte le facende mie, & me ne ſarei

ſtato in otio,ò vero ch'io hauerei paſſato il tempo con queſti miei

fratelli con diuerſi raggionamenti,8, maſſime col Magnifico Gia

como Antonio Boldu, la conuerſatione del quale voi douete ſa

pere quanto ſia diletteuole,e gioconda,mà con eſſi loro mi è con

tinuamente dato tempo di raggionar, però ſe ne ſtaremo hoggià

parlare di quello, che più vi ſarà in piacere. - - -

Al Hauerei grandiſſimo contento ſe così a voi piaceſſe, che mi

narraſte qual ſia ſtato il voſtro viaggio, 8 che coſa hauete in Ro

maSanta,8 in Napoli gentile veduto, degna di eſſer raccordata.

Lo: Ancorche io mi troui aſſai mancar di memoria, onde à mè

farà difficile il poterui raccontar quel tanto,ch'io nell'una e l'altra

dittà hò veduto,pur al meglio,ch'io potrò, cercarò in parte di ſo

disfarui in quello che io mi raccorderò,e ſe il deſiderio voſtro non.

ſarà in tutto ſatisfatto, mi hauerete per iſcuſato, perche in vero i
- tra
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trauagli,gl'incomodi,8 i diſturbi non piccioli di mente, mi han-.

nolettato aſſai della memoria.

Al. Non accade, che Voi vi facciate così ſmemorato, che ben ſap

piamo ancor noi quanto in ciò valete,e potete, però hora, che ne è

dato tempo,che l'uno ha comodo di raggionare, S l'altro di vdi

re, ditemi pure il ſocceſſo di queſto voſtro viaggio, 8 quello,che a

in Roma,8 in Napoli vi ſi ricorda hauer veduto , perche hauerò

gran conſolatione,ancor ch'io habbia lette diuerſe ſtorie, che par

ticolarmente mi narriate il principio dell'wna,e dell'altra Città,8c,

quello, che di bello in eſſe ſi trouano, & deſidero trà tutte l'altre a

coſe ſapere li Corpi Santi, 8 le loro Reliquie,con l'antiquità di eſ

ſa Roma, e poi qual ſia la tanto celebrata Nobiltà, e gentilezza e

Partenopea, è vogliamo dir di Napoli.

Io. Io in tutto quello,ch'io ſaprò, ſono per ſodisfare all'honeſto

del voſtro deſiderio, però ſarete contento addimandarme di quel

che deſiderate ſapere,8 intendere. -

Al. Vi hò detto,che io vorrei ſapere, qual ſia ſtato il voſtro viag

gio,& poi l'origine,8 il principio di quelle due celeberrime Città,

& ciò che in eſſe di memoria degna ſi troua

Lo Partitomi l'Anno 1566.di Venegia ſopra il Martedì Santo,

inſalutato hoſpite,con grandiſſima fortuna, 8 fuggito il pericolo

de'Corſari, peruenni il Sabbato à Peſaro gouernato dal valoroſo,

e gentil Guido Vbaldo Duca d'Vrbino, d'ingegno raro, e di ſin

golar prudentia,hora Generale in Italia di Filippo d'Auſtria Rè di

Spagna, e fù figliuolo di Franceſco Maria dalla Rouere, dell'inge

gno di cui, 8 del tanto ſuo valore nell'Armi, ne ſono le moderne e

Storie piene, 8 ancor della ſua militia,bontà,e Religione ne fanno

fede i noſtri Signori Venetiani, de'quali come ſapeti,egli fà hono

ratiſſimo Capitan generale, e morì nel 1538. la cui morte fu di

grandiſſimo dolore alla Republica noſtra. Hora Io ſtetti in Paſaro

dieci giorni a godermi l'amoreuolezza del mio amato Michaele e

Lupo,e poi imbarcatomi con eſſo lui andai in Ancona, doue habi

tai con l'honorato Padre Lanfranco de Lanfranchi, hora tolto è

Noi dalla morte,almeno venti giorni,nelli quali fui molto accarez,

zato dal gentiliſſimo,e dottiſſimo Rinaldo Corſo, all'hora Gouer

madore di Ancona, e poi in cinque giorni me ne andai a Roma ,

nel qual viaggio Ioviddi Montagne,Valli, Colli, Piagge, dirupi,e

molti rouinati luochi. Giunto alla Città Santa,andai ad alberga

re appreſſo la fontana de Treui,nel Monaſterio di S. Maria in Sino

do,edificata dal gran Belliſario Capitano di Giuſtiniano Impera

dore,hora dell'antichiſſima Religione Crucifera,oue in quel tem

po era Priore,e Procuratore in Corte,l'honorato,e Dottore nelle »

Ca

-
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º

Canoniche leggi il Molto Reu. P. Giulio Datiale, hoggi di perle a

bontà,e ſue virtùMaeſtro generale, col quale ſtiede vétidue giorni,

nè quali,con mia grandiſſima ſodisfattione, Io viddi veramente º

quello, che non hanno molti in dieci anni veduto, 8 in ciò mi fà

molto fauoreuole il non mai lodato a pieno, 8 aſſai Reuerendo il

P. Oliuiero Ferro all'hora Generale del ſopradetto Ordine, 8 vn

gentiliſſimo gentil'huomo Loccheſe Caualiere dell'Ordine di S.

Lazzaro detto Gio: Battiſta Benuenuto, huomo nelle coſe di Ro

ma più d'ogn'altro prattico,8 eſperto, egli mi fece vedere quaſi

tutto quello che intenderete- -

Al. Ditemi non è il Padre Oliuiero fratello della rara,S: vnica -

tromba Eccleſiaſtica del Molto Reu. Frate Angelo Predicatore

tanto Eccellente dell'Ordine Heremitano, il quale in Venegia, in

Bologna, in Genoua, vltimamente come ho inteſo in Napoli,ha

dimoſtrato quanto ſia grande la dottrina ſua.

Lo. Signor mio sì,8 io più volte mi trouai alle Prediche ſue, alle

quali quantunque vi foſſe il gran Franceſchino, 8 il valente D.Be

nedetto del Giesù,concorreuano genti infinite.Hor ritornando al

principio noſtro,e di quello, che lo viddi mentre ſtette nel ſopra

ditto Monaſterio, di cui hoggi è Priore, e Procurator generale il

Religioſiſſimo Padre Pietro Paolo Giuſſano,huomo nella muſica ,

ſingolare, eraro.Hauete à ſepere, che molte ſono le coſe, che da mè

furono vedute.

Al. Auuertite Signor Lodouico mio,che prima, che veniate alla

particolarità di Roma, vorrei piacendoui però, ſapere il principio,
& il Fondatore di eſſa,e quali furono i Rè,e gl'Imperadori di quel

la, col tempo nel quale eſſi regnarono, ma il tutto ſotto breuità,il

che intendere mi ſarà molto caro.
-

Lo. Dirouui, Trono,che Italo Atlante detto Chittimo, figlio di

Giapeto Secondo, a cui fù Padre Tantalo Rè de Corinti, eſſendo

morto Eſpero ſuo fratello Re d'Italia, detta da lui Eſperia, laſciò

di sè vna figliuola detta Roma Signora del Lario, 8 egli occupò

l'Etruria, e così l'Imperio d'Italia, che era prima gouernato da vn

ſolo, fù diuiſo in due Regni, nel Latino, e nell'Etruria-Coſt ei circa

gli Anni del Mondo 234o. edificò vna picciola Città , 8 addi

mandandola dal ſuo nome Roma, la quale fà poi accreſciuta , e

non fabricata da Romolo,ſi come intenderete. Regno coſtei anni

46.le ſocceſſe dopò Romaneſſo ſuo figliuolo, e regnò anni79.A
queſto ſocceſſe Pico,ſotto di cui Dardano edificò Troia, e Regnò

anni 57.Seguì poi Fauno antico per anni 3o. Indi Anno Fannige

ma lo tenne anni 54 e 36.Vulcano, Socceſſe poi Marte detto Giano

giouine,il quale regnò anni 23. Ase" ſocceſſe Ccculo d. Satur

- IlO
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no giouine per anni 36.Seguì poi nel Regno Pico il giouine,il qua

le regnò anni 34 & indi ſucceſſe Fauno Secondo,per anni 22.e poi

preſe il Regno Latino, da cui quelli del Latio furono detti Latini, e

coſtui hauendo regnato anni 34. fù vcciſo da Turno Rè di Rutoli,

per non hauerli oſſeruata la promeſſa di ſua moglie, in darli Laui

nia ſua figliuola per donna:

Al. A chi diede egli poi queſta ſua figlia Lauinia per moglie.

Lo. La diede ad Enea Troiano figliuolo d'Anchiſe , e di Venere,

il quale dopò la ruuina di Troia venuto in Italia con 22.Naui, e ,

34oo.pſone,fùbenignaméte riceuutodaLatino, il quale occiſo Enea

pigliò la Signoria,& edificò Lauinia in honore di Lauinia ſua mo

glie,& hauendo regnato anni 3.mentre che egli con picciola bar

chetta ſe ne andaua il fiume Numico barcando,fù da quello ſom

merſo,nè mai più fi ritrouato il ſuo corpo.

Al. Chi ſocceſſe poi ad Enea, il quale facilmente potrebbe eſſere

ſtato dalla Madre Venere portato in Cielo.

Lo. Socceſſe Aſcanio ſuo figlio,nato da Creuſa ſua prima moglie,

figliuola di Priamo Rè di Troia,e di Ecuba,Edificò la Città Alba

na,onde poi furono chiamati i Rè d'Albani, e regnò anni 38.

Al. Hebbe egli altri figliuoli di Creuſa.

Lo. Non trouo,che di Creuſa egli haueſse altri figliuoli.

Al. Nè hebbe egli alcuno di Lauinia

Lo. Nè hebbe vno,il quale nacque dopò la morte del padre, e fu

dimandato Giulio Siluio poſtumo,8 eſsendo ſocceduto ad Aſca

nio,regnò anni 29

Al. Perche hebbe queſto cognome di Silui.

Lo. Imperòche la madre il fece nutricare ſecretamente in vna

Selua,la onde tutti gli altri, che da lui diſceſero, furono dimandati

Siluij. Egli fu inauertentemente veciſo da Brnto ſuo figliuolo alla

caccia, volendo ferire vn Ceruo,& à lui ſucceſse Enea Siluio poſtu

mo, il quale regnò anni 31.

Al. Bruto dopò la morte del padre doue andò egli, non eſsendo

ſocceſso nel Regno come primogenito.

Lo. Egli ſcacciato per queſto d'Italia,andò in Grecia,oue tolſe

per moglie Ignognenia di Panduaſo Rè di Grecia, e poi andò in

Bertagna,8 iui fù fatto Rè,e vi edificò Troia noua.

Al. Chi fà ſocceſsore d'Enea Silnio negli Albani.

lo. Latino,e regnò anni 5o- e dopò lui Alba anni 39. al quale º

ſocceſse Atti, detto Capeto,8 Egittio,e regnò anni 24.8 il Regno

andò a Capi ſuo figliuolo,il quale edificò Capua, e regnò anni 25.

& à lui ſocceſse Carpeto,il quale cdificò Carpaneto, e regnò 13.

anni. Di poiTiberino preſe il gouerno,nel quale viſse anni 8.

l
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Al. Queſto è quel Tiberino, il quale s'annegò nel Fiume Albula,

e fù poi dal ſuo nome dimandato Teuere ſeguite.

Lo. A coſtui ſocceſse Agrippa,e regnò anni4o.e dopò lui Alladio

detto Romolo anni 19.egli fù dalla Saetta occiſo, e dal lago lungo

il quale egli habitaua,con tutta la caſa ignottito. Auentino ſuo fi

gliuolo poi téne l'Imperio ani-37.e da lui hebbe nome ilMöteAué.

tino, nel quale egli fu ſepolto dopo l'eſsere ſtato occiſo nella guer

ra. A queſto ſocceſse Proca, e regnò anni 23. Di Proca reſtarono

due figliuoli, i quali furono glivltimi dellaCaſa de Siluij, cioèAmu

lio,e Numitore, il quale fu dal fratello cacciato del Regno, e da

dillo gli fu anche fatto occidere alla caccia Egiſto detto Lau io ſuo

figliolo,8 Rea Siluia ſua figliuola côſecrò alla Dea Veſta, acciòche

di lei né naſceſſe chi védicaſse l'ingiuria paterna, e la morte del fra.

tello;Mà Rea il 4.ano della ſua conſecratione,fº nel Boſco a Marte

dedicato, metre che ella andaua per portarne acqua pura nel Tépio

di quello,da vno de' ſuoiAmanti violata,o vero come vogliono al

cuni dall'iſteſso Dio Marte,8 altri dicono eſsere ſtato il proprio

Zio. Coſtei venuta al tempo partorì due figli belliſſimi,i quali ſub

bito,per commiſſione di eſso Amulio,furono portati ad eſsere e

ſommerſi nel fiume, lontano d'Alba quindeci milia paſſi.

Al. Che auuenne poi dell'infelice, e sfortunata Rea, sò che le leg

gi condendauano queſte tali ad eſsere viue ſepolte.

Lo. Varie ſono in ciò l'opinioni. Alcuni dicono, che fù di ſecre.

to, ſubito fatta morire.Altri vogliono , che ella ſecondo la legge

foſse viua ſepolta, é altri dicono, che eſsa fà data in dono da s.

Amulio advna ſua figliuola. - -

Al. Se queſto è,che egli ne faceſse vn dono alla figlia, crederſi de

ue,che facilmente egli violò quella, e perciò moſso à pietà,hauen

do lui commeſso il pecccato,perdonaſse à Rea la morte,che auué

ne poi delli figliuoli,furono ſi come egli ordinò ſommerſi.

Lo, Non,ne meno morirono,perche quelli, che gli portauano al

la morte,moſſi à compaſſione, gli poſero ſopra la ripa del fiume,

raccomandandogli a gli Dei. Partiti i ſerui,ſi dice, che vna Lupa ,

vdendo il pianto dè Bambini, ſopragiungendogli, diede loro le ,

poppe,perche ella poco prima haueua partorrto: Mentre che eſſi

poppauano,vennero a caſo alcuni Paſtori, e ſpauentando la Lupa,

tolſero quelli, e poi gli donarono a Fauſtolo Arcade Maeſtro de ,

Guardiani dé porci del Rè. Queſto Fauſtolo haueua già preſentito

la violatione di Rea,e del parto eſpoſto alla morte , e moſtrando

nulla ſapere, gli portò ad Acca Laurentia ſua moglie,la quale haue

ua all'hora vn figliuolo morto partorito, e così li notri con altri

ſuoi vndeci figliuoli,li quali con Romolo,e Remo, che tali erano i

B 2 nomi
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nomi loro,furono detti fratelli Aruali.

Al. Veramente ſe tale fà il ſocceſſo di queſti figliuoli, è da crede

re, che li loro Dei n'haueſſero cura,e maſſime il Dio Marte, eſſen

do,che la madre fù veſtale del ſuo Tempio, e forſeegli era il loro

padre. Perche cauſa poi furono queſti fratelli detti Aruali.

Lo. Furono così detti da fare i loro Sacrifici publici, acciòche »

la Terra, che da Latini era detta Arua, porgeſſe à gli homini , 8.

gli Armenti abbondeuoli frutti.

Creſciuti i fanciulli diuennero guardiani di Porci, e Boui, e ve

nuti all'età d'anni 18 nacque trà eſſi, 8 i Paſtori di Numitore,per

caggione dè prati grandiſſima lite,onde molte volte Romolo, 8.

il fratello feriuano, & ammazzauano alcuni di quelli paſtori di

Naſmitore, il perche vn giorno non vi ſi trouando Romolo, fù in

vno aguato preſo Remo,e condotto adAn ulio, dal quale fu dato è

Numitore. Romolo inteſo il caſo del fratello , voleua con molti

ſuoi Compagni ſeguitare i nemici, ma fu ritenuto con gran pru

denza da Fauſtolo, il quale all'hora gli ſcoprì tutto il tradimento

d'Amulio fatto al zio,ad Egiſto, & à Rea loro madre, & ad eſſi,

Numitore frà tanto vedendo la bellezza di Remo, e quanto gene

roſamente ſopportaua l'eſſere menato con le mani ligate dietro al

le ſpalle,fatti fare in diſparte quelli, che lo menauano,gli domandò

chi, e di cui foſſe figliuolo, Remo gli diſſe quel tanto, che haueua

già inteſo da Fauſtolo, e che erano ſtati ritrovati alla ripa del fiu

me,all'hora Numitore pensò quello che era,e ſcopertogli il tutto,

mandarono ſecretamente per Romolo, e così inſieme con molti

loro amici, e con Fauſtolo aſſaltarono all'improuiſo con l'armi il

perfido Amulio,lo tagliorono a pezzi, e preſero la fortezza, e così

Numitore conſeguì per virtù de Nepoti l'Imperio, 8 hauendo re

gnato Numitore anni quattro fà fatto vecidere ſecretamente da

Romolo,il quale deſideraua ſoio hauere il Regno.Nel tépo,che re

gnò Numitore quelli fratelli non edificarono, come vogliono al

cuni;mà ingrandirono Roma. Già come vi ho detto da Roma d'

Atlante figliuola edificata. -

Al. Hora che io mi ricordo,parmi hauer letto, che Gellio narra,

che morto Enena l'Imperio d'Italia, peruenne à Latino figlio di

Telemaco, e di Circe, il quale di Roma ſia donna hebbe queſti

due figli Romolo,e Reno. - -

Lo. Ancor io ho letto il medeſimo mà parmi veramente, che po

ca fede ſe gli conuenga preſtante. Imperoche altrimente ſentono

Tito Linio,Dioniſio Alicernaſseo, e tutti gli altri Storci, li quali

tengono,che Romolo,e Remo foſſero figli di Rea Siluia, & eſpoſti

alla morte,col ſocceſſo che breuemente vi hº detto.

- Al.

º

l
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Al- Così veramente crederſi deue. Vorrei mò, che mi diceſti

quanti anni correuano dal principio del Mondo quando nacque

no queſti figliuoli, 8 appreſſo quanti anni erano, così dopò la ru

uina di Troia,e quanto auanti il naſcere di Chriſto. i -

Lo- Era l'anno del Mondo quando queſti nacquero. 3194-anni&

dopò la rouina di Troia 413. 666.anni prima che veniſſe al Mon

do il Parto di Maria Vergine, e nacquero ſi come narra Lucio Tar

runtio alli 27.di Settembre. -

Al. Veramente che mi hauete molto bene ſodisfatto in queſto,

e di qui ſi può conoſcere,che Gelliopiglia grandiſſimo errore, vo

lendo,che Romolo,e Remo ſiano ſtati figliuoli di Roma, e di Lati

no,eſſendo,che Telemaco nacque dopo la ruuina di Troia, circa

anni 15. e Roma hebbe principio dopò la ruuina di quella ſi come

dite ann.413.

Lo. Hauete à ſapere Signore Aleſandro mio, che io ho laſciato

à dietro molte coſe, che io hauerei potuto dirui in materia di que

ſti figli, a mè ſolamente baſteuol pare l'hauerui detto il loro naſci

mento,e quando ingrandirono Roma. -

Al. Io mi trouo molto ſodisfatto,e cosi vorrei, che ſoccintamé

te, con quel più breue dire,cheſi può,mi narraſte quali furouo i ſoc

ceſſori di Romolo,mà prima ditemi,quanti anni egli regnò,e qual

fù la morte ſua. . -

Lo Romolo ottenuto che hebbe il Regno,fù creato dal Popolo

Rè,& à Romani diede egli le leggi, 8 hauendo regnato anni 37.

mentre che eſſo oraua all'eſercito preſſo le paludi capree, nata vna

ſubita tempeſta,con pioggia,fulgolori,e tuoni,coperto da vn nem

bo oſcuro,ſparue,nè fù mai più veduto, il perche fù penſato, che »

egli foſſe da Marte ſuo padre rapito in Cielo.

AI. A mè,ſe hò à dirui il vero, queſta parmi vna fauola, & ancor

che ella ſia ſcritta dagli ſtoſtici,Io per mè non la credo.

Lo. Vogliono alcuni però,che incominciando Romolo ad eſse

re Tiranno,8 a moſtrarſi molto più fattoreuole alla Plebbe , che a

Mobili,fi nel Senato dà Senatori ammazzato , 8 il ſuo corpo fà

gettato nelle paludi. Altri dicono, che i Cittadini l'Vcciſero, men

tre, che egli raggionaua al Popolo eſſendoſi oſcurata l'Aria.

Al. O queſto non hà ſomiglianza di fauole. Imperoche l'vna , el'

altra di queſte due morti contieneuoli à Tiranni, può eſſere vera e,

chi ſucceſſe poi a Romolo.

Lo. Morto Romolo ſenza figliuoli, ſucceſſe vn Numa Pompilio

di natione Sabina,figliuolo di Pompilio Pomponio, 8 hauendo

regnato anni 42.morì d'anni 8o.laſciando di ſe, e di Taccia ſua e

moglie vin figliuolo detto Calpo,dal quale diſceſe la gente Calfu

nina,che fù prima detta Calpuuia.Morto Numa ſocceſſe Tullo Ho
ſti



14 L'ANTIQVITA DI ROMA.

ſtilio, il quale in ſua gioventu fù Guardiano di Pecore, e dopò l'

hauere regnato 32.anni, fù dalla ſaetta con tutta la ſua famiglia

arſo in Caſa.

Al. Parmihaner letto ſe ben mi ricordo , che egli fà da Anco

Martio,e congiurati occiſo in caſa, con tutti i ſuoi e poi brugiato

ui dentro, acciòche i ſuoi figliuoli non ſoccedeſsero nel Regno,

dopò la cui morte, ſe così fi,ſocceſse il detto Anco Martio, mà nò

mi ricordo di chi egli foſse figliuolo, e quanti anni teneſse il Re

gno. -

io. Egli nacque di Martio Sabino, è di Pomponia figliuola di

Numa Pompilio,e regnò anni 24-Dopo la morte ſua,fù creato Rè

di Roma Lucio Tarquinio Priſco, a cui fà padre Demarato Mer

cante della famiglia de Bachiadi, il quale fu Bandito,ò vero fuggì

da Corinto a Roma per la Tirandide di Cipſelo,& hauendo regna

to anni 38. fù à tradimento dalli figliuoli di Anco Martioam

mazzato.Vcciſo Lucio Tarquinio fà da Romani creato Rè Seruio

Tullo figliuolo di Tullio occiſo da Romani, e di Ocriſia belliſſima

e prudentiſſima Donna,e regnò anni 44.e fù per inſidie di Tarqui

nio marito diTullia ſua figliuola vecito, mentre che egli andaua

à Caſa. Morto Seruio Tullio,Lucio Tarquinio ſuperbo figliuolo di

vn Mercante occupò con l'armi il Regno, 8 hanendo ſuperba, º

empiamente regnato anni 25.fù cacciato dal Regno. Imperòche º

Seſto Terquinio ſuo figliuolo violò Lucretia moglie di Collatino,

e figliuolo di Lucretio. Egli ſe ne fuggi à Porfina Rè de Chiuſi, e e

finalmente inuecchiato inTuſcolo morì,eSeſto fu Tagliato a pezzi

dà Sabini. I Romani cacciato,che hebbero Lucio tarquinio,non a

volendo più il gouerno dei Rè,il quale era durato anni 243. eleſ

ſero due Conſoli,l'oſficio de'quali duraua vn anno,e non più, ac

ciòche non ſi leuaſsero in ſuperbia,8 in Signoria tirannica.

Al. Quali furono i primi Couſoli. -

Lo. Lucio Iunio Bruto fratello di Lucretia violata,come ho det

to daSeſto Tarquinio, e Lucio Tarquinio Collatino , il quale fà

poi depoſto, & in ſuo luoco fù creato P. Valerio, e poi ſocceſſiua

mente vi furono 877.Conſoli. -

Al. Quanti anni durò l'officio del Conſolato.

Lo. 465 anni, nel qual tempo acquiſtarono in 43. battaglie qua

ſi tutto il Mondo: Trà queſti anni gouernarono due anni i dieci

huomini,8 i Tribuni dè Soldati 43. però con poteſtà conſolare e

ſtettero quattro anni ſenza magiſtrato, che fù negli anni del Mö

do359o.Seguitarono poi i Conſoli fino a Giulio Ceſare, il quale e

ſotto titolo di perpetuo Dittatore occupò il Regno,e la libertà ad

vntratto, per il che egli hauendoſi fatto Imperadore,fù nel quarto
ann0
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anno del ſuo Imperio occiſo dà congiurati nell'anno del Mondo

392o.innnanzi l'auuenimento di Chriſto anni 41.

Al. Quante ferite hebbe egli, 8 in che giorno; & in qual loco fi

egli ammazzato,

Lo. Le ferite furono 23. fù vcciſo nel Senato auanti la Statua di

Pompeo alli 15.di Marzo,nel qual giorno egli nacque, gli interfet

tori furono Brutto Caſſio,Attilio Cimbro,Caſca, & Bacoliano,

Attilio fù il primo,che lo ferì nel collo;ſecondo fù Caſca, e lo ferì

nella gola,8 menatogli vn altro colpo gli aperſe quaſi il petto,Caſ

ſº lo ferì nel volto, Brutto nel pettiglione, 8 Bucoliano nella ſpal
de

Al. Vi raccordate voi quante volte egli habbia combattuto con

Franceſi,8 quanti huomini furono in dieci anni ch'egli combattè

da gli ſuoi Eſerciti vcciſi.

Lo. Se io vi hè à narrare Signor mio,tutte l'impreſe, e fatti di

Ceſare,e dè ſuoi ſocceſſori, a noi non ci baſterà tutto hoggi, e tut

ta domani,potrete leggere le ſtorie mie, nelle quali trouarete à

pieno il tutto, pure di Ceſare dirouui queſto, egli combattè cd

Franceſi 3oo.volte,e ſogiogò di quelli 4oo.nationi, & vcciſe con

li ſuoi eſerciti vn milione.e 192.milia huomini nemici al nome »

Romano.

Al. Queſto ſolo deſideraua ſaper di Ceſare, negli altri ſeguite »

pure ſoccintamente,con narrare il tempo, e qualche loro fatto de

gno di memoria,che io ſtarò attento ad vdirui.

Lo. Morto Ceſare M. Ant.Lepido,8 Ottauiano nipote di Gaio

G. Ceſare occuparono l'Imperio,e vendicarono con grandiſſima

crudeltà la morte di Ceſare, & inſieme regnarono anni 12.Otta

uiano poi ottenne ſolo l'Imperio, e ſolo regnò anni 44 l'anno 27.

del ſuo Imperio nacque Maria Vergine, e l'anno 41. nacque Chri

ſto Saluator noſtro. Morì Ottauiano d'anni 76.in Nola auuelena

to,come dicono alcuni da Liuia Druſilla ſua moglie.

Al. Non fece egli qualche ſegnalata impreſa.

Lo. Egli ſoggiogò iCantabri,Aquitani, Rethi,Vindelici,Dalma

ti,rouinò i Sueui,& i Cattiui,traſportò in Gallia i Sicambri, e fe

ce ſtipendiariji Pannonij.

Al. Chi ſocceſſe nell'Imperio poi al detto Ottauiono.

Lo. Claudio Tiberio crudeliſſimo huomo, il quale tenne l'Im

perio23. anni,morì d'anni 78.ad vna Villa di Locullo di febre, è

vero anuelenato da Gaio Galigola ſuo Nipote, è vero come vo

gliano alcuni ſoffocato col piumaccio,l'anno 18.del ſuo Imperio,

Gicsù Chriſto Redentor noſtro fu crocifiſſo.A coſtui ſocceſſe Gaio

Claudio Galigola d'anni 25 e tenne l'Imperio anni 3. Vinſe".
- - - D2

-- -
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bano Rè dè Parti,8 egli fù da Caſſio Cherea,Cornelio Sabino, 8.

altri congiurati con 3o.ferite ammazzato inſieme con Ccionia

ſua moglie. -

Al. Perche cagione fù così crudelmente occiſo da Congiu
I 1tl -

Lo. Per le molte ſue infinite ſceleragini,imperciòche egli fece vc

cidere Tiberio ſuo fratello,vsò carnalmente con le ſue ſorelle, fece

ſenza alcuna caggione incarcerare molti, molti dare ad eſſere mä

ciati dalle beſtie,fece mettere alcuni in gabia, altri ſegare per mez

zo, e deſideraua ch'il Popolo Romano haueſſe vn ſolo collo per

darle la morte ad vn tratto. Fù sfrenatiſſimo in tutte le ſorti di

luſſuria; violò molte Nobili Matroni ſapendolo i mariti, e poi le e

publicaua. Speſe in coſe vane,e ſuperflue in vn anno. 66. milioni

e 5oo.milia docati d'oro. Egli beueua le pietre pretioſe, fece Naui

di cedro con le poppe di gemme,fece fabricar nel mare. Alzò pia

nure; Spianò Monti,per il che ſi volſe poi alle grauezze, e rapine -

Al. Egli fu dmnque meritamente morto.

Lo. Socceſſe à queſto empio,Claudio Tiberio Secondo, il quale o

regnò circa ani 14. Coſtui oltre,che vsò molte crudeltà nel far mo

rire gli huomini per ſoſpetto, fù molto goloſo, 8 auido di vino,

grandemente luſorioſo,fù gran giocatore de dadi, ſopra il gioco

dè quali compoſe vn'operetta, fù ſmemorato, e di pochiſſima me

moria, fu però ſtudioſo delle lettere greche,compoſe opere,ſogio

go i Medi,guerreggiò con Brittani, e di quelli trionfò.Atgiunſe all'

Imperio l'Iſole Orcade,conſigliaua meglio all'improuiſo,che pen

ſando. -

Al. Qual fù la morte ſua,e quanti anni viſſe egli.

Lo. Fu auuelenato in vn bolletto,eſſendo d'anni74-da Agrippina

ſua moglie,8 a lui ſocceſſe Nerone, il quale regnò anni 14 & occi

ſe sè ſteſſo con vn pugnale.

Al. Per che caggione diede à ſe ſteſſo la morte.

Lo Imperòche egli per le ſue ſceleragini era ſtato da Romani

publicato per nemico,laonde il Senato mando alcuni per annaz

zarlo,ma egli intendendo che i Satelliti s'appropinguanano,per

non venire nelle mani loro,generoſamente ammazzò ſe ſteſſo. -

Al. Qual fù la cagione per la quale egli fù così publicato nemi
co del Senato- - - -

Lo. Perche vsò mille ſceleragini,trà le quali fà, che egli andaua

di notte armato per le tauerne di Roma,rubbaua le poteghe, sfor

Zaua l'altrui mogli,sforzò vna veſtale,tolſe vn giouanetto caſtrato

per moglie,ſi maritò in vn ſuo ſeruo, vsò come vogliono alcuni

con la madre, e poi la fece ammazzare, ſpogliò i Tempi delle ſta
i lit
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tue d'oro,e d'argento, occiſe Ottauia,e Pompea Sabina ſue mogli,

forzò vn giouanetto,e poi lo fece ammazzare, fece morir Seneca

uo Precettore,e Lucano Poeta, fece morire ancora i Principali di

Roma,8 in quella mettere il foco , il quale durò ſei giorni, & egli

mentre che tutta Roma ardeua,cantaua ſopra la Torre de Mece

nate la preſa, 8 incendio di Troia,priuò molti de Senatori del loro

beni,e finalmente fece vccidere gli Apoſtoli Pietro e Paolo. Dice

ſi, che egli fu ſepolto à Porta Flaminia , e d'indi dopò 745 anni

furono da Papa Paſquale leuate le ſue oſſa,e gettate nel Teuere, &

in quel loco fù fabricata la Chieſa di S. Maria del Popolo.

Al. Veramente,che egli fà vn crudel Tiranno, e meritamente fil

“publicato nemico di Roma,laonde meritaua vn'acerbiſſima mor

te.Chi ſeguitò nell'Imperio à queſta beſtia. .

Lo. Sergio Galba Sulpitio, il quale hauendo regnato ſette meſi,

sfù per commiſſione d'Ottone Siluio,ſcannato nella Piazza, preſſo

il lago di Curtio, e ſubito Ottone preſe l'Imperio, ma hauendo

imperato ſolamente trè meſi, combattendo preſſo Piacenza, 8 eſ

ſendo vinto, per non venire nelle mani de'nemici, occiſe con vn ,

pugnale sè ſteſſo, per la cui morte molti Soldati, che l'amauano,s'

ammazzarono auanti di lui,Morto Ottone fu creato Imperadore

Amulo Vitellio, il quale infine di otto meſi fu dà Soldati occiſo,

e ſtraſcinato nel Teuere. -

Al. Che coſa fece egli, per la quale egli meritaſſe queſta morte.

Lo. Era crudele,auaro, diſſipatore, andaua à mangiare alle Ta

uerne,8 alle Cucine,occiſe vin ſuo figliuolo. Faceua morir ciaſcu

no per cauſe leggieri, ſi dilettaua di vedere ammazzare gli huomi

ni,feee morir la madre.Dicono alcuni, che egli diede in vna cena,

à Vitelliano ſuo fratello ventimilia peſci , e ſettemilia Vccelli è

mangiare,e per la ſua diſſoneſtà vita fu dimandato Spintria.

Al. Meritaua queſta morte,e peggio, chi ſocceſſe à queſto horri

bil moſtro. -- . . . . . . . -

. Lo. Socceſſe poi nell'imperio il buono Veſpeſiano Flauio, creato

Imperadore dall'Eſercito,mentre che egli era in Paleſtina, oltre il

Mare di Siria,e di l'Ciudea;Venuto aRoma fu chiamato ornamen

to dell'Imperio,e padre della Patria, e meritamente.

Al. Perche,ſe eſſende venuto di ntiouo in Roma,non haueua an

cora come Imperadore operaro coſa alcuna in beneficio, & hono
ne della Patria, a - - - -

Lo. Non ſenza cauſa egli s'acquiſtò quel nome ; Imperòche pri

ma,che egli foſſe Imperadore,eſſendo ſtato Senatore, Tribuno in

Tracia, Queſtore, Gouernadore in Candia,e Cirene, Edile, Pretore,

fu Gouernadore in Germania,S. Inghilterra,oue trenta volte com

C ba
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battè con gl inimici.Eſſendo Capitano de Romani ſottomeſſe,

all'Imperio più di venti Città,gouernò l'Africa,l'Acaia,la Giudea.

Riduſſe in Prouincia la Licia, Rodi, Conſtantinopoli, Samo, la

Tracia,la Cilicia,e Cappadocia, e poi fu creato Imperadore, e viſ

ſe nell'Imperio poco meno d'anni diece , e d'anni ſettanta morì

aggrauato dal fluſſo.

Al. Non fece egli qualche ſegnalata coſa,mentre fa Imperadore.

Lo. Rifece il Campidoglio,rinouò il Tempio della Pace.Edificò

l'Anfiteatro in mezzo di Roma. Rifece le mura , e gli edifieij di

molte Città, e métre egli ſtaua al gouerno di Roma, Tito ſuo fi

gliuolo,il quale gli ſocceſſe nell'Imperio, preſe la Giudea, e Giero

ſolima. Creato Imperadore edificò le Terme appreſſo l'Anfiteatro,

fece il gioco de i gladiatori, e mentre che egli gouernò l'Imperio,

e che fù Pontefice Maſſimo, non fece morire alcuno, quantunque e

lo meritaſſe. Regnò due anni, e trè meſi, è morì nell'iſteſſo loco,oue

morì il padre.Socceſſe poi nell'Imperio Domitiano ſuo fratello, e

regnò anni 15.e fù da Partenio,Stefano, Ellodiano,occiſo nellaCa

mera ſua, e poi i Romani leuarono le ſue ſtatue, 8 ordinarono ch'

il nome di Domitieno non fuſſe più nominato, e che ogni memoria
de'fatti ſuoi foſſe in tutto tolta, e leuata via- A

Al. La cauſa di queſto, e della morte ſua qual fu.

Lo. Egli dopò alcuni anni del ſuo Imperio ne'quali fu aſſai mo

deſto,e buono,diuenne più peſſimo, e più crudele di Caligola, e di

Nerone.Fece ammazzare ſenza alcuna caggione, molti amici, e Se

natori; ſcacciò di Roma,e d'Italia tutti i Filoſofi, ſeguitò crudel

mente i Chriſtiani.Fece vccidere Plauio Clemente ſuo zio,per ha,

uere poſto nome à due ſuoi figliuoli Domitiano,e Veſpeſiano, vol.

le eſſere chiamato Signore,e Dio, e che le ſue ſtatue foſſero d'oro,e

d'argento, Comandò,che la ſchiatta di Dauid foſſe diſtrutta,e con

finò Giouanni Euangeliſta nell'Iſola di Patmos, e molte altre ſcele- .

ragini furono da lui fatte.

Al. Meritamente fu dunque morto,chi ſocceſſe à queſto oppro

bio della Natura. - - - - -

lo Nerua Cocceio di Narni, il quale mentre era in Nola bandi

dito da Domitiano, ti da quelli, che veciſero queſto ſcelerato crea

to Imperadore, 8 era d'anni 7o.Fù molto buono, ma viſſe molte

poco.Imperòche tenne l'Imperio vn'anno, e quattro meſi , nel

quale egli tolſe per compago Traiano ſuo figliuolo adottiuo, il

º" poi gli ſocceſſe nell'Imperio,gouernato da lui anni 19. e

Rmei 6. -

Al. Si dice, che egli fà vn brauo,e buono Imperatore, per il che e

vorrei ſapere qualche ſuo egregio fatto. -

- - Lo.
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Lo. Sbandi di Roma tutti gli otioſi, & amò grandemente gli a

matori di virtù. Portò grande odio â gli Adolatori,ampliò i còfi

ni del Romano Imperio,ſoggiogò la Dacia,Preſe l'Iberia,Sauracea

Bosfero, l'Arabia, e la fece Prouincia, occupò Oſdronori,l'Iſola di

Colchi,gl'Adiabeni,i Marcomedi,8 Antemurio Regione diPerſia,

ſuperòSeleucca Ctheſifonte, Babilonia, e gli Edeſij,peruéne à cófini

dell'India, 8 infino al Mar roſſo. Fece l'Armenia, la Soria, e la

Meſopotamia Prouincie,finalmente morì alli Bagni di Seleucca -

oue era andato per vno ſpaſimo, che gli era venuto in vno brac

cio, e le ſue oſſa furono portate a Roma,e poſte in vna vrna ſopra ,

vna colonna di altezza 14o-piedi, -

Al. In vero fà vn degno, 8 honorato Imperadore, è lui chi ſoc

ceſſe nell'Imperio. -

Lo. Adriano d'Adria Città in Apruzzo, e fù figliuolo adottiuo

di Traiano, e riuſcì Imperadore,mentre che egli dimoraua in An

tiochia,capo della Siria. Egli tenne l'Imperio anni 2o.e non hauen

do figliuoli ſi adottòAntonino Fuluio detto Pio,il quale gli ſocceſ

ſe nell'Imperio, e lo tenne anni 23. e morì d'anni 7o, in vna ſua e

Villa d. Lorio dodeci miglia lontana da Roma.Egli fù vn virtuo

ſo,benigno, 3 honorato Imperadore,dopo la morte ſua fil creato

Imperadore MarcoAurelio Antonino Filoſofo, il quale tenne l'Im

perioanni 18.anni 11.con L'Aurelio Vero Comodo ſuo fratello,e

ſolo anni 7 mori in Bendona di febrei

Al- Non fece egli qualche honorata impreſa.

Lo. Combattè contro Germani, ſoggiogò Marcomani, ha

uendo con eſſi loro guerreggiato anni 3. continui, vinſe i Guadi, i

Sarmati,i Nariſci:Ermiduri, Sueui,Loteringi, Buti, e tutti i Popoli,

che ſono da i cofini di Schiauonia ſino alla Gallia,8 liberòl'Auſtria

el'Vngaria dalla ſeruitù d'alcuni Piranni.Età lui ſucceſſeLutioAn

tonino Commodo ſuo figliuolo, il quale regnò anni 12.meſi 8. e »

fù vna notte ſtrangolato dà due giouani per opera di Martia ſua e

concubina. - - -

Al. Per qual ſuo peccato fu egli coſi miſeramente morto. . . .

Lo. Egli fà più crudele di Nerone,e più luſſurioſo di Galligola,

e più d'ogni altro auaro,peſſimo,e disleale, faceua l'arte del para

ſito,e era buffone. Entrato in Roma, perche egli in Vngaria ſi tro

uaua all'hora, che fù creato Imperadore, diede ſegno di eſſere buo

no amminiſtratore,ma durò poco, imperoche fece sbandire ſenza

caggione alcuna 24.Conſoli, e diſtribui la robba di quelli trà me

retrici, ruffiani, circedi,e perſone infame. Fece morir ſei Conſoli an

tichi Romani, perche non poteuano per la vecchiezza loro andar

in Senato. Fece vccidere Birrio ſuo Cognato, perche lo riprende

ua,& perche Fauſtina ſua ſorella eraſi maritata ſenza ſua ºri
2 C
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fece morire gettò nel Teuere i 4. Romani perche paſſeggiando,ra

gionauano della virtù di Marco Aurelio. Vcciſe burlando più di

cento Gladiatori, combattendo con eſſi loro . Volſe che Roma ſi

chiamaſſe non più Roma;ma Commodiana.Vsò crudeltà contro i

Sacerdoti di Iſis,e di Bellona,alli quali fece guaſtarle braccia, 8.

randerei petti con pettini di ferro.Voleua eſſer chiamato Hercole,

& portaua la pelle del Leone , 8 la mazza, con la quale »

andaua vccidendo gli huomini. Al finehauendo egli dopo molte

ſue altre ſceleragini determinato nel giuoco de Gladiatori vo

ciderla detta ſua concubina,con quelli dui giouani,& altri Senato

ri, s'acquiſtò quella ſua ben meritata morte.

Al. In vero egli fà vn gräde ſcelerato,8 meritaua morte aſſai più

crudele, 8 tanto più,hauendoſi imbrattato le mani nel ſangue di

quelli Sacerdoti. 2 - - - -

Lo. Subito morto queſto empio, fù eletto d'anni 7o. oltre ogni

ſua ſperanza,Publio Pertinace, il quale hauédo regnato ſolamente

ſei meſi, fù da Tauſio Teutonio vcciſo,& il ſuo capo fà portato per

tutta Roma. - - -

Al. Che fece egli, che così preſto gli fà tolta miſeramente la vita,

Lo. Fgli fù morto per voler leuar l'inſolentia alliSoldati,li quali

ſottoCommodo s'haueuano vſurpato troppo gran libertà, fece ve

dere all'incanto le meretrici, buffoni,8 i Cinedi di Commodo, &

quei denari furono dati per il bene della Republica, 8 fece molte

opere buone. A lui ſocceſe Didio Giuliano, eletto a viua forza da

Soldati , ma nel ſettimo meſe del ſuo Imperio fù da vn Caualie

re mandato da Settimio Seuero vcciſo, il quale Settimio era già

ſtato eletto Imperadore dal Senato,e gouernò l'Imperio anni 18. e

ritrouandoſi in Inghilterra, morì como dicono alcuni di malin

conia,conoſcendo il poco amore , che gli era portato da ſuoi fi

gliuoli. - - - - -

Al. Egli in tanto tempo deuehauer fatto ad ogni modo qualche

impreſa degna di memoria.

Lo. Prima che egli foſſe creato Imperadore,fù mandato Procon

ſolo nella Spagna, Audaluſia.Tribuno del Popolo in Roma.Poi na

uigò in Aſia,andò in Athene,fù creato Proconſole in Sicilia, & in

Roma hebbe il Conſolato.Creato poi Imperadore, è i Soldati,che

vcciſero ſì crudelmente Pertinace,8 acciò foſſero conoſciuti da .

tutti,tagliò loro il naſo,la lingua, la barba,e gli fece ſchiani. Fece »

poi dare a mangiare è i Leoni Narciſo, il quale fu vino di quelli ſce

lerati Soldati,che ſtrangolarono crudelmente Commodo- Vinſe i

Parti, gli Arabi, e gli Adiabenici,per il che fù chiamato Parthico,
- - a - Ara
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Arabico, 8 Adiabenico.Soggiogò l'Armenia, caſtigò i Giudei, Se

i Samaritani, i quali ſi voleuano ribellare.Vidde nell'Arabbia felice

volarla Fenice,e ſaccheggiò tutte le Città dell'Arabia, e fu gran

diſſimo nemico di ladri. Morto,che egli fà,ſocceſſe nell'Imperio

Baſſiano Antonio Caracalla ſuo figliuolo, il quale era d'an.37.e re

gnò anni 6. è fù in Meſopotamia da Martiano veciſo, mentre che »

rgli tolto ſi era di ſtrada piſcaricarſi il ventre,e gli ſocceſeMacrino,

il quale hauendo regnato vn'anno, fà in Antiochia molto delitioè

ſo,8 laſcino e poi in Fenicia fù dà Soldati vcciſo,mentre, che egli

andaua contro Eliogaballo,8 Meſia Auola di quello, il qual Elio

gabalo ſucceſſe a quello nell'Imperio,nel quale viſſe anni quattro,

e fù dà Soldati, inſieme con la madre nel palazzo veciſo,e poi furo

no amendui ſtraſcinati per Roma,e gettati nel Teuere.

Al. Io per mè vorrei più preſto eſſer ſtato a quelli tempi vi pri

uato gentil'huomo,che Imperadorè; Secondo che quaſi tutti era

no ammazzati,che coſa fece coſtui, onde egli ne haueſſe ad eſſer

vcciſo con la madre. -

Lo. Coſtui fù il più ſcelerato huomo, che mai creaſſe la natura,

e credo,che egli foſſe ingenerato non da huomo, ma da qualche »

infernal Demonio Egli quando fù creato Imperadore era in Aſia,

e venendo a Roma, entrò in quello in habito Barbareſco, 8 ſubito

egli diede adito nel ſuo palazzo a Buſſoni, è Paraſiti, 8 a Cinedi.

Fù in ogni ſorte di luſſuria sfrenatiſſimo,conmeſſe adulterij,ince

ſti, ſtupri, ſacrilegii, ſodomie,& ordinò,che niuna Veſtale faceſſe º

voto di caſtità,8 hauendo repudiato la ſua prima moglie, ſposò

vna moneca,& poi la repudiò. Fece ſcannare al Tempio delli Dei

Eliogabalo, i più Nobili,S più belli fanciulli di Roma, 8 d'Ita

lia,& di tutti queſti mali,era conſentiente la madre ſua, la quale º

fù trà tutte le ſcelerate ſceleratiſſima , 8 veramente,s'io voleſsi

narrarui tutte le pazzie,eſceleragini di queſto ſcelerato, non baſta

rebbono due giorni.

Al. Meritamente le fà data queſta morte,chi ſocceſſe poi è que

ſta beſtia nell'Imperio. -

Lo. Aleſandro ſeuero ſuo Conſobrino, figliuolo di Mammea »

ſorella di Semiamira madre di quello.Era queſta Mammea Chri

ſtianiſſima. Aleſandro era piaceuole, pietoſo,8 humile. Sbandi di

Roma i Soldati inſolenti. Era nemico d'Adultori, Gioculari, 8

Buffoni. Ordinò che li Chriſtiani non foſſero perſeguitati,Mandò

fuori di Roma tutti gli Eunuchi,perche erano tenuti da molti per

laſciuia. Teneua in caſa l'Imagini di Chriſto, e di Abramo , e di

Orfeo.fù finalmente in tutte le coſe buono Imperadore, non di

meno hauendo imperato 13 anni,fà per opera di Maſſimo vecifo
141 -
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inſieme con la madre in Germania,8 li ſocceſſe il d. Maſſimo det

to Giulio Maſſimino,ſoldato ignobile, è nato di gente barbara.

Al. Molto mi marauiglio,che eſſendo ſtato così buono Impera

dore,egli foſſe poi crudelmente ammazzato.

Lo. Dirouui, mentre che egli combatteua in Germania doue fù

morto contro Germani, che ſi erano ribbellati, hauendoli redotti

all'obedienza ſua,non volſe,ch'i ſuoi Soldati li faceſſero alcuna a

ingiuria, nè meno li rubbaſſero, i Soldati ch'erano intenti à ſac

cheggiare,8 a rubbare,pieni di ſdegno,8 perſuaſi daMaſſimo,così

miſeramente l'ammazzarono,8 fecero Imperadore queſto Giu

lio Maſſimino, il quale tenuto l'Imperio anni 3.fù in Aquileggia

uel Friuli,mentre ch'era nel padiglione tagliato da ſuoi propri

Soldati a pezzi, col figliuolo, 8 con tutti i ſuoi fauoriti.

Al. Perche caggione fù dalli ſuoi Soldati morto.

Lo. Perche à loro diſpiaceua molto la crudel vita di eſſo Tiran

no, il quale fù oltre modo crudeliſſimo.Faceua metter in croce gli

huomini,8 quelli dar alle fiere. Fece ammazzare tutti quelli che »

ſapeuano la viltà del ſuo lignaggio,Imperòche egli era ſtato prima

paſtore, fà figliuolo di Micea,8 di Ababa gente barbara di Tracia,

& ignobili. Diede la morte è più di quattromilia perſone, 8 per

ſe tolſe le ſoſtantie loro.Vccideua fuori di propoſito gli huomini,

ſpogliaua i Tempij,& rubbaua le Città, 8 finalmente non laſciò

crudeltà è dietro alcuna, per il che era chiamato Ciclope Buſiri,

Scirrone, e Falari,& bene fù ch'egli fuſſe ammazzato prima, che ,

egli foſſe andato a Roma

Al. Veramente coſtui non era degno nè dell'Imperio, nè meno

di vitt,8 di queſti tali non ſe ne deue tener vn minimo germoglio,

hor ſeguite. -

Lo. A coſtmi ſucceſſe per elettione del Senato Gordiano, d'anni

16 figliuolo di vna figliuola di Gordiano Imperadore, & quanti

que foſſe giouane,fù di buono intelletto.Aprì il Tempio di Giano.

Soggiogò; Parti, affliſſe i Perſiani , e ritornando con Vittoria a

Roma, fù per tradimnto di filippo ſuo Prefetto trà i confini Ro

mani,& Perſiani ammazzato,IRomani inteſa la di lui morte crea

rono vn Marco, il qual morì poco doppo, & à coſtui fà fatto ſoc.

ceſſore Hoſtiliano, che séza haueroperato coſa alcuna, finì il corſo

di ſua vita, 8 fu poi creato FilippoArabo di ſangue ignobile,det,

to M. Giulio, 8 venuto a Roma celebrò il milleſimo anno di Ro

ma edificata e tolſe per compagno nell'Imperio Gaio Giulio Sa

turnino ſuo figliuolo.Queſto Filippo fu il primo Imperador Chri

ſtiano, 8 fece in Campidoglio ſacrificar il Corpo di Chriſto, Im

però anni 5,8 nou hauendo fatto nel ſuo Imperio ancora coſa ,
a

e lie

;
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che laudabil foſſe,fu per opera di Detio dà Soldati,inſieme col fi

gliuolo,vcciſo, egli in Verona,8 quello d'anni 12. in Roma.Morto

Filippo, queſto Detio occupò l'Imperio,S hauendo regnato 2 an

ni, combattendo contro Barbari,poſto col figlio in fuga,s'affogò

nel torete di vna palude,nè mai più fi ritrouato,&il figlio fu mor

to. Fu dotto,vtile,e piaceuole,mà molto perſecutor de Chriſtia

ni. Morto Derio Virio Gallo,Hoſtiliano,8 ſuo figliuolo Voluſia

nofurono creati Imperadori,mà hauendo infelicemente regnato

anni 2 furono dà ſuoi Soldati morti, mentre combatteuano con

tre Emiliano,il quale ribbellando in Miſia , fu creato Auguſto,

mà poco allegrezza egli hebbe del ſuo Imperio, imperòche il

quarto mefe fù dà ſuoi fauoriti preſſo Spoleto ammazzato.

Al. In ſomma in quel tempo erano molto infelici gl'Imperado

ti,ſaria o ſtato meglio loro contentarſi di eſſere Capitani dell'Eſer

cito,ò vero vn Soldato di paga poiche tutti erano così miſeramé
td ammazzati, - -

Lo. Il ſucceſſor di coſtuivaleriano fu il più infelice, e sfortunato

Imperadore di quanti furono.Egli per le buone ſue qualitadi,mé

tre era in Retio,e Norico fu dà Caualieri creato Imperadore, S&

hauendo regnato anni7.guerreggiando in Meſopotamia,fu vinto,

e ſuperato da Supore Rè di Perfia,il quale tenendolo a guiſa dica

ne legato con vna catena,lo priuò degli occhi, e lo conduceua co

tinuamente ſeco, e qualunque volta Supore voleua caualcare , per

ſalire à cauallo,gli poneua i piedi sù la coppa, e finalmente non

potendo più caminare, eſſendo d'anni 7o. lo fece ſi come ſcrine º

Agatio Hiſtorico ſcorticare viuo. r

Al. O queſto ſi, che fu vninfelice fine, ſimile al quale fu anche e

quello di Baiazzetto Ildrin Ottomano Imperadore di Turchi, il

quale vinto dal granTamberlano Sig.del Zagatai, ſeruiua a quel

lo per iſcabello nel montare a cauallo, trouandoſi finalmente in º

vna gabbia di ferro, occiſe sè ſteſſo, percotendo col capo piu volte

in quella. - -

Lo. Quiui douerebbono ſpecchiarſi i ſuperbi Tiranni, e conſide

rare, che molte volte,quanto piu penſano ad alto ſalire, tanto piu

èmaggiore la caduta loro,leggano i Principi,3 i Signori l'infelici

caſi degli huomini illuſtri da mè raccolti in picciolo volume, che

vederanno quanto ſia vano il mettere ſperanza nelle grandezze º

loro,e quanto facilmente perdano in vn giorno quello che in mol

ti anni eſſi hanno acquiſtato,8 inſieme perdono la vita, la gloria,

el'honore.Preſſo l'infelice , e sfotunato Valeriano ſuo figliuolo

Galieno d. Galleriano, il quale era ſtato inſieme col padre dal Se

nato chiamato Aguſto focceſſe ſolo nell'Imperio, il quale egli ten

- me

v
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ne anni 8.e dopò l'hauer caſtigati alquanti Tiranni , che ſi erano

ribbellati, abandonò la Republica,è andato in Milano, oue trà

Meretrici paſſaua la ſua vita, fu da ſuoi per inſidie d'Aurelioam

mazzato. A queſto ſocceſe Claudio, mentre che egli era à Ticino

eletto, però da Galieno vicino a morte, fu confirmato dal Senato,

e veramente fu vno buono Imperadore,ordinò molte leggi, rifor

mò l'Imperio,ſeueramente punì i ladri,e malfattori. Subito hauu

to l'Imperio andò contro i Gotti, i quali guaſtauano già 15 anni

laSciauonia,e la Macedonia, e di quelli ne occiſe tre cento milia ,

ſommerſe due milia Naui. Quelli, che furono fatti Schiaui,furono

ſenza numero, e le donne furono tante, che ciaſcheduno Soldato

di Claudio,trè ne poſſedeua. Preſſo al lago diGarda nella SeluaLu

gana,occiſe piu di cento milia Alemani,finalmente dopò molte º

ſue honorate impreſe a Smirna morì di peſte, e Quintilio ſuo fra

tello, il quale ſucceſſe, fu il 17.giorno del ſuo Imperio in Aquilegia

occiſo,e ſubito gli ſocceſſe nell'Imperio Aureliano di Dacia,nato

d'oſcura famiglia,ma di ſingolar diſciplina, 8 alla Republica mol

to vtile.Fu gagliardiſſimo,talche in vn giorno nella guerra ſarma

tica vcciſe con le ſue mani 48.nemici,8 in piu giorni 95o. Fu mol

to nemico de'ladri,8 adulteri. Vinſe i Sueui,Sarmati, i Marcomi

ni, e venuto in Roma, caſtigò molti ſeditioſi;andò poi contro Pal

mireni,preſe Zinobia loro Regina, ſuperò i Barbari di Tracia, e

Scauonia.Occiſe oltre il Danubio quindecimilia Gotti, preſe la

Bitinia,Tiana, Antiochia, e tutto lo ſtato d'Oriente. Venne inOc

'cidente.Domò i Franceſi, 8 hauendo ſogiogato quaſi tutto il Mö

do,entrò trionfando in Roma con quattro Carri Reggii, l'wno di

Odenato Re di Palmireni,l'altro del Re di Perſia, il terzo di Zeno

ºbia,& il quarto del Rè de'Goti, eranoui in queſto trionfo, 2o.Ele

fanti.2oo.fiere domeſtiche di Libia, e di Paleſtina. 4. Tigre,e d'al

tre ſorte d'animali 8oo. I priggioni erano Exomiti, Arabi,Eude

moni, Indi,Batriani, Hiberi,Saraceni,Perſiani,Gotti, Alani, Roſ

ſolani,Sarmati, Franci,Sueui,Vandali,Germani,Palmireni,Egitti,

e dieci Amazzone,preſe in habito virile nella guerra de’ Gotti. Si

delettò molto deboffoni,d'vno mangiatore d. Pago , il quale ad

vna cena mangiò. 1 oo.pani,poi mangiò vncaſtrato, vin porcoci

ºgnale, 8 vn porcello.Egli fu il primo Imperador di Roma, che ,

portaſſe Diadema in capo,e manto di Gennme,& Oro, & hauendo

regnato 5 anni fu dà Soldati vcciſo trà Conſtantinopoli, 8 Hera

elia ad vn loco d.Cenofrio,

Al. Che infelicità era quella de'detti Imperadori, che quantun

que fuſſero buoni,moderati & vtili alla Republica , non dimeno

serano così miſeramente ammazzati. Hauerei piacere intendere »
la
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lacaggione, per la quale queſto tanto ſegualato Imperadore foſſe

così infelicemente da Soldati vcciſo. -

Lo. Vn ſuoſeruo fù cogione di qſta ſua morte, lo ſcelerato imitādo

la mano dell'Imperadore, ſcriſſe vna lettera, nella quale era ſcritto,

ch'egli ordinata ad alcuni ſuoi Capitani, che doueſſero occidere

certi Soldati, queſti hauuta la lettera in mano per tradimento del

Seruo,credendola vera,l'vcciſero, ma furono poi caſtigati da Ta

cito Imperadore, il quale ſei meſi dopo la morte d'Aureliano, ſuc

ceſſe nell'Imperio, aſtretto però dal Senato è pigliar tal carico,

mà poco nell'Imperio viſie.Imperoche il ſeſto meſo morì in Ponto

di febre,benche voglino alcuni che fuſſe dà Soldati morto. Egli fu

tanto ſtudioſo delle lettere, che ne di , nè notte mai ceſſaua di leg

gere,ò ſcriuere. Morto che egli fi, Floriano ſuo fratello occupò lº

Imperio,come coſa hereditaria,ma in capo di due Meſi,fu inTarſo

dà Soldati vcciſo,nel qual tempo era Stato creato ſucceſſor di Ta

cito,Marco Aurelio Probo , figliuolo di vn pouero Hortolano

ſchiauone,& tenne l'Imperio anni 6. nel qual tempo reacquiſtò la

Gallia.Guerreggiò in Africa. Vinſe i Marmaridi.Tornò a ſoggio

gar la Germania,8 Barbaria. Preſe 9. Re di Corona, veciſe 4oo.

milia nemici. Acquiſtò-Gioppe, e Tolomaide. Oppreſſe alcuni

Tiranni, che cercanano vſurparfi l'Imperio. Fù finalmente ancor

eſio in Sirmio dà Soldati vcciſo: in vna Torre ferrata. -

Al. Che coſa ſece egli per l'an or di Chriſto , per la quale egli

meritaſſe empiamente d'eſſer morto. - - -

Lo. Egli non voleua,ch'iSoldati viueſſero in otio, nè faceſſere

soſe indegne della militia,8 poi ancora egli diceua, che hauendo

cuaſi pacificato il Möco,ch'in breue tépo n6 ſaria più biſogno de

qoldati. A coſtui ſucceſſero Caro, il quale hauendo regnato due an

ni,e guerreggiato con Parti,e preſa Selencca, & Cteſifonte Nobi

liſſima Citta,fu dalla Saetta,lungo il fiume Tigre ammazzato. Ot

tenne poi l'Imperio Diocletiano Dalmatino,creato Imperadore »

dà Soldati. Egli tenne l'Imperio anni 2o. mà l'1 1. anno ſi riduſſe

à vita priuata, laſciando il gouerno à Galerio Maſſimiano , 8 è

Conſtantio,li quali tra eſſi dimiſero l'Imperio, viſſe poi anni 9.e ».

morì voluntariamente,be uendo il veleno,hauendo timore di Con

ſtantio, e Licinio. Egli fu accorto, ſagace,ſeuero, crudele, diligente, º

e ſollecito.Voleua eſſer adorato , e fu maggior perſequtore de

Chriſtiani,che ancor foſſe ſtato. Hebbe molte vittorie, 8 caſtigò -

moltiTiranni,Morto ch'egli fu ſeguitarono nell'Imperio Galerio, .

e Conſtantio,queſto hebbe la Gallia, l'Africa, 8 l'Italia. Quello

hebbe la Schiauonia, l'Aſia, 8 l'Oriente, il quale hebbe poi da Con

ſtantio il gouerno dell'Italia, e dell'Africa,perche egli, che era be

- D ni
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nigno,8 quieto ſi contentò dellaSpagna, e della Francia, e final

mente dopò molti tumulti di Tiranni,come ſi può vedere nelle mie

Hiſtorie, ſucceſſe nell'Imperio il Magno Conſtantino.

Al Hauerei piacere intendere, e ſapere, di chi fu figliuolo queſto

Conſtantino, il quale fu per l'opere ſue detto Magno.

Lo. Egli fu figliuolo di Conſtantio Imperadore, cognominato

Cloro, il qual nacque d'Eutropio Nobile Romano, 8 di Claudia »

figliuola di Criſpo,fratello di Claudio Imperadore; la Madre fu

Elena figliuola di Celo Rè di Brettagna,hora d'Inghilterra,donna

ſupra tutte l'altre dotata di Bellezza, di dottrina , e di Religione

chriſtiana,8 herede del Regno paterno. Conſtantino duuque ſuo

figliuolo,depoſto, che hebbe Dioclitiano l'Imperio, fu dà Soldati

ptoriani creato Imperadore,métre ch'egli era nella guerra di Gal

lia,& perche egli perſeguitaua,ſi come gli anteceſſori ſuoi li Chri

ſtiani , il B. Papa Silueſtro primo con li chierici ſuoi , ſtaua

naſcoſto nel Monte Sorato da mè veduto,lontano 2o. miglia da o

Roma ; In queſto tempo fu Conſtantino percoſſo d'incurabille

pra, laonde non ritrouando à quella rinedio alcuno, fu dà Medi

ci conſigliato a lauarſi nel ſangue caldo de'fanciulli,li quali ancora

lattaſſero, per il che furono condotti piu di 2o.milia bambini per

eſſervcciſi, e vedendo l'Imperadore le madri loro miſerabilmente

piangere,moſſo da pietà,deliberò piu preſto morire, che commet

tere vn tanto ſcelerato effetto, 8 così liberò le madri, con li figli.

Per queſto atto di carità,la ſeguente notte gl'apparſero S. Pietro,e

S. Paolo,dicendogli,che Giesù Chriſto li faceua ſapere, che volen

do ſanarſi, douefie ritrouare Silueſtro Papa, il quale era naſcoſto

nel Monte Sorato. L'Imperadore mandò per S. Silueſtro, e veſtito

di bianchiſſime veſti, per ſette giorni, ordinò in honore di Chriſto

le conſtitutioni,el'ottauo giorno con grandiſſima humiltà preſe

dal B. Silueſtro il Santo Batteſimo, e fu riſanato, il perche ſubito

ordinò,che per tutto l'Imperio Romano, i Tempij degll'Idoli foſº

ſero chiuſi, e che le Chieſe di Chriſto foſſero edificate, e che i Santi

Martiri foſſero tenuti in grandiſſima veneratione, e poi donò al

Papa la Città di Roma, 8 il ſuo Palazzo Lateranenſe, e fece il do

no,così tanto dalla Chieſa tenuto, e celebrato, 8 egli dopò l'haue

re edificata la Chiefa di S. Pietro in Vaticano, di S. Paolo nella

via hoſtienſe, di S. Giouanni Laterano nel Monte Celio,di S.Loren

zo fuori di Roma,quaſi vno miglio nella via Tiburtina, di S.Croce

in Gieruſalemme à prieghi di Elena ſua madre, laſciando Roma e

ſe n'andò nella Città di Biſantio,che poi dal ſuo nome fu detta

Conſtantinopoli,8 iui habitarono poi gl'Imperadori fino a Carlº

Magno,nel qual tempo ſcorſero anni 474- Al
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Al. Vedeſi il loco doue fù battezzato Conſtantino.

Lo. Si vede,8 è di forma rotonda, e di piombo couerto , e cir

condato di Colonne di porfido.

Al. Come era fatto il fonte.

Lo. Il Sacro fonte era di porfido,e quella parte oue era l'acqua e

del Batteſimo, era d'argento, e nel mezzo vi era vna colonna di

porfido,e ſopra quella,vna lampada d'oro di libre 5o. e nell'eſtre

mità della fonte, ſi vedeua vn Agnello d'oro, 8 vna ſtatua d'argen

to del Saluatore di libre 1o. con la Inſcrittione. Ecce Agnus Dei

ui tollit peccata Mundi, Eranoui ancora ſette Cerui d'argento,

ciaſcnno di peſo libre 8o.li quali ſpargeuano acqua Vicino al det

to loco vi ſono trè Cappelle,l'vna conſecrata alla Croce, l'altra »,

che fù già la camera di Conſtantino a S. Gio: Battiſta, 8 in queſta

non vi entrano mai donne,l'wltima è dedicata a S. Giouanni Eui

geliſta, e tutte trè furono in queſta guiſa conſecrate da Papa Ilario.

Appreſſo vi ſi vede l'hoſpidale di Santo Giouanni Laterano detto

prima l'hoſpide di S. Saluatore, il quale fà edificato dalla Nobil,

& illuſtre famiglia Colonna, 8 fà poi ampliato da diuerſi Cardi

nali.

Al. Non poſe Coſtantino nel d. Battiſtero altro, che di memoria

foſse degno.

Lo. Vi poſevn Saluatore d'argento,che ſedena di libre 33o..vn'

altro Saluatore di 14o.libre;4. Angeli di peſo di 1 o 5 libre; 12.A po

ſtol di cinque piedi l'Vno,& di peſo libre 5o.Poſeui poi 4-corone

d'oro,co li Delfini di libre 2o.& 7. Altari di libre 2oo. Io non tro

uo,che altro vi foſse;è ben vero, che Papa Hormiſda vi offerì vna

corona d'argento di 2o.libre,& 6. vaſi, le quali coſe non ſono più

in detto loco, ma nella Sacreſtia del Papa,nella quale ſi vedono in

finite coſe d'argento,8 d'oro, 8 vaſi di pretioſiſſime pietre,Regni,

& paramenti Pontificali di valuta ineſtimabile,coſa,che nel mirar

le, porge marauiglia grandiſſima.

Al. In queſto mi hauete molto bene ſatisfatto, reſta, che ſeguitate

à narrarci,quali furono li ſocceſſori di Conſtantino, al quale mol

to deue la Romana Chieſa,hauendole egli fatto vna donatione co

sì libera, magnifica,8 ampla

Lo. A Conſtantino ſucceſſero trè ſuoi figliuoli , Conſtantino 2.

Conſtante,e Conſtantio,li quali trà eſſi diuiſero l'Imperio, Con

ſtantino hebbe la Francia, la Spagna, e l'Inghilterra ; Conſtante l'

Italia, la Schiauonia,l'Africa, Dalmatia,Tracia, Macedonia, & l'

Acaia, Conſtantio hebbe tutta l'Aſia,e l'Oriente. Conſtantino ha

uendoregnato 14 anni, e combattuto contra Sapore Rè di Perſia,

fu per fraude di Magnitio veciſo dormendo, preſſo ad Elena Ca

D 2 ſtel
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ſtello. Conſtante il terzo anno del ſuo Imperio, fu è tradimento

vcciſo nel Frioli appreſſo Aquilegia. Conſtantio morì di febre frà

Cicilia,e Cappadocia,à piè del Monte Tauro, hauendo regnato

19. anni, vndeci in Campagnia, 8 otto ſolo, Socceſſe à Conſtantio

Giuliano Apoſtata.

Al. Per qual cauſa fù egli così chiamato Apoſtata.

Lo. Imperoche prima era ſtato Chriſtiano, e Monaco, e poi ri

tornato al Secolo diuenne Mago,e perſecutore di Chriſtiani. Era ,

conſobrino di Conſtantio,6 hauendo regnato circa anni 2.fu con

inganno in alcuni deſerti di Perſia,da vn Perſiano vcciſo.

Al.Coſtui in vero non poteua,ne doutua, eſſendo tale, far buona »

morte, parmi ancora hauer letto, che egli percoſſo dalla ſaetta »

moriſſe,dicendo verſo Chriſto. Tu mi hai pur vinto Galileo, che

Galileo egli chiamaua Chriſto,hor ſeguite. -

Lo. A Giuliano ſocceſſe Giouiniano, il quale ritornò tutto l'E-

ſercito alla vera fede di Chriſto, e morì l'ottauo anno del ſuo Im

perio per idigeſtione , hauendo in vna cena molto crapulato Vo

gliono alcuni, che egli moriſſe per l'humore della ſtanza doue egli

dormiua,che era di nuono ſmaltata,8 altri dicono, che i carboni

acceſi l'occideſſero, Socceſſe poi Valentiniano Vngaro figliuolo

d'vn funaiolo,morì hauendo regnato anni 11. d'apopleſia, mentre

s'apparecchiaua reſiſtere a Sarmati, i quali ſi ſpargeuano prVnga

ria. Cacciò dallaTracia i Goti, 8 altri Barbari. Soggiogò i Saſſo

ni. Quietò la Germania, 8 fugò i Parti dalla Soria. Fu molto ne.

mico dell'auaritia,6 fu di mirabil ingegno,Morto che egli fu , gli

ſucceſſe Valente ſuo fratello, il qual eſſendo Arriano, volle che i Mo

naci diuentaſſero Soldati, altrimente gli faceua crudelmente mo

rire,Combattendo poi l'anno quarto del ſuo Imperio contra Tar

tari, e Gotti,fu bruſciato in vina caſa di Villa, nella quale egli ſi era

fuggito, gli ſucceſſe Gratiatiano ſuo Nipote figliuolo di Valenti

niano, & regnò anni 6. & fu preſſo Leone per fraude di Maſſimo

vcciſo da Andagratio. Egli era Chriſtianiſſimo, 8 confidandoſi

in Chriſto,vcciſe preſſoadArgétina Città di Gallia piu di 3o.milia

Alemani,con poca perdita de'ſuoi, ch'erano di minor numero. Fu

dotto nella poeſia, e nell'arte Oratoria, & temperatiſſimo nel man:

giare,nel bere, & nella luſſuria. A coſtui ſucceſſe Teodoſio Rè di

Spagna, con Valentiniano 2. il quale fu l'anno 7.da Arbogaſto ſuº

familiare ſtrangolato in Vienna, e lo ſoſpeſe con vn capeſtro, acciò

parelle,che da sè ſteſſo ſi haueſſe data la morte Teodoſio poi regnò

dopo lui anni 3 e morì a Milano; Di coſtui il quale fu ſingola e º

Imperadore,vi direi molte ſegnalate impreſe, le quali ſi poſſono

leggere nelle mie Hiſtories& è volerle narrare, non baſtarebbe il té

po
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po, egli fu non altrimente, cheTraiano, da cui traheua origine.

Al. Siate pure piu breue,che potete, accòche non ci manchi il té

po, à mè baſta così ſoccintamente intendere la ſocceſſione degl'

Imperadori.

Lo. A lui ſucceſſero Arcadio, 8 Honorio ſuoi figliuoli, queſto

nell'Occidente, e quello nell'Oriente,e morì hauendo regnato anni

13. in Conſtantinopoli, 8 a lui ſucceſſe Teodoſio ſuo figliuolo,in

fieme con Honorio ſuo Zio,il quale hauendo tenuto l'Imperio con

Teodoſio anni 16.finì in Roma il corſo dell'honorata ſua vita. Teo

doſio morì poi hauendo imperato anni 26. e Valentiniano poſto

daTeodoſia nell'Imperio di Roma,dopò l'hauer regnato ânigo.25.

conTeodoſio,e 5.con Martiano, il quale era ſocceduto nell'Orien

te à Teodoſio, fu in Roma veciſo da Traſillo,Soldato di Ietio, e

Maſſimo occupò la tirandine di Roma, ma egli fu trà due meſi fa

tto da Eudofia ſua moglie morire, in vendetta di Valentiniano ſuo

primo marito, Martiano hauendo tenuto ſolo l'Imperio anni7. fa

da ſuoi in vna congiura miſerabilmente morto in Conſtantinopo

li. Morto Martiano gl'Imperadori habitarono ſempre in Conſtan

tinopoli ſino a Carlo Magno, il quale traſporto l'Imperio in Frä

cia,ſino al qual tempo conſero anni circa 8oo.

Al. Mentre che queſti Imperadori ſtettero in Conſtantinopoli,

chi gouerno l'Imperio di Roma.

Lo. Dopò la morte di Maſſimo, il qual morì l'anno 5 di Martia

no,ſucceſsero moltiTiranni,li quali tennero l'Imperio anni 292.ſi

no à Pipino Rè di Francia. I Tiranni furono queſti ſe bene mi ri

cordo, i quali fecero grandiſſimi danni all'Italia. Morto Maſſimo

ſucceſſe Auito,e regnò vin'anno, dopò ſucceſſiue Maioriano anni

4.e fù in Tortona priuo di vita, Seuero anni 4 e morì in Roma -

leone anni 2. Artemio 5. & fu ammazzato al Ponte d'Adriano da

Ritimeri ſuo Socero.Oliberio vn'anno, altretanto Glif rio; il ſimi.

le nepote, e fù ſcacciato, Auguſtulo, & Oreſte ſuo padre anni 2.

Oreſte fu veciſo da Odoacre Capitano degli Eroli, e Toringi , &

Auguſtolo fuggì, Odoacre poi regnò anni 15. e fù ammazzato a

tradimento in vn conuito à Rauenna da Teodorico Rè d'Oſtro

gotti, il quale hauendo occupato l'Imperio,lo tenne anni 33-mo

rì di dolore per hauer fa&o morire Simaco, e Boetio ſuo Genere

per ſoſpetto di Regno. Morto Teodorico,preſe la tirannide Atala

rico Nepote di Teodorico,e morì il ſettimo anno del ſuo Imperio,

per troppo laſciuia,& vbriachezza.A coſtui ſocceſſe Teodato con

ſobrino d'Amalaſonte,madre d'Atalarico,8 in fine d'anni 4 fù da

ſuoi ammazzato. Vitige ſuo ſucceſſore,tenuto che egli hebbe l'Im.

perioanni 5. fu in Rauenna da Belliſario Capitano dici"
in
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Imparadore preſo,e gli ſocceſe Ildoaldo Gouernador di Verona,

il quale in fine d'vn'anno fà vcciſo da Ruilla ſuo Soldato. Doppò

lui tenne l'Imperio meſi 5-Ararico Rè de Gotti,e fù tagliato a pez

zi,e gli ſucceſſe Totila d.Baduilla,Nipote d'Iidoaldo, e regnò anni

11. Egli preſe Roma,la brugiò, e quaſi tutta la ruuinò. Mandò in º

eſilio molti Romani. Acquiſtò la Baſilicata, e tutta la Calabria

Fù poi da Narſete Eunuco Capitano di Giuſtiniano, in Lombar

dia preſſo a Briſello rotto, e crudelmente ammazzato, 8 il ſimile º

occorſe à Teia ſuo ſucceſſore, l'anno 2.del ſuo Imperio.

Narſete occupò la Tirannide, 8 la tenne anni 16. fù Religio

ſo,& da bene,8 regnò con molti trauagli. Morto Narſere da alcu:

ni detto anco Narciſo, ſucceſſero gli Eſarchi, de quali il primo fil

Alboino Rè de Longobardi, 8 regnò anni 3. dopò queſto regno

Elmechilde meſi 6. Clefi vn'anno, doppò il quale tennero anni Io.

l'Imperio d'Italia, i trenta Duchi, ſi come potrete vedere nell'Hi

ſtorie de'Longobardi,per mè ſuccintamente raccolte.

Dopò il fine di queſti trenta Duchi,ſucceſſe Smaragdo,il qua

le l'anno 6. del ſuo Imperio,fu da Mauritio Imperadore depoſto,S:

in ſuo loco fu mandato vincerto detto Romano,il quale dopò l'ha

uer fortificata Mantua,Padoa,Cremona,8 ricuperato Sutri, Poli

marco,Ort.,Tuderto,Amerſa,Perugia, & altre Città, morì l'anno

6. del ſuo Imperio,hauédoſi dato ad ogni vitio,& fu ſuo ſucceſſore

Gallinico, il quale hauendo regnato anni 8.morì in Rauenna.

Morto coſtui ritornò Smaragdo,rimandato da Foca Impe

rador , & morì in Capo dall'anno a lui ſocceſe Giouanni Le

migio di Tracia, coſtui eſſendo ſuperbo, 8 altiero fu l'anno 5. del

ſuo Eſarcato, dal Popolo in Rauemna tagliato a pezzi. Regnò poi

in Italia anni 5. Eleuterio Cubiculario d'Eraclio In peradore,

& volendoſi da ſe ſteſſo per molte ſue honorate impreſe, farſi Rè d'

Italia, fu dà Soldati veciſo, mentre da Rauenna egli andaua à Ro

ma & la ſua teſta fu mandata à Couſtantinopoli.

Al. In ſon na la ſuperbia, & l'ambitione, il pſù delle volte, e

quaſi ſempre genera all'huomo cattiuo fine, 8 tenga per vero, che

l'huomo ambitioſo per regnare, commetterebbe ogni grandiſſi

mo errore, 8 finalmente poi ſe ne more di mala morte.

Lo. Queſto è vero, che chi cerca da sè ſteſſo, o con promeſſe, è

con doni,ò con preghieri gli honori della dignità, 8 gradi dell'eſ

ſer St.periori, cerca confuſione,8 a sè ſteſſo l'odio, e la morte,Ad

Eleuterio ſocceſe Iſacio, & morì l'anno 18. del ſuo Imperio, di

morte ſubitana,lo ſeguì Teodoro Calliopa,& regnò anni i 2 C 1 m.

pioanni 8. Teodoro Galliopa, 2o- Tenne dopò l'eſsarcato a ni

24 Giouanni Platina, 14.Teofilato, anni 1 1. Giouanni Tizicopo

24
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i4 Paolo anni 2. e fù ammazzato in Rauenna. Socceſse a coſtui

Euticio Eunuco, il quale hauendo regnato due anni, fu ſuperato,e

vinto da Raghiſio Rè de Longobardi, il quale regnò anni7. e li

ſocceſse Aſtolfo, il quale tenne l'eſsarcato anni 5. e queſto Imperio

hebbe fine, il quale era durato da Albuino, ſino hora anni 174 e o

Pipino Rè di Francia lo donò alla Chieſa.

Al. Chi era à quel tempo della Santa Chieſa Paſtore, e quali Cit

tà erano quelle,che ſi conteneuano nell'Eſarcato. -

Lo. All'hora era Papa Stefano 2. il quale fu il primo Papa, che ,

fuſse portato dagli huomini ſopra le ſpalle. Nell'Eſsarcato ſi con

teneuano,Rauenna, Ceſena, 8 Ceruia,Claſse,Forli,Forlimpopoli,

con tutti li loro contadi, Imola,Bologna,Modena Reggio,Parma,

Piacenza, Comacchio; le donò ancora il buon Pipino, Arimino,

Peſaro,Fano,Vrbino,Narni, i Colle di Lucelli, e nella Marca Eſio,

Serra, Monte Feltro con 2o. Caſtelli, il Caſtello di S. Martino, l'

Acerra, e Monte Lucato: Deſiderio poi, che fù l'vltimo Rè de'Lon

gobardi, le reſtituì Fiorenza, e Ferrara,che pur erano ſotto l'eſlare

C2 O. -

Al Hora mi ritrono in queſto molto bene ſodisfatto, reſta che s

torniamo agl'Imperadori, però chi ſucceſſe àMartiano nell'Orien
tC. - -

Lo. Leone Primo Greco, e tenne l'Imperio anni 16. li ſucceſſe e

Tenone Iſaurico crudeliſſimoTiranno;& regnò anni 17. Preſe poi

l'Imperio Auaſtario detto Flauio Valerio, fù coſtui molto mac

chiato dell'Hereſia Eurichia,negando in Chriſto le due narure ,

cioè la humanità, e la diuinità.Sbandì,8 affliſſe quelli, che contra

diceuano à queſta ſua opinione.Finalmente hauendo Imperato an

ni 26. fu dalla ſaetta percoſſo & fu ſenza eſſequie ſepolto.

Aſceſe poi all'Imperio Giuſtino primo, il quale gouernò l'

Imperio noue anni," lode, fù Chriſtianiſſimo, 8

buono Imperadore. Li ſucceſſe Giuſtiniano primo ſuo Nipote ,

mentre che egli era alla guerra contra Cabade Rè di Perſia. Creato

che egli fu Imperadore,ſuperò col valor di Belliſario ſuo Genera

le Capitano;Perſiani,Vandali, Riacquiſtò Cartagine occupata da

Vandali,96.anni.Liberò l'Africa,Napoli, Cicilia,Roma, e tutta l'

Italia, dalla ſeruitù de'Gotti, li quali haueuano regnato in quella ,

anni circa 5o. Sconfiſſe li Mori Soggiogòl'Alemagna, e la Saſſo

nia,& hebbe molte altre digniſſime Vittorie. Fù dottiſſimo nelle »

leggi. Correſſe in dodeci Volumi,tutte le legge Romane, 8 quella

opera chiamaſi il Codice Giuſtiniano. Riduſse in cinquanta libri

tutte le leggi di Magiſtrati 8 chiamò quel libro Codice di Dige

ſti, e di Pandette, Compoſe in quattro libri l'inſtituta, 8."
- Q
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Codice. Finalmente hauendo regnato anni 38, morì d'anni 82.e

li ſucceſse Giuſtino 2. ſuo Nipote,nato di Vigilantia ſua Sorella ,

& gouernò l'Imperio anni 1 1.8 morì con grandiſſimo dolore di

gotte. Fù auaro, heretico pelagiano, Ottenne poi l'Imperio vno

ſuo figliuolo adottiuo, detto Tiberio 1 1. Coſtui fù Chriſtianiſſi

mo,& più d'ogni altro elemoſinario, regnò anni 7. & morì di fe

bre.Doppò la coſtui morte, ſucceſse nell'ImperioMauritio di Cap

padocia ſuo genero, il qual prima fu famiglio, e guardiano di

Scintinelle. Egli tenne l'Imperio ini 2o. egli vinſe i Perſi, gli Sciti,i

Longobardi,e gli Vndinati, gli Auari,e finalmente venuto a gli an

ni 63. fu à tradimento da Foca ammazzato,inſieme con la moglie,

e figliuoli preſso a Calcedonia, e Foca hauendo ottenuto col fano

re de'Soldati l'Imperio,fu l'anno 8. del ſuo Regno, per la mala ſua

vita,da Eracleone,che gouernana l'Africa, in guerra preſo , 8 ta

gliatoli le mani, & i piedi,fù nel mare gettato,con vin ſaſso alcol

lo,& in lui hebbe fine la ſua ſtirpe.

Al. Fù fatto è lui quello che egli fece ad altri, e meritamente egli

meritò queſta morte,hauendo ammazzato il ſuo anteceſsore con i

tanta impietà. In ſomma chi di coltello feriſce , di coltello vien ,

morto-Ditemi non fece egli qualche opera degna di memoria.

Lo. Queſto di buono fece egli,e fu coſa laudabile, C6ceſse à Pa

pa Bonifacio 3. che la Chieſa Romana foſse di tutte il capo. Im

peròche prima quella di Conſtantinopoli, ſi ſcrivena prima di

tutte,e donò poi a Bonifacio IV. il Tempio di Panteon, il quale º

fù poi dedicato a Maria Vergine, 8 a tutti i Martiri, 8 hora ſi do

manda S. Maria Rotonda. Morto Foca. Eraclio di Eraclione fi

gliuolo occupò l'Imperio,e lo tenne anni 29, e morì d'inſolita ma

latia. Imperòche ſempre ſe gli rizzaua il membro virile, di modo

che orinando l'orina gli daua nel volto, il che gli autenne per lo

ſtupro commeſso con la Nipote figliuola del fratello. Egli portò

la Croce di Chriſto,da Gieruſalemm in Conſtantinopoli e poi per

più ſicurezza in Roma. Gli ſocceise Conſtantino terzo ſuo figluo

lo, il quale in fine di quattro meſi fu da Martina ſua matregna, e o

da Eracleone ſuo fratello venenato, & il fratello preſe l'imperio,

mà hauendo con cattiue opere tenuto l'Imperio anni 2. gli fu dal

Popolo tagliato il naſo, 8 a Martina la lingua, e priui del Impe.

rio furono confinati, e Coſtante di Conſtantio 3. figliuolo otten

ne l'Imperio,e lo gonernò anni 27. & in Sicilia fu à tradimento in

vn bagno,da vn Soldato d'Erminia vcciſo, a lui ſucceſse il figliulo

Conſtantino 4. d. ancora Conſtantio Pagonato, 8 Imperò anni

17- Querreggiò 7.ânicò Saraceni,co Bulgari,8 hebbe la vittoria.

Egli ordinò ſotto Benedetto 2, che colui, che dal Clero, e Popolo,

. . - ſuſ
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fuſse eletto Papa, fuſse Pontefice ſenza altra confirmatione dell'

Imperadore,e per meſse,che i Sacerdoti Greci, 8 Orientali poteſ

ſero hauer legitima moglie, morto che egli fu, gli ſucceſse Giuſti

nuano 2. ſuo figliuolo, il quale tenne l'Imperio anni 1o. nel qual

tempo ricupero l'Africa, e la Libia, venuto finalmente odioſo ai

Popolo, Leontio,ò vero Leone li tagliò il naſo , & lo confind in

Chertona Città di Ponto,8 egli hauendo occupato l'Imperio, fù

il terzo anno del ſuo Imperio, da Tiberio Abſimaro in carcerato,

il qual Tiberio l'anno 7. del ſuo Imperio,fu da Giuſtiniano ritor

nato in Conſtantinopoli,con l'aiuto del Re di Bulgari preſo, 8 in

ſieme con Leontio ſcannato nella Piazza,8 Giuſtiano dopo anni 6.

fu cô ſuo figliuolo vcciſo da" e queſtoottenuto l'Imperio

fù il 2.anno priuo di quello, e degli occhi da Anaſtaſio Artemio,

il quale dopo l'hauer tenuto trè anni l'Imperio, fà da Teodoſio

priuato del gouerno,8 rinchiuſo in vno Monaſterio,8 Teodoſio il

qual era ſtato da Soldati creato Imperadore, in fino dell'anno , fù

cacciato da Leone Itauro,c ſi fece Monaco. -

Leone poi tenne l'Imperio anni 24-8 morì ſcomunicato, Im

peròche leuo l'imagini de Santi,c fu contro li Pontefici, ſucceſſo ,

poi nell'Imperio Conſtantino Copronimo ſuo figliuolo, il quale o

thauendo gouernato anni 36.morì di lepra.

Al- Ditemi come ſi comportò coſtui con l'Imagini , 8 con gli
Pontefici.

Lo- Fu peggior del padre,che non ſolamente hebbe guerra con

l'Imagini,ma con le Reliquie de Santi,º le beſtemmiaua,& ſpreg

giaua, & di più negaua l'interceſſione de'Santi. Fece decapitare »

due Arciuetcoui di Conſtantinopoli, 8 per far diſpetto a li Chri

ſtiani, ſi confederò coSaraceni, 8 Perſiani, gli ſucceſſe Leone Quar

to ſuo figliuolo, il quale dopò l'hauer tenuto l'Imperio 5. anni,

morì d'vna apoſtema venutagli nel capo, il che fu punitione diui

na, Imperòche dilettandoſi egli di gioie,leuò di S. Sofia la corona,

che Mauritio Imperadore haueua dedicato a Dio, 8 ſe la poſe in

capo, Succeſſe Conſtantino 6. ſuo figliuolo con Irene ſua madre, la

quale era la più bella donna, che haueſſe à i ſuoi tempi la Grecia,

& non ſolamente fu bella,ma ſauia,8 religioſa. Ella congregò in

Nicea vn Concilio di 35o. Veſcoui, & dannò la peruerſa opinio

ne di quelli, che negauano l'Imagini,le Reliquie, 8 l'interceſſione

de Santi,8 hauendo ella chriſtianamente gouernato anni 1o.l'Inn

perio, il figliuolo empio, che non poteua ſopportare il buon go

uerno di quella, cacciandola da sè, la priuò,& ſi diede ad vna peſ

ſima vita, per il che i Baroni della Grecia, non potendo tollerate »

i vitii,e cattiui portamenti di Conſtantino, gli cauorono gli".
& lo
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& lo poſero in priggione,c riuocarono Irene al gouerno, come i

donna atta all'Imperio , ma perche ella fu imputata di queſto,

mandò i ſuoi Oratori in Roma, & in Francia, per purgarſi di tal

infamia, ma non le fu data credenza per l'odio, che tutti haueua

no verſo i Greci , & vedendo i Romani, che l'Imperio vacaua ,

crearono Imperadore Carlo Magno, che era ſtato 33 anni Rè di
Francia.

Al. Dunque l'Imperio d'Oriente hebbe fine in Irene, 8 in Con

ſtantino.

Lo. Quantunque Carlo heueſſe l'Imperio in Italia, nondimeno

ſucceſſero nell'Oriente gl'Imperadori per anni 651. ſin alla preſa

di Conſtantinopoli,preſo nel 1453.da Maumetto 2. Rè de Turchi

Al. Vi raccordate quali ſiano ſtati gl'Imperatori, che ſucceſſero

nell'Oriente à queſto Conſtantino.

Lo. Io me gli raccordo,8 narrarouigli c5 breuità, piſpedirmi,e

per venire à gl'Imperadori , che ſucceſſero in Italia dopò Carlo

Magno. Morto dunque Conſtantino,gli ſucceſſe Nicefaro,il quale

hauendo regnato anni 9. fù di notte dà Bulgari veciſo-Stauratio

ſuo figliuolo, in capo dell'anno fu eſpulſo da Michele Cutoplate,

il quale in fine d'anni 2. hauendo inteſo, che Leone Armenio era º

ſtato creato Imperadore, ſi naſcoſe in vn Monaſterio. Leone tenne

l'Imperio anni 7. & fu in Roma la notte di Natale veciſo à tradi

mento da Michiel Traulo, il quale eſſendo ſtato 9. anni nell'Impe

rio,lo conſignò a ſuo figliuolo Teofilo, 8 queſto lo tenne anni 15.

Michele ſuo figliuolo anui 24 & fu vcciſo da Baſilio Macedone

ſuo compagno, Coſtui imperò anni 17. & fù da vn Ceruo nella

caccia ferito, e morto. Leone ſuo figliuolo, il quale era Filoſofo,

tenne l'Imperio 18.anni, & poi lo renuntià ad Aleſandro ſuo fra

tello, il quale in capo di 14 Meſi,mori per troppo ſangue, che l'uſcì

dal naſo, gli ſucceſſe Conſtâtino figliuolo di Leone, il quale gouer

nò l'Imperio anni 18.con grandiſſima prudentia. Oppreſſe molti

Tiranni, fu eſperto nelle lettere, 8 laſcio àRomano ſuo figliuolo,vn

libro dei fatti degl'Imperadori,il qual libro era nella libraria di

Gio Battiſta Egnatio,ilqual fu,come ſapete,publicoLettore in qſta

Cità di Venegia. Morto Conſtantino Romano, Lecapeno occupò

l'Imperio, e lo tenne anni 13. fu da Stefano ſuo figliuolo ſcacciato,

& gli ſucceſſe Romano figliuolo d'Elena ſua figlia & di Conſtanti:

no,& fù in vn conuito,hauendo imperato 13.anni,auuelenato. Egli

per la ſua crudeltà cacciò di caſa la Madre, 8 le ſorelle, le quali ſe

voleuano viuere, erano aſtrette à guadagnarſelo, a guiſa di mere

trici. Ottenne poi l'Imperio Niceforo Poca, 8 hauendolo tenuto

anni 6. ſu per la ſua auaritia, affogato vna notte da Theofania ſua
| 00
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moglie, 8 da Giouanni Ciniſſe, il quale hauendo imperato vn ,

ſanno,8 6.meſi,fù auuelenato,8 gli ſucceſſero due fratelli Baſilio,Sc

Conſtantino, 8 regnarono inſieme anni 5o. Morto Baſilio regnò

il fratello anni 3.Regnò poi Romano Argiropolo âni 5. & fu dalla

moglie detta Zoe,8 da Michele Paflagone, adultero di lei, per la e

ſua auaritia ſoffocato nei bagni. Michele poi in fine d'anni ſette »

morì d'Idropeſia,e gli ſocceſſe per anni quattro Michele Calafate,

& egli per la ſua crudeltà fu priuo degli occhi, e del Regno, al

qual aſceſe poi Conſtantino Monaco,e lo tenne anni 12. e morì di

febre,e gli ſocceſſe Teodora ſorella di Zoe, e l'anno ſecondo eſſen

do vecchia paſsò a miglior vita. Hebbe poi l'Imperio Michel vec

chio, il quale per la ſua dapocagine fu infine dell'anno cacciato da

Iſacio Comneno, il quale hauendo regnato anni4.ſopragiunto da

male di pietra,preſe habito di Monaco, e renunciò l'Imperio, e fu

creato Imperadore Conſtantino Duca: Coſtui infermatoſi l'anno

7.del ſuo Imperio,laſciò il gouerno alli figliuoli, 8 ad Eudocia ſua

moglie. A coſtei in capo dell'anno ſocceſe Diogene, il quale in e

fine d'anni 4. fu da Michele Paracipacio priuo dell'Imperio, e co

ſtui fu poi per la ſua grandiſſima poltronità, e pigritia, hauendo

imperato anni ſette, fatto rinchiudere in vn Monaſterio, e gli ſoc

ceſe Nicefaro Botemiato, il quale in fine del terzo anno ſi fece mo

naco,eſſendo ſtato depoſto da Aleſio Comneno fatto Imperadore

dà Seldati. Egli regnò anni 34.e poi Giouanni, detto Calogianni

ſuo figliuolo anni 25.Fu ſuo ſocceſſore Emanuele ſuo figliuolo, il

quale dopò l'hauer regnato anni 38. ſi fece monaco, gli ſocceſe »

Aleſſio fanciullo ſuo figliuolo, il quale l'anno terzo del ſuo Impe

rio fu d'anni 15. da Andronico Comneno ſuo Tutore a tradimen

to fatto decapitare, e poi nelMare gettato. Andronico poi hauendo

come Tiranno regnato anni 2.fu per la ſua gran crudeltà cacciato

dall'Imperio da Iſacio Angelo, e fatto poi priggione, fu ſopra di

vn Camelo menato per tutta la Città,e poi eſſendogli tagliata vina

mano, e cauato va occhio, fu dalla Plebe fatto in pezzi. -

Al. C.oſtui hauendo commeſſo vaa tal ſceleragine, non poteua »

fuggire vna morte conueneuole al ſuo grandiſſimo peccato. E ve

ramente queſti tali,che aſcendono alle dignità con gli homicidij,

con i tradimenti, cauſati dalla maladetta ambicione, 8 auaritia »

d'ogni male,finiſcono malamente la vita loro, ſi come habbiamo

veduto in molti anteceſſori di queſto ſcelerato. Sequite.

Lo. Iſacio dopò l'hauere ſpente molte tirannie,fu l'anno 16. del

ſuo Imperio priuo del Regno;e degli occhi da Aleſſio ſuo fratel

lo, il quale era ſtato da Iſacio riſcattato dalle mani de' Turchi, da

quali egli tra ſtato preſo,mà poco queſto ingrato tenne l'Imperio.

E 2 Ims
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Imperòche ne fu ſcacciato ſubito da Aleſſio figliuolo d'Iſacio, che

era d'anni 13.e queſto infelice figliuolo,fu in fine dell'anno veciſo

à tradimento da Morciflo,perſona ignoaile,da lui tirato a gran di

gnità,mà queſto ſcelerato preſo nella Morea, 8 a Conſtantinopo

li condotto, fu fatto in quarti,morte degna alla ſua tanta ſcelera

tezza. Morto Aleſſio, fu con l'aiuto di 15.huomini creato Impera

dore Balduino Fiandreſe Conte di Fiandra, & i noſtri Signori Ve

netiani crearono Patriarca Tomaſo Moreſini; Balduino tenne vn'

anno l'Imperio,8 Henrico ſuo figliuolo anni 12. di poi ſocceſe»

Pietro Altiſidiorenſe ſuo genero,8 hauendo regnato anni 5. fu in

vn côuito à tradimé o vcciſo da TeodoroLaſcari, il quale ſi era fat.

to Im per acor de'Gr ci,Non dimeno egli non hebbe l'intento ſuo.

Imperoche Rob to figliuolo dell'Altiſidiodoro entrò nell'Impe

perio, e lo tenne anni 7.& eſſendo morto in Acaia d'infermità, gli

ſo-ceſſe Balduino2. ſuo figliuolo, il quale hauendo gouernato l'

Imperio anni. 33. eſſendo aſſente perdè quello occupato a tradi

mento da Michele Paliologo, il quale regnò anni 36. Morì l'anno

di Chriſto 1 296. i ſocceſſori ſuoi regnarono anni 157. ſino all'an

no 1453.nel quale Macometto. 2. Rè de Turchi preſe Conſtan

tinopoli, 8 i deſcendenti di quell'huomo ſin hora hanno tenuto l'

Imperio dell'Oriente anni 115. Delli Paleologhi,e degli Ottoma

ni vegganſile ſtorie mie, e le loro Genealogie,che troppo lungo la

rei volendo narrarui il ſocceſſo di quelli.

Al. Voi mi hauete molto bene ſin qui ſatisfatto, e mi trouo aſſai

contento,e veramente , che tutto mi rallegrate col moſtrarmi la

ſocceſſione di tanti Imperadori, laonde moſtrate Signor Lodoui

co mio, di hauer letto quello,che nelle ſtorie deſiderarſi puote.

Lo- Senza dubio Signor Aleſandro mio ho letto molti Hiſtorici,

mà duolmi non hauere quella memoria,che ſi ricercarebbe ad vna

tale impreſa. - - -

Al. Io per mè non sò che più, parmi , che la memoria vi ſcrui

molto bene, 8 hauete il tutto in pronto, e non altrimente, che ſe e

baueſte auanti gli occhi tutte le Storie raccontare. Onde ſpero,che

nel ſeguire dimoſtrarete la grandezza della memoria voſtra.

Lo. Io non mancherò è quanto,che io potrò per ſodisfare all'ho

neſto voſtro deſiderio. Hora io mi ritorno a dietro a gl'Impera

dori d'Italia, della quale vi laſciai, che era ſtato creato imperado

re Carlo Magno, il che fù negli anni della noſtra ſalute, So2. Egli

ſtette nell'Imperio anni 14. e lo traſportò col coſenſo de Romani

in Francia,oue durò anni 154 che era l'anno 19.di Ottone primo,

il quale poi lo traſportò nella Germania. Fu Carlo molto eloqué

se nella lingua Greca,Latina,e Todeſca,era Chriſtianiſſimo, e Stu

- -- dio
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dioſo dell'opere di S. Agoſtino. Fù buono.Aſtrologo, inſtituì le

ſtudio di Bologna, di Padua,e di Parigi, 8 edificò molte Chieſe in

honore de Santi , finalmente dopò molte ſue honorate impreſe »

morì d'anni 72.e gli ſoccelle Lodouico Pio ſuo figliuolo , tanto

nell'Imperio di Roma, quanto nell'Regno di Francia, nelli quali

eſſo ſignoreggiò anni 26 inſieme con Lotario ſuo figliuolo, il qua

le ſucceſſe al padre,8 hauendo tenuto l'Imperio anni 15. faſtidito

dalle coſe del Mondo, ſi fece monaco, e laſciò l'Imperio diuiſo à

trè ſuoi figliuoli,delli quali Lodouico 1 1.ſucceſſe nell'Imperio di

Roma, e lo tenne anni 21. Egli cacciò i Saraceni d'Italia, i quali

haueuano occupato Roma,finalmente pacificata l'Italia, morì, e ,

'fu ſepolto in Milano,e gli ſucceſſe Carlo Caluo Rè di Francia, e ,

figliuolo di Lodouico Pio,tenne l'Imperio anni 2. Ottenne poi l'

Imperio Carlo Groſſo, figliuolo di Lodouico 2. e Regnò anni

12.e fù,non eſſendo più atto al gouerno,priuato dell'Imperio, il

quale fu dato ad Arnolfo, figliuolo di Carlo Mano, fratello di

Carlo Graſſo. Tenne l'Imperio anni 12. e morì mangiato viuo dà

pedocchi,che gli vſciuano da tutte le parti del Corpo, e gli ſoccſſee

LodouicoTerzo ſuo figliuolo baſtardo, e fu l'ultimo della linea di

Carlo Magno. Regnò anni 1o- e poi ottenne l'Imperio Corrado

Duca di Franconia, e lo tenne anni ſette, e gli ſucceſſe Henricopri.

mo Duca di Saſſonia,e regnò anni 18. mà perche egli, e Corrado

regnarono in Germania, e non vennero in Italia, non ſono anno

uerati tra gli Imperadori: Gli ſucceſſe Ortone primo ſuo figliuo

lo,il quale ſtette Imperadore anni 36. e trasferì l'Imperio di Fran

cia in Germania. Egli fu molto amatore della Romana Chieſa,e o

della Religione Chriſtiana.Morì dopò le molte ſue honorate im

preſe in Vienna d'Auſtria,8 Ottone 2. ſuo figliuolo ottenne l'Im

perio anni7. hauendo prima col padre regnato anni 1o e morì in

Roma,e fu ſepolto in S. Pietro,gli ſucceſſe il figliuolo Ottone 3. il

quale regnò anni 19,e fu in Roma auuelenato, & il corpo fu por

- tato in Germania. -

Al. Sapete voi per ſorte la caggione per la quale egli foſſe vele

natO!

Lo. signor ſi. La caggione fu, che egli fece morire, e giuſtamente

ſcreſcentio Numentano, il quale mentre che l'Imperadore era in

Germania,eſſendo Conſolo,occupò Roma, 8 affliſſe molto Papa »

Giouanni XVI. il quale non voleua obedire à Creſcentio, per il che

il Papa andò in Toſcana, e chiamò in Italia Ottone, Creſcentio

dubitando di quello che gli poteua intrauenire, fece ritornare il

Papa,e riconciliato ſeco,gli baciò i piedi. Venuto Ottone in Ro

ma fu riceuuto,& honorato da Creſcentio come Imperadore, e o

menº
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mentre Ottone ſtette in Roma morì il Papa, e fu creato Gregorio

V-parente dell'Imperadore. Partitoſi Ottone Creſcentio cacciò

dalla Sedia il Papa , e creò vn Greco Veſcouo di Piacenza, e lo

chiamò Giouanni XVII.Gregorio andò in Germania ad Ottone,

il quale venuto a Roma,8 hauuto Creſcentio nelle mani, lo fece,

morire, & all'Antipapa fece cauare gli occhi, e ſe ne ritornò in

Germania,e venuto poi vn'altra volto in Roma, la moglie di Cre

ſcentio, operò talmente,che in vendetta del marito, egli fu autuele

nato. Socceſſe poi nell'Imperio Henrico Claudio ſuo Cugino, e fu

Imperadore anni 22.fu poi creato ſuo ſocceſſore Corrado Sueuo,

e regnò anni 15. e gli ſocceſſe Henrico 2- detto Barbanegro ſuo

genero, il quale imperò 17 anni, e morì in Alemagna, 8 Henrico

3: ſuo figliuolo,fu incoronato Imperadore, e tenne l'Imperio an

n15o.

Al. Egli deue eſſere ſtato vn grande Imperadore,e deue anco ha

uer fatto molte honorate impreſe,hauendo tenuto l'Imperio tanti
alllllo

Lo. Fu vn Imperadore molto ſcelerato. Imperòche fu contrario

alli Pontefici, creò vn Antipapa d.Clemente VII- Guaſtò tutto il

Contado di Roma,8 in quella vsò molte crudeltà. Fu Simonia co.

e più volte ſcomunicato. Fù però nelle guerre eccellentiſſimo,fece

62. fatti d'arme.Guerreggiò più volte cd Saſſoni, & vcciſe Ridol

fo loro Rè.Vinſe preſſo a Parma la Conteſſa Matilde, finalmente »

venuto in diſcordia col figliuolo,fu da quello preſo in guerra, e º

poſto in prigione in Aliege, finì il reſto della ſua malavita.

Al. Egli non poteua ſe non finir malamente i giorni ſuoi, eſſendo

così peruerſo,c oſtinato contra i Pontefici.

Lo. Di ſimile ſceleragine fu Henrico 4-Socceſſore ſuo figliuolo,

il quale imperò anni 2o.Fu trè volte in Italia, e morì in Spira. Egli

ritrouandoſi in Verona, conceſſe alli noſtri Signori Venetiani vno

ampliſſimo Priuilegio,aſſignandogli i loro confini. Gli ſocceſe,

Lotario 2. Duca di Saſſonia,e tenne l'Imperio anni 11. Coſtui ve

nuto in Italia prouedè alli tumulti, che erano in Roma, e pacificò

il tutto. Fù molto familiare di S.Bernardo Abbate, nè mai fece »

coſa degna di reprentione. Morì,e fu ſepolto in Verona, e dopoi

Corrado 2.Sueuo,d'Henrico 3. Imperador figliuolo,ottenne l'Im

erio,nel quale viſſe anni 15. e gli ſocceſse Federico 1.d.Barbaroſ

a fratello del ſopradetto Corrado, e fu Imperadore anni 37. Egli,

fu nell'arme eccellente,d'animo forte, eſperto nella guerra,ne con

ſegli prouido,preſto nei negotij,benigno, 8 affabile à manſueti,

renitente à ſuperbi, e di profonda memoria. Cacciò di Puglia i

Greci, ſconfiſſe i Veroneſi, preſe,Arſe,e disfece tutto Milano, arrol
lo

º
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lo,e ſemminouui il Sale, hebbe guerra con Papa Aleſandro 3. la

cui Storia ſi vede nella ſala del noſtro gran Conſiglio. Paſsò in

Soria contro Barbari,ſpauentò il Saladino, ripreſe l'Armenia mi

nore,doue paſſando SalefFiume vi ſi ſommerſe, 8 il corpo ſuo fu

portato,e ſepolto à Tiro,e nell'Imperio gli ſocceſe Henrico V.ſuo

figlio, il quale fu Rè di Napoli, Sicilia, e Puglia. Fù Imperadore »

1o anni, di lui raggionaremo nelli raggionamenti,che noi faremo

della Nobiltà di Napoli. Gli ſocceſe Filippo Duca di Sueuia ſuo

fratello, il quale hauendo imperato anni 9.fu à tradimento occiſo

in vna camera da Ottone di Vitilbach, Conte Palatino del Reno

Fù poi eletto dà Germani, Imperadore Ottone 4. Duca di Saſſo

nia, il quale regnò anni 3. e fu depoſto,8 iſcomunicato da Papa

Innocentio 3 perche egli haueua occupate le Terre della Chieſa,

per il che fu eletto a requiſitione di Filippo Rè di Francia, Federi

co2. Rè di Sicilia, di cui ſi raggionarà al luoco ſuo nel diſcorſo

di Napoli. Regnò anni 33. e gli ſocceſſe Rodolfo Conte d'Aſpur- .

ga, & imperò anni 19.non dimeno non fu mai in Italia. Dopò la º

morte ſua vacò l'Imperio vn'anno,e fu poi creato Imperadore º

Aſtolfo de Aſia Conte di Naſſia,e regnò noue anni,e fu da Germa

ni priuato dell'Imperio , il quale fù dato ad Alberto Duca d'Au

ſtria figliuolo di Ridolfo Imperadore, haueua egli vn occhio ſolo,

tenne l'Imperio anni 1o. e fu da Giouanni figliuolo di Ridolfo

ſuo fratello veciſo.

Al. Perche caggione fu queſto Imperadore occiſo dal Nipote.

Lo. Parmi,che la caggione fuſſe queſta Alberto occupaua Chi

burg in Ergonia,che aſpettana a Giouanni, p la dote della madre,

nè voleua reſtituirla, per il che il giouane ſdegnato gli diede la º

morte,8 ad Alberto ſocceſe Henrico Conte di Locimburgo-huo

mo faggio, prudente,valoroſo nell'armi, e molto Cattolico. Egli

tenne cinque anni l'Imperio , e fece in Italia molte guerre, final

mente andato a Beneuento nel Contado diScena, fu per opera di

Fiorentini,cò quali haueua guerreggiato,da vn Monaco de'Predi

catori toſſicato nell'Hoſtia conſecrata. Fù ſepolto in Piſa nella -

Chieſa Catedrale, nella cappella de Nobili Gambacorti delli quali

diremo alcuna coſa , quando trattaten o della Nobiltà di

Napoli. Dopo Henrico fu eletto per Imperadore Lodonico Duca

di Bauiera,figliuolo di Matilda, di Rodolfo Imperadore figliuola»

e di Fedetico Conte Palatino ſette nell Imperio anni 32. e fu da -

Carlo 4. Rè di Boè.creato Imperadere,c al Papa vinto, e ſuperato,

e fuggendo cadde da cavallo, e ſubito mori Carlo regnò anni 32 e

gli ſucceſſe Vineislao ſuo figliuolo, il quale tenne l'Imperio anni

22 fù huomo di poco animo, non ſi pigliana curacair" ſi
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delettò molto del Vino, e dell'otio, fu poco religioſo, nè fece mai

coſa degna di memoria,e per la ſua dapocagine fu depoſto, 8 in

ſuo luoco fu creato Roberto Duca di Bauiera, e Conte Palatino

del Reno,huomo cattolico, e giuſto,e regnò anni 1o.e morì in Ger
Iſlalì 13, º -

Al. Che fu poi di Vencislao dopò che egli fu depoſto º

Lo. Morì in priggione, nella quale fu poſto da Sigiſmondo ſuo

fratello, il quale ſocceſſe nell'Imperio dopò la morte di Roberto,

& in quello viſſe anni 27. hauendo fatte molte honorate impreſe,

morì,e fu ſepolto in Varadino,8 in ſuo luoco fu eletto Alberto V

Duca d'Auſtria,Rè di Boemia, & Vngaria. Regnò anni 2. e mori

andando a Vienna in vna Villa detta Lunga, e fu ſepolto in Alba

Egli fu vn brau iſſimo Imperadore, e prometteua di se veramente

gran coſe alla chriſtianità, ma la ſubita morte troncò la ſtrada è

ſi alta ſperiza.Andò sépre armato,nè mai fu veduto séza la ſpada

al fianco. Gli ſocceſſe Federico VI. d. Pacifico Duca d'Auſtria, e º

fu Imperadore anni 47. e conſignò l'Imperio a Maſſimiano ſuo fi

gliuolo, il quale tenne l'Imperio 37.anni, e gli ſocceſſe Sarlo V.

Rè di Spagna,di Sicilia, di Napoli, Arciduca d'Auſtria, e di Bor

goga,Conte di Fiandra, e Signor del Mondo nuouo, figliuolo di

Filippo, a cui fu padre Maſſimiliano, e di Giouanna figliuola d'

Eliſabetta, e di Ferdinando Rè di Spagna. Qual ſia ſtata la vita,la

bontà,e la grandezza delle honorate ſue impreſe, le potrete vede

re in tante Hiſtorie da noſtri moderni ſcritte. Imperò anni 39. e e

gli ſocceſſe Ferdinando ſuo fratello , il quale morì nel 1564 e fu

eletto Imperadore Maſſimiliano ſuo figliuolo, il quale hoggi viue,

e promette di ſe gran coſe al Mondo.

Al Hora, che hauete fornito con mio grandiſſimo contento il

i diſcorſo, col tempo, 8 anni degl'Imperadori, vorrei che mi narra

fte qualche altra particolarità di Roma, come ſarebbe degli anti

qui Tempij,Statue, Edifici, 8 oltre di ciò,quali ſono i corpi Santi.

che in Roma ſi ritrouano, e che Reliquie degne di Saperſi.Impero

che vdendole da voi,mi parerà hauerle preſentialmente vedute. .

Lo. Piaceui,che io dia principio è narrar prima le Chieſe, e poi

i Corpi Santi,e di poi ſeguitaremo l'altre coſe di memoria degne

Al. Mi piace, anzi ve ne prego,e ve ne hauerò obligo infinito. .

Lo. Il pregarni fu ſempre ſuperfluo, e l'hauermi obligo è fuori

del debito dell'amicitia la quale non ricerca oblighi, eſſendo che

trà gli amici veri,altro non ſi ricerca,che vin Core, & vn volete º

inſteſſo. Hordareno principio,ancorche non di tutte le Chieſe ,

nè con ordinato ordine,ſeguiremo il principio, e l'origine loro. La

prima Chieſa è S. Giouanni Laterano,la quale è Sede del Pontefi
CC

º
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ce Però egli è detto Veſcouo Lateranenze,e fu edificata nel Monte

Celio da Conſtantino Magno,3 era il ſuo proprio palazzo. Eſſen

do queſta Chieſa dagli Heretici ruuinata, fu da Nicola, 4. di Pa

tria Hercolano,rinouata,e MartinoV.di caſa Colóna,detto prima

Ottone,la cominciò a far dipingere, e laſtricare il pauimento, &

Eugenio4. noſtro Venetiano, della famiglia Condolmera la finì,8e

à noſtri giorni il non mai a pieno celebrato Pio 4.de'Medici l'ha a

dornata d'wn belliſſimo ſolaro,e ridotto la Piazza di qlla in piano.

Al. Intendo da tutti quelli, che vengono da Roma, che il detto

Papa haueua vn animo generoſo, e grande di rinouar Roma, e s'

egli viueua ancor 4 anni,Roma ſarebbe d'edifici; vn'altra Roma:

Lo. In vero egli ha fatto come intenderete molte coſe degne di

lui, à gloria di Dio,contento degli huomini , 8 alla bellezza di

Roma. In queſta Chieſa vi ſono molte Reliquie, come nel fine in

tenderete, vi ſi veggono quattro colonne cancellate di rame auanti

l'Altar Papale,º furono fatte da Auguſto, degli Sproni di quelle e

Galee,ch'egli preſe nella battaglia d'Egitto, 8 ſono piene di terra

ſanta, portata di Gieruſalem. La ſeconda Chieſa, è quella di S. Pie

tro in Vaticano, e pure fu edificata e dotata da Conſtâtino Magno

& S. Silueſtro la conſacrò. Queſta Chieſa fu coperta di bronzo do

rato,il qual era nel tempio di Gioue Capitolino, daHonorio primo

& Eugenio 4. ſopradetto vi fece fare le porte di bronzo intaglia

te à figure da Antonio Fiorétino, in memoria di quelle nationi,che

à ſuo tempo furono con la Chieſa riconciliate. Sotto l'Organo vi

è vn S. Pietro di Bronzo, che prima era la ſtatua di Gioue Capito

lino. Nel cortile vi è vna Pigna alta cinque braccia, e più,di bron

zo,molto bella da vedere, la quale era ſopra la ſepoltura di Adria

no Imperadore, ſepolto oue hora è il Caſtello S. Angelo, 8 ap

preſſo quella pigna vi ſono due Pauoni di bronzo, li quali erano al

Sepolcro di Scipione Africano. Vedeſi poi vna Sepoltura di Por

fido, nella quale è ſepolto Ottone 2. Imperadore.Ancora ſi vede vin

grandiſſimo vaſo ampio di porfido, coſa rara da vedere. In queſta

“Chieſa,fu preſſo la Naumachia di Nerone,alato il Tempio d'Apol

line,8 appreſſo Porta Pertuſa. La terza Chieſa è nella via Oſtien

ſe fuori di Roma circa vn miglio, fu edificata, 8 dotata pure da d.

Conſtantino, ad honore di S. Paolo. Imperoche vi fu trouato mi

racoloſamente il capo di S. Paolo,e fu conſecrata da S.Silueſtro, 8c

è ornata di grandiſſime colonne, e di poi fu da Honorio 4. di va

rij marmi marauiglioſamente intagliati, abbellita.La quarta Chie

ſa,e S.Maria Maggiore, e qſta e la prima Chieſa che foſſe dedicata

in Roma a MariaVergine, e fu fatta al tépo di Liberio Papa, circa

gli anni di Chriſto, 36o. & è appreſſoº Baſilica di Seſimio vnico

Romano, Al.
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Al. Chi fà quello, che la fece edificare.

Lo. Giouanni Patritio Romano, e ſua moglie. Impero che non ,

bauendo figliuoli, deſiderauano ſpendere tutte le loro facoltà, in

honore di Maria Vergine. Onde alli 5.d.Agoſto,hebbero in viſio

ne la notte,che la mattina ſeguente doueſſero andare nell'Eſquilic,

& in quel luoco, oue eſſi vedeſſero il terreno coperto di neue,edi

ficaſſero il Tempio,e l'iſteſſa viſione hebbe il Pontefice, il quale tro

uato il loco,8 andatoui con tutta la Corte, fu il primo a cauare º

con le proprie mani il loco,e vi fù da Giouanni edificata la Chie

ſa. Papa Aleſandro VI. l'adornò d'vn Solare belliſſimo, 8 è noſtri

tempi il Cardinal Ceſis,vi hà fatto vna Cappella honorata, 8 vn'

altra il Cardinal Santafiore. Appreſſo queſta Chieſa fu la Baſilica e

di Seſimio antico Romano. La quanta Chieſa è fuori di Roma ,

uaſi vn miglio nella via Tiburtina,8 è dedicata a S. Lorenzo, 8

u pure da Conſtantino edificata.Oliuieri Carrafa CardinalNapo

litano l'ornò di vari marmi, 8 d'vn ſingolar ſopracielo dorato,

La ſeſta Chieſa è S.Sabaſtiano fuori di Roma,nella via Appia, vn »

buon miglio, 8 fu edificata dalla Beata Lucina Romana,in queſta

vi ſono le Catacombe, che erano le Sepolture de Santi Martiri,8 è

coſa marauiglioſa da vedere, 3 nell'entrar di quelle ſi vede il pozzo

doue ſtettero vin tempo naſcoſti li Corpi di S. Pietro, e di S. Paolo,

Sotto la d.Chieſa, vi è il Cimiterio di Caliſto, oue ſono ſepolti 18.

Pontefici, e 174.Martiri.La ſettima, 8 vltima Chieſa principale o

di Roma è S. Croce in Gieruſalemme, e fu edificata da Conſtanti

no,di Conſtantino Magno figliuolo, è prieghi di S. Helena ſua

madre,e fu conſeerata da S. Silueſtro, fu reſtaurata da Gregorio

2. & Il Cardinal Mendozza la rinouò, prima era il Tempio di Ve

nere, e di Cupido,e fà edificata ſopra l'Atrio Seſoriano.

Al. Perche ſono queſte Chieſe, dette così,le ſette principali,eſſen

do lontane l'wna dall'altra,e fuori di mano. -

Lo. Sono dette principali, ſi per l'antiquità loro,come anco, che

qualunque viſiterà in vn giorno tutte queſte Sette Chieſe, acquiſta

rà d'Indulgenza anni 36288.& altre tante quarantene, e per ogni

Chieſa la semiſſione della terza parte de'ſuoi peccati. Hora, che º

detto vi hò di queſte ſegnalate Chieſe,e priuileggiate,non mi eſten
derò in dir di tutte, perche non è coſa degna di memoria, mà

bene dirouui d'alcune, le quali prima erano luochi profani,come º

ſarebbe di S.Maria In Traſteuere, fù edificata doue anticamente e

era la Taberna Meritoria Traſtiberina,oue erano dal Senato notri

ti quelli Soldati Romani, li quali per vecchiezza non potenane

più vſare l'arte della militia, e doue ſono al preſente due feneſtrel

le cancellate di ferro vicine al Coro, vſcì la notte, che nacque Gie
- S
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sù Chriſto, vn fonte d'oglio, il quale per lo ſpatio divn giorno

correua inſino al Teuere. - ,

Al. Grande fà il Miracolo certo, e vero ſegno del gran Sacerdo

te,il quale con l'oglio della miſericordia,doueua conſecrar ſe ſteſ

ſo, per redimere l'Humana Generatione. Queſta Chieſa da chi fà

edificata!

Lo. Se bene mi ricordo,credo che Caliſto 1. la faceſſe edificare o

in forma,picciola,ma eſſendo poi ruuinata, Gregorio 3. la fece »

dà fondamenti rifare,e far maggiore. Doue era poi la Naumachia

di Ceſare, pure in Traſteuere,vi è la Chieſa di S.Coſmo,doue ſtan

no Monache di S.Franceſco. Nel Ianicolo poi doue era il Monte »

Aureo,vi è la Chieſa di S. Pietro Montorſo, Monaſterio di Frati

Zoccolanti, la quale fà reſtaurata da Ferdinando Rè di Spagna.

Al. Trouaſi in queſta Chieſa,coſa degna da eſſere inteſa!

Lo. ln lei ſono quattro Eccellentiſſime coſe. Prima vi ſi vede la

pala dell'Altar grande, la quale fece fare Clemente 7. mentre era e

Cardinale,8 vin Tabernacolo fatto da Rafaele d'Vrbino. A mans

dritta poi nell'entrare della porta Maggiore, vi è vn'Imagine di

Chriſto alla colonna,dipinto da Frà Sebaſtiano, che è vma delle

belle pitture, che ſi poſſi in Roma vedere. Fuori di detta Chieſa vi

ſi vede vina Cappella rotonda , nel qual loco fù poſto in Croce l'

Apoſtolo Pietro, e vi è vna belliſſima ſepoltura fatta da Giulio 3.

al Cardinal di Monte ſuo Zio. Fuori della porta Aurea, nella via »

Aurelia vi è il Tempio di S. Pangratio, Monaſterio de'Frati Am

broſiani,e frà la porta Settimiana,e porta di S.Spirito, vi è la Chie

ſa di S. Honofrio de'Frati Gierolimitani. In Borgo poi vi è la bel

liſſima Chieſa, edificata a tempi noſtri dal Lando Commendato

re dell'Hoſpedale di S.Spirito in Saſſia, -

Al. Chi edificò queſto Hoſpidale, è perche è così detto in Saſ

ſia! - - º - -

Lo. Innocentio 6.l'edificò,e la dotò di buone rendite.Siſto 4.la »

reſtaurò,e l'augumentò di buone entrate, con le quali ſi gouerna

no di continuo molti infermi,8 Orfani.Fù detto in Saſſia, perche

iui habitarono vin tempo quelli di Saſſia.Si troua poi S. Angelo,la

qualChieſa fu edificata da Gregorio 1. ad honore dell'Angelo

Michaele, il quale fù veduto mentre, che il Papa, 8 il Clero anda

uano cantando le Litanie, rimettere la ſanguinolente Spada nel

fodero.Nel detto Borgo,vi è S. Maria di Campo Santo, oue è vn ,

Cimiterio di Terra Santa, portata da Gieruſalemme,8 iui ſi ſepel

liſcono i poueri Peregrini,e pouere perſone, i corpi de'quali in tre

giorni ſi conſumano -

Al. Certo gran miracolo fù queſto dell'Angelo, e queſto del Ci

F 2 mite
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miterio non è picciolo, 8 è coſa di non poca merauiglia. -

Lo. Si troua poi nella via Flaminia. S.Lorenzo in Lucina, la qual

Chieſa anticamente fu il Tempio di Giunone Lucina, e fà à queſto

Santo dedicata da Celeſtino. 6.circa gli anni di Chriſto 12oo. Ve

deſi poi la Chieſa di S. Marcello edificata da vna Nobile Romana,

in honore di S. Marcello Papa, la qualChieſa prima era vna ſtalla

doue fù poſto il detto Papa, per comandamento di Maſſentio Ti

ranno,S iui morì dal gran fetore occiſo.Seguendo poi più oltre ,

ſi vede la Chieſa di S.Maria ſopra la Minerua,la quale fà già il Té

pio di Minerua Calcidua, In vna parte della via lata preſſo al cam

po Martio, Marco Agrippa edificò il Panteo, che era il Tempio

di tutti li Dei, 8 hora ſi chiama S. Maria Rotonda,conſecrata da

Bonifacio 4.il quale hebbe il detto Pantheon, come ancora v'hò

detto,in dono da Fonca Imperadore. E tutto intiero con le porte

di bronzo, e nel mezzo della ſommità,e feneſtrato, acciòche v'entri

il lume,8 è tanto alto,quanto largo,8 è tutto in Iſola Fà prima º

coperto di piaſtre d'argento,8 hora è di piombo, S veramente º

ueſtoTempio,è degno d'eſſerannouerato trà le ſette marauiglie

el Mondo.Il Tempio d'Apolline, fu poi da Adriano 1. conſecra

to à S. Apollinare in campo di Fiore, Non molto diſcoſto dal Tea

tro di Pompeo,Damaſo Papa vi edificò la Chieſa di S. Lorenzo d.

in Damaſo, è eſſendo mezza ruuinata, il Cardinal S. Giorgio la

rinouò dà fondamenti,8 le inſtituì vna Cappella de Cantori - S.

.Angelo in Peſcaria fu il Tempio di Giunone nella via trionfale .

Nel Monte Capitolino vi è il Monaſterio di S. Maria Aracali, fa

bricato ſopra le ruuine del Tempio di Gioue Feretrio, e del Pa

lazzo di Auguſto,8 queſto fù il primo Tempio, che foſſe in Roma,

e Romolo è Gioue Feretrio l'edificò, Anco Martio l'aggrandi, e

fù rifatto da Gaio Ceſate; S. Gregorio poi vi fece queſta Chieſa, è

il Monaſterio. Al ſalir di queſta Chieſa vi è vna ſcala di marmo di

128. Scalini,li quali furono fatti all'ornaméto del Tempio di Qui

rino, ch'era nel Monte cauallo. , - -

Al. Vorrei ſapere, perche cauſa foſſe addimandata cosi S. Maria

Aracaeli! - - -

Lo- Dirouui,& è bella coſa da ſapere, la Sibilla Tiburtina,ch'ha

bitaua in Tiburi,d'onde n'acquiſtò il nome;eſſendo chiamata da º

Ottauiano Auguſto,trà molte coſe, ch'ella gli diſſe, gli moſtrò per

certo, che il Sommo Dio hauea da naſcere da vna Vergine, 8 mol

to preſto, il quale eſſendo huomo douea ſaluare il Mondo, 8 in ſe

gno di queſto,haueua voluto, che ſi pacificaſſe la Terra, acciò me:

glio poteſſe hauer loco la pace, la qual era per venir dal Cielo nel

Mondo,l'Imperatore deſideroſo di meglio informarſi di taliº
- e' 3
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la pregò voleſſe meglio dichiarirli quello, che eſſa diceua, Ella all'

hora orando a Dio,moſtrò nell'Aria vaa Imagine di grande ſplen

dore, la quale era vna Vergine,che lattaua vn fanciullo, il quale le

giaceua nelle braccia, dicendogli, quella eſſer la figura di quanto d.

gli haueua.All'hora Ottauiano adorò quella viſione, 8 ordinò per

conſiglio della Sibilla,che in quel loco foſſe edificato vn'Altare, 8.

chiamollo Aracaeli.Queſto Altare ſi vede hoggidì in queſta Chieſa,

così detta dal nome di queſto Altare. Di queſto ne parlo Innocen

tio 3.& Thimoteo Hiſtorico.Dopò nel capo del Foro Romano vi

è S. Pietto in carcere Tulliano, a piedi del Campidoglio, 8 fù con

ſecrato da S. Silueſtro. Queſto loco anticamente era il carcere edi

ficato da Anco Martio. -

Al. Perche caggione addimandaſi così,S. Pietro in Carcere Tul

liano,eſſendo ſtato edificato da Anco Martio? - -

Lo. Imperòche à queſto carcere, Seruio Tullio aggiunſe vn'altra

ſtanza ſotterra,da lui detta Tulliana. Nel d.Foro Romano, vi è la

Chieſa di S. Adriano, il quale fà anticamente ilTempio di Satur

no, & era il più celebre ch'haueſſe Saturno in Roma,perche iui era

l'Erario, e fù conſecrato a queſto Santo da Honorio 1. nel loco

doue fù il Portico d'Antonino, e di Fauſtino. Nel Foro Boario vi

è vna Chieſa di S. Lorenzo,doue è la Compagnia de'Spetiali. Do

pò queſto portico, vi è la Chieſa di S. Coſmo,e Damiano,dedicata

da Felice 4, che prima era il Tempio di Romolo,e Remo, dedicato

da Cornelio Conſolo,che vinſe i Sanniti,le ſue porte ſono antiche,

e di bronzo.Nelle Eſquilie ſopra le ruuine della Curia vecchia, vi

è la Chieſa di S. Pietro in Vincola, edificata da Eudoſa moglie d'

Arcadio Imperadore, e fà conſecrata da Siſto 3. Sopra il Monte »

Viminale, vi è la Chieſa di S.Lorenzo in Paliſperna, edificata da a

Pio primo, ſopra le ruine del Palazzo di Decio Imperadore: Fuori

della Porta Pia già detta S. Agneſe, vi è la Chiefa di S. Conſtanza,

che prima era il Tempio di Bacco, 8 Aleſandro 7. la conſacrò è

queſta Santa,figliuola del gran Conſtantino, la quale è ſepolta in
detto luoco. -

Nel Monte Quirinale,ò vogliamo dire Monte Cauallo vi è S.,

Maria degli Angeli,fabricata nelle terme diDioclitiano Imperado

re,conſecrata da Pio.4 nel 1561.e data alli Frati Certoſini.A dirit

to del Campidoglio,verſo i Monti,vi è S. Maria in Portico,la qual

Chieſa fà già la Caſa di Galla,figliuola di Simaco Patritio Roma

no,alla quale mentre deſinaua, per la ſua ſanta vita,fù dagliAngio

li portato ſopra la ſua credenza,vn Zafiro di mirabile ſplendore ai

nella qual pietra vi è ſcolpita l'Imagine di Maria Vergine, col fi

gliuolo in braccio,8 per queſto Gregorio 7.conſacrò quellagiº
aa
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ſa,& poſe quella Imagine ſopra l'Altar grande, in vn Tabernacolo

cancellato di ferro,come hoggi ſi vede.

Al. Perche ſi dice così S. Maria in Portico? -

Lo- Imperò che auanti il Teatro di Marcello,Auguſto vi edificò

vna Curia,con vn belliſſimo portico, in honore di Ottauia ſua ſo

rella,8 da queſto portico,la Chieſa di S.Maria preſe queſto nome,

imperòche ſopra quello,ella fù edificata. In mezzo al Celio alla e

parte,che riguarda il Palatino, vi è la Chieſa di S. Stefano Roton

do,fabricata da Simplicio primo, e reſtaurata da Nicolò 5.oue era

l'antico Tempio di Fauno.Nell' Colle Auentino, vi è la Chieſa di

S. Sabina, edificata dà fondamenti da vn Veſcouo di Schiauonia, al

tempo di Siſto 3.la qualChieſa fu il bel Tempio di Diana,edificato

da Seruio Tullio,8 era comune a Romani,con li Popoli Latini. Al

Tempo di Honorio 6.queſta Chieſa era il Palazzo Pontificale, 8.

egli la donò è S.Dominico,confirmido quella Religione nel 1216.

palla parte che guarda ſopra Teſtaccio, vi è la Chieſa di S.Maria

Auentina,che prima era il Tempio della Dea Buona, alla quale »

ſolamente dalle donne erano fatti i Sacrificii, 8 iui oue è la Chieſa

di S. Aleſſio fatta dalla ſua propria caſa, eraui appreſſo il Tempio

di Hercole fatto da Euandro, nel loco oue hora è la Chieſa di S.

Priſca,riedificata da Caliſto 6.8 iui erano anco le Terme di Decie

Imperadore,delle quali ſe ne vede hoggi qualche veſtigio.Sul Col

leCeliolo prima,che ſi eſchi dalla porta diS.Sebaſtiano, vi era il Té

pio di Diana, il quale hora ſi crede eſſere S.Giou:nni ante portam

Latinam,oue queſto Apoſtolo, fù poſto per ordine di Domitiano

in vn Caldaio d'oglio bollente. Hora Signor Aleſandro mio non

mi reſta altra particolarità di Chieſe, le quali ſono infinite.Houui

detto per quanto mi ſono raccordato di tutte queſte Chi ſe, che º

prima erano Tempii conſecrati alli Dei Gentili,pure ſe ui pare di

mandarmi altro,non mancate hora,che habbiamo molto di tem

po,che raccordandomi,volentieri ſodisfarò al deſiderio voſtro,e e

poi veniremo a narrare i corpi Santi,le Reliquie loro, e l'antiche º

Statue. - , º - - -

Al. Vi ſono molte altre coſe degne da eſſere inteſe,e credo, che ,

voi,hauendo Io deſiderio d'intenderle, me ne daretete boniſſimo

ragnaglio, si per hauerle in parte vedute,ſi anche per hauerle inte
ſe,e lette.

Lo. Addimandate quello, che più vi piace intendere, che io bre

uemente dironui quello che mi potrò raccordare, è per veduta,ò

per intelligenza, è per lettura- - -

Al Hor ditemi da che parte entra il Teuere,fiume tanto celebra

to nella Città? - -

- Lo.

–

;

–
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lo. Dalla parte di Tramontana,e dopè alcuni giri, và ad vſcire

dalla parte di mezzo giorno. - -

Al Oue hà egli il ſuo principio.

ii i Hà il principio nell'Appennino, 8 è accreſciuto da 4s.
ll Iſlle

i? Al. Q - i ſetti Colli di Roma, per lo che ella fù chiamata

s Settimon. . - -

li Lo. Il Capitolino, il Palatino, l'Auentino, il Celio,l'Eſquilino, il

tº Viminale, il Quirinale. Vi ſono di più il Celiolo, e di là dal Teuere

t il Ianicolo,e Vaticano. -

i; Al. Perche furono così chiamati queſti Colli -

ii Lo. Il Capitolino,che hoggi è il Campidoglio,fù così detto da 3 -

ri vnCapo d'huomo, il qualei trouato,métre ficauauano i fodamiti

l delTépio di Gioue,Ottimo Maſſimo Fù anco d Tépeio, detto da

Tarpeia fanciulla, che tradì ilGápidoglio a Tito Tatio Rè deSabi

ſi ni.Il Palatino fu così chiamato da Euandro, da Paláteo Città dell'

º Arcadia,&onde egli vène,ò vero da Paláte ſuo figlluolo.Vogliono

º alcuni,che così foſſe detto dal ballare delle pecore,quaſi ballentine

i Imperò che iui primieramente altro non vi era, che paſcoli, e venne

poi a tito, che egli fù il Palazzo dei Rè,8 Imperadori,8 hoggi tut

to quell' Colle ſi dimandanda il Palazzo maggiore. Auentino fà

: ? così detto da Auentino Siluio Rè d'Alba,che vi fà ſepolto,ſi come

º nel principio vi diſſi. Il Celio fù così chiamato da Celio gran Ca

, pitano de'Toſcani, il quale venuto in ſoccorſo de'Romani, reſtò

11 quiniad habitare con le ſue genti. L'Eſquilino hora detto l'eſqui

10 lie,fù così nominato dall'Eſcubie, d Guardie,le quali vi faceua e
fi fare Romolo. Il Viminale fà così detto dal Tempio di Gioue Vi

. mineo- Il Quirinale hebbe queſto nome dal Tempio di Quirino,

J che vi era, 8 hora è detto Monte Cauallo,da i due Caualli di mar

º mo,che vi ſono,l'vno di Praſſitele,e l'altro di Fidia, condotti in

ſº Roma da Tiridate Rè dell'Armenia. Del Celido non mi ricordo

L hauer inteſo,ne letto, perche caggione coſi detto foſſe. Il Gianicolo

C fù così nominato , da Iano , che vi habitò e queſta Con

trada ſi chiama hoggiTraſteuere, e fà da Anco Martio rinchiuſo

V di muro.Il Vaticano hebbe queſto nome dai Vaticinij, e dal Dio

!) Vaticano,che quini hebbe il ſuoTempio,hoggi è chiamato il Bor

f: go, Eccoui detto per qualcaggione furono così chiamati queſti i

Monti. - -

Al. Hora voglio,ſe cosi vi piace, che di Collein Colle,mi narria

te per ordiue le coſe degne di eſſere inteſe, e prima vorrei ſapere º

oue era la Rocca di Campidoglio! - - -
' Lo- Era da quella parte, che riſponde al Palazzosessi r.

º

º
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Sauelli in capo di Piazza Montanara o vero ſecondo alcuni era da

quella parte,che è volta al foro Romano.

Al. Chì,habitò in queſta Rocca!

Lo. TitoTatio, il quale regnò inſieme con Romolo, e poi vi ha

bitò Manilio, il quale fù morto per volerſi far Tiranno di Roma,

e fù poi la ſua Caſa ſpianata, 8 iui fù edificato il Tempio di Giu

none Moneta,oue anticamente era la Zecca.

Al. Oue era queſta Caſa di Manilio,che fù il Tempo di Giunone:

Lo. Non ſi può ſapere di certo, ma per congetture ſi penſa, che

foſſe doue è hoggi il Giardino dei Conſeruadori.

Al. Doue era l'Aſilo, che aperſekomolo accioche i delinquenti,li

- quali vi fuggiuano foſſero ſicuri, il qual loco fù poi detto il Temº

pio della Miſericordia. -

Lo. Era quaſi nel mezzo del Campidoglio,e fù poi leuaro da Au

guſto. Imperòche quel loco daua occaſione di commettere aſſai

misfatti ad huomini di mala ſorte. -

Al. Il Tempio di Gioue Cuſtode,doue era!

Lo. Doue è il Palazzo de'Conſeruadori,e fù edificato da Domi

tiano,8 iui,ò vero sù la Piazza del Campidoglio, vi fu il Tempio

di Venere,ò vero d'Apollo.Dalla parte poi del Campidoglio, che

guarda ſopra Piazza Montanara, Tarquinio Superbo vi edificò il

Tempio di Gioue Ottimo Maſſimo, che era detto parimente Gio

ue Capitolino, 8 era per ogni verſo 2oo.piedi, In quello eranui trè

Cappelle di grandezza vguale,vna era dedicata à Gioue, l'altra è

Minerua,e la terza a Giunone,doue era vn cane di Bronzo, che ſi

leccaua vna piaga. In queſto Tempio ſi conſeruauano ſotto terra e

i libri Sibillini, dentro ad vna caſſa marmorea , & i noui Conſoli

ſoleuano Sacrificare - Queſto Tempio ſi bruggiò à tempo di Tito

Imperadore,8 appreſſo di queſto vi era il Tempio della fede, e nel

ſalire del Campidoglio, eraui il Tempio di Gioue Tonante, edifi

cato da Auguſto, Imperòche vn Tuono occiſe vh Seruidor ſuo,

che gli era vicino , 8 appreſſo queſto Tempio eraui quello della ,
fortuna. - - l

Al. Eranui altri Tempij nel Campidoglio! - -

Lo. Eranoui,mà non ſi sà di certezza il luoco, vi era il Tempio

di Venere calua, di Venere Ericina, della Concordia, della Vitto

ria di Ope,di Gioue ſpenſatore,8 altri, vi fà l'Atrio publico, 8 vna

belliſſima libraria. - - -

Al. Oue era l'Atrio,doue ſi ſoleua alle volte radunar il Senato, è

trattare delle coſe della Republica! -

Lo. Era nel Colle Palatino, nel palazzo delli Rè, & era da quella

parte, che riguarda il Campidoglio, 8 al Foro Romano,Csºlº
- - 1 -
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ligola congiunſe quel Palazzo col Campidoglio, con vn ponte ſo

ſtenuto da 8o.colonne di marmo,delle quali ancora ſe ne veggono

ſei, trè dalla parte del Palatino, e trè dalla parte del Campidoglio.

Al. Sapete voi doue era la caſa, che comprò Cicerone da Craſſo,

per 5o.milia docati? - -

Lo. Era in vna punta del Palatino, appreſſo il Palazzo, nel qual

loco vi era ancovna di SeruoTullo, e non molto lontano, vi era la

caſa di M. Flacco,oue poi Q.Catullo vi fece vn belliſſimo portico.

Vi erano poi nel d. Palatino, nel principio di Velia,al dritto dell'

Arco di Tito, la caſa di Valerio Publicola, il Tempio di Vittoria ,

il Tempio delli Dei Penati edificato doue era la Caſa di Tullo Ho

ſtilio, prima,che edificaſſe la Curia Hoſtilia, i quali Dei penati era

no due fanciulli,che ſedeuano con vna palla in mano.

Al. Il Tempio del Dio Eliogabalo,oue era egli edificato!

Lo. Su la ponta del Colle, verſo il Coliſeo, appreſſo il Tempio

dell'Orco,8 oue hora è la Chieſa di S. Andrea in Pallara, vi fà il

Tempio,doue era ripoſta la ſtatua di Pallade venuta di Troia,cioè,

il Palladio, che era vna ſtatua di legno, il qual prima era ſtato nel

Tempio di Veſta,e nell'iſteſſa punta verſo il Celſo, vi fà il Tempio

della Dea Cibele,madre degli Dei, il cui ſimolacro conduſſe Sci

pione Naſica da Frigia in Roma. Dal lato verſo l'Auentino vi fà

la caſa doue nacque Ceſare Auguſto,appreſſo la quale egli edificò

vn Tempio ad Apolline, vin belliſſimo portico, 8 vna molto hono

rata libraria d. Palatina. appreſſo la quale vi fà la libraria, & la ,

Caſa di Tiberio. Nel mezzo del Colle, vi firono il Tempio della ,

fede, edificata da Numa,8 rifatto da Auguſto, il Tempio di Vitto

ria, della Febra,de'Lari, furonoui i Bagni Palatini, la Curia di Sa

lij,vna caſa di Ceſare,& i Prati di Bacco,

Al. In qual parte di Roma era il Foro Romano, la qual Piazza ,

era, per quanto mi raccordo,hauer letto la più celebre di Roma i

ILo. Queſta Piazza ſi ſtendeua dalle radici del Campidoglio preſ.

ſo l'Arco di Settimio, ſino alla Porta di Palazzo, doue Romolo

edificò il Tempio a Gioue Statore, & poi fù ampliato fin all'Arco

di Tito,la qual parte fianco chiamata il Comitio.

Al. In queſto foro non vi era già anticamente il Tempio di Mar

tel
-

Lo. Credo,che egli foſſe ouehora è la Chieſa di S.Marina, oue ,

anco era il loco nel quali Romani teneuano le loro coſe più ſecre

te, & importanti,8 qui appreſſo fà il maggior Tempio, che ci ha

ueſſe la Dea Concordia,edificato da Camillo,all'hora, che ſegui

la concordia trà la Nobiltà,8 la Plebe- Eraui vn belliſſimo Porti

co, del quale hoggiei ſi vedevna parte ſopra otto gran colonne ,
- - G & qui

- -
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& qui ui molte volte ſi riduceua il Senato.

Al. Hauendo voi fatto di ſopra mentione dell'Areo di Settimio

Scuero,hauerei piacere d'intendere, che coſa era queſto Arco?

Lo. Egli fà vn belliſſimo Arco drizzato da Romani, acciòche º

Settimio trionfaſſe degli Arabi,Parti,8 Adiabonitì, mà egli per

che era dalle podagre impedito,non volle trid fare,ma diede queſt'

ſhonore al figliuolo.

Al. Doue era il Cauallo di Domitiano, il qual era di bronzo in

dorato, & tutto gemmato, il che daua marauiglia infinita à quegli,

che lo mirauano.

Lo. Era nel mezzo del foro Romano, 8 haueua la groppa verſo

il Tempio della Concordia, da mano dritta il Tempio di Giulio

Ceſare volto al lago Curtio,dalla ſiniſtra mano haueua la Baſilica

di Paolo Emilio,nella quale egli ſpeſe 9oo.milia docati, 8 era trº

la Chieſa di S.Adriano, 8: il Tempio di Fauſtina, fabricato qui nel

Foro da ſuo marito,con vn belliſſimo portico, del quale hoggi di ſi

veggono dieci gran colonne. Preſſo a queſtoTempio fù l'Arco Fa

biano, 8 il Tribunale di Libone,doue ſi faceua raggione à quelli,

che litigauano.Non molto lontano da queſto luoco, eraui il Tem

pio di Giano, le cui porte a tempo di pace erano chiuſe,8 è tempo

di guerra ſtauano aperte.

Al. Il lago Curtio non era egli nel Foro Romano!

Lo. Era & era da mano manca, poco di ſopra al Cauallo di Do

mitiano,e credo,che ſappiate, che queſto loco fu così chiamato da

Curtio Romano,che quiui per ſaluar la Patria, ſi gettò armato in

vna voragine. Seguitādo, appreſſo la porta di palazzo vicino a S.

Maria liberatrice,Romolo edificò il Tépio à Gioue Statore,di cui

acora ſi veggono alcune ſpode altiſſime di mura.Doppò di Queſto

Tempio verſo il Campidoglio, vi era il Tempio,che era detto i Ro

ſtri nomi,oue eravn pulpito di bronzo.

Al. Che coſa erano queſti Roſtri noui, e perche così era diman

dato quelTempio! - -

Lo. Furono detti Noui, perche preſſo la Curia Hoſtilia vi furo

noi Vecchi. Erano così chiamati. Imperòche furono fatti di Spt

roni,ò reſtri delle Narui di Anco,vinto in battaglia dà Romani, e

queſti Roſtri erano luochi honorati. Imperòche in quelli ſi teneua

ragggione, ſi oraua,ſi ordinattano le leggi, e vi ſi drizzauano le ſta

tue,come fà quella di Silla, che era d'oro, quella d'Heriole veſtito

alla greca,ch era di bronzo,quella di Camillo, di Pompilio, 8 an

«o iui appreſſo ſi ſoleuano attaccare le teſte d'alcuni morti per

i" gran caggione,come fà quella di Mario Gione, attaccatº

Al.
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Af. Hauerei piacere ſapere, oue era la cata di Tarquinio Super
bo! - -

Lo. Era dinanzi alTempio di Gioue Statore, non molto lungi

dal quale, fà il Tempio d'Auguſto,incominciato da Tiberio, e fini.

to da Galigola, il quale ſopra queſto Tempio fece quel marauiglios

ſo ponte, che vi ho detto,con 8o.colonne. -

Al. Il Tempio di Caſtore, e Polluce, non era egli nel Foro Ro

Intatnoa - -

Lo. Signor si, & era non molto lontano da quello della Dea Ve

ſta nella Valle trà il Campidoglio,8 il Palatino, dinanzi al quale

vi fù vnaStatua di Q.Martio,che vinſe iSäniti due volte, vina di Ce

ſare con vna Cometa in teſta, vna d'Auguſto,e di molti altri, che a

Io non mi raccordo. -

Al. Il Comitio doue era,e perche fù così nominato! -

Lo. Fù preſſo le radici del Palatino,non molto lungi dalla porta

del palazzo, quiui ſi creauano gli Officiali della Città, e però fa

detto Comitio,dal conuenire qui inſieme il Popolo, e quiui fù la i

ſtatua d'Oratio Cocle. - - -

Al. Hor che mi raccordo,doue era il fico riminale, ſotto il quale

dicono alcuni,che furono eſpoſti Romolo,e Remo. - :

Lo. Era nel Comitio più preſſo al collo.

Al. Quanti anni ſi mantenne verde queſt'Albero. -

Lo. Se bene mi raccordo,parmi hauer letto, che egli duraſſe più

di 84o. anni, e ſeccandoſi il pedale, tornò a pullulare dalle radici. .

In capo del Comitio, s'Io non piglio errore, fu l'Arco di Tito Im

peradore,e fù il primo,che ſi vedeſſe trionfale in Roma.

Al. Perche caggione fù indrizztto à Tito queſto Arco? -

Lo. Per la Vittoria, che hebbe di Gieruſalemme, per il che ſi ve

de da vma parte ſcolpito il Carro Trionfale, con li dodeci Miniſtri

auanti, dall'altra ſi vede la pompa del trionfo. -

Al. Doue edificò Veſpiſiano il Tempio della pace, il quale, per

quanto ſi legge,fù il Maggiore, è il più ricco, ch'haueſſe Roma?

Lo. Fù fabricato ſopra la Baſilica Portica, da Portico Catone »

edificata appreſſo il Tempio di Romolo e Remo, hora come per.

innanzi ho detto la Chieſa di S. Coſmo,e Damiano,e ſopra la Cu

ria Hoſtilia farta da Tullo Hoſtilio, ſopra la Curia vecchia, la quale

fabricò Romolo,8 il Portico fabricato da Auguſto, in honore di

Liuia ſua moglie,d'onde n'acquiſtò il nome,nel qual portico vi era

vna vite, che ogni anno prodnceua più di mezza botte di Vino. Si

veggono poi nel Giardino di S.Maria Noua , due gran volte anti

che,oue erano il Tempio del Sole d. Serapide, e quello della Luna

detto Iſide,3 oltre il Comitio dalla parte del Coliſeo,ſi vede anco

G 2 Tº

-
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ra l'Arco del gran Conſtantino,con li ſuoi trofei, drizzatigli da e

Romani, per la vittoria hauuta contra il Tiranno Maſſentio a Pon

te Mollo.Si vede vin poco più oltre il marauiglioſo Anfiteatro,ho.-

ra detto il Coliſeo,da vn gran Coloſſo, che vi era, oue ſi ſoleuano

far i giuochi gladiatorij, le caccie, 8 alle volte,facendoui entrar l'

acqua,le" Nauali. -

Al. Chi l'edificò,e di quante perſone era egli capace! -

Lo. Fù edificato da Veſpeſiano Imperadore, e Domitiano lo

adornò,8 vi poſe il ſuo titolo, era poi capace di 87. milia perſone

Hora è quaſi tutto ruuinato,imperòche i barbari lo ſpianarono,S.

arſero. -

Al. Di chi era il coloſſo,onde il d. Anfiteatro acquiſtò il nome º

di Coliſeo.

Lo. Era vna ſtatua di Nerone alta 12o. piedi , 8 fù driz

zata da eſſo Nerone auanti la caſa ſua, la quale occupaua tutto,

quello ſpatio, che è tra l Palatino,el Celio, e ſi ſtendeua nelle Eſqui

lie,ſino a gli Horti di Mecenate, padre dè Virtuoſi, tal che eſſa pa

reua vna Città. In queſta caſa vi era nel mezzo, vu grandiſſimo

Stagno,Campi, Vigne,Pratarie,Selue,& Animali diuerſi, i portici

erano vn miglio lunghi, 8 eraui il Tempio della Fortuna Seia,e do.

ue era lo ſtagno,fà fatto l'Anfiteatro. -

Al. Oue erano i fori di Ceſare,d'Auguſto,di Nerua, e quello del

buon Traiano? - - -

Lo. Il Foro di Ceſare era congiunto al Foro Romano,ouehora

ſono dietro SS. Coſmo e Damiano i Giardini. Quello di Auguſto
fù quiui appreſſo negli Horti,che ſono dietro S.Martino,8 a Mor

forio, e qui Antonino Pio, edificò il Tempio ad Adriano Impera

dore,che hoggi ſi dimida S. Adriano, da PapaAdriano 1.edificato

In capo di queſto foro,Nerua edificò vn belliſſimo Palazzo,8 hog

gi di ſi veggono alcune ſmiſurate colonne d'un portico, che vi era

il Foro del detto Nerua,fù trà l'wno, e l'altro di queſti due, e fù an

co detto Tranſitorio.

Al. Perche fù egli così chiamato Tranſitorio!

Lo. Perche eſſendo nel mezzo di quello di Ceſare, e di Auguſtoſi

poteua paſſare a gli altri fori.Quello diTraiano, poi fà dietro è illo

d'Auguſto tral Campidoglio,8 il Quirinale,hoggi Monte cauallo.

Nel mezzo di queſto Foro vi fà quella colonna a Cocciole, che

hoggi di ancor ſi vede ſcolpita dei fatti di eſſo Traiano, che fù in

quella ſepolto. -

Al. Queſta Colonna quanto puote eſſere altat -

lo. E di altezza 128. piedi, 8 iui ſi aſcende per dentro con 173.

grandi, e vi ſono 44.feneſtre.In queſto foro vi fà la ſtatuaºClau
- la
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diano Poeta,fattagli da Arcadio, 8 Honorio Imperadori. Fù poi

nelle ruuine di queſto Foro,da Papa Simmaco f. edificata la tie

ſa di S. Silueſtro, quella di S.Baſilio, e quella di S. Martino. Le trè

Torri, che iui ſi veggono furono fatte fare da Papa Bonifacio 8. e

quella di mezzo ſi chiama laTorre delle Militie. - -

Al. Qual fù a caggione, che così detta fuſſe!

Lo. Perche fù fondata ſopra le Stätie de'Soldati di Traiano.

Al. Ouidio.oue hebbe egli la caſa ſua!

Lo. Era nel Vico Iugario, alla radice delCampidoglio, verſo il

Palatino da vna parte, dall'altra terminaua col Foro Romano, e

da vn'altra parte giungeua alla porta Carmentale, alla radice del

Campidoglio,preſſo al Foro Olitorio. -

Al. Onde acquiſtò quel Vico, il nome di Vico Iugario! -

Lo. Da vn'Altare di Giunone Iuga,che iui era, o vero perche º

iui ſi faceuano i giochi dè Buoi. Nel medeſimo Vico hebbe la ſua e

caſa Valerio Amerino, e vi furono il Tempio di Saturno, e quello

di Ope. Dalla parte di queſta Valle,vi fù il VicoToſcano, è le radiº

ci del Palatino, e fù così detto dà Toſcani, i quali vennero in aiuto

de Romani,contro Sabini. In queſto V.co,vi fù il Tempio di Ver- ,

timo,e fù la Baſilica Senbronia, da Sembronio edificata.

Al. O come Io godo nel ſentire narrare queſte particolarità e

Oue era il Tempio della Dea Veſta!

Lo. Fù pure in queſtaValle,douehora è la Chieſa di S.Maria delle

Gratie. Il Boſchetto di eſſa Dea,era appreſſo il ſuo tempio, e credo

che foſſe hora,oue è S. Maria Liberatrice, perche à noſtri giorni ſo

no ſtate trouate dodeci ſepolture di Monache Veſtali, con le in

ſcrittioni loro.Appreſſo queſto Tempio, Numahebbe vn Palagio

con vn belliſſimo Atrio,& oue hora e la Chieſa di S. Teodoro,fù il

Tempio di Quirino, pure in queſta Valle.

Al. Hora,che mi ricordo di ſopra hauere nominato il Foro Oli

torio,doue era egli. - -

Lo. Era oue hora è la Piazza Montanara,all'uſcita di queſta Val

le, è nel d. Foro Olitorio,oue hoggi dì è la Chieſa di S. Andrea, vi

fù il Tempio di Giunone Matuta.Vi fù anco nel d. Foro la Colon- .

na Lattaria, il Tempio della Speranza, ilTeatro di Marcello edifica

to da Auguſto,nel qual Teatro cap uano 8o.milia perſone,8 era

oue ſi vede hoggidi il Palazzo de Nobili Sauelli.

Al. Perche fù queſta Colonna così detta Lattaria, e quelTeatro

di Marcello eſſendo ſtato edificato da Auguſto! -

Lo. La Colonna fu così detta, Imperòche iui ſi poneuano i Bam

bini, i quali haueuano biſogno di Nutrice per la targli. Il Teatro

fù così det-Imperòche Auguſto lo fece fare in honore dii".
gliuo,
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figliubio d'Ottauia maggiore ſua Sorella, e di Gaio Marcello, fi

gliuolo di quel Marcello, che combattete con Anibale. In queſto

loco vi era prima ſtato il Tempio della Pietà, oue primieramente

era ſtata vna parte della Carcere della Plebe , i" da Appio

Claudio,8 era preſſo la Chieſa di S. Nicola in Carcere. D'auanti

à queſto Teatro,vi edificò Auguſto vna Curia in honore pure d'Ot

tauia ſua Sorella, con vn belliſſimo Portico, dal quale ha tolto il

nome S. Maria in Portico,iui era ilTempio di Giunone, 8 vna e

Cappella d'Apollo.

Al. In che parte ſi trouaua anticamente il Foro Piſcario, doue ſi

vendeua il Peſce,da noi detta la Peſcaria?

Lo. Egli era à lato del Teuere,8 incominciaua da S. Maria in

Portico, ſino alla Chieſa di S.Maria Egizziaca, che era il Tempio

della Fortuna virile, da Seruio Tullio edificato. Vogliono ben al

cuni, che queſto Tempio foſſe edificato alla Miſericordia, altri alla

Pudicitia & altri, che egli foſſe l'Aſilo,e quiai appreſſo vi fà ilTem

pio di Veſta,doue ſi conſeruana il Foco Sacro, a tempi d'Auguſto,

& era,oue hoggi ſi vede la Chieſa di S.Stefano.E ben vero, che al

cuni vogliono, che fuſſe il Tempio dell'Aurora, d vero d'Hercole.

Al. Credo che ſia difficilcoſa, il poter ſapere i propri luochi,

oue erano gli antichi Tempij, eſſendo corſi tanti anni, é eſſende

ſtata tante volte ruuinata Roma, che appena per quanto ſi dice »

ſi veggono le veſtigia.
-

Lo. Così è, è molte altre coſe ſi ſanno per congettura?

Al. Oue era quella tanto nominata Spelonca di Caco, nel Monte

Callata»

Lo. Era nell'Auentino al dritto di queſto luoco, & al piano preſº

ſo la Spelonca, vi fà la porta Trigemina,e le ſaline, oue i Romani,

teneuano il Sale.

Al- Perche fù detta Porta Trigemina? -

Lo- Imperòche,per quella paſſarono i tre fratelli Horatij, quan

do andarono a combattere con quelli trè Albani. Queſta porta

poi con l'ampliar le mura trasferita doue hora ſi vede, 8 è detta »

di S. Paolo.
- )

Al. Il Velabro così detto dal Vehere,ò portare per barca, quelli,

che dalla Città all'Auentino paſſauano, quando il Teuere allegaua

vna certa Valle,oue era

Lo. Era in quella Valle, che è frà l'Auentino, il Palatino , 8 il

Campidoglio, e da queſto loco ſi chiama la Chieſa di S. Giorgio

in Velabro, in via parte del quale eraui il Foro Boario, nel qual

Foro ſì il tempio di Gioue Quadrifronte, il quale hora mezzo ro
uinato, è detto la Loggia.Erauianco il Tempio d'Hercole

-

tOrc,

Vinci
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ore,done, & è coſa merauiglioſa,non entrauano nè moſche, nè

Cani, e fà ſpianato al tempo di Siſto 4. preſſo al qual loco Emilio

edificò vn Tempio alla pudicitia patritia. -

Al. Perche fù così detta Patritia! -

Lo. Perche in quello non poteuano entrare donne, che non fuſ

ſero Nobili, e parimente mogli de Nobili, e perche VirginiaNo

bildonna,mà di vn plebeo moglie, fà vna volta ſcacciata dalle o

Nobili del Tempio, ella d'una parte della ſua caſa edificò ilTem

pio alla Pudicitia Plebeia, oue poi ſacrificauano le Plebeie. Nel d.

Foro Boario vi furono il Tempio della Madre Matua, edificato da

Seruio Tullo,con quello della Fortuna Proſpera.

Al. Il Circo Maſſimo nel qual ſi celebrauano i Giuochi Circenſi,

& altri ſpettacoli,ou'era,e quanto era egli grande?

Lo. Si ſtendeua da vn lato del Palatino del Foro Boario, finalli

piedi dell'Auentino,8 era più lungo,che largo, perche di lunghez-.

za era quaſi mezzo miglio, e di larghezza vn'ottano di miglio, Si

era capace à 26o.milia perſone, in quel Circo vi fù il Tempiodi

Nettuno,edifiato dagli Arcadi; Furonoui ancora due Auguglie, è

vero Obeliſchi,vno di 132. piedi,'l'altro di 87. piedi, il primo fi

portato di Egitto da Auguſto,ma ſi ſpezzò nel volerlo drizzare e,

ancora egli ſi vede,ma è coperto di terreno, l'altro non sò di qual

loco foſſe portato, vi furono parimente altriTempij, cioè quello

del Sole di Venere,di Cerere, di Mercurio,di Proſerpina, di Libero,

& d'altri. . . » -

Al Oue hauea principio la ſtrada Appia, laſtricata da Appio

Cieco,ſino a Capua? -

Lo. Preſſo al Settizonio di Seuero, così detto dalle ſette Zone, è

cinte di colonne,ch'era oltre il Circo Maſſimo, quaſi sù la punta »

del Palatino,8 và dritto all'uſcire per la porta di S. Sebaſtiano, 8c

fi ſtende per Terracina,per Fundi,per i Campi ſtellati, fino a Brin

deſi. Eraui vn'altra via d. la via noua, che pur incominciaua dal d.

Settizonio à man deſtra, che ſi ſtendeua dalla parte dell'Auentino

ſotto le Terme fabricate da Baſſiano Imperadore,8 ſi còiungeua

con la ſtrada Appia,fiſſo Porta Capena,così detta da Capena Cit

tà,che era preſſo Alba,hora la porta di S.Sebaſtiano.Sotto, le det

teTerme,Baſſiano edificò vnTempio ad Ifide, ch'era preſſo laChie

ſa di S. Nereo, sù la ttrada Appia, Marcello vi edificò vn Tempio

all'Honore,& vno alla Vrtù, & nella detta ſtrada, vi fu il Tempio

di Marte Quirino,8 quello di Marte Gradiuo,quello come coſto

d e della Città, e queſto come Guerriero.

Al. Che coſa erano le Catacombe, che ſono nella Chieſa di S.Se

baſtiano,tanto dal Mondo nominate

Le.
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Lo. Era nel Cimiterio di Caliſto,vna grotta ſotterranea,doue ſo

no ſepolcri vno ſopra l'altro, nel muro cauati,nelli quali ſono ſe

polti infiniti Martiri, 8 in queſta grotta i Chriſtiani ſacrificauano

di ſecreto, per paura degl'Imperadori gentili. Non troppo lungi

da d.ci è vn obeliſco rotto in più pezzi, doue era il Circo

di Antonino Caracalla, nel quale loco prima erano gli allogiamé

ti dè ſoldati di Tiberio, Sü queſta ſtrada vi furono i ſepolcri de'

principali Romani,come di Scipio, Metelli,Seruilij,8 altri.

Al. Ou'era l'acqua di Mercurio, con la quale ſi aſpergeuano

quelli,che veniuano alla feſta , 8 così credeuano eſſere mondi da

peccati!

lo. Fuori della porta Capena, non molto lungi dalla quale fà il

ſepolcro della ſorella d'Horatio, il quale vcciſe i trè Curatij Alba

ni,e poi la ſorella,come ſaper douete.Fuori di queſta porta vi fà il

Tempio della Dea Tempeſta, edificato da Marcello. Eraui anche e

il Tempio del Dio Ridicolo, fabricato dà Romani- -

i Perche cauſa fà così fabricato tal Tempio a queſto Dio Ri

icolo.

Lo. Perche eſſendo fin quà ſtato Anibale, con brauarie volendo

far facende,egli ſe ne ritornò è dietro pieno di ſcorno,e diede ma

teria à Romani di ridere, e di burlarſi di tante ſue brauate. Vi fu

rono parimente anco il Tempio della Speranza, d' Apollo,

di Marte,ſoſtenuto da 1 oo.colonne,doue i Romani dauano audie.

za à gli Ambaſciadori de'Nemici. Parte di queſto Tempio cadde

à prieghi di S. Stefano Papa, quando fù da Galeno condotto a ſa

ehificare al Dio Marte. Eraui ancora il Boſco conſecrato al Dio,

dell'Honore sù la ſtrada Appia. Vi fù anco il Sacrario della Dea

buona,doue fù Clodio vcciſo,8 eraui vn giardino di Terentio.

Al- Quanto gira il Monte Teſtaccio, il quale fu fatto,come ſi leg

ge, delle teſte de'vaſi rotti,onde egli hebbe il nome! -

Lo. Gira più d'un mezzo miglio,trà queſto Monte, 8 il Fiume »

vi erano le botteghe de'Fabricatori devaſi di creta. Dietro quaſi

al Monte eraui il Circo intimo, 8 anco il Boſchetto di Helerna .

Preſſo poi al Ponte Sublicio, hora ruuinato,trà l'Auentino, 8 il

Teuere, vi furono gli Archi drizzati ad Horatio Cocle, per hauere

ſoſtenuto il Ponte, come ſapete, contro Toſcana tutta, 8 appreſſo

la porta di S. Paolo, vi è vna Piramide giunta col muro, oue fù ſe

polto C.Ceſtio,Da queſta porta di S.Paolo, incomincia la porta a

Hoſtienſe, perche ella guida ad Hoſtia,due miglia fuori di queſta º

porta vi è vn Monaſterio d. le trè fontane. - -

Al. - Perche viene il detto Monaſterio chiamato così, le trè fon

tane? - -

Lo.
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Lo. Da tre fonti, che nacquero da li tre ſalti, che iui fece la teſta

di S. Paolo,quando, fù decapitato per comandamento di Nerone,

& Io ho beuuto dell'acqua di ciaſcuno di queſti Fonti, 8 è vn'ac

qua chiara,limpida,e molto guſteuole,e ſaporita.

Al. Queſto fù veramente vn miracolo molto marauiglioſo, e per

queſto douerebbono i falſi Luterani credere a Santi , 8 hauerli à

veneratione.Qual ſegno ſi poteua veder maggiore di quel glorioſo

Apoſtolo nella morte ſua, quanto il naſcere di queſte trè dolciſſi

me fontane. Hor ditemi,oue era il Tempio, è vero la Cappella di

Murtia,Dea de'Poltroni, e de'Mucidi, la quale hoggi dì ha molti

ſuoi diuoti.

Lo. E quanti ſe ne trouano,e credo, che parlando come gentile »

nou fuſſe mai nè Dio,nè Dea,che haueſſe più deuoti,quanto queſta

honorata Murtia,la Cappella della quale era, nell'ultima parte, al

baſſo del Pennino publico,per il quale ſi aſcendeua l'Auentino, e º

per queſta Dea, fù anco il detto Colle chiamato Murtio, In capo

del Pennino,ò vero Cliuo, ſul piano del Colle,Camillo edificò della

preda deVeienti, vnTempio è Giunone Regina,e preſſo a queſto

Clino eranoui le ſcale Gemonie, per le quali ſi ſtraſcinauano con

vn'ancino ad eſſere tanagliti, e morti i malfattori, e ſopra l'Auen

tino vi è vina Chieſa dedicata a S. Saba Abbate,doue è vna fonte,

nella quale è lo ſcapulario del detto Santo Abbate, dal qual fonte

naſce vna virtù marauiglioſa in ſanar molte infermitadi, e maſſi

me il fluſſo del ſangue, e in queſta Chieſa ſono ſepolti, in vn Sepol

cro di marmò,Veſpefiano, e Tito Imperadori, Sopra l'iſteſſo Mö

te eraui il fonte di Fauno, e di Picoli, i quali furono inebriati da e

Numa,8 vi ſi veggono hoggi alcuni ruſcelli, che naſcono alle ra

dici del Colle,e corrono al Teuere.

Al. Le Terme di Antonio Caracalla, in qual parte de Auentino

furono fabricate! . - - -

Lo. Furono preſſo la Chieſa di S.Balbina,8 hoggi ſe ne veggono

molte ruuine,& è chiamato l'Antignano in vece di Antoniano,nel

medeſimo luoco vi fù il Palazzo del detto Antonino, l'acque che

ſeruiuano à queſte Terme,era vn ramo dell'Acqua Appia, la qual

fù condotta a Roma da Appio Cieco, dal Territorio di Fraſcato.

Al. Furonui altri luochi nell'Auentino? -

lo. Molti ve ne furono,delli quali non ſi vede;hoggi coſa alcuna,

furonui il Tempio della libertà, della Dea Matuta, della Vittoria,

della Luna, di Minerua,vi fà la Selua de Laurenti, che diede il no

me alla ſtrada Laurentina. Venere Murtia vi hebbe vn Altare, &

vn'altro Gioue Elicio edificato da Numa , aceiòche ſacrificando,

º veniſſero i Tuoni dal Cielo. -

- - FI Al.
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Al. In qual parte del Celiolo, era il Tempio della Fortuna mt

liebre, il cui ſimolacro non poteua eſſer tocco da quella donna,che

haueſſe hauuto più d'wn marito, -

Lo. Quattro miglia fuori di Roma, si la ſtrada Latina, così det

ta dalla porta,8 anco perche ne'Popoli Latini ci conduce, nella»

ual ſtrada la Balia,ò ver Nutrice di Domitianio, vi hebbe vna »

belliſſima Villa,Nel fine del Celiolo, verſo Oriente, vi è la porta ,

Gabiuſſa,la qual è murata,e fù così detta , perche per lei ſi andana

ne Gabij,Terra de'Sabini,dà queſta nè vſciua la ſtrada Gabina, la

quale ſi congiungeua poco innanzi con la Preneſtina, per la quale

entra in Roma l'acqua Mariana,che è vin Rio dell'acqua Appia,

che da Fraſcato veniua, il qual Rio paſſando per la Valletta, trà il

Celiolo,e Celio,8 andando lungo l'Auentino , ſi meſcola col Te

lºtes - - - -

Al. La Curia Hoſtilia edificata da Tullo Hoſtilio, doppo la rui

na di Alba,doue ſpeſſo il Senato ſi raunaua, per le facende della

Republica,oue era?

Lo. Douehoggidì è la Chieſa di S.Ciouanni, e Paolo,dalla parte

del Celio,che guarda al Settizonio di Seuero, nel Palazzo di que

ſta Chieſa, che fù la caſa paterna de'detti Santi, vi habitarono vin

tempo i Pontefici. Dalla parte poi di queſto Collo, che riguarda e

l'Auentino,ſopra le manſioni Albane, vi fu edificata la Chieſa di S.

Maria in Dominica, la qual fa poi da Leone X. rifatta. Preſſo quº

ſta Chieſa ſi vede l'antico Aquedotto dell'acqua Claudia , e ſottº

queſto Aquedotto, vedeſi vn'antico Caſtello, dotte ſi riceueuanº

l'acque, oue era l'Hoſpidale di S. Tomaſo, il quale era già vicinº

à S. Giouanni,e Paolo,hoggidì è andato in ruuina. . .- i

Al. Oue furono gli Allogiamenti Pellegrini,doue Augnſto tenº

tuale genti dell'armata di Mare,ch'egli teneua iu Miſene, .

Lo. Furono doue è hora la Chieſa di Santi quattro coronati,edir

ficata dalla parte del Colle verto all' eſquilie da Papa Honorº

primo. - e t- º “ , , , , ,

Al. Doue era la porta Celimontana,e perche così detta.

Lo. Preſſo la Chieſa di S. Giouanni Laterano, dal quale ella aº

quiſta hoggidì il nome,e fà detta Celimontana per eſſer poſta ſºlº

radici del Celio,chiamaſi ancora la porta Aſenaria, Da l i comº

cia la ſtrada campana,così detta, perche conduce in campanº

che hoggidì è detta Terra di Lauoro. . ::. - -

Ai. Vorrei ſapere per qualcaggione ſi addimanda queſta Chicº

di S. Giouanni in Laterano! “ '. - -

Lo. Imperòche già vi fù vn palazzo, della nobil famiglia de'Lº

rani, Vi furono nel detto Celio,molti altri luochi, de quali"
- - - trO
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trotta, chi ne ſappia renderraggione. Eraui il Tempio della Dea e

Corna,il quale fu edificato da Iunio Bruto, il quale cacciò i Tar

quinij: Vi fù il Tempio fabricato da Veſpeſiano, è Claudio Impe

radore Eraui il Campo Martiale, doue i Soldati faceuano i giuo

chi à Cauallo.Vi fù il Macello maggiore, one ſi vendeuano tutte e

le coſe neceſſarie al viuere humano. - -

Al. L'Acqua Cladia,che per il Celio ſi ſtendeua, e che entraua,

dalla Porta Neuia, da qual parte fu ella condotta in Roma? -

Lo. Claudio Imperadore la conduſſe 4o.miglia, per la ſtrada di

Subiaco.Queſto Aquedotto fu il più bello, di quanti ne furono in

Roma.Conduſſe anche il detto Claudio, per la medeſima ſtrada ,

'42 miglia lontano,l'Aniene nouo,dall'iſteſſo Fiume tolto,8 in Ro.

mia ſi congiungeua con la Claudia, la quale andaua nel Palatino,

nell'Auentino, e nel Campidoglio. -

Al. La Porta Neuia perche era così detta? -

Lo. Era così detta per vna Selua di Neuie,che quiui era, hora e

queſta Porta è chiamata maggiore,8 anco di S. Croce, perche è

vicino la Chieſa di S. Maria Maggiore, e di S. Croce, e per queſta »

porta eſce la ſtrada labicana, la quale principia preſſo il Coliſeo, e

ſi ſtende fra' Celio,e l'Eſquilie, e per l'iſteſſa Porta ha l'eſito la ſtra

da Preneſtina, è vero Tiburtina, la quale incomincia da Suburra ,

e paſſando per l'Eſquilie, appreſſo i Trofei di Mario, viene a quo

ſta Porta,ma poi nell'uſcire la Labicana,và alla mano deſtra, e la

Tiburtina alla ſiniſtra. -

Al. Quella Regione, che dagli Antichi era dettaTabernella, oue

ſi trouaua? - - - -
-

Lo. Era da quella parte dell'Eſquilie, che è dalli Trofei di Mario,

& volta a S. Giouanni in Laterano , 8 hora da queſti Trofei è det

ta Merulana, in vece di Mariana, 8 hoggidì ſi vede piena di belliſ

ſime Vigne,8 iui Papa Cleto,fondatore della Religione Crocifera

hebbe il ſuo palazzo,8 vi cdificò,s'io non piglio errore, la Chieſa

di S. Matteo in Merulana, la quale fu lungamente poſſeduta da i

Frati Crociferi. Alquanto ſopra detta Chieſa,furonui le Terme di

Filippo Imperadore. Quella parte dell'Eſquilie, rinchiuſa dal pri

mo ramo della ſtrada Tiburtina , verſo il Palatino,era vn luoco,

che antichamente era chiamato le Carine , luoco in Roma molto

“celebre, & era così detto, per eſſere à guiſa del riuerſo d'vna Ca

rena,fatta di barca. In queſto luoco vi hebbe Pompeo vna caſa, 8.

'molte ve n'hebbe Manlio, vina n'hebbe M. Tullio, 8 vna Balbino.

Appreſſo la Chieſa di S.Pietro in Vincola, vi furono le Terme di

“fito Imperadore,ancor eh alcuni vogliono,che foſſero di Traiano,

preſſo le quali Terme, Tito edificò" palazzo, che fù doue hoggi ſi

- - - 2. Cll
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dicono le ſette ſcale, ancor, che ſiano noue, coſa veramente maraui

glioſa da vedere,8 ſono ſotto terra, con tal ordine poſte , che ſtan

do ſopra l'una di quelle parti,ſi veggono tutte l'altre, Nelle ruui

ne di queſte terme, Papa Simaco vi edificò la Chieſa di S.Martino

in Monti,e quel loco oue erano le Terme,hora lo chiamano Adria

nello, il che dimoſtra, che più preſto foſſero di Adriano, che di Ti

to. Qui di ſotto nel capo di Suburra, Papa Honorio primo edificò

la Chieſa d. S. Lucia, e da queſto luoco Leone quarto,con l'oratio

ni ne cacciò vn Fiero Baſiliſco, 8 alquanto ſopra queſto luoco,Pa

ſcale 1. vi edificò la Chieſa di S. Praſſede, ſorella di S.Potentiana,

delle quali furono fratelli, S.Nouatio,e Timoteo Martiri.

Al. Il vico ſcelerato così detto dalla ſceleragine di Tullia, nello

i" fatto calpeſtare, con la caretta il corpo di ſuo Padre, oue »

erag
-

Lo. Queſto luoco,ehe prima era detto Ciprio, era giù nel piano,

onde ſi monta in S. Pietro a Vincola, e ſi ſtendeua fin à Buſti Gal

lici, doue hora è la Chieſa di S. Maria, e di S. Andrea , detti à Bu

ſti Gallici, il qualluoco hora è chiamato Portugallo, ,

Al. Perche così era chiamato quel luoco,Buſti Gallici?

Lo. Perche vi furono ſepolti, 8 arſi i Galli Seneni, i quali furono

Avinti,e morti,dal valoroſo Camillo. In fine di queſto Vico,fù ſpia

nata la caſa di Caſſio, il quale ſi voleua farTiranno della Patria ,

e ſopra vi fù edificato il Tempio di Tellure, hora la Chieſa di S.

Pantalione.Vicino a queſta Chieſa, fà il palazzo di Mario Anto

mio vinto da Auguſto Tra I Vico ſcelerato e le Carine, eraui il ti

gillo ſotorio,oue eravn'Altare,con vn traue oppoſito sù la ſtrada,

cöſecrato a Giunone,doueHoratio il qualvcciſe la Sorella,ſi pur -

gòdell'homicidio.Dalla parte dell'Eſquilie, che rigdarda alVimi

nale, à mä ſiniſtra della via Tiburtina,eraui il Vico Vrbico,cioè la

.Collina de'Cittadini,8 iui già fà la caſa di SeruioTullio, fatto dal

la figliuola calpeſtare, 8 iui fu il Tempio di Giunone Lucina,con

vn Boſchetto ſu la ſtrada Tiburtina . Si vedevn Arco ſchietto di

Galieno Imperadore, appreſſo S. Vito in Macello. Ondè è ancor

detto, l'Arco di S. Vito.

Al. Vi doueua forſe eſſere in quel loco qualche antico Macello,

dal quale fu così detta la Chieſa di S.Vito in Macello.

Lo. Vi fu ſu l'Eſquilie, 8 era cognominato Liuiano, appreſſo il

quale hora vi è la Chieſa di S. Antonio, edificata con l'Hoſpedale

dal Cardinal Capozzi Romano, preſſo anche la Chieſa di S. An

drea,fondata da Papa Simplicio 1. -

A'- Più volte hauete nominato, i tanto celebrati Trofei di Mario,

vorrei ſapere hoggidì,oue ſono? i
- -

lo
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Lo. Si veggono preſſo la Chieſa di S. Giuliano,ma ſono mezzo

rouinati.

Al. Perche furono egli drizzati queſti Trofei?

Lo. - Per la Vittoria,che egli hebbe de'Cimbri, onde hoggi dì il

Popolo li chiama i Cinbri, & iui vi fà la caſa degli Elij , & vna

Cappella di Mario,dietro alliTrefei, del quele a lato a S.Eufebio,

vi fù il palazzo di Gordiano Imperadore , fabricato con 2oo.co

lonne per filo, e furonoui parimente le ſue Terme. - -

Al. Oue era la Torre di Mecenate , dalla quale quella beſtia di

Nerone,ſtette à mirar l'Incendio di Roma, che durò ſette di,e ſet
tC IlOtt la - -

Lo. Era ſotto gli Argini di Tarquinio ſuperbo, preſſo le Terme »

di Diocletiano. Queſti Argini ſi ſtendeuano,con merauiglioſo la

uoro, della porta collina, lungo il muro della Città, all'Eſquiline,

fino all'Arco di S. Vito.

Al. Doue era l'eſquilino, nel qual loco ſoleuano gli Antichi ſepel

lire i morti, per il che era chiamato ancora le Puticole, di vero dal

Pozzare,ò pure perche foſſero a guiſa di Pozzi, le ſepolture cauate?

Lo- Era in quel Campo,che è in mezzo,frà la ſtrada, che dal Vi

co Patritio i preſſo le Terme Dioclitiane alla portaQeuerculana,

e diuide il colle,8 il Campo Eſquilino,dal Colle, e dal Campo Vi

minale.Queſto loco per il gra fetore,ch'egli porgeua, fù donato da

Ottauiano Auguſto a Mecenate, il quale vi fece vn giardino molto

bello,S iui appreſſo hebbe il gran Virgilio la ſua Caſa.

Al. In qual parte fà edificata da Auguſto la Baſilica,con vn por

tico,in nome di Gaio, è Lucio ſuoi Nepoti? -

Lo. Era sù quella parte dell'Eſquilie, che è trà la porta di S. Lo

renzo,e queſto luoco è detto dal vulgo Gallucio, e quiui appreſſo

fù il palazzo di Liciano,S: eraui detto all'Orſo pileato, Imperòche

vi era vn Orſo con vn cappello , appreſſo al quale Papa Simpli

cio edificò la Chieſa di S. Bibiana, la quale fà poi, eſſendo per

vecchiezza caduta da Honorio 3-riſtaurata, nel cui Cimiterio po

ſto trà due lauri,S. Bibiana piantò vn herba,la quale ſana, come a

ſi dice, il mal caduco.Fù poi sù l'Eſquilie il Foro Eſquilino, il Tem

pio della mala fortuna, e quello della felicità.

Al. Qual è hoggidì la porta, che fù dagli Antichi detta Eſqui
ina, dal Colle Eſquilino! . . . . si ; - -

Lo. E la porta di S. Lorenzo, got hiamata dalla Chieſa di que

ſto Sãto.Fianco detta Taurin ma teſta di Toro,che vi è ſcol

pita.Appreſſo queſtaè" trà certe Vignevn Obeliſcorotta.

Al. Il Ponte Mammolo,oue ſi troua? -

Lo. Poco più oltre alla detta Chieſa ſopra l'Aniene, fù chiamato

a

pri
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prima Ponte Mammeo, da Mammea madre d'Aleſandro Seuero,

che lo rinouò.Da queſta porta di S. Lorenzo, è vero Eſquilina,eſ

ce la ſtrada, che conduce à Preneſte, onde ella è detta Preneſtina,

Dall'iſteſſa porta haue anco principio la ſtrada Labricana. Impe

ròche da lei, e dalla Neuia ſi andaua à Valmontone: anticamente

detto i Popoli Labicani. Appreſſo queſta porta Eſquilina , ſonoui

cora gli Aquedotti dell'Acqua Marcia, condotta da Q Martio;

35 miglia di lungo per le montagne di Tagliacozzo, la quai acqua

poi entrata in Roma,andaua per lo Campo Eſquilino alle Terme,

Dioclitiane,e poi alli vicini Colli. Dall'altra parte di queſta porta'

veniua in Roma l'acqua Iulia, e la Tepula,queſta veniua 11 miglia,

lontana da quel di Fraſcato,e quella veniua 6 miglia fuori di Ro

ma da più capi, il loro Aquedotto paſſaua appreſſo i Trofei di Mu

rio. Veniua anco preſſo queſta porta in Roma, l'Anniene vecchio,

ſopra di Tiburti o Miglia, e queſta acqua era adoperata per
adacquanei Giardini. a -

Al. Le Terme di Diocletiano,tante volte nominate, oue erano?

Lo. Sul Colle Viminale preſſo S.Suſanna, quaſi nel mezzo, hora »

ſono dette le Termine.Vi è poi ſotterravn loco chiamato la Botte

di Termine, che era vn recettacolo d'acque. Appreſſo queſte Ter

me dalla parte verſo la Valle Quirinale, Diocletiano vi fece vm ,

bellisſimo palazzo, 8 è noſtri giorni vi ſono ſtate ritrouate gran ,

baſe di Colonne. In queſte Terme vi fù la libraria di Vipio, doue e

erano conſeruati i libri elefantini. - -

Al. Quelloco, che in fino ad hoggidì ſi chiama il Viuaio, oue e

era! -

Lo. Dagli Argini di Tarquinio, fino alla muraglia del Campo

Eſquilino, e del Tempio Viminale, poco ſopra a queſti Argini;

preſſo la ſtrada, che conduceua alla porta Querquetuliana,vi fù vn

Arco di Gordiano Imperatore molto bello. -

Al. Perche fù così detta porta Querquetuliana? ,

Lo. Fù così detta da vna gran Quercia, che gli era appreſſo,hog:

gi è chiuſa e ſi crede, che foſſe tra gli Argini, ma credono alcuni,

che ella foſſe trasferita doue hora è la porta di S. Agneſe, e così

detta dalla Chieſa di queſta Santa, la quale fu fabricata da Con
ftanza figliuola di Conſtantino Imperadore. I

Al. Doue era il Caſtello della Guardia di Dioclitiano Impera

dore? - - - - - -

Lo. Era in quel piano quadro, che hoggidì ſi vede murato in

torno,fuori di queſta porta Querquetulana, doue è la Chieſa di S.

Prodentiana, da Pio I edificata, è prieghi di S. Praſſede ſua ſorel

ta,furono le Terme di Nouatio. Queſta Chieſa fà già la Caſa pa
a - - - teI -
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terna di detta Santa, è eſſendo ruuinata, Simplico la riſtorò. Frà

queſta Chieſa, e quella di S.Lorenzo in Paliſperna, furono le Terme

d'Olimpiade. i - -

Al. Le Terme di Conſtantino Imperadore,oue furono?

Lo. Furono preſſo Monte Cauallo,e ſe ne veggono molti veſtigii.

JFrà queſte Terme è la parte, che è volta alla punta del Viminale, vi

A la Cheſa di S. Agata, la quale era la caſa paterna di S. Gregorio,

& egli la dedico à queſta Santa.Nella cima del Colle vi è vna Tor

re detta Meſa,la quale fu vna parte del Tempio del Sole, da Aure

lio Imperadore edificato. . . :

Al. I Bagni di Paolo Emilio,oue furono! º

Lo. Furono proprio nella punta del Colle, 8 hoggi di quel loco

è chiamato Bagna Napoli, in vece di Balnea Pauli. Dall'altra parte,

del Quirinale vi furono i Tempij di Saturno,e di Bacco nel Vico de

Cornelij, così detto da queſta famiglia, la quale vi hebbe vn bel

liſſimo palazzo, 8 anco hà dato il nome a S. Saluatore de'Corne

lij, preſſo la qual Chieſa, cominciaua la ſtrada Altaſemita, la quale

ſi ſtendeua alla porta di S.Agneſe. - -

Al. Doue era la ſtrada ſuburra,tanto tenebre! - - -

Lo. Fù trà la punta Viminale, e l'Eſquilie, cominciaua dal foro

di Nerua, e ſi ſtendeua ſotto le Carine, ſino al principio della Via

Tiburtina, la quale ſeparaua l'Eſquilie per mezzo, per il che quella

ſalita fù chiamata il Cliuo di Suburra. Iu queſto vico vi habitò

vn tempo Caio Ceſare, 3 vi ſtettero molte meretrici. - -

Al. Vorrei ſapere, ſe ſi può, la ethimologia di queſto nome Su

burra,Io per mò non ſaperei, che dirne. .

Lo. Veramente è vin vocabolo vn poco faſtidioſo , 8 intricato,

pur mi ricordo hauerletto, che Varrone nel quarto della lingua ».

latina, vuole, egli ſia detto così per opinione,però di Iunio, ab eo.

quod ſitusſit ſub loco, quemTerreum muri appellant. Ma Varone

vuole altrimente, egli dice.Verum Ego potius à pago ſuccuſſano

puto di tam ſuccuſſam, inde mutatislitteris ſuburram. Feſto mò,

vuole, che à ſuccurrendo diſta ſit, quod in ea ſtationem ſoleat ha

bere preſſidium ſtatiuum,vt Eſquilijs ſuccurrèret Gabinis, eam o

partem infeſtantibus. Nel che egli argomenta, che è ſuo tempo.

Succurrana ſcribi ſolcat per C.litteram, non ſuburrana per B.

Al. Hor ſia come ſi voglia,pare a mè,che queſti Autori la inter

pretino è tirata di corde,hor ſeguite, e ditemi, doue era la Subur

ra Piazza, - - -

Lo. Era trà la punta del Monte Cauallo,& il Viminale, doue fù

il pozzo di S. Probo,il quale era appreſſo alla Chieſa di S. Maria e

in Gampo, . .. . . e . . . - i

- - A -
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Al. Il Tempio del Dio Siluano,oue ſi ritrouaua.

Lo. Alle radici del Viminale, dalla parte di Suburra Piana Frà

queſti Colli, vn poco più à dentro,fù la Valle quirinale, nel qual

loco vi fu il Tempio della Fortuna, 8 in queſta Valle fù edificate

il Tempio di Quirino, Imperòche iui apparſe Romolo, dopò la

ſua morte a Iulio Procolo. Su la punta del Colle vi fu il Tempio

d'Apollo, e di Clatra, per il che la detta punta fu chiamata il Monte

d'Apollo,e piu" Campidoglio vecchio , oue era la Cap

pella di Gioue,e di Giunone,e di Minerua.Doue è la caſa di S. Su

ſanna, vi fu frà due lauri il Tempio Quirino, dal luale il Colle, e ,

porta preſe il nome, per mezzo il quale Tempio di Herco e, & ap.

preſſo queſto loco, vi era il Vico di Mamurro,con vna ſtatua.

Al. Doue furono il Foro, e la caſa di Saluſtio, col ſuo belliſſimo

Giardino- - -

Lo. Appreſſo la Chieſa di S.Saſanna, & hoggidì quel loco è di.

mandato dal Popolo Saluſtrico, il ſuo giardino ſi ſtendeua dalla ,

porta Salaria, quaſi ſino alla Pecina, & occupaua aſſai di qſti Col.

li, e della Valle, ch'era loro nel mezzo,Sul colle di queſto Giardino

ſi vede in terra vin'obeliſco dedicato alla Luna.

Al. In che parte era quel Campo Scelerato, doue i Romani ſot

terrauano viuele Vergini Veſtali,ch'erano ſtate violate?

Lo. Era trà tutto quello ſpatio, che ſi vede trà la caſa, e gli horti

di Saluſtio, e la porta Salaria.

Al. Il Senatolo delle donne, oue eſſe ſi conſultauano delle lor

facende,oue era? -

Lo. Fu ſul Quirinale, e fu ordinato da Heliogabalo Imperadore,

& vi fu il Tempio del Dio Api,della Salute, della Fortuna primoge

nita,dell'Honore, del Dio Fidio, e di molti altri, e la doue hora è

- S.Nicola degli Archemorii, in quella Valle, che è trà queſto Colle,

e quello degli Hortoli,vi fu il Foro Archemorio.

Al Doue fu il Circo di Flora,famoſiſſima Cortegiana, doue le

Cortegiane tutte ignude,celebrauano i giuochi detti Florali?

Lo. Fu frà quella Valletta,ch'hoggidì ſi vede trà il Campidoglio

vecchio,8 il Monte d'Apollo, e su la ſponda del Colle,hebbe Flora

il ſuo Tempio, - - - -

Al. Hauete piu volte nominato la Porta Vinuinale,e la Salaria ,

deſidero ſapere oue erano, e perche così erano chiamate.

Lo. Sono preſſo al Quirinale.La Viminale, fu così detta dal Col

le,perche ella è poſta nell'eſtremità di quello. Fu anco detta Nu

mentana,perche per lei ſi andaua à Numento,che era terra de Salſi

ni. Fu parimente chiamata Figulnenſe dalle potteghe di quelli che

faceuano i vaſi di terra, cioè dalle Figliue,hora è detta la porta di

- S.Agne
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S. Agneſe, che gli è vicina. La Salaria è così detta dalla ſtrada Sa

laria, la quale principia da lei. Fù chiamata Quirinale dal Colle ,

che gli è vicino,fi anco chiamata Porta Collina, dalla varietà de'

Colli,che ſono ſul Quirinale, e queſta ſtrada Salaria, fu così nomi

nata dal Sale, che iui ſi vendeua a iSabini. Preſſo la porta Vimina

le dalla parte di fuori, fu il Tempio della Dea Nenia, che è la Dea

del Pianto, e dell'eſſequie. Due miglia lontano sù la ſtrada Nu

mentana; ſi vede il Tempio di Bacco, con vn Sepolcro di porfido

chiamato di Bacco, hora è la Chieſa di S. Coſtanza, come habbia

mo detto, più oltre va miglio sù l'Aniene, vi è il ponte Numen

tanO, -

Al Doue era quel celebrato Tempio di Venere Ericina, doue le

" pudiche andauano nel Meſe d'Agoſto, a farle ſollenniſſima

cita.

Lo. Era poco lungi dalla porta Salaria, sù la ſtrada,e quiui era »

anco il Simulacro di Venere Verticordia,e preſſo queſto loco ſice

lebrauano i Giuochi Agonali, per il che la detta porta fù alle volte

detta Agonale, da queſta parte tre miglia lungi da Roma, venne »

corl'eſercito Anibale, il quale per le pioggie, ſe ne ritornò a die

tro,& il ponte,che fece Narſete Eunuco, ſu l'Aniene, è trè miglia a

lungi da Roma, ſu la ſtrada Salaria,frà la qual ſtrada è la Numen

tana,Nerone ammazzò sè ſteſſo invna villa d'vn ſuo liberto,

Al Doue fu ſepolto queſto empio, e fcelerato corpo di Nerone:

Lo. Su'l colle degli Hortoli, doue erano gli Horti di Saluſtio,

che fu anco detto Pinciano, dal Palazzo di Pincio, il quale diede

ſimilmente il nome alla porta Pinciana,nel Sepolcro dei)omiti, il

qual era preſſo S. Maria del Popolo,In queſto colle Pinciano, Lui

gi XI. Rè di Francia, à preghiere di S. Franceſco di Paula, edificò

la Chieſa della Trinità. Auertite, che la porta Pinciana fu anco

detta anticamente Colatina,da Collatia, che era Terra de'Sabini,

e Patria di Collatino marito di Lucretia Romana, e quella ſtrada

hoggidì è detta Collatina, dalla quale vn pezzo fuori della Città,vi

furono gli Aquedotti dell'acqua vergine, per li quali vennero na

ſcoſtamente i Goti, per pigliar Roma. Preſſo le radici del Colle»

degli Hortoli, da queſta parte vi è l'ultima porta, hora detta del

Popolo,e fù anticamente chiamata Flaminia, dalla ſtrada, che fece

laſtricare C. Flaminio Conſolo, la quale haucua il ſuo principio

Preſſo la via lata, e finiua ad Arimino. Fu anco nominata Flumé

tana dall'antica Flumentana,che era preſſo Ponte Siſto, così detta

da lo ſcorrerui alle volte il Fiume. Dicono alcuni, che queſta Por

ta del Popolo, fuſſe vn'Arco trionfale,mà non ſi sà di cui. Si troua

sul Teuere due miglia da Roma, ſu la ſtrada Flaminia,s"
I Ct
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detto Molle, 8 anticamente Miluio da M. Scauro edificato. Qui

i" ſul Fiume, Conſtantino Imperadore vinſe il Tiranno Maſ
CI) IlQa - -

Al. Done era la Villa dè Ceſari, oue da Liuia moglie d'Aguſto

furono poſte le galline, che erano illeſe conſeruate, donde quella ,

Villa acquiſtò il nome della Villa alle Galline?

Lo. Era da queſta parte di Miluio, noue miglia lontano da Ro

II13, - -

Al. Chi edificò il Tempio della Dea Bellona,Dea delle guerre,

ſorella di Marte,8 in qual parte di Roma fu egli

Lo. Era preſſo la piazza Montanara, auanti alla porta Carmen

taria,e fu edificato da Appio cieco,8 iui alle vclte ſi raunaua ilSe

nato, per trattare delle coſe importanti alla Republica, è dinanzi

à queſto Tempio,vi era la Colonna Bellica di marmo.

Al. Che coſa ſaceuano i Romani di queſta Colonna così detta º

Bellica! -

Lo. Soleuano i Romani, qualunque volta haueuano à mouer

guerra ad alcuna Prouincia, tirar da lei vn dardo verſo quella º

parte, e queſto era il ſegno di voler far guerra, in quella parte do

ue haueuano tirato il dardo. Non molto lontano da queſto loco,

vi fù il Tempio d'Apollo, nel loco,oue hora è la Chieſa di S. Ma

ria ſotto il Campidoglio, 8 iui ancora qualche volta ſi raunaua

il Senato, 8 a mano ſiniſtra di queſta Chieſa, vi era vn belliſſimo

Tempio conſecrato al Dio Marte, doue ſi vedono ancora in piedi

trè gran colonne di marmo, e quiui preſſo doue hoggidì vi è la

Chieſa di S. Angelo in Peſcaria,vi fu il Tempio di Giunone, 8 hà

vn portico dinanzi, - -

Al. Il Circo di Flaminio, cosi da Flaminio detto, e nel ſuo Cam

po fabricato, e doue ſi celebrauano i giuochi a cauallo, doue fu

egliº - -

Lo. Era appreſſo i ſopradetti luochi,frà la Torre delle Cetrango

ie,e le Botteghe oſcure, e nel mezzo di queſto circo, fu fabricata e

la Chieſa di S. Catarina de'Funari , perche iui ſi fanno le funi. In

queſta Chieſa, è il Monaſterio delle miſerabili Citelle, le quali iui

ſi notriſcono ſino al tempo,che ſono da maritarſi, e ſi maritano, è

vero ſi fanno Monache,8 hora il Cardinal Ceſis, vi ha fabricato

vna picciola Chieſa, così bella,e vaga, che hoggidì ſia in Roma. Si

ſtendeua poi queſto circo da S. Saluatore in Palcho ſin preſſo le

caſe de'Matthei, e la ſua bocca era, doue è S. Lucia. Furono in

qſto loco il Tépio di Vulcano, di Nettuno, di Hercole,le cuſtode,

vn'altro ad comune ad Hercole, 8 alle Muſe,da Fuluio Nobilio

re edificato, il qual Fuluio portò iui di Ambraccia le ſtatue delle e

- Noue

tº
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Noue Muſe.Vi fu anco il Tempio di Gioue, quello di Caſtore, se

vno d'Apollo, doue furono poi i Prati di Flaminio, 8 iui ſi face
uano i vaſi da bere. - e - .

Al. Il Teatro di Pompeo, il qual fu il primo, che foſſe di fabrica

fatto in Roma,oue era? - -

Lo. In Campo di Fiore, detto così da Flora, tanto da Pompeo

amata, di queſto Teatro, nella ſtalla dei Nobili Orſini, ſonoui

alcuni veſtigii, & in queſto Teatro parmi hauer letto, chi vi cape

us. o 4o. milia perſone. Nerone in vn giorno lo fece, per honorar

il Rè d'Armenia, tutto indorato, il fuoco l'arſe, e Caligola lo rife

ce , e molto tempo da poi lo rinouò Theodorigo Re de Gothi.

Pompeo edificò in queſto Teatro vn Tempio a Venere Vitrice, e

Fuluio xi edificò appreſſo il Tempio della Fortuna Equeſtre, e qui

ui à Tiberio Imperadore, ſu drizzato vin Arco marmoreo, e dini

zi al detto Teatro, vi edificò anco Pompeo vn palazzo, che fu det

to la Curia di Pompeo,nella quale fu quel gran Imperadore.C.Ce

ſare da cogiurati morto,Queſta Curia hebbe vn belliſſimo Atrio,

& vn portico di cento colonne per filo, turti queſti edifici, poco

dopò la morte di Gordiano Imperadore, furono dal fuoco bru

ſciati,8 oue hora è la Chieſa di S.Nicola in Calcaria, frà'l Circo

Flaminio,8 il Teatro di Pompeo, Ottauio, il qual vinſe il Rè Per

ſeo, edificò vn belliſſimo Portico. - -

Al. Il Campo Martio doue era? e perche hebbe queſto nome?

Lo- Tutto quello ſpatio, che era fuori dalla muraglia dalla parte

della Città, incominciando dal Fiume preſſo a Ponte Siſto, e dirit

tamente andaua à ritrouare il Quirinale l era il Campo Martio,

così nominato,perche i Romani lo conſecrarono a Marte, dopo,

che la ſuperbia de Tarquinij fu cacciata di Roma , 8 in queſto

Campio ſi eſercitauano i Giouani in vari eſercitii, & vi erano a

molti indrizzate le ſtatue,come in Campidoglio, la più baſſa parte

poi di queſto campo,ſinal Arco di Domitiano, che è sù la ſtrada ,

Flaminia, fu detta la Valle Martia. -

Al. La Naumachia di Domitiano, doue ſi trouaua?

Lo. In queſta Valle, preſſo le radici degl'Hortoli, 8 hoggidì ſe ,

ne vede qualche veſtigio,e quiui preſſo a S. Silueſtro edificò Do

mitiano vin Tempio alli Flauij

Al. Quel gran Sepolcro detto Mauſoleo,che fece Auguſto,per sè,

e per gli altri Imperadori, doue fù? -,

Lo. Preſſo a S. Rocco,la doue ſi dice Auguſta,oue prima C. Ce

ſare edificò vn Anfiteatro, il quale fu poi da Auguſto ruuinato,

per farui il detto Mauſoleo , Preſlo à queſto loco, vi furono due ,

Obeliſchi, di 42 piedi, e mezzo l'uno, ſe ne vedevno rotto tra I Fiu
I 2 Inc,
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me, & Auguſta,l'altro è coperto di terra dietro a S. Rocco,

Al. Doue fu l'Arco di Domitiano?

Lo. Fù in capo della Valle Martia, hora ſi chiama l'Arco di Tri

poli,e di Portogallo, e vi è hoggidì la ſua effigie dal naturale,bé

che alcuni vogliono,che l'Arco,e l'effigie, foſſe di Claudio Impe

radore,8 quiui appreſſo fu il Tempio di Giunone Lucina, hora »

S. Lorenzo in Lucina Poco lontano da queſta Chieſa , Auguſto

drizzò vn grande obeliſco, il qual hoggi ſi vede ſpezzato in terra.

Al. La Colonna di Antonino Pio tanto nominata,doue ſi vede?

Lo Frà la Piazza di Sciarra, e S. Maria Rotonda, nel principio

della ſtrada Flaminia,è d'altezza piedi 175.8 ha 56. fineſtrelle.In

torno è quella ſi veggono ſcolpiti tutti i geſti di eſſo Imperadore,

& appreſſo S.Stefano del Truglio,egli edificò vn belliſſimo porti

co, del quale ſi veggono hoggidì.11.grandiſſime colonne.Appreſſo

la colonna, vi è il Monte Acitorio; dagli antichi detto Citatori,

doue ſi ritiraua il Popolo,dopo,che haueuano creato i Magiſtrati,

Frà la colonna,e l'Acqua Vergine, vi fu la via fornicata , vin Tem

io di Nettuno, con vn belliſſimo portico, 8 vno Anfiteatro edi

ficato da Claudio Imperadore.

Al. Doue era quel Palazzo, doue ſi albergauano gli Ambaſcia

dori de'Nemici,acciò non entraſſero nella Città?

Lo. Era da queſta parte del Campo Martio, & era quel Palazzo

chiamato la Villa publica.

Al. Che loco era quelli Septi, che di ſopra hauete nominato

Lo. Erano alcuni fuochi chiamati,anco Ouili,rinchiuſi di tauo

le,frà la coionna d'Antonino, e l'acqua vergine, poſti doue ſi ſole

uano rattenere ſeparatamente Tribù, per Tribù, e per vn ponte º,

che era propinquo alla colonna, data, che haueua il Popolo la

lor voce, paſſauano nel Monte Acitorio - Preſſo è queſti Septi vi è

vn poco dell'acqua vergine, che ſola di tante, che ne furono con

dotte in Roma, ſi vede. Fù il ſuo aquedotto da Papa Nicola V. ri

fatto. Entraua in Roma, per la porta Pinciana. Quiui appreſſo

dalla parte doue è il fonte di Treio, Luturna, vi hebbe vn Tempio,

Al. La via lata,done haueua ella il ſuo principio? -

Lo. Dal Campidoglio, e ſi congiungeua preſſo a Septi, eo nla

via Flaminia, 8 hoggidì ſerua il nome. Imperdche la Chieſa de

Preti Canonici, fondata sù queſta ſtrada , ſi dimanda S. Maria in

via lata,sù la qual via dalla parte di S.Marcello preſſo i Septi,vi fº

il Tempio d'Iſide. -

Al Doue era il Foro Soario,done ſi vendeuano i porci? ..

Lo. Fù pur quiui alie radici del Quirinale,e però quella chieſa,

che vi è,ſi chiama S. Nicola in Porcibus.Nel Giardino di S. Maria

- a -
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della Minerua, della quale habbiamo ragionato, che è dall'altra a

parte della via lata, ſi veggono i veſtigi dell'antico Tempio di

Minerua, nel quale Pompeo vi poſe il titolo delle vittorie ſue. Si

vede dietro a queſta Chieſa, vn Obeliſco picciolo, e frà la Miner

ua,e la via lata, vn Arco ſchietto, che fu drizzato a Camillo,di cui

egli tiene ancora il nome.

Al. Le belliſſime Terme di Agrippa,doue furonof :

Lo. Dietro a S. Maria Rotonda, dalla parte del Campidoglio, e

ſe ne ueggono ancora alcuni ueſtigii. Appreſſo queſte ferme fu il

Tempio del buono euento.

Al. Le Terme di Nerone,che furono così belle,oue erano?

Lo. Dietro la Chieſa di S. Euſtachio, che è qui preſſo,S ancora a

ſe ne ueggono alcune uolte, dietro alle quali Aleſandro Seueroui

edificò le ſue, nel qual loco hora è l'Hoſpedale de Franceſi,8 il Pa

lazzo de'Medici,8 Adriano preſſo queſte,nel loco, oue hora è la e

Chieſa di S. Luigi, edificò le ſue. Frà queſti luochi, & ilTeuere, vi è

piazza Nouona che anticamente era il Campo di Agone, doue ſi

celebrauano le feſte Agonali, In queſta Piazzia vi è ogni mercordi

il Mercato,e nel Garneuale vi ſi fà vna belliſſima feſta. Fù chiama

to queſto loco da alcuni, il Circo di Aleſandro. A lato è la Chieſa

di S- Celſo, vi fà un Arco Trionfale di Gratiano, Valentiniano, e

Theodoſio Imderadori, e douehora è la Chieſa di S. Biaſio, preſ

ſo al Teuere, Nettuno vi hebbe vn belliſſimoTempio, nel quale i

Marinari attaccauano i lor Voti, fatti p i naufragiloro, Più preſſo

al Teuere nel Campo Martio,vi fù un loco chiamato Terento, do

ue ſotto terra piedi. 2o.ui era un'Altare conſecrato a Plutone, al

quale Sacrificauano i Romani,e lo teneuano coperto,8 occulto.

Al. Quel loco doue fù morto,ò rapito Romolo, cioè la Palude º

Caprea,doue era?

Lo. Nel Campo Martio,doue era una ſtrada detta la uia retta, in

queſto Campo ui fù il Tempio delli Dei Lari, C.Ceſere drizzò un

coloſſo di 3o. cubiti à Gioue, & fu detto il Coloſſo Pompeiano,

perche era preſſo al Teatro di Pompeo, ui furono ſepolti Panza ,

Hircio,Silla,Giulia Zia di C. Ceſere,eDruſo padre di Claudio Im

peradore,ui ſi celebrauano ancora in honor di Marte, i giuochi è

cauallo detti Equirij,onde ne acquiſtò il nomeS.Maria Equiria ,

nel cui giardino ui ſono alcune colonne, le quali erano,o di Ten

pio,ò di qualche antico portico.

Al. Qual'era la Città de'Rauennati, e perche fu così detta?

Lo. Era tutta quella parte, che è di là dal Teuere,che poi fu det

ta Traſteuere, e perche Auguſto ui teneuai Soldati dell'armata e,

che egli haueua nel porto di Rauenna,acquiſtò quel nome.

Al
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Al. Il PonteSublicio, che fu difenſato da Horatio Coclo contra

Toſcani,doue era?
-

io. Preſſo l'Arſenal di Ripa, 8 hauete à ſapere, che egli era un

ponte marauiglioſo,era tutto di legno, e ſenza alcun chiodo di fer

ro. Emilio Lepido il fece poi di pietra,onde fù detto il Ponte Emi

lio, &Antonino Pio lo rifece di matrno,onde marmorato è detto,

Da queſto Ponte Heliogabalo fu nel Teuere gittato, con vn gran ,

ſaſſo, e quiui preſſo a Ripa, i Romani diedero è Mutio Sceuola a

alcuni Prati, i quali furono detti i Prati Mutij, & egli hebbe queſti

in premio del ſuo valore. -

Al. La porta Nauale,oue era?
-

Lo. Frà il Fiume da queſta parre di Ripa,S: Ianicolo, e fu la pri

ma porta di Traſteuere, hora è detta la porta di Ripa, da Ripa ,

che l'è propinqua,fù anco nominata Portuenſe.Imperòche per lei

fiandauaà Porto,Città si la Marina,da Claudio Imperadore edi

ficata,e la ſtrada fu detta Portuenſe.

Al. La Naumachia di Ceſare,ò vero d'Auguſto, oue fù?

Lo. Sotto le mura dirimpetto a S.Coſmo,frà la porta di Ripa,e

quella di S. Pancratio-Fù anco detta Naumachia Auguſta, perche

Auguſto vi recò" dal lago,al Sietino, per molte miglia in

Traſteuere, e quiui ſe ne vede ancovn'Aquedotto, il quale poi ſi

naſconde. Preſſo al Tetiere, Ceſare vi hebbe vn Giardino, one Ti

berio poi edificò vn Tempio alla Fortuna forte, che fu preſſo al

Campo, hoggi detto de'Giudei, doue ſi vede anco la Chieſa di S.

Franceſco.Seuero, & Aureliano Imperadori edificarono in queſte

Campo le loroTerme,delle quali ſe ne veggono alcuni veſtigii.So

pra il Ianicolo fa la ſepoltura di Statio Poeta,e ſotto il Colle quel

ia di Numa Pompilio.

Al. La ſeconda porta di Traſteuere,quale,8 oue fù.

Lo. E nella Cima del Colle, e chiamaſi la Porta di S. Pancratio,

Fù anco inſieme, con la ſtrada dimandata Aurelia, perche fu da

vn certo Aurelio laſtricata, Traiano poi la riconciò, e fù detta an

coTraiana. Per queſta porta ſi và verſo Piſa. Sù queſta ſtrada trè

miglia da Roma, fu ſepolto Papa Caliſto, e Papa Felice, il quale ,

vi edificò la Chieſa di S. Felice, e Galba Imperapore vi hebbe vn

giardino, nel quale egli fu ſepolto. Nel principio di queſta ſtrada ,

in Traſteuere, fu il Tribunal d'Aurelio. La terza porta è detta Set

timiana, da Settimio Scuero Imperadore, il quale qui preſſo edifi

cò le ſue Terme. La chiamano anco Fontinale: Imperòche ella fu
conſecrata alle Dee delle Fonti.Fù chiamata etiandro Porta ſotto

Iano, Imperò che è poſta ſotto il Ianicolo. Papa Aleſandro 6.la ri
fece tutta dà fondamenti.

-

A l.
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Al. Per quanti ponti ſi paſſa in Treſteuere?

Lo. Per molti, per il Ponte di S. Maria, così detto dalla Chieſa di

S. Maria Egittiaca, prima fu detto Palatino, per eſſere preſſo al

Colle Palatino. Fù anco detto il Ponte de'Senatori,e fu il ſecondo

Ponte,che fuſſe fatto ſul Teuere, ch'il primo fu il Sublicio. Sotto

queſto Ponte vſciua vna grau Cloaca, con le immonditie della

Città. Sonoui poi due altri Ponti, oppoſiti sù l'Iſola, vno è il ponte

Fabricio, da Fabricio edificato, hoggidì ſi chiama il Ponte di

quattro capi,da quattro Simolacri, che ſi trouano nell'entrata del

Ponte,l'altro, che anticamente fu detto Celio, e fu rifatto da Vaie

te,e Valentiano, e Gratiano Imperadori, ſi chiama il Ponte di S.

Bartolomeo,e giunſe l'Iſola col Ianicolo.

Al. Come,e quando hebbe principio queſt'Iſola.

Lo. Hebbe principio a tempo di TarquinioSuperbo, in queſto

modo. I Romani hauendo metute nel Campo Martio le biade di

Tarquinio,legittarono nel Fiume, e perche era d'Eſtate le paglie »

trouando quiui il ſecco, vi ſi fermarono, 8 à poco à poco vinac

que vn Iſoletta,la quale poi col tempo,e con l'arti fu fatta ſoda,e »

ferma, e ſopra vi furono fabricati molti edifici. Tutta queſt'Iſola

fu dedicata ad Eſculapio, Dio della Medecina, il quale hebbe vn

Tempio,oue hora è la Chieſa di S. Bartolomeo, e perche preſſo i

queſto Tempio,doue hoggidì è la Chieſa di S. Giouan Battiſta, vi

fu il Tempio di Gioue Licaonio, fù queſta Iſola di poi chiamata,

l'Iſola di Gioue Licaorio. Dall'altra parte dell'Iſola,Fauno vi heb

bevn belliſſimo Tempio, di cui ſe ne veggono alcuni veſtigij.

Al- Com'è fatta queſt'Iſola, e quanto è lunga, e larga. -

Lo. E fatta à ſimilitudine d'wna Galera, 8 è di lunghezza vn ,

uarto di miglio, nel mezzo poi è larga 5o.paſſi. In queſta Iſolavi

i" vna ſtatua di Ceſare,la quale fu veduta vi giorno, volgerſi da º

Ponente aLeuante. Nella cima di queſt'Iſola, doue fu il Tempio d'

Eſculapio, ſi vede di marmo taſſio una Naue, la quale fu fatta in

memoria di quella Naue, nella quale fu d'Epidauro , hoggi di

Maluaſia Città nella Morea, portato il Simolacro, il quale era un

Serpente. L'ultimo ponte poi,che è dopò l'Iſola, è chiamato Pon

teSitto. Impero che egli lo fece conciare, 8 era in prima detto il

Ponte rotto, perche era ruuinato,e queſto anticamente fu chiama

to Ianicolenſe,perche ſi paſſaua da quello nel Ianicolo, Antonino

Pio lo fece di marmo, ma fu poi guaſto,e rotto. -

Al. Qual era quella parte di Roma, che un tempo fu chiamata »

Città Leonina? . - - -

Lo. Fù il Vaticano, di cui ne habbiamo raggionato,hoggidì, ſi

chiama in Borgo,fu detta Città Leonina. Imperòche Papa Leone

4. lo
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4.lo chiuſe di mura,acciòche i Barbari non veniſſero per il Fiume,

à far danno a Roma. - - -

Al. Quante Porte ſono in queſta Città Leonina,ò vero in Borgo.

Lo. Sei, quella di S. Spirito, per la quale ſi và in Traſteuere la

Puſterola, così detta da Puſterolone di Saſſonia, che tui habitò,ho

ra è detta la porta del Torrione. La Pertuſa, che è ſopraS. Pietro,

La Porta, che già fu detta del Pellegrino. Imperòche per lei ſi và

alla Chieſa di S. Pellegrino, hora ſi chiama la porta di Beluedere,
dal bel giardino,che l'è appreſſo. La porta, che è ſotto il Caſtel S.

Angelo, la quale eſce nella pianura del Vaticano,e fu anche antica

mente detta Puſterola. L'vltima fu la porta Aenea, così detta da

vna porta di rame,hora ſi chiama la porta del Ponte Sant'Angelo,

Aleſandro 6. il quale rifece il Caſtello, e drizzò la ſtrada ſino a S.

Pietro, la rifece, e quella ſtrada fu detta Aleſandrina. Egli fece an

che vn Corritore ſecreto dal Palazzo in Caſtello, il qual Caſtello

fu anticamente chiamato la Madre d'Adriano. Imperòche Adria

no Imperadore l'edificò per ſuo monumento,e per i ſuoi ſocceſſo

si. Fù ancovn tempo chiamato il Caſtello di Creſcentio, da Cre

ſentio, che ſe ne fece padrone,ma ne fù poi cacciato,8 vcciſo. Elio

Adriano fece anco il Ponte, Nicola V. l'ampliò, & Aleſandro 6.

lo fece più ampio. Queſto Caſtello fu ridotto in fortezza da Papa

Bonifacio 2.& Aleſandro 6.lo fece fortiſſimo. Nella Valletta poi di

Vaticano preſſo porta Pertuſa, edificò Nerone vn Circo, 8 vna º

Naumachia, appreſſo la quale vi fu edificata la Chieſa di S. Pietro,

di cui habbiamo già per innanzi parlato.

Al. Chi diede principio è fabricare il Palazzo del Papa, il quale

è congiunto con S. Pietro?

Lo Papa Nicola 3. e poi da mano in mano da ſuoi ſocceſſori è

ſtato accreſciuto. Vi è in Vaticano vna belliſſima libraria,ordina

ta da Nicola V.& accreſciuta da Simmaco.Queſta parue à mè vna

delle belle,erare coſe, che habbia veduto in Roma.Con queſto pa

lazzo è congiunto il Giardino di Beluedere, che è veramente vin ,

Giardino di delitie,oue ſi conſeruano belliſſimeStatue, delle quali

ragionaremo dopò, che haueremo parlato de Corpi Santi, e Reli

buie loro, che ſono in Roma. Doue hora è la Chieſa di S. Petro

nella a lato S. Pietro, fu il Tempio d'Apolline,8 il Tempio di Mar

te, ſu doue è la Chieſa di S.Maria delle febri. A lato S. Pietro vi è

la tanto celebrata Aguglia, è vero Obeliſco portato da Aleſan

dria,e drizzato proprio nel Circo di Nerone,è certo, che è coſa se

molta bella da vedere.Nella Sommità hà vna palla dorata, nella e

quale dicono eſſerui le ceneri di Ceſare. Vogliono alcuni, che nella

ſtrada frà S. Pietro,S: il Caſtello, foſſe il Sepolcro di Scipione Afri

- CallO,
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eano, il che era vna fabrica grande à guiſa d'vna meta. Fù abbat

tuta da Aleſandro 6, quando egli drizzò quella ſtrada, detta Ale

ſandrina. - - - -

Al. Ditemi, hor che mi ricordo,oue era il Ponte trionfale, per it

quale fi entrata in Roma trionfando,e nò era lecito aVillani il Paſ

ſarui! - -

Lo. Era poco ſotto al Ponte di s. Angelo, doue nel fiume ſi veg

gono alcuni veſtigii, per il che la porta, che era preſſo al Teuere a

da la ſtrada, che ſi ſtendeua das. Spirito, fino al Aguglia di s.Pie

tro,erano dimandati trionfali. Queſto Ponte inſieme con la porta,

che ui era, fianco detto Vaticano,perche per lui ſi andaua in Va

ticano. Nella Piazza di s. Pietro, ſi vede ancora vn poco dell'ac

qua Sabatina, che veniua dal lago Sabatino, il quale hoggidì ſi

chiama dell'Anguillara,Papa Adriano primo, fu quello, che ricon

duſſe nel Vaticano queſta poco acqua, la quale era perduta. Hora

Signor Aleſandro mio, ancor ch'io habbia laſciate molte coſe di

Roma, delle quali non ſe ne può hauere cognitione vera, ſono ve

nuto al fine delle antiquità di eſſa città reſta mò, che veniamo alli

Santi Corpi, e poi alle Statue publiche,e priuate, degne di eſſer ve

dute,& anco deſcritte,pur ſe vi par ricecarmi di qualche altr'anti

quità,che vi ſouuenga,non reſtate di addimandarmi, che ſapendo

la,non mancherò di ſodisfarui.

Al. Signor Lodouico mio,credo, che poco più ci reſti degno di

eſſere inteſo,e mi hauete molto bene,8 a pieno ſodisfatto, Però col

nome dell'Onnipotente Dio,diamo principio a narrare quali Cor.

pi Santi ſi ritrouano in Roma, che credo eſſere impoſſibile il ſaper

ſi tutti.

Lo. Così è veramente, però io vi narrerò ſolamente quelli de ,

quali ſi veggono i Corpi, e ſe ne ha vera cognitione,& io ve li vo

glio narrare,non per ordine di Chieſa,ò di ſtrade,ma per ordine »

d'alfabeto,dicendoui però in qual Tempio,ò Chieſa eſſi ſi trouino,

ſe così vi piace. - -

Al. Mi piace, e l'hauerò molto caro,e ſarà coſa più facile il ma

darli a memoria, però date principio,8 io ſtarò attento ad vdire.

Lo. Li Corpi di Santi Abondio,Abonnandio, & Artemio, ſono i

s. Maria Araceli, quello di s. Anaſtaſio, in Santa Croce in Gie

ruſalem, 8 vn altro Santo, Anaſtaſio , in s. Maria Rotonda, s.

Apollinare, & Aſſentio in s. Auguſtino, s. Alberto, in s. Bartolo

meo, Aleſando, in s. Lorenzo in Lucino, Auſterio in s. Martino,

Aleſandro Epiſ in s.Sabina,Autero in s. Siſto, Agapito, Aquila ,

Aquinio,S. Apollonio, in SantiQ uattro Coronati, Aquila madre

di Priſca, 8 Aquilo Prete,8 Mar.in s. Priſca.

K S.Bar
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S.Bartolomeo il quale fu portato da Beneuento in Roma da

Ottone 2. Imp.e nella propria Chieſa, Caliſſa in s. Paolo, fuori di

Roma; Beatrice ins. Nicolò in Carcere, Benedetto in ss. Quattro

Coronati.Biagio in s. Marcello, Bonifatio, in s. Aleſſio, Brigida,

in S. Lorenzo in Paliſperna, Buono in s. Lorenzo in Damaſo.

S.Caliſto Papa,e M.in s. Maria in Traſteuere, Catarina di Sie

ma in s. Maria ſopraMinerua, Caſtorio,Carpoforo, e Claudio,inSä

ti Quattro Coronati,Celſo in s. Paolo fuori di Roma,Ceſaro in

S.Croce di Gieruſalem,Corpo di S. Anaſtaſio, mandato in Roma

di Perſia da Heraclio Imper.S.Ciriaco in s. Martino, Cirillo,Co

loſio, e Claudia in Santi Apoſtoli,Colocerio in s. Siſto, Coſmo,e

Damiano,nella ſua Chieſa.

Degna,e Diogene in s. Marcello, 8 vn'altro S. Diogene ino

Santi Quattro Coronati,Donata in ss. Giouanni,e Paolo, Dieci

milia Soldati mar. in s. Maria Annunciata.

Hermete in S.Aleſſio, e Superio in S.Maria Noua, Euſebio

nella ſua Chieſa,vn'altro S. Euſebio,8 Euentio in S. Lorenzo in Lu

cina, Euſtratio, 8 Egenio in S. Apollinare, Eutitio,e ſuoi fratelli in

S. Lorenzo in Damaſo,Euentio in s.Sabina,Eugenia in ss. Apoſto

li, Emerita in s.Marcello. -

Fabiano Papa in S. Martino,Fauſtino in s. Lorenzo in Damaſo,

Fauſtina in s. Nicolò in carcere,Fauſto in ss. Apoſtoli, Felicia ſo

rella di s.Soſanna in s.Soſanna, Felice in s. Siſto, Feliciano in S.

Stefano Rotondo,Feda in s.Marcello, e Felicita con ſette figliuoli,

Fauſtino in s.Lorenzo in Damaſo,Fauſtino in s.Nicola in carcere

Felice, Feſto,e Feliciſſimo in ss. Quattro Coronati, Franceſca Ro

mana in s.Maria Noua,Filippo Apoſtolo, in ss.Apoſtoli.

Giacomo Apoſt.in ss.Apoſtoli,Giouanni Criſoſtomo,e Grt

gorio Papa in s. Pietro, Giuliano in s. Paolo fuori di Roma,Giro

lamo in s.Maria Maggiore,Giulio Papa, e M. in s.Maria in Traſte

uere,Gionanni Battiſta in s.Silueſtro,Giouanni,e Paolo nella ſua º

Chieſa,Giulio in s.Siſto, Giacinto, Giouiano, e Giouanni in ss.

Apoſtoli, Giouanni Prete, in S. Marcello, Giouino in S. Lorenzo

in Danaſo,Giuſtino in S. Maria Noua, Gregorio Nanziazeno in

s. Euſebio, Criſante, e Daria in ss. Apoſtoli, Gotterio in s. Pan

Ci 2 t 1O. -

Innocentio Papa,e mar. ins. Maria inTraſteuere, Innocenti

molti,Hippolito, in ss.Quattro Coronati.

Liberale in ss.Quattro Coronati, Loncino in s.Marcello, Lo

douica Romana in s.Franceſco, Lorenzo nella ſua Chieſa fuori di

Roma. Lucina Ver. ins.Sebaſtiano, Lucio Papa. 1. in s. Cecilia e

Lucio Papa 2.e Lùciano in s.Siſto, Lucilla in S.Maria Noua.

Mat
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Mattia Apoſtolo in s.Maria Maggiore,Marcellino in s.Barto

lomeo,Maſſimino in s.Cecilia, Margarita Colonna in s. Silueſtro,

doue ella fu monaca, Martino Papa nella ſua Chieſa, Maſſimo in

s. Siſto, Mauro, in ss.Apoſtoli,Marcello nella ſua Chieſa, Mario in

ss. Quattro Coronati,Manciliano Veſcouo in s. Maria Monticelli,

Marco,eMarcellino ins.Nicolò in carcere, Maccabei in s. Pietro in

Vincola, Martiniano in s. Pietro in carcere, Mario, e Marta in s.

Adriano, Marco,e Madiano in s. Pancratio, Merita in s. Marcello,

Monaca in s. Agoſtino.

Narciſo, e Nicoſtrato in ss.Quattro Coronati,Nardario in e

s. Apollinare, Nazaro in ss.Apoſtoli, Nemeſio in s. Maria Noua ,

Ninfa Vergine in s. Maria de Monticelli, Olimpio in s. Maria No

ua,Onorato in ss.Apoſtoli, Oreſto in s-Apollinare,Orſio in s. Eu

febio.

- Paolo, e Pietro,e Petronilla in s. Pietro, Paolino in s. Barto

lomeo, Pancratio Veſcouo,e Mar.nella ſua Chieſa, Paolo Confeſſ.

in S. Euſebio, Partenio, in s. Siſto, Pelagio Papa,e mar. in ss.Apo.

ſtoli, Peregrina in s.Sabina, Peregrino, e Pontiano in s. Lorenzo

in Lucina, Praſſede nella ſua Chieſa, Priſtina in s.Giouanni, e Pao

lo, Primo in s. Stefano Rotondo, Priſca nella ſua Chieſa, Proceſſo

in s. Pietro in carcere, Proto in ss. Apoſtoli.

Quaranta martiri in S.Praſſede, Quirino Veſcouoia s. Maria

in Traſteuere, Quirino in s. Balbina.

Raſio in s. Maria Rotonda, Redenta,e Romola in s.Marla ,

Maggiore

Sabino in ss Apoſtoli, Saraſia, e Sabina,nella ſua Chieſa, Sa

tornino,e Seconda in s.Giouanni, e Paolo, Suſanna, e Sabino ſuo

padre nella ſua Chieſa, Seuerino in s.Lorenzo in Lucina , Sembro

nio,e Seuero, in ss.Quattro Coronati, e Seueriano Sinforoſa in s.

Angelo in Peſcaria,con 7- figliuoli, Simone, e Giuda Apoſt. in s.

Pietro, Sabaſtiano con Stefano Papa,e Mar.nella ſua Chieſa, Siſto,

có Sotero 1.e Sotero 2.nella ſua Chieſa,Silueſtro Papa in s.Marti

no,Simforiano in s Maria noua, Stefano Protomar. ins. Lorenzo

fuori di Roma,Superantio in s.Bartolomeo, Stefano 1.nella ſua ,

Chieſa,Sotero in s. Martino.

Teodolo in s.Lorenzo in Lucina,vn'altro s.Teodolo in s.Sabi

na,Teodoro in ss.Apoſtoli, Tiburtio in s.Cecilia, Timoteo Diſce

polo di s. Paolo in s.Paolo fuori di Roma, -

Valentino in s. Praſſede,Vittore in s. Pancratio,Venantio,e ,

Vittorito in ss.Quattro Coronati, Vincenzo in s. Lorenzo in Lu

cina,8 vn'altro s.Vincenzo Romano in s. Euſebio, Valeriano in s.

Cecilia. - -

R 2 4 Ze
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Zenone in s. Praſſade.Zeferino in s.siſto, Zetico con Sinforo

ſa ſua moglie, e ſette figliuoli in s. Angelo in Peſcaria.

In vn pozzo,che è nella Chieſa di s. Potentiana è il ſangue»

di 3ooo.Martiri. Nel pozzo, che è in s. Praſſede, vi è il ſangue d'

infiniti Martiri. Nel Cimiterio di s. Bibiana ſono l'oſſa di 5oo.

Martiri. Eccoui Signor mio,che io vi hd narrato tutti quelli Corpi

santi,de'quali ne ho potuto hauer cognitione, reſta mò, che io vi

dica di alcune altre Reliquie di eſſi Corpi, come delle teſte, brac

cia,ſpalle, piedi, oſſa, e d'altre membra,e poi diremo delle Reliquie

ſenz'anima.

Al. Veramentegran contentezza m'hauete dato,nel farmi vdire

così per ordine la moltitudine di tanti Corpi santi , onde merita

mente Roma ſi può chiamare, come anco ſi chiama,Città Santa ,

e piacer grandiſſimo mi darete, nel raccontarmi il reſtante delle ,

venerande Reliquie; Hor dite, che io ſtarò,auribus arrectis,ad aſ

coltarui.

-Lo. In s. Giouanni Laterano ſi vede il Capo B. Zaccaria, padre ,

di s. Gio: Battiſta. Il Capo di s. Pancratio Mar, dal quale, quando

ueſta Chieſa fu da gli Heretici bruggiata, vſcì trè di continui il

angue. Vi è vna ſpalla di s- Lorenzo , vn Dente di s. Giouanni

REuangeliſta,8 vno di s. Pietro Apoſtolo, del Latte di Maria Vergi

ne,del ſangue,8 acqua,che vſcì dal coſtato di Chriſto, le Teſte di

Pietro,e Paolo Apoſt. - .

Nella Chieſa di s. Pietro, vi è la teſta di s. Andrea Apoſtolo,

la quale al tempo di Pio 2. fù portata a Roma, dal Principe della

Marca. Vi ſono anche i Capi di s. Sebaſtiano, di s. Luca Euangeli.

ſta, di s.Giacomo Minore, di s. Amadeo,di s.Tomaſo Veſcouo di

iti martire, 8 vna Spalla di s.Stefano,6 vma di s.Chriſto

al Q, - - -

Nella chieſa di s. Paolo, che è nella via Oſtienze fuori di Ro.

me, vi è il capo della Samaritana, vu braccio di s. Anna Madre di

Maria Vergine,8 vn dito di s.Nicolò,e mezzo li corpi degli Apo

ſtoli Pietro, e Paolo.

Nella Chieſa di s. Maria Maggiore, vi è il capo di s. Vbania,

quello di s.Marcellino Papa, vin braccio di s. Luca Euangeliſta-,

vno di s. Matteo Apoſt.& vno di s.Tomaſo Veſ.

Nella Chieſa di s. Griſogono,che è in Traſteuere, vi è vina e

Spalla di s. Andrea,vn braccio di s. Giacomo Maggiore, vina ma

no di s. Criſoſtomo,º il ſuo Capo,vna coſta di s. Stefano, e infi

nite altre Reliquie.

Nel Cimiterio di s.Calidorio Prete, e Martire, il quale è ſotto

dis. Pancrati?, fuori detta porta Aurea, vi è vn numeroin"
- - 1
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di Martiri,li quali ſi poſſono vedere,e toccare. -

Nella Chieſa di s Spirito in Saſſia,vi è vno braccio di s. An

drea,& vn deto di s. Catarina, nella cui Chieſa vi è del latte, che l'

vſcì dal collo,quando le fù tagliato il capo.

Nella chieſa di s.Lorenzo in Lucina, vi ſono due ampolle del

ſangue,e graſſo di s. Lorenzo, 8 vn vaſo pieno della ſua carne »

bruggiata

Nella Chieſa di ss.Apoſtoli edificata dal Magno Conſtantino,

vi è vn ginocchio di s. Andrea, vina coſta di s.Lorenzo, il braccio,

e la ſpalla di s. Biaſo. - - -

Nella Chieſa di s. Marcello, ſono i corpi di ss. Coſmo, e Da

miano, vin braccio di s. Matteo Apoſtolo, vna maſcella di s. Lo

IčnzO. -

Nella Chieſa di s. Maria di campo Marzo, vi ſono i capi di

s.Gregorio Naziazeno, e di s. Quirino mar- - -

Nella Chieſa di s.Trifone, vi è la teſta di s. Rufina. In s.Toma

ſo in Parione, vi è vn braccio di s.Damaſo, e delle Reliquie d'altri

santi, del ſangue di s.Lucia,e di molti altri santi.

Nella Chieſa di s. Lorenzo in Damaſo,vi è del graſſo di s.Lo

renzo,vin piede di s.Damaſo, & il capo di s. Barbara.

Al. Il capo di s.Barbara, non è egli col ſuo Santiſſimo Corpo in

igie nel Monaſterio de'Reuerendi, 8 honorati Padri Cruci

CI le - - - -

ALo. Così è, mà crederſi deue, che ſiano ſtate più Barbare, perche

come ſapete anco in Torcello vi è vn'altro capo.e corpo di s. Bar

bara,8 in Napoli nel Monaſterio dell'Annunciata, vi è il capo pa.

rimente di s.barbara,8 in Roma vi è ancora nella Chieſa dedicata

à queſta ſanta,vn pezzo del ſuo capo,8 in Meſſina in s. Saluatore »

vi è vna ſpalla, tal che biſogna credere, che ſiano ſtate di queſto

nome più ſante Barbare,ſi come ſono ſtati più ſanti Martiri di vn'

iſteſſo nome.Però nel Martirologio, ſi legge la feſtiuità di due Bar

bare,talche non è da marauigliarſi di queſto,e tito, piùche vna è di

Nicomedia,e l'altra di Toſcana.

Al. Queſto eſſer facilmente potrebbe,e neceſſario è, che così ſia e,

altrimente ſarebbe vn confondere l'intelletto di quelli, che vera

mente credono,hor ſeguite.

Lo. Nella Chieſa di s.Nicola in Carcere,vi è vna coſta di s. Mat

teo Apoſtolo,vn braccio di s.Aleſſio, e la mano di s.Nicolò.

Nella Chieſa di ss. Quattro Coronati,vi è il Capo di s. Ce

cilia, quello di Siſto, d'Aleſandro, e di Proto. Ins. Lorenzo in Pa

liſperna vi è il braccio di s.Lorenzo. - -

Nella Chieſa di s. Vito in Marcello, vi è vn'oglio molto mi
Ta



78 L'ANTIQVITA DI ROMA

racoloſo, il quale ſi fa delle Reliquie di s.Vito, che iui ſono. Queſt'

Oglio riſana le morſicature de'Cani arrabbiati, 8 in s. Giuliano

appreſſo i Trofei di Mario, vi ſono le Reliquie di s. Giuliano, 8.

Alberto,con le quali ſi fà vn'acqua né meno miracoloſa di quelbe

nedetto oglio,ella riſana ogni febre,8 anche molte altre infermità.

Al. Veramente queſte ſono due ſante medecine, delle quali ſe ne o

deuono ſeruire tutti i poueri fedeli, che non hanno modo di come

rar nedecine, ne meno di ſodisfare alla fatica,e viſita de' Medici,

i" Io credo, che poueri,e ricchi ſe ne deuono ſeruire, e maſſime

quelli,che meritamente credono nella paſſione, e Reliquie de San

ti, che più? In s.Bibiana, nel ſuo Cimiterio, ſi come credo hauerui

detto, vi è vn herba piantata da lei, la qual herba fana il mal cadu

co-Vdite queſt'altro miracolo ſtupendo. Nella Chieſa di s. Saba e

Abbate,la qual Chieſa è ſopra il Monte Auentiuo, vi è vna fonta

na, nella quale giace lo Scapolario di s. Saba, e queſt'acqua mara

uiglioſamente riſana molte infirmità, e maſſime il fluſſo di ſangue.

Al. Che diranno quiui queſti maledetti Heretici, li quali negano

le ſante Reliquie, nè vogliono,che i Santi,eSante di Dio, ſiano no

ſtri interceſſori appreſſo il Padre Eterno i ſeguitate.

Lo. Nella Chieſa di s. Gregorio, vi è vin braccio del detto ſanto,

& vna gamba di s. Pantaleone,8 altre Reliquie de ſanti, delle qua

li in diuerſe Chieſe ne ſono infinite, però di queſte altro non vivo

glio dire, potete penſare eſſere di eſſe il numero infinito. Verrò di

que à quelle Reliquie inanimate.
-

Al. Dite, che in ſentirui piglio grandiſſimo contento.

Lo. Cominciaremo pure da s.Giouanni in Laterano. In queſta

Chieſa vi ſono il legno col quale Conſtantino coronò s. Silueſtro.

Il Calice il quale s. Giouanni Euangeliſta beuè ſenza nocumento

alcuno, per coniandamento di Domitiano il veleno. La Catena e

con la quale s.Giouanni fùligato quando fù condotto da Efasò à

Roma.Vna ſua Tonicella,la quale poſta ſopra tre morti, gli ritor

nò in vita. Il Cilitio di s. Giouanni Bačtiſta, e della ſua cenere e

la Camiſcia, che fece Maria Vergine à Chriſto. La canna con la

quale fù percoſſo il capo è Chriſto.La veſte roſſa della quale fà da

Pilato veſtito Chriſto, tinta del ſuo ſangue, 8 il panno col quale º

egli ſciugò i piedi è i Diſcepoli. Del legno della Croce. Il velo

col quale furono coperte è Chriſto in Croce,le parti pudimonde.

L'Oratorio di Giouanni Euangeliſta ſotto l'Altar Papale. Nella ,

Cappella ſotto la porta grande, vi è l'Altare, che teneua s.Giouan

Battiſta nel Deſerto. L'Arca federi, portata daVeſpeſiano, con ,

quattro Colóne di bronzo piene di Terra Santa. La Verga d'Aron,

e di Mosè; la Tauola ſopra la quale cenò Chriſto l'ultima ſera ».

Tut
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Tutte queſte coſe portò da Giero ſalemmè à Roma il buonTito

Imperadore.Da vn capo della Sala di ſopra, ſi vede ſopra. 4. Co

lonne la pietra ſopra la quale,i Giudei giocarono la Veſte di Chri

fio. Dall'altro capo vi ſono tre porte di marmo, che erano in Gie

ruſalem nel palazzo di Pilato, alla preſenza del quale, per quelle fº

condotto Chriſto.Vi è poi ſopra la porta della Gappella di s. Sil

ueſtro,vna fineſtra di marmo, la quale era in Giudea , in Caſa di

Maria Vergine, e per quella entrò l'Angelo Gabriele è ſalutarla ,

quando in ella fu incarnato il Figliuol di Dio. A canto alla detta

Cappella vi è vna Scala di otto gradi, la quale fà nel palazzo di

Pilato,e ſopra quella cadde il noſtro Saluatore,e vi ſparſe il ſangue,

il quale hoggidì ſi vede ſotto vna Graticola di ferro.Per queſta nò

ſi ſaglie ſe non in genocchioni. Vi ſi vede ancovna colonna in due

pezzi, la quale in Gieruſalem ſi ſpezzò, nella morte di Chriſto. In

vna Cappella dimandata Sancta Sanctorum , doue non entrano

mai donne, vi è vn Imagine di Chriſto di anni dodeci, con gli or

namenti di gemme,8 argento, S. Luca la deſignò,e ſecondo alcu

ni l' Angelo la finì . Vi è anco il loco del quale habbiamo rag

gionato,oue fù battezzato il gran Conſtantino. Quiui appreſſo vi

ſiuede anco la Colonna, oue cantò trè uolte il Gallo, alla Paſſio

ne di Chriſto. Altro non mi ricordo hauer ueduto in s. Giouanni

Laterano.

In s-Pietro in Vaticano ui è il Volto Santo, Il ferro della Lan

cia,cou la quale paſsò Lucino il Coſtato a Chriſto, il qual ferro fà

mandato dal Gran Turco ad Innocentio 8.Vi è una Colonna can

cellata di ferro, la qual era nel Tempio di Salamone, alla quale ſta

ua Chriſto appoggiato, quando predicaua. Dentro a queſta ui ſi

i" quelli, che ſono oppreſſi dal Demonio,e ſubitamente ſono

liberati. -

Al. Queſti ſono Teſori, e ueramente da eſſere poſſeduti, e con e

grandiſſima ueneratione tenuti.

Lo. Nella Chieſa di s. Paolo fuori di Roma, ui è la Catena,con

la quale s. Paolo fu incatenato,& à mano dritta dell'Altar grande

ui è un Imagine del Crocifiſſo, il quale parlò è s. Brigida Regina o

di Suetia,mentre che ella faceua in quel loco oratione.

In s-Maria Maggiore, ui è il Preſepio, nel quale giacque ,

“Chriſto, quando egli nacque in Bettelemme, & il pannicello nel

quale la ſua glorioſa Madre l'inuolſe.

Nella Chieſa di s.Lorenzo fuori di Roma, ui è uno di quelli

ſaſſi, con li quali fu lapidato s. Stefano, e la pietra ſopra la quale ,

fù poſto s. Lorenzo,dopo la ſua morte, la qual pietra è tinta del

ſuo ſangue, e graſſo.Vn pezzo della graticola, ſopra la quale egli
ll
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fù arroſtito, è il vaſo col quale egli battezzò s. Lucillo, eſſendo

in priggione.

- In s.Sebaſtiano, vi ſi vede la pietra ſopra la quale laſciò Chri

ſto le veſtigie dei piedi, quando egli apparue à s.Pietro, il quale º

" di Roma,e queſta pietra era nella Cappella detta. Domine

lO V3Cl1S, - -

q Nella Chieſa di S. Croce in Gieruſalemme, vi è la Sponcia e

con la quale fù dato a bere l'aceto, e fiele à Giesù Chriſto in Cro

ce.Due Spine della Corona,che egli hebbe in capo. Il Titolo, che º

gli poſe Pilato ſopra la Croce.Vno dei trenta denari, che furono

dati a Giuda, quando egli vendette Chriſto,e mezza la Croce del

Ladrone Buono.In vna Cappella rotonda, che è fuori di s.Pietro -

Montorio, è il luoco doueS. Pietro Apoſtolo, fù poſto in Croce.

Nella Chieſa di s. Giacomo Scoſſacauallo, vi è la pietra ſo

pra la quale Chriſto benedetto fù nel di della ſua Circonciſione e

offerto nelTempio.” Vi è ancora quella pietra,ſi come dicono,ſo

pra la quale il Gran Padre Abramo , volſe ſacrificare l'Vnigenito

ſuo figliuolo Iſac. Queſte due pietre furono portate in Roma da

s. Elena, per metterle in s. Pietro,mà giunti,che furono quini i Ca

ualli, che le portauano creparono, per il che fù fatta queſta Chieſa,

nella quale vi furono collocate le pietre. Sono due colonne in s.

Maria Traſpontina, alle quali furono ſlagellati. Pietro, e Paolo

Apoſtoli,e vi è vin Crocifiſſo, il quale parlò a queſti due Apoſtoli.

Nella Chieſa diS.Maria in Vialata, vi è l'Oratorio di s. Pao

lo Apoſt.e di s.Luca Euangeliſta, nella quale egli ſcriſſe i fatti degli

Apoſt. In s.Euſtachio vi è del legno della Croce di Chriſto, del ſuo

Sägue,de ſuoi veſtimenti, della Corona di Spine, e della Croce di s

Audrea In s.Tomaſo in Parione, ſonoui dei veſtimenti di Maria »

Vergine,dei cinque Pani d'orzo, con li quali Chriſto ſatio. 5ooo.

perſone ſenza le donne,8 i figliuoli.Sonouianco delle pietre, con º

le quali fu lapidato s. Stefano, e nella Chieſa di S. Biagio in Piane

ta, ſi troua del legno della Croce di Chriſto,e della Veſte di Maria

Vergine, delle quali Veſti ne ſono anco in s.Barbara, e vi ſono de'

Capelli di Maria Madalena,e del Velo di s.Barbara. Le veſte,ò to

nica inconſutile di Chriſto,la quale gli fece Maria Vergine, ſi vede

nella Chieſa di s. Martinello. In vina Cappelletta detta s.Maria Im

peratrice,ò vero s. Giouanni Laterano vi è vm Imagine di Maria

Vergine, la quale parlò a s. Gregorio. Frà S. Potentiana,e s. Pietro

in Vincola, vi è vina Chieſa detta s. Lorenzo in Fonte,la quale fà la

priggione di s.Lolerenzo, in queſta volendo egli battizzare s.Hip

polito,e s.Lucillo,non hauendo acqua, vi nacque miracoloſamen
te vna fonte, che hoggi dì ſi vede, Ins. Euſebio vi è del finº che

- e

!
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fece far Conſtantino al ſuo Cauallo,d'vn chiodo della Croce, col

quale fù conficcato Chriſto.Vn pezzo della Colonna, alla quale -

egli fu battuto, 8 vn poco del ſuo Sepolcro. Nella Cappella detta

Horto del Paradiſo,doue mai entrano Donne, la quale è in s Praſ

ſede, vi è la colonna alla quale fu flagellato Chriſto. Fù queſta Co

lonna portata in Roma, da Giouanni Colonna Cardinale , e vi è

anco vna pietra ſopra la quale giaceua la B.Praſſede. Si vede in

s Suſanna, della Croce, della Veſte, del Sepolcro di Chriſto, e della ,

Veſte,e capelli di Maria Vergine.

Nella Chieſa di s.Giouanni, e Paolo, vi è la pietra, ſopra la

quale furono decapitati s.Giouanni,e Paolo, ch'erano fratellina

ti in vn parto, vi è anco del Sepolcro, Croce,e Veſte di Chriſto. In

s.Sabina vi è una pietra nera attaccata all'Altar grande, la qual

pietra dicono eſſere ſtata tirata dal Demonio a s.Domenico, men

tre egli faceua oratione,per ucciderlo,ma ſi ſpezzò, e non l'offeſe.

Vi è poi una Spina della Corona di Chriſto, un pezzo della canna,

con la quale gli fà percoſſo il capo,un pezzo della Croce di s. An

drea, della Terra Santa, e del Sepolcro di Maria Vergine. Hora ,

habbiamo dato fine Signor Aleſſandro mio à narrarui tutte quelle

Reliquie,che ſi poſſono in Roma uedere, del che lodato ſia il Si

gnor Dio, daremo dunque principio a farui ſapere, qual ſia la bel

lezza dell'antiche ſtatue, che in Roma ſi ueggono.

Al. Due coſe degne di eſſere inteſe parmi, che vi ſiate fcordato,

l'vna il dirmi doue ſi trouano le Catene, con le quali fà tenuto

S. Pietro in priggione, l'altra è,che voi non hauete fatto mentione

alcuna di alcuna Imagine di noſtra Donna benedetta, che ſia ſtata

da s. Luca dipinta,e pur intendo,che in Roma ve ne ſono molte.

Lo. Voi hauete vna gran ragione Signor mio, le Catene ſono in

S.Pietro in Vincola,8 holle vedute, e toccate.Circa l'Imagini di S.

Maria da s.Luca pinte,hauete à ſapere,che ſette, ſe ben mi ricordo,

ſe ne trouano in Roma. Vna in santo Siſto, vina in santa Maria »

della Conſolatione , vna in santa Maria Noua , dipinta a

in vn tabernacolo di marmo, portata di Troia Città di Grecia »

à Roma , dal Nobil Angelo Francipane. Vna in santa Maria »

Araceli, la quale è dipinta in quel modo, che ella ſtette alla Croce

di Chriſto;Vna in s Maria via lata, & è dipinta con l' Anello in a

deto,Imperòche egli la dipinſe in quello ſtato, nel qualene hebbe di

lei prima notitia, & vna in s. Agoſtino.Eccoui il voler voſtro ſadiſ

fatto- -

Al. Hora ſtà bone,e bene ſadisfatto mi hauete , hor mò date o

principio alle Statue,che ancora ci reſta due hore di tempo, e po

trete aſſai bene parlarne è pieno. L

Qe



32 L'ANTIQVITA DI ROMA

Lo. Io per hora voglio ſolamente parlar di quelle Statue, che ſo
no intiere,laſciando i torſi, i buſti,le gambe,i piedi, le mani e ſimi.

li fragmenti, perche impoſſibile è il ſaperne dar raguaglio del no

me loro, ſe non ſi vede il Capo col buſto, e ſono ſenza numero.

Al. Così è, e così voglio. -

Lo. Hora cominciando dal Giardino di Beluedere, nel mezzo

di quello, è il Simolacro del Teuere,poggiato col fianco deſtro ad

vna lupa,la qual tiene al petto Romolo, e Remo, i quali ſcherzano

con le mammelle di quella, e tiene ſotto il dritto braccio, il Corno

della copia, pieno di fiori, e frutti. Si vede poi vn altro Simolacro,

il quale è del Nilo,poggiato nel ſiniſtro fiaco ſopra l'Animale Sfin

ce,e tiene con la mano ſiniſtra, pure il Corno della Copia, 8 haue

ua d'intorno 17.putti di marmo,e fù ritrouato non ha gran tempo,

preſſo a s.Stefano di Caco, Nel Muro dietro al Simolacro del Te

uere, vi è vna belliſſima Statua di Antinoo ignuda in piedi, ma le

mancavn braccio,8 è tanto bella, che altro non le manca, che la

viua uoce.

Al. Chi fù queſto così bello Antinoo?

Lo. Egli fà un giouanetto, grandemente amato da Adriano Im

peratore, il quale ſe ne ſeruiua di lui nel arte maga,e uolendo que

ſto fanciullo paſſar ilNilo,s'affogò in quello, pil che hebbeAdriano

tanto dolore,che non ſolamente con molte lacrime lo pianſe, che

anco ueſtitoſi di habito lugubre,lo conſacrò per Dio, 8 in honore

di quello,edificò Antinoe Città,e di queſto ſi bel figliuolo, ſi tro:

uano in Roma molte teſte. Alla deſtra di queſto Giouane giace il

Fiume Arno,in atto di ſpargere acqua,con una urna, che egli tiene

alla mano ſiniſtra, poi ui è la ſtatua di Cleopatra Regina d'Egitto,

la quale tenendo il braccio deſtro ſul capo, pare, che uenga meno

di dolore,e ſotto la mammella ſi fà mordere il petto da un aſpide º

ſordo. Chi è, qual foſſe, e come uiſſe,e morì queſta Cleopatra,cre

do,che uoi lo ſappiatete.

Al. Lo sò, e la di lei uita,è ſtata diligentemente ſcritta dal Signor

Conte Giulio Landi.

Lo. Preſſo è Cleopatra, ſi vede in terra vn Hercole non intiero,

il quale tiene in braccio Anteo,per darli a quel modo la morte, il

che credo, che ſaper douete. Queſto Anteo non ha capo. Preſto º

queſto Hercole in vna Cappelletta, ſi vedevna ſtatua tutta intiera,

& ignuda dl Commodo Imperadore,del quale habbiamo raggio

nato. Egli ſtà in piedi,e tiene in collo la pelle delLeone,e nel ſiniſtrº

braccio vn figliuolino. Siegue poi vn'Apollo intiero, 8 ignudº,

con l'Arco in mano, e con la faretra al collo,l'Arco è rotto & hà lº

mano dritta ſopra vn tronco di marmo, oue ſi vede via Serpenº

auuolto.

-
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auuolto. Si vede in vn'altra Cappelletta,quel tanto nominato, e,

celebrato Locoonte Troiano, il quale con due ſuoi figliuoli, vie

ne circondato co molti giri da due Serpenti,8 è tutto intiero, e tut

to di vn pezzo,e credo, che non mai foſſe fatta la più bell'opera,

di queſta, e per vederla non ſi douerebbe ſparmiarne fatica, ne ſpe

ſa di andare a Roma.Fù trouata queſta Statua non haue gran tem

po alle Sette Sale, sù le Carine, che merauiglioſa coſa, è il vedere

gli effetti pietoſi di quelle tre ſtatue,e l'vua ſtà in atto di dolerſi, l'

altra di hauer compaſſione e l'altra di morire. In vn'altra cappel

letta ſi vede vna belliſſima Venere, vſcita dal bagno,con vn Len

zuolo attorno tutta intiera, eccetto che non ha la ſiniſtra mano,

e mira Cupido ſuo figliuolo, che ſtà a lato di lei. Queſto Cupido

non ha braccia. Vi è poi in vn'altra Cappelletta,vn'altra Venere,

ignuda, & intiera, che ſi copre la natura,con la dritta mano, e con ,

la ſiniſtra tiene la camiſcia pendente, e nell'iſteſſo loco appreſſo lei,

vi è vn Bacco nudo,e ſenza braccia. Vi ſi vede poi in vina loggia ,

coperta vn belliſſimo, 8 intiero Mercurio,col Cappello in teſta, &

hà il braccio dritto ſopra vn tronco d'Albero di marmo.Quiui n6

ſono altre ſtatue,mà in vn Arca di marmo ſi vede di mezzo rilieuo

la caccia di Meleagro,e nella guardia del Papa, vi è vina belliſſima

ſtatua d'vn Curiatio. In Caſtel Sant'Angelo ſi vede nell'entrar di

quello,ſopravna porta, il Capo di Pellade,col buſto, e col pennac

chio in cima all'Elmo. Nella loggia per mezzo la porta, vi è di

Adriano Imperatore vna molto bella teſta col petto armato, e qui

mi appreſſo vi è vn'altro ſimile Adriano,mà moderno. Sonoui poi

in vn'altra loggia dipinta, cinque antiche teſte con li petti.

Nella Strada Iulia, preſſo il Palazzo dell'Illuſtriſſimo Far

neſe, ſi veggono quattro tauole di marmo, nelle quali ſono ſcolpi

te di mezzo rilieuo quattro donne molto belle, e furono trouare »

in Piazza di Pietra. Nel Giardino dell'iſteſſo Reuerendiſſimo Far

ne,che è oltre il Teuere,vi è ſopravna pila antica, Venere da mez

zo corpo in sù ignuda,& tiene frà le coſcie riſtretti i panni, & in ,

mano tiene vna Conca marina, le treccie ſono ſparſe per il collo,e

da i lati ſono due putti ignudi, i quali tengono ſopra le ſpalle, le ,

veſtirauuolte,e ſopra hanno due Vrne, in atto di ſpargere acqua .

Si vede vina belliſſima ſtatua equeſtre di bronzo,di Marco Aurelio

Imperatore,e Filoſofo,la quale è nel mezzo della Piazza del Cam

pidoglio.Vogliono alcuni, che ella ſia d'Antonino Pio, 8 altri di

cono eſſer di Lutio Vero, è vero di Settimio Seuero. Da queſta ,

parte dinanzi la porta d'Araceli, vi ſono due ſtatue di Conſtantino

Imperatore, l'Vna guarda l'altra, e ſono armate all'antica.Vn'altra

ſimile ſtatua di Conſtantino,ſi vede sù la Ripa Tarpeia. Appreſſo il
L 2 Pa
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Palazzo di eſſo Campidoglio, vi ſi veggono due gran Simolacri

Marmorei, l'vno del Fiume Tigre, perche tiene ſotto al braccio,

vna Tigre,l'altra è del Fiume Nilo, appoggiato ſopra vna Sfinge, e

l'vno,e l'altro tiene in mano il corno della copia. Si vede anco in

queſto loco di Commodo Imperatore , vn groſſiſſimo capo

di bronzo, e di paragone, vi ſi vede vina Sfinge,8 vin Leone,e ſono

ui anco due Sepolture l'Vna di Nerone , l'altra di Agrippa. Nel

Cortiglio del Palazzo de'Conſeruadori, ſi veggono due Statue, l'

vna è di Donna veſtita , l'altra è d'Apollo ignudo, il quale ha vn

Cane à piè ſenza teſta- Nell'iſteſſo Corriglio vi ſono di paragone

vna Scimia,8 vna Sfinge, vna teſta marmorea d'vn gran Coloſſo,

di cui ſi veggono due pezzi del buſto, del piè,vna mano,& vn brac

cio.Salendo nel palazzo,prima,che ſi entri dentro, vi ſono trè teſte

antiche,vna ſtatua, d'vna donna,che ſi vede veſtita, 8 vn'altra ſta

tua ignuda d'huomo,con vn martello in mano, e ſenza capo. Nella

Sala ſi vede vna ſtatua moderna di marmo di Leone X. aſſiſa

la quale gli fà drizzata dà Romani , per molte immunità , che º

egli conceſſe loro. In queſta Sala ſi veggono molte belle pitture di

genti, e trionfi romani,8 alcuni altri tragmenti, e due teſte anti

che,che ſono in due feneſtrelle. Dopo queſta Sala nella prima Ca

mera,ſi vede vn belliſſimo Hercole di bronzo in piedi, 8 ignudo,

con la claua dalla mano deſtra, e con lipomi d'oro nella ſiniſtra ,

i quali pomi egli recò da gli Horti dell'Heſperide. Queſta ſì rara,

c ſingolare Statua,fù trouata, e non heue gran tempo,nel ForoBoa

rio nelle rouine dell'Ara maſſima, drizzata da Hercole nel detto

Foro.

Al. Perche caggione drizzò egli queſta Ara nel Foro Boario.

Lo. Imperòche egli hauendo vinto in Hiſpagna , i tre fratelli

Gerioni,ritornando in Italia, con belliſſime Vacche,tolte à Gerio

ni, glie ne furono rubbate preſſo al Teuere, alquante da Caco ſol

lenne Ladrone, e per hauerle poi ricuperate, con la morte di eſſo

caco, egli drizzò in quel foro la ſopradetta Ara Maſſima. Nell'

iſteſſa Camera, vi è vn Satiro di marmo molto bello ignudo, con

li piedi di Capra,S ad vn tröcoligato,cò le mani dietro.Più à dé

tro,in vin'altra Camerà,vi è la più bella, e più marauiglioſa Statua

di bronzo,che mai vedere ſi poſſa. Queſta è d'vn Contadino aſſiſo

ſopravn Saſſo , pur di bronzo, il quale ſtà in atto di cauarſi vna

ſpina dal piede, e fà vn'effetto così raro, che non sò ſe vn viuolo

potrebbe fare Il Laocoonte, e queſto mi fecero ſtupire, egli ha per

baſe vna Colonna di miſchio, e ſopravna baſe triangolare, vi è

di bronzo vna Zingara in piedi, veſtita al modo di Zingara , con

vna mano ſporta in fuora. Vna ſimile Ioviddi in Caſa di Monſi

gnor
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gnor Archinto.Vi ſono poi di marmo trè picciole ſtatue intiere ei

& ignude, l'vna delle qnali è in mezzo, 8 è vn Bacco garzonetto.

Sopra la porta d'vn'altra Camera, vi è vina bella teſta di Adriano

Imperatore, e due altre teſte,con li buſti d'huomo,l'vno veſtito, e l'

altro ignudo.Vi ſi vede ancovna ſtatua in piedi di donna veſtita ,

mà ſenza braccia.Nella loggia poi,che guarda ſopra la Città, vi è

di bronzo vin'antica,e bella lupa,con Romolo,e Remo è petto, co

ſa rara nel vero, e ſingolare da vedere, ſi veggono quei Bambini,

che lieti ſcherzano intorno alle mammelle,e pare,che quella ne pi

gli vna conſolatione infinita. Nell'iſteſſa loggia vi è di marmo

vna Donna, dal ventre in sù tutta ignuda, e vi è vn Scimiotto di

paragone. - -

Al. Queſte così belle,e rare ſtatue, delle quali hora mi hauete rag

gionato,ſono elle in loco, che ciaſcunole poſſi.ſenza l'altruimezzo,

à piacer ſuo vedere.

Lo. Signor no,elle come vi ho detto, ſono nel palazzo de Signo

ri Conſeruatori, & io col mezzo di quel Luccheſe Caualiere, di s.

Lazzaro, detto Gio Battiſta Beneuento, del quale nel principio vi

raggionai, viddi il tutto. Imperòche egli, che da tutta Roma è

conoſciuto,8 è huomo,che in tutte le coſe per gli Amici sà molto

bene operarſi,mi fece vedere ogni coſa, non ſolamente in queſto

loco, mà in tutta Roma, onde io ſempre gli ſarò tenuto , 8 obli

gato. -

Al. Più obligato douete eſſere à quel barbaro, donato al Mondo

per vn eſempio di ſceleragine creato, per ſorte fuori d'ogni pen

ſiero dalla natura, il quale è ſtato cauſa,ancorche egli altrimente »

credeſſe, che hauete vedeto Roma,e tutto quello di raro, e di bello,

che in lei ſi vede.

Lo. Ah ah. Voi dite il vero, e gli ſono tenuto di voce, non mi

ſcordarò l'obligo, che io gli tengo, deſiderandogli però quel be

ne, che egli per l'opere ſue merita. Hor per tornare al noſtro

primo ragiouamento, dicoui, che in S. Pietro in Vincola , che io

faccio vn gran ſalto, verſo la Sacreſtia, ſi vede vn belliſſimo Sepol

cro di marmo del gran Papa Giulio II. doue è vn Mosè, con le º

corna in teſta, e con barba lunga,e tiene nella mano ſiniſtra il libro

della legge, che Dio gli diede. Egli è maggior del naturale, e può

ſtare à fronte di qualſiuoglia antica Statua , & è opera dell'im

mortal Michel'Angelo,tanto al Mondo celebrato. Sonoui poi due

ftatue di donne veſtite, e di ſopra due altre pure veſtite, che ſtanno

aſſiſe,e più sù vi è vnaVergine Maria col figliuolo in braccio,e vi è

anco il Papa ſcolpito, con la teſta alta ſul Sepolcro. Vi ſono poi
quattro teſte di mezzo rilieuo, con lipetti loro, 8 altre" d”
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Vccelli,8 Animali per ornamento. Dinanzi poi la porta di queſta

Chieſa, vi è di marmo vn gran vaſo molto bello, é vn'altro ſimile

à queſto ſi vede dinanzi a S.Marco,del quale ſi ſeruiuano nè Bagni

gli antichi Romani. Vn'altro pur ſimile, ſi vede sù la porta di S.

Saluadore del Lauro. Vn altro, ma più picciolo,sù la Piazza di s.

Pietro,oue beuono i Caualſi.Vn'altro,ma più grande, è si, la Piaz

za del Palazzo nouo dè Farnefi- Sü la Piazza dinanzi a la Rotonda

vi ſono due Leoni aſſai belli,di vna pietra, che è d'vn colore frà il

bruno el roſſo, detta Marmaride, e vi ſono due vaſi di porfido, l'

vno in figura d'wn'arca, e l'altro e tondo. I Leoni ſono poſti a gia

cere ſopra belle, 8 antiche baſi, ſi crede, che i Vaſi foſſero nelle Ter

me d'Agrippa,che erano quiui appreſſo. In Parione vi è la Statua

di quel tanto nominato,veridico, e celebrato Paſquino,tutto moz

zo,e guaſto,e ſi crede,che foſſe vna Statua d'Hercole, il ſuo compa

gno Marforio,che è vn gran Simolacro,ſi vede in terra diſteſo preſº

ſo S. Pietro in Carcere Alcuni vogliono,che egli fuſſe il Fiume Re

no, drizzato da Domitiano nel Foro Romano, preſſo al Foro d'

Aguſto,doue era il Tempio di Marte. Vnde dictum ſit. quaſi Mar

tis forum. Altri dicono, ch'egli foſſe il Simolacro del Fiume Nare,

& altri, che egli foſſe vn Gioue Panario,e queſta opiuione mi piace

più dell'altre.

Al. Perche così Gioue Panario.

Lo. Perche quando i Romani ſi trouarono da iSenoni aſſediati

nella Rocca, non hauendo molta vettouaglia,e volendo dar à cre

dere à Nemici, che eſſi n'haueuano aſſai , gettarono molto paue e

ſopra le mura, ne'Campi dè Galli, la qual coſa fu cauſa, che ine

mici vennero ad accordo, e per queſto i Romani drizzarono nel

Campidoglio vin'Altare,e la ſtatua è Gioue Panario, è ver Forma

io, iotorno al quale ſi veggono i pani di marmo. Fù queſtoSimo

lacro portato poi oue ſi troua. Hora con queſti due brauiſſimi

Poeti Paſquino,e Marforio, daremo fine al ragionare delle Statue

publiche, che per Roma ſi veggono. Reſta mò far mentione di al

cune degne di eſſere inteſe, che ſono tenute da particolari Gentil

huomini,e Cardinali, nelle loro Caſe, e Giardini, e prima nel corti

glio della Caſa dell'R. di Ceſi, vi ſono trèſtatue molto belle, la e

prima è di vn Amazona veſtita, 8 è ſenza braccia, l'altra è di vn'

Apollo ignodo, e ſenza mani, la terza è vna Sabina mezza veſtita,

mà non ha le braccia.Nel ſuo primo Giardino, ſi vedevn Nettu

no ignudo in piedi,ma è ſenza braccia,un'Apollo ignudo,con la º

cedra in mano, vn'Agrippina intiera ueſtita all'itica,nò hà brace

cia. Vna Pallade molto bella ueſtita,ma ſenza braccia. Nel fronte

ſpitio del ſuo Antiquario, ui è una teſta col petto di Giore d8 è
l

-



DI FRA LvIGI CONTARINO 37

di porfido , 8 una teſta di Ottone Imper. di marmo,col petto ue

ftito,8 a mano manca ui è Poppea ſua moglie, col petto ueſtita, e

con li capelli sù le ſpalle. Nella cima dell'Antiquario, ui ſono

cinque Idoli di marmoantichi, il primo è d'una Pallade armata,

l'altro è di Cerere, il terzo di Vittoria, il quarto della Dea Copia,

e l'ultimo di Diana. Nell'Antiquario frà l'altre molte ſtatue,ui è la

Dea del Sonno,col papauero in mano,una Sabina,trè teſte grandi,

come di coloſſo di Pallade, d'Hercole, e di Gioue. Sotto d'Her

cole ſi vede un bel Satiro, che abbraccia un garzonetto,e parchegli

uogli inſegnare di ſonare una Sempogna,che tiene il putto in ma

no. Sutto la teſta di Gioue, ſi uede una teſta di Pirro , Rè degli

Epiroti,col petto armato, e pennacchio ſopra l'Elmetto. Sotto a

queſta ſtatua, ui è una Leda ignuda, la quale uſcendo dal Bagno

tiene con la ſiniſtra la camiſcia, e con la deſtra un pomo, tiene ap

preſſo un Cupido,che abbraccia un Cigno,8 è coſa molto bella .

Fuori dell'Antiquario in mezzo d'una Cappelletta nella Loggia a

ſcoperta,ſi uede un Eliogabelo intiero,e ueſtito ſopra una baſcati

ca,e più di ſotto ui è un Imperadore triófäte, in un Carro tirato da

quattro Caualli.Viſiuede anco nell'uſcir dell'Antiquario, un Plu

tone in piedi mezzo ueſtito, ſopra una baſe di marmo.Sonoui poi

per tutto queſto loco, infinite altre ſtatue.Nel ſuo ſtudio ſi ueggo

no molte autiche teſte di Catone, e di Marco Antonio, di Giulio

Ceſare, di Settimio Seuero, di Claudio Nerone, Imper. di Giulia

Mammea, madre d'Aleſandro Mammeo,di Marco Aurelio Impe

ratore,d'Antonino Caracalla, di Macrino,d'Adriano, di Conſtan

tinoMagno,vn'altra teſta di Giulio Ceſare più giouane.Nella log:

gia poi,che è trà la Sala, e la Camera ſopra trè porte, ſi uede nelli

Nicchi vn Cupido,vm Gioue col fulmine, 8 vin Bacco. In mezzo

della prima ſaccia,vi è vna donna intiera', che è vſcita dal Bagno,

e tiene in mano la camiſcia molle, e traſparente, 8 è coſa molto

bella, nell'altra faccia, vi è vn Coloſſo del capo di Cleopatra. Tra

tutte l'altre molto belle ſtatue,che vi ſono d'ogni ſorte, ſi vede nel

la poſtcamara vina delle belle coſe,che ſia in Roma, ancorche ſia

picciola. Queſto è vn figliuolo, che preme vu anfora nel collo, per

farle gittare acqua da quello. Vi è poi vu Cupido, che dorme ſo

pravn letto. Tutte le ſtatue, che ſono in queſtaCaſa,e nel Giardino,

ſono degne d'eſſere vedute per la loro bellezza.

Al. O come Iogodo nel" ragionare, e raguagliarmi di

così belle,rare,& antiche figure. -

Lo. Il Reuerendiſſ. Dannini, ha nel ſuo palazzo,vna teſta di quel

belliſſimo Antinoo, col petto ignudo.Vna di Agrippina madre di

Nerone,8 vna d'vnaSabiua, e di M. Aurelio Imperatore.si pa
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lazzo nuouo del Corteſiſſimo,e Reuerendiſs. Farneſe, oltre le ſta

tue, che non ſono intiere, vi ſi ueggono vna Venere ignuda chinata

con vn ginocchio,e guarda vm Cupido,che tiene l'Arco - Vna teſta

d' Adriano Imperatore.VnSimolacro di vna Roma trionfante aſſi,

ſa,hà il capo, i piedi, le mani, 8 vn poco delle braccia di bronzo,

il reſto è di porſido, & è coſa merauiglioſa. Vi è poi vn Gioue Ca

pitolino, aſſiſo a guiſa d'vn fiume. Vn coloſſo di gladiatore ignu

do. Vna ſtatua di Marco Aurelio, con la veſte autuolta sù la ſpalla.

Vna teſta della Dea Flora adornata di fiori. Due Rè cattiui veſtiti,

con calzoni all'antica.Vna Sabina in capelli, con la veſte in collo.

Vna teſta d'Antonino Pio;Vna ghirlandata di ſpighe, la quale de

ue eſſere dell'Eſtate.Vna teſta di Gioue.Vna Leda veſtito col brac

cio deſtro ignudo,con li capelli intrecciati, e con la deſtra mano

ſtringe vn Cigno.Vna donna di marmo negro veſtita.Vna Ninfa e

di Diana. vn Mercurio ignudo ſopra vn tronco aſſiſo, e tiene in

braccio una fanciulla ignuda.Vn'Hercole à guiſa di Coloſſo ignu

dopoggiuto ad un tronco, con la pelle del Leone. Vna teſta d'un

Coloſſo di Ceſare.Vn Coloſſo di Pallade ueſtita, e con lo ſcudo di

meduſa in petto. Vn belliſſimo Eſculapio ſenza il deſtro braccio,

ſtà con vno mantello auuolto,e moſtra il petto mezzo ignudo. Ap

preſſo ui è vn Serpente mà rotto,e guaſto. Vn gladiatore ignudo,

che tiene per li piedi, un putto morto ſopra le ſpalle, 8 hà la ſpa

da al ſianco.Vn'altro Coloſſo d'Hercole ignudo, con la claua in

mano,e con la ſpoglia del Leone.Vna ſtatua di un Tritone, che ſtà

à guiſa di vno, che uà notando dalle coſcie ingiù, a guiſa di un

Delfino.Vna Venere iguuda,che eſce dal Bagno,con un lenzuolo in

mano, il quale gli pende drietro & appreſſo ui ſtà un Cupido. Vi

è poi un Satiro ignudo, che è una belliſſima, e rara ſtatua, egli dal

mezzo in giù e Capra,hà la barba caprina, le corne in teſta, 8 ab

braccia un Paſtorello ignudo, al quale inſegna a ſonare di Sampo

gna, nella quale ui e ſcolpito un Satiro, 8 un Cupido. Si ueggono

ancora d'un huomo ignudo,che ha una benda con bottoni al col

lo,& una mano dietro,ouetiene una foglia.Vn Mercurio in piedi,

& un'altro Mercurio minor di queſto poggiato, col braccio man

co in un tronco.Vn Goloſſo della teſta di Veſpeſiano Imperatore

Siuede poi un belliſſimo Delfino, ch'hà ſopra di ſe vn fanciullo

nudo,e lo tiene auuolto con due giri della coda.Vn coloſſo di Bac

co, con una ſpoglia di Pantera auuolta nel collo,e nel petto, ha la º

teſta ghirlandata d'uue,& un grappo d'uua con panpani in mano,

Molti altri fragmenti antichi ſono in queſto palazzo, e molte altre

belle coſe ſono nel Giardino di detto Reuerendiſſimo Cardinale,

che e di là dal Teuere, per mezzoil ſuo palazzo nuouo,S'Ios"
le
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Signor Aleſandro mio narrarui tutte le ſtatue, che ſono nelle Caſe

particolari,non ci baſterà il tempo di tutto vn giorno,con la notte

appreſſo. Onde hò deliberato di far ſolamente la ſcelta delle più

belle, perche in vero ſarebbe lungo ragionamento, & anco tedioſo

il voler narrarui vn così infinito numero di teſte, e ſtatue antiche.

Al. Laudo queſto voſtro" , però farete la ſcelta di

quelle figure, che ſono rare, ſingolari,e belle.

Lo. Così voglio fare,trà molte ſtatue,che ho veduto in Borgo,in

caſa d'vno de Radicibus,hò vedutovn Satiro ignudo,& intiero in

ghirlandato di pampani con ue, il quale abbraccia col braccio

dritto ſopra la ſpalla vn Fauno ignudo, il quale de incontorno ab

braccia col ſuo ſiniſtro braccio il Bacco, 3 hà ſul collo, e riuolta ,

nel petto vna pelle di Tigre,e tiene con la mano deſtra vin Vafetto,

il Bacco hà ſopra il collo i capelli ſparſi, e l'Vno, e l'altro ſi riguar

dano in uolto,veramente queſte ſono due belliſſime, e rare ſtatue,

Viddi poi in caſa degli Altouiti in Banchi, vna i. molto bella

d'vn Mutio Sceuola veſtito, 8 vn Cupido moderno,con l'ale, che »

dorme,tenendo vn Lupo in braccio. In caſa de Manili appreſſo la e

chiauica,vi ſi vedevna Cleopatra molto bella. Nella ſtrada Iulia »

in caſa degli Alberichi, in via fineſtra murata del ſuo cortiglio,

vi è di M.Catone,col petto veſtito, vna Statua ueramente degna »

di eſſere riguardata.Hò veduto poi coſa rara, in caſa di vn Medico

detto Franceſco da Norcia, egli ha in vna ſua Camera vn Adone »

ignudo,con vn velo ſottile sì le ſpalle, poggiato col dritto fianco

ad un tronco,8 hauendo il piede ſiniſtro alquanto chinato, tiene

vn baſtone in mano,a piedi, a man dritta gli è un Cane,che par ve

ramente, che egli abbai, dall'altra parte ha una teſta di Cignale »

poſta ſopra un tronco, 8 il tutto è di vn pezzo. Vi è poi all'incon

tro di queſto Adone,vna Venere, che è tanto bella, che non credo

in Roma,vin'altra ſimil ſi troui,e pur ue ne ſono infinite. Nel cortile

del Sig.Latino Iuuenale, trà l'altre ſue belle ſtatue, ue ne ſono due

belliſſime,vna di Lucretia Romana,con la ferita ſotto la mannel

la, & una d'Hercole ignuda, la quale tiene in mano i pomi degli

Horti Eſperidi, 8 il Drago,che era il coſtode di queſti Horti. Vi è

un'altro Hercole ignudo,con la pelle, e con la claua. Di queſti Her

coli ſe ne ueggono molti in Roma.Vna molto bella teſta di Romo- ,

lo,ſiuede nella caſa d'un Meſſer Paolo Gallo & un belliſſimo Bac

co moderno di Michel Angelo Srà queſto Bacco in piedi ghirlan

dato di Vite,dalla mano ſiniſtra,ui è un Satirello aſſiſo ſopra un

tronco, e con ambedue le mani ſi pone in bocca di quelli grappi

d'uua,che tiene il Bacco in mano. Dell'iſteſſo Michel'Angelo, u è

una bella teſta col buſto di M. Aurelio,8 un'Apollo ignudo, con la
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faretra,e dardi al fianco Vna belliſſima,e raraſtatua intiera, 8 an

tica di Pirro Rè degli Epiroti,armato di corazza, e d'elmetto,con

la man ſiniſtra ſopra lo ſcudo,ſi vede in caſa di M. Angelo de Maſ

ſimi,il quale comprò queſta ſtatua due milia ſcudi.

Al. E poſſibile, che l'huomo getti tanti denari in coſa, che non º
gli rende nè utile,nè beneficio alcuno.Io per mè non lo credo, an

cor, che queſta ſtatua fuſſe una delle ſette merauiglie del Mondo.

Lo. Tanto è Signor mio,così dicono,8 è fama publica,e poi nºn

è da merauigliarſi, imperò che queſta Nobiliſſima, 8 antichiſſ fa

miglia de Maſſimi fu ſempre magnifica,e liberale,nè mai l'increb

be in coſe belle,8 honorate ſpendere ogni gran quantità di dena

ri. In caſa pur di uno di detta famiglia, preſſo la Valle, vi ſono da-

5o.belle teſte, trà le quali ne ſono trè di Nerone del Naturale, º

una rata di Bruto Conſolo.Hò ueduto poi in caſa di uno di Stam

pa,trà molte teſte degne di eſſer uedute, una belliſſima teſta di un º

Ceſare Aguſto fanciullo, una di Filippo padre d'Aleſandro Ma:

gno,& una di M. AurelioSbarbato.In parione in caſa del Liſca,ui

i veggono aſſai belle ſtatue,trà le quali ui ſono vnaVergine veſtale

in piedi, una Giulia Togata moglie di Pompeo,vna Dea Pomona

col grembo pieno di frutti,una Aretuſa molto uaga nuda dalle

coſcie in sù,e con una mano s'acconcia le trezze,8 un Fauno raro,

che con una mano tiene una Tigre per la coda, e con l'altra alza un

baſtone per batterlo,Due Statue delle più belle, che ſiano in Roma

ſi ueggono in caſa di M.Aleſandro Ruffini,una è di Giulio Ceſare

in forma quaſi di Gigante,armato di corazza, con ſtiualetti anti

chi in piedi,tiene il pomo dellaSpada nella mano deſtra,e nell'altra

teneua una lancia,ha un mantello gettato sù le ſpalle,l'altra ſtatua

è di Ceſare Aguſto della medeſima grandezza, è armato di coraz

za,tiene la ueſte sù le ſpalle,hà nella mano dritta una lancia, e con l'

altra tiene il pomo della ſpada,8 hà le ſcarpe all'antica; M. Anto

nio Paloſo,hà nel muro della Corte un ſtupendo, e belliſſimo ca

uallo di mezzo rilieuo,e par che inciampando cada;Hà poi in una

Camera due belliſſime teſte col buſto, una di Giulia, e l'altra di

Druſo,ue ne ſono poi molte altre. Vna belliſſima Statua di Galba

Imperadore, con un panno ſopra la ſpalla, 8 armato di Corazza,

fiuede nel fronteſpitio della porta di Monſignor Baldo Faratini.

Horſi,che io uoglio fare ſtupire, e farà coſa di non picciola mera

uiglia,M. Mario Caſale ha in una ſua camera, una teſta di Giulie

Ceſare col buſto ueſtito,ritratto dal naturale, e per eſſere coſa rara,

e bella, il padre del detto M. Mario, ha laſciato in teſtamento,che »

egli non la poſſa uendere,euendendola, egli ſia in tutto priuo dell'

heredità & egli tiene queſta ſtatua a guiſa di un Teſoro, ſerrata e

con la chiama in un Armario. Al.
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Al. S'egli non la può vendere la potrà donare,e così non perdirà
l'heredità.

Lo. Veramente egli la potrebbe donare, perche così facendo

non contradirebbe al voler del Teſtatore , hora al propoſito, ho

veduto in caſa d'uno de Ponti, vn Cignale vinto da Maleagro, il

qual giace con le gambe ſteſe à dietro, e con le orecchie appizza

te, e poſto ſopra una baſe & è molto grande, e veramente egli è co

sì bello animale,quanto ſia in Roma,tiene la teſta alta, e la bocca ,

aperta-Hò inteſo, che il ſuo padrone ne ha potuto hauere 5oo. ſcu

di d'oro.Vi è nell'iſteſſa caſa vna belliſſima teſta, col collo di Pop

pea Sabina moglie del crudel Nerone, 8 oltre l'infinite Statue, e ,

teſte, ui ſono due belliſſ & antichiſſ. Tigri di metallo. Si uede in,

caſa di Monſignor Soderini,vn Paſquino molto bello, che abbrac.

cia uno, che è ſtato morto da una ferita.Nelle Statue, che furono

del Reuerendiſs.Carpi, le quali ſono ſenza numero,e belle, vi ſi ve

devna teſta d'Aleſandro Magno più grande del naturale, 8 in at

to di uno,che ſia per morire, & è coſa rara, 8 eccellente. Vi ſi vede

äco una teſta di Iunio Bruto ſecodo& è una delle belle teſte, che ſi

poſſi vedere. Vi è anco un torſo di una Venere,che con la bellezza

ſua veramente ſupera l'altre. Si veggono anco altre rariſſime teſte,

una di Lucio Vero,una di Poppea,vna d Adriano Giouane, una di

Annio Vero,8 una di Donna greca, 8 uua teſta eccellentiſſima di

Socrate,finalmente Signor Aleſandro, per tutta Roma, nelle caſe

particolari,ſi ueggono tante Statue, che non baſtarebbe una Setti

mana à raccontarle,però uoglio, che diamo fine, baſta, che ſi veg

gono in Roma di marmo, di rilieuo, c di bronzo Statue, e teſte d'

Imperadori, Conſoli, Antinoi, Hercoli, Bacchi, Aleſandri, Fauni,
Sileni, Gladiatori,Apollini, Mercurij Gioui Nettuni, Iani,Cleopa.

tre,Lucretie,Venere, Sabine, Fauſtine, Dee,Ninfe, 8 Anibali di di

uerſe ſorti, e di tutte queſte coſe, e d'altre,un numero infinito,ſiche

diamo fine. º

Al. In vero ancor che ſia di gran contento, l'udire la diuerſità di

tante Statue, eſſendo come dite il numero ſenza fine, buona coſa è,

che ad altro ſi uolghi il raggionamento noſtro, finche veniranno i

Sermidori con la Barca,per conduruià caſa & haabiamo ancora ,

vn poco di tempo,nel quale, ſe così ui piace, vorrei che mi narraſte

ſe in Roma ſi trouano di quei Nobili, che diſcendono da gli Anti

chi,e ſegnalati Romani, e quali ſiano le famiglie Nobili, che io nº

hauerò in ſentirla vna ſingolar contentezza.

Lo. Non sò s'io potrò ſodisfarni in queſto pure vedrò, che in
parte reſtiate contento.Sonoui in Roma molti Nobili & honora

ti Signori,Nobili perutilitari" per glorioſi fatti,trouo,

2. che
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che li più antichi diſcendenti, da quelli antichi Romani ſono i Fa

bij,la famiglia di cui diſceſe da vino, che ſolamente rimaſe in vita

dopò la morte di 3 o 6. Soldati di detta famiglia, li quali furono

ammazzati al Fiume Cremera dalli Veienti, li quali importuna:

mente dauano il guaſto a Roma. Sonoui gli Horatij, i Maſſimi, i

Vari,i Calui,i Lentoli,i Rofini, i Galli, i Quintilij, tutti queſti uen

nero da quegli antichi Romani, i quali ottennero il Conſolato:

Sonoui poi molte honorate famiglie, venute in Roma in diuerſi

tempi, le quali voglio per non offendere alcuno, nelle loro pree

minenze narraui per ordine d'Alfabeto, e ſono queſte. Alberini,

Aleſſi, Albertoni, Altieri, Aragona,Aritia,Attauanti, Bädini, Barzel

loni,Bagnarea,Benzoni,Bellhuomo,Boccabella Boccamazzi, Bo

nauentura, Biondi,Borgheſi,Caualieri, Capiſucca, Capranici, Caf

farelli, Cardelli, Caſali, Capo di Ferro,Cappoccini, Ceſarini,Ceſis,

Cenſi,Cecchini, Cencij,Cinquini,Colonna,de'quali ragionaremo

nel diſcorſo di Napoli,perche hora il tempo ci manca, Conteſſi,

Coſciari, Conſiglieri,Coraboni,Corgna,Corbara, Creſpi Cucci

ni, Delfini, Draghi, Egiptij,Farneſi, Freiapane, Ferri, Forni, Ga

brieli, Gaetana,Galeſi, Giuſtini,Giambeccari, Gottifredi, Grandi,

Giouachini,Grifoni, Incoronati,Infeſura,Iuuenali, Lallide quali

ne hà deſcritto un Volume, il detto Franceſco Sanſouino , Lanti,

Lancelotti,Leonini, Leni,Lelij, Maffei, Mattei, Mazzes,Mancini,Má

taco Margani, Mazzatoſta, Magiſtri, Marcellini, Madaleni, Macca

rozzi,Maccaroni, Mellini, Micinelli, Mignanelli,Molaria, Mottini,

Muti,Nari,Negri,Nobili,Orſini, Patriti, Palini, Paparoni, Paluzzi,

Palozzelli, Paloni, Paloſi, Peruſchi, Petronij, Petrimattei,Piccolomi

ni, Pichi, Poti, Roſſi, Reſta,Ruera,Salamoni Saluiati,Salmótini,San

guigni,Sãtacroce,Sauelli,Saſſi,Serlupi,SordiSforza,Spanocchi,Sna

tari, Tabaldeſchi,Tari,Tedalini,Torres,Trentij,Valle,Vanutij,Val

late Velli,Veralli,Veccia,Vitelleſchi,Vittorij,Vipereſchi, 8.altri.Di

queſti ue ne ſono di antichi, di più antichi,ede moderni, le ſegna

late impreſe dé quali ſono deſcritte altroue, e quiui per hoggi po

neremo fine al noſtro ragionamento, e tanto più, ch'Io veggo il

uoſtro Seruidore venire a Voi. -

Ser Magnifico Sig. la Barca è quini alla ripa,e ſete aſpettato dal

Magnifico Priuli. - -

Al Signor lodouico mio il piacere,e contento , che hoggi mi

havete dato, oltre l'allegrezza d'hauerui veduto, altri per me ve lo

dica,ſtate ſano,e dimani più per tempo aſpettatemi advdir la No

biltà,e grandezza di Napoli. -

Lo. Andate felice,e vi aſpetto.

Il Fine dell'Antichità di Roma,
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LA NO B IL TA

D I N A P O L I

D I A L O G O

Del Reuerendo Padre

F.LVIGI CONTARINO

DELL'ORDINE DE CRvCIFERI

ALL'ILLVSTRI SIG. NAPOLETANI

El Onorati Caualieri, e Nobiliſſimi Signori, ſe in

queſta Nobiltà di Napoli, molti di voi non tro

ueranno eſſere ſtata fatta mentione della fami

glia Voſtra, per Nobile, che ſi ſia, non incolpare

te à mè Autore,ma il mio non hauer potuto ha

uerne punto di relaticne, nè di quella troua:o

- nell'altrui Storie memoria alcuna, nè tampoco

esi, s: ili" ſi Priuilegi, per li ºli le
- - o, con la verita in mano,a ragiona

re, ſi come di molte di quelle che quiuiſcritte ſono delle quali ho veduto, è

l'altrui Storie,ò le loro Scritture,e Priuilegi, ſopra le quali fondatamente

hò ſcritto quel tanto, che nel preſente diſcorſo vederete. Nè crediate, ch'

amore,ò paſſione,ò doni mi habbiano ſpinto a dir quello, che vero non ſia,

mà bene con la verità, però vin poco più diffuſamente, nel che volendo io

cercare, e veder con diligenza il tutto, non mi ſono curato ſeriuere la pre
ſente opera in lingua toſcana, e terſa, ma nella materna, e natural mia lin

gua oltre di ciò ſe trousrete qualche coſa, che non vi paia eſſere in tutto

tera, darete la colpa alle relationi, che da alcuni in queſta guiſa mi ſono

- ſtate riferite. Imperciòche à Nobili Caualieri a quali è diſdicevole il dir la

bugia,viſi deue preſentare intiera fede. Sarete però aunertiti che in quelle

coſe nelle quali hò trouato varietà del parlari, e diuerſe opinioni. Io non a

affermandole per vere, mi ſono ſcuſato con queſte, è ſimili parole. Comeſi

erede,come dicono, come vogliono, o come ſi dice. Hauete anco è ſapere º che
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in tutto queſto Volume, ho cercato con ogni ſincerità danne, di non offen

dere alcuno, è particolarmente nel dar il primo,ò ſecondo, è terzo luoco alle

famiglie, di Caualieri, Soldati, e Virtuoſi, perche io non hò voluto hauer

queſto riguardo di preeminenza, eſſendo, che da mè ciaſcuno di voi è tenuto

Nobile, 6 honorato, e poi ſi come veniuano à mè portate le Scritture, è

priuilegi, così ſenza hauer penſieri della diuerſità degli humori, ſeguitauo

l'opera mia,oſſeruando quel trito,e diuolgato prouerbio, che chi prima và

al molino, prima macina. Si che non ſia alcuno, che con qualche ſiniſtra ,

ambitione, ſi dolga di non eſſere antepoſto ad altri, che ciò non è ſtato ſi co

me hò detto, per offenderlo,ma per le ſopradette cagioni, baſteuol è, che tut

ti voi come Nohili,e Caualieri, da tutti d pieno conoſciuti ſete, che ben ſa

per douete, che il luoco non fà l'huomo Nobile, ci honorato, ma l'huomo

porge Nobiltà,6 honore al luoco. -

- - - - - -

Frà Luigi Contarino Crucifero.

A 2 LA



L A N O B I LT A

D I N A P O L I.

- - Del Reuerendo Padre

FRA LVIGI CONTARINO

DELL'ORDINE DE CRVCIFERI.

Ri O. Apunto à punto Signor Aleſandro io
it | penſauo à Voi, ſiate il benvenuto.

º SS Al. Et voi il ben trouato. Li Magnifici

ºS miei fratelli vi ſalutano,8 ſe non,che ſono

i facendati, per alcuni loro particolari ne

- ºº, ſi i gocij, voleuano venir meco à viſitarui, &

goder i dolci ragionamenti, che hauete º

Si i Seº 4 à fare della Nobiliſſima Città di Napoli,

“gaze -ºi ma dimaneviaſpettano a far con eſſi noi

vn poco di recreatione,oue goderete molti voſtri amici, li quali

deſiderano vederui,& vdirui. -

Lo. Non mancherò di obedir alla volontà voſtra, 8 al deſiderio

di quelli, tanto più, ch'io deſidero vederli, 8 abbracciarli. Hor

" in Camera, one paſſaremo il tempo, ſecondo l'ordine e

10Oltro,

Al. Hauete à ſapere Signor Lodouico, che tutta queſta notte ſo

no ſtato neceſſitato, con poco dormire, di far partecipi i Magnifici

miei fratelli del caro,& honorato diſcorſo fatto hieri da Voi, con

mio ſingolariſſimo piacere ſopra la Santa Città di Roma, e ſpero

anco hoggi di hauere un contento ſingolare, ſi che date principio,

che Io ui aſcolterò con ogni diligenza. -

lo. Napoli hoggi capo del Regno, poſta trà Miſeno, el Capo di

Maſſa,detto Minerua, ſopra il lito del Mare, alle radici di belliſſi

mi colli,fù edificato circa 18o. anni dopo la ruuina di Troia, che

erano intorno anni 17o.prima, che Romolo accreſcreſſe Roma-',

dalli Calcideſi,e Cumei,li quali partiti inſieme da Negroponte-,

ſotto la cuta di due brauiſſimi, e ricchiſſimi Giouani Greci, ciºè

Hippocle di Cuma, Megaſtene da Calcide,uennero ad" , &

allCll
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hauendo edificara Cuma,così detta dal Popolo di Nipocle, edifi

carono poi in capo di alquanti anni vina Città, doue hora è Na

poli,in vn colle doue hoggi ſi vede la Chieſa di S. Anello, & il Mo

naſterio di S. Patritia,done ſi veggono ancora le mura antiche ,

di quella Gittà,il qualluoco è chiamato il Seggio di Montagna,da

vna Montagna,che vi era, nella quale era ſtata ſepellita vna Mere

trice detta Parteenope, e dal nome di coſtei,chiamarono la Città

Partenope. Hora accreſcendo da ogni parte, la moltitudine de o

gli habitatori in Partenope, per la bellezza, 8 amenità di quella,i

Cumani,che habitauano in Cuma,temendo, che la loro Città foſ

ſe dalli ſuoi habitatori abbandonata, per andare ad habitar Par

tenope,con deliberato conſenſo la ruui:iarono in modo, che non

vi ſi poteua habitare, il che fatto, venne a Cuma la peſte così gran

de, che ogni giorno moriuano infiniti, il perche non vi ſi trouando

rimedio,andarono a conſultarſi dall'Oracolo, il quale riſpoſe loro

interuenirli tal peſtilenza per la ruina, e deſolatione della bella e

Partenope,nè poteuano eſtere liberati da tal contagioſo morbo, ſe

non ritoruauano la Citta nel ſuo primiero Stato, la onde ſubito la

ritornarono a riedificare,e la chiamarono Napoli, cioè Città No

ua, e quella,che era ſtata prima, fu poi detta Palepoli, cioè Città

antica. E ben vero,che varie ſono l'opinioni degli Storici del loco

della edificatione di eſſa Napoli, 8 altri vogliono, che fuſſero due

Città Palepoli antica, e Napoli Città noua, l'opinione de'quali vo

glio laſciar diſcutere ad altri. - -

-Al. Ditemi queſta Partenope non fù ella vna delle trè Sirene,le »

-quali habitauano nel lito del Mare Sicolo, 8 erano dall'inferiori

parti del corpo a guiſa di peſce,e dalla parte ſuperiore erano Don

ne,e col canto loro, che era ſuauisſimo, adornentauano i Naui

sganti, e poi gli ſommergeuano in Mare, e perche non poterono in

gannare Vliſſe, il quale shaueua otturate l'orecche, per non ſentir

“il canto di quelle, ſi precipitarono in Mare,e s'annegarono, e poi

e furono ſepellite in quella Montagna.

i Lo. Queſte ſono fauole Signor mio,cantate dà Poeti, mà la veri

ità è, che queſte erano trè Sorelle, cioè Partenope,Ligia, e Liuioſia,

figliuole d'Acheloo,e di Caliope,e furono Meretrici famoſe, e per

che ſapeuano con parole, 8 atti laſciui tirare a sè i viandanti, li

quali reſtauano per eſſer poueri, fi finge dà Poeti,che eſſe col dol

ce canto faceſſero periclitare quelli, che indi paſſauano,mà Vliſſe »

aſtutiſſimo paſſando per il Mare Sicolo, e ſapendo la peruerſa na

tura loro, ſenza alcuna compaſſione, le fece morire in quel loco,che

io vi ho detto. Vogliono alcuni queſta Partenope,eſſere ſtata vna »

belliſſima figliuola del Rè di Sicilia,la quale eſſendo venutari ſuo

1



6 LA NOBILTA DI NAPOLI

diporto con moltitudine di gente à Baia s'infermò, 8 iui dando

fine al viuer ſuo fu ſepolta, e le fü ediſicato vn Tempio.

Ai. Queſto sì, che mi piacehauer inteſo, e così veramente creder

ſi deue; hora ſeguitate,nè vi pigliate anza delle varie opinioni, che

voi dite ricrouarſi nell'ediſicatione di Napoli, perche Io credo, eſ

ſendo paſſate tante centirara d'anni, eſſer diſficilcoſa il poterſi ſa

pere fermamente,doue ella primieramente foſſe edificata, ne meno

credo,che ſi poſſa hauer certezza della ſua ſeconda edificatione .

Imperòche penſo,che da quel tempo in quà, ſia ſtata in diuerſi tem

pi molto ingrandita. Queſto è vero, 8 hoggi lo vediamo, l'eſpe,

rianza lo dimoſtra, non ha molto tempo, che vi erano Porta Pe

truccia, Porta di s. Spirito, Porta Reale,e Porta D.Orſo, & hoggi à

pena ſi sà doue foſſero, Porta Petruccia,che era ſul capo di S.Giu

ſeppe, sù la Porta di S. Giorgio de Genoueſi, per la quale ſi anda

ua al Cerriglio,non ſeruendo più alla Città , fù con tutto il muro

abbattuta, Porta Reale, che era in capo della ſtrada di Nido preſſo

il loco di S. Chiara, fù trasferita la doue hora ſi chiama la Strada

di Toledo. Imperòche D- Pietro di Toledo, dal nome di cui è così

adimandata,volendo nella Città rinchiudere il Monte di S. Ermo,

caſsò Porta Reale,8 ingrandì le muraglie antiche,

Al. Perche fù così detta Porta reale!

Lo. Imperò che fù fatta fare da vm Rè, il quale fà Carlo 2. che o

ampliò la Città da quella parte, la Porta di S.Spirito, che era in ca

po del foſſo del Caſtelnuouo, fù per la medeſima caggione traſ

ferita ſin preſſo Cappella,e doue era detta Porta, hoggi è campa

gna,e nell'iſteſſo tempo, è per lo medeſimo riſpetto, fu Porta Do

norſo,che era appreſſo a S. Pietro a Maiella, traſportata appreſſo

la Chieſa di S. Maria di Conſtantinopoli,md,che più,l'antica por

ra del Mercato, preſſo la fontana, che era fuori,e reſtata dentro, 8.

in vece di illa, ſi vede quella del Carmine,e così molti altri luochi,

come ſarebbe anco,che oue hora è laChieſa diS.Angelo nel ſeggio

di Nido,eraui vna Porta detta Porta vétoſa,per li venti del Mare ,

che all'hora in quel luoco bagnaua la Città, nel qual tempo vi era

una Valle, la quale dipartiua Palepoli, che era quella parte , oue è

hora il Seggio di Montagna,daNapoli, che ſi ſtendeua fino alla

porta dell'Appennino,ouehora è il Monaſterio di S. Agoſtino. Il

ſimile ſi potrebbe dire di Porta Nolana, per la quale ſi andaua à

Nola,8 all'Appennino doue è un'Arco antico, 8 iui finiua la ſtra-,

da della Vicaria uecchia.

Al. Hauendo Voi nominato la porta del Mercato, ſaperei uo

lentieri, che loco è queſto, e da chi foſſe edificato!

Lo. Queſto è un luoco poſto in ampliſſima parte della Città, di
-- Cul

-
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cui forſe non ſi uede in Italia il più bello. Fù daCarlo 1. Rè di

Napoli edificato. Iui due uolte la ſettimana, cioè il Lunedì, 8 il

Venerdì ui ſi fa il Mercato,oue concorrono infinite perſone, per l'

abbondanza delle robbe che ui ſono portate, che ueramente ſi po

tria chiamare una ſollenniſſima fiera. Rè Alfonſo 2.edificò poi le º

mura noue della Città,doue hora e la noua Porta del Mercato

Al. Sonoui altre Piazze! A -

Lo. Vi è la belliſſima Piazza dell'Olmo, così detta da un Olmo,

che anticamente ui fù piantato,& era detta la Strada delli Banchi,

Strada ueramente bella, e regale. Sopra queſto Olmo ſi appendeua

il pregio deiGiouani combattenti, i quali ſi eſercitauano nell'arme,

ſi come faceuano anco nell'ampia ſtrada di S. Giouanni à Carbo

nare; Vn'altroSimil'Olmo era preſſo S.Lorenzo, ne rami del quale

pur ſi poneuano i pregi di quelli,che combatteuano. -

Al. Come haue Napoli buon Porto, per ſicurezza di eſſo Na

poi.

ro. Veramente, che il Porto di Napoli, da Napoletani detto il

Molo grande,e un'edificioſo,e Magnifico Porto, il qual molo per

rò è fatto per ſicurezza del Porto,oue ſempre ſi ueggono molti Na

uilij da diuerſe parti del Mondo uenuti. Carlo 2. Rè di Napoli fà

il primo,che lo fece fabricare, ma da Alfonſo 1. fù poi molto in

grandito.Vi è poi un'altro Molo, detto il Molo picciolo aſſai bel

lo,e conueniente. -

Al. Hauendo così bel Porto, doueria anco hauere un bello, e

buono Arſenale,per fabricarle Galere,& altri Nauilij.

Lo. L'Arſenale in uero non è molto bello, 8 è picciolo,e né mol

to corriſpondente alla grandezza,e bellezza di quella Città, che o

douerebbe hauere un Arſenale poco meno del noſtro.

Al. In tutto il Mondo, non ſi troua un Arſenale ſimile a quello dè.

noſtri Signori,ditemi poi hanno eſſi la Zecca: -

Lo. Hanno Zecca,8 aſſai bella Dohana delle Mercantie, e quella

del Sale, 8 anco i Banchi publici.Sonoui parimente di molteStam

pe aſſai buone,e belle- -

Al. Come ſono belle,8 ampie le ſtrade di eſſa Città.

Lo. Vi ſono veramente di bellisſime, e drittisſime ſtrade,trà le º..

quali ui e quella di Capuana,la quale finiua alla Porta uecchia,do

ue anticamente era il Caſtello di Capuana, nel qual luoco eraui,ſi

come hoggidi la priggionia,ma molto diuerſa dalla prima.Impe

ròche ui ſi uede un amplisſimo, 8 honorato Palazzo, nel quale ui

ſono due Tribuuali,l'uno e il Sacro Ceſareo Conſiglio, e l'altro e

la Camera di Ceſare,douedì di indì ſi ueggono i conti delle rendi
te Imperiali. QueſtaStrada fu fatta così bella da D. Pietro º To

e
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ledo Vicerè di Napoli, il quale ha riuouato molte altre Stade, e

nouamente ha fatto vina belliſſima Strada detta di Toledo,coſa ra

ra,e merauiglioſa. Vi è poi la ſtrada di Somma Piazza honoreuo

le,e Magnifica,che è dal Foro inſino al capo di Carbonara, e fà co- ,

sì detta dall'altezza del ſito, e quella del Seggio di Nido, che Nilo

dir ſi douerebbe, da vna Statua di Donna di marmo, diſteſa con º

molte poppe,che daua il latte à cinque Bambini, ritrouata non ha

gran tempo nel detto Seggio,mentre ſi cauaua la terra, per amato

mar la ſtrada. Si diceua anco ſtrada del Nilo. Imperòche eſſendo

queſto luoco preſſo la Porta Ventoſa, era continuamente pieno d'

acqua,la quale per eſſere in grandisſima abbondanza, era chiama

ta il gran Nilo d'Egitto. Fù poi detta di Nido da un luoco vicino,

oue habitauano gli Studenti,8 era detto il Nido degli Scolari.An

dando poi verſo la Vicaria Vecchia, ſi troua vna ſtrada detta di

Forcella,fabricata da vm D. Pietro,doue anticamente vi era, 8 è

intagliata la lettera di Pitagora, cioè l'iipſilon greco, dal quallo

cos'andaua alla ſtrada,oue erano gli ſtudi dell'arti liberali, 8 in

quel loco hora vi è la Chieſa di S. Andrea, 8 anticamente fà detto

lo Scagliuſo,eſino hoggidì,ogni anno,nel giorno di S.Andrea,van

no i Lettori, e gli Studenti procesſioualmente, con le loro torcie »

alla Chieſa del detto Santo, e perche quel primo ſtudio fà dall'In

cendio di Sommaruuinato, fù poi trasferito in S. Domenico, do

ue il S. Hettore Carrafa Conte di Ruuo, ui hà per comodità dello

ſtudio,da fondamenti fabricate molte,e belle ttanze, doue ordina

riamente ſi legge.Hora pertornare alle ſtrade dicoui,che in queſta

di Forcella anticamete, il potétiſſimo Hercole Libio paſcette le ſue

pecore, e vi habitò grandiſſimo tempo, e ſin hora ſi adimanda la

ſtrada d'Hercole, la quale ſtrada ſi ſtendeua inſino a Porta Nola

na,e ſopra la ſtrada di quelli, che fanno i Taralli, che noi chiama

mo Buzzolati,vi è vn antichiſſima Cappella intitolata, s. Maria ad

Hercole;Hauete anco a ſapere, che nella ſtrada Capuana, vi è vna »

fada dimandata del Sole, e della Luna.Imperòche al tempo de'Gé

tili i Napoletani adorauano queſti due pianeti, delli quali vi erano

due belliſſime Statue.. -

Al. Che raggione hauete voi, e che inditio, che quella ſtrada co

sì foſſe dimandata, e che i Napoletani adoraſſero la Luna, 8 il

Sole. -

Lo. Non ſenza manifeſto, e chiaro inditio dell'eſſere così detta »

la ſtrada,hora ve lo dimoſtrerò; li Notari quando in quel Quartie

ro contraheno,e fanno qualche Inſtrumento, chiamano quel loco

la ſtrada del Sole,e della Luna. Che foſſero poi queſti Pianeti ado

rati, ſi leggono in vno Editaffio, nel Palazzo dell'Arco, cheºà fù.

el
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del Pontano queſte parole Phebo ſplendidiſſimo Deo, filius Iunius A

chilus Nouitius Miles cum Ciuitatum cura habuerit, Le quali parole per

ro ſono grece.Non vi paiano queſti due argomenti bueni in pro

uare l'vno,e l'altro. -

Al. Boniſſimi, nè poſſono hauer contrarietà alcuna. -

Lo. Sonoui altre ſtrade, che hanno ſortito il nome dagli habitá-,

ti, cone la Ruga Catalana da Catalani, che da Catalogna venuti,

habitarono quella parte. La Ruga Fräceſca,così da Fräceſi detta, la

Baiana da quelli, che vennero da Baia,la ſtrada è Cimmino,doue è

la Chieſa di S.Maria di Porta Noua,detta S.M.àCimmino,dalliCi

menij Popoli, vicino a Puzzuolo, vi è anco la ſtrada della Loggia di

Genoua, la quale vintépo fu da Genoueti habitata, la Rebottina,in

prima detta Robertina, fatta dal Re Roberto, la Strada della Scale

ſia detra dagli huomini di Caleſe, loco tra Inghilterra, e Fräcia. In

queſta ſtrada viſtauano i Mercanti de'panni fini di quel paeſe. Vi è

poi la ſtrada della Zabatteria, così detta delle ſcarpe,che vi ſi fano,

imperoche in lingua moreſca Zabat, vuol dir la Scarpa.Si vede poi

la Sellaria,che è vna belliſſima ſtrada,dove ſi fàno le ſelle di Caual

li.Vi ſono poi p la Città molti macelli,da Noi detti Beccarie doue ſi

védono le carni, le due principali ſono quello dell'Appénino, e quel

lo della Loggia, che è preſſo la Pietra del peſcie, loco così detto da

vna pietra, la quale fu fatta fabricare covn peſcie intagliato daVir

gilio, acciò che Napoli haueſſe abbòdanza di peſce, e mentre,ehe iui

ſtette quella pietra fu ſempre Napoli abbondantiſſima di peſce,eve

raméte nó credo,che in Italia vi ſiano tate pianche, e così ben ordi

nate, oue d'ogni tempo vi ſiano carni di Vitello, di Boue, di Ca

ſtrato, di Agnello, e di Capretto.Sonoui ancora alcue ſtrade edifi

cate particolarméte da huomini priuati, i quali tégono il nome de

gli edificatori,come quella di D. Pietro Caualiere Spagnuolo,quel

lo di Albino Cittadino di Roma, oue è la Chieſa di S.Maria di Ar

uino;invece d'Albino,vi è quella diDonorſo,da cui ſi nomina anco

la Porta don Orſo. - -

Al. Voi mi hauete in queſto modò ben ſodisfatto, deſidero mo

ſapere ſe vi ſono Palazzi, che ſiano degni di memoria, e ſimilmente

ſe vi ſono Caſtelli per ornamento della Città.

Lo. Sonoui molti ſuntuoſi Palazzi,cò li loro giardini,e fontane,trà

li quali vi è quello del Principe di Stigliano di Caſa Carrafa, quel

lo del Principe di Salerno, quello del Principe di Solmona D.Car

lo della Noia,quello del Principe diVenoſa, frabricato da Barto

lomeo Camerario di Beneuéto, quello delDuca di Grauina di Ca

ſa Orſino, quello del Marcheſe di Vico di Caſa Caracciolo, quello

del Conte di Montorio di Caſa Carrafa, quello del Regente Al

- B ber
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bertino,e illo doue habita ilVicerè, che è coſa marauiglioſa,e mol

ti altri ve ne ſono belli, 8 honorati. Circa poi i Caſtelli, vi è il Ca

ſtello di Capuana, oue ſi fano i coſigli,e ſi trattano le coſe dellaCit

tà,e della Camera Imperiale;fù edificato da Gulielmo III-Norma

do,e daCarlo.I.d'Angiò rinouato,e fortificato.Si và dalla porta di

queſto Caſtello a Capua,epciò è detta di Capuana.Vi è poi il for

tiſſiimo Caſtello Nuoto,edificato dal ſopradetto Carlo,e poi fu da

Alfóſo d'Aragona primo Rè di Napoli talmente riſtretto, che egli

può eſſer vguagliato ad ogni fortezza d'Europa. Oue fù edificato

qſto Caſtello vi era prima il Monaſterio di S. Maria della Noua de'

FratiOſſeruâti,& era quello loco dimandato la Torre Maeſtra,è il

Re Carlo diede loro il luogo oue hora habitano. E queſto Caſtello

cinto da molti Torrioni,delli quali gli vltimi con le mura furono

per ordine di Carlo V.edificati.Si vede poi alquanto diſcoſto dalla

Città,ſopravno Scoglio della Marina, il Ceſtello dell'Ouo,così det

to dalla forma ouale,che egli tiene, Fù fabricato da Guglielmo III.

Normando,e prima era quel loco vn picciolo ſcoglio detto Mega

ra,ò vero Meagro. Diceſi, che queſto Caſtello prima si domadaua il

Caſtel Marino,d verdi Mare,chc fù poi così detto dall'Ouo conſe

creto da Vergilio,con l'arte ſua in vna carrafa, la quale fu poſta in

vna gabia di ferro lauorata ſottilmente,e fù appeſa ad vn traue di

Cerqua,con alcune lame di ferro.Vi è poi il fortiſſimoCaſtello di S.

Ermo,così detto dal Monaſterio di S.Ermo per cui il Monte Poſili

po perde il nome,e riceue quello di S.Eraſmo,detto corrottamente

S.Ermo,Egli fù fabricato dal RèCarlo II.per poter difender Napo

li da ogni banda,il che non fù da'ſuoi anteceſſori molto conſidera

" è ſtato poi da Carlo V. grandemente fortificato, il quale ha

uendo fatto ſpianare molte vie antiche, e guaſte, che lo circondata

no,l'hà quaſi edificato di nuouo,e ridotto in vna fortifiima fortez

za. Alla radice di queſto Monte vi è vin loco detto Olimpiano dal

le gioſtre, che ſi faceuano in honore di Olimpio, hora è vna poſſeſ

ſione de Monaci di S. Seuerino. Nell' vltima parte del Monte vi è

il loco nominato la Conocchia,doue ſi vede la Chieſa di S.Génaro,

dalla qual parte ſi viene à Capo di Monte ſino all'altro capo, detto

di Chio,che è il principio della ſalita del Monte. Si vede poi in vn

ameniſſimo piano,doue ſcatoriſcono molte acque, il vago,e dilette

uole Poggio Reale, il qual loco ſenza dubio alcuno può eſſer nu

merato tra i marauiglioſi poggi antichi . Nelle mura di fuora vi

ſi vede dipinta la guerra, che fecero i Baroni contra il Rè Ferdini

do I. d'Aragona, e Rè di Napoli. Quini ſoleuano alle volte per

diporto trasferirſi nel tempo dell'eſtate iRè paſſati, per godere quel

l'amenità, e quelle chiare, e freſche acque, che in grandiſſima copia
- v 1
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vi ſi veggono, e vengono lungi da Napoli ſei miglia, preſſo ad vina

poſſeſione, detta la Pretioſa,loco de Monaci di S. Seuerino. In que

ito Poggio vi ſi veggono diletteuoli Giardini, & alcune comodiſ

ſime ſtanze, e finalmente il loco è tanto vago, 8 ameno, che non

mai ſatio ſi troua l'huomo di goderlo, e meritam cnte è chiamato

Poggio Reale, eſſendo proprio loco da Rè,da Imperadori, e dal 6

tefici . Mi ero ſcordato di vna belliſſima parte poſta a piedi del

Monte di Poſilipo, queſto loco è vn'aprica,amena,e diletteuol piag

gia, detta da Napolitani per corruttion di parlare Chiaia. Elia è

maritima, e ornata di belliſſimi Giardini, d'Arbori odoriferi, di

Cedri, Aranci, e continoui fiori, che trà i rami d'oro fioriſcono.

Quiui ſi veggono molti, e magnifici palagi, & infiniti Peſcatori,

che continuamente, con piacere de riſguardanti, pigliano moltitu

dine di peſci, e veramente queſto loco è ſtato creato dalla natura

per pace, ricreatione,e vita tranquilla a gli habitatori di quella, e

di tutti i Napolitani,e voglio dirui, che a giuditio di molti, ella è

delle belle riuiere, che ſiano in tutta Europa

Al. Voi mi fate naſcere vn deſiderio così ardente di vedere que

ſta Città, ch'io vorrei eſſer padrone di mè ſteſſo,per poter trasfe

rirmi al detto loco, d vero vorrei, che neceſſariamente mi naſceſ.

ſe occaſione di andarui tāto mi fate innamorare della ſua bellezza.

Lo. Sentirete di meglio, e coſe più marauiglioſe, e degne di eſſer

vedute, In queſta ameniſſima Piazza vi è vna Cappella, che antica

mente era vin'antro di Serapi,Dio degli Egittiaci, il quale era anco

adorato da Gaetani, i quali haueuano il tempio di queſto Dio ap

preſſo il Mare. Al lito del Mare di queſta diletteuole piaggia vi ſi

trouano alcune delitioſe grotte, dette Platamonie, fatte dall'arte e

per piacere, e ricreatione di quelli, che cercauano, fuggendo il cal

do dell'Eſtate,rinfreſcarſi, hora è tutto ruuinato.

Al. Sì bella, e diletteuol coſa veramente era da eſſer perpetuamen

te conſeruata ſenza ſparagno alcuno.

Lo. Dicono alcuni, e lo credo, che per conſenſo di molti,8 à buon

fine fù rouinata,per leuarl'occaſione di molti piacerilicentioſi, che

vi ſi faceuano,in dishonore di Dio, e degli huomini, perche era pro

prio luoco di comettere ſecretamente ſcandali, 3 errori. Sopra que
ito loco vi è la bella amena,e diletteuol Echia, che anticamente era

luoco deſerto, e ricetto di maladrini, e ladroni,hora di continuo

vi ſi fabrica, e vi ſono belliſſimi edifici nouamente fabricati, e per

la bontà dell'Aria è frequentata come ogni altra parte di Napoli.

Dicono alcuni, ch'Hercole ritornando dalla Spagna con l'armen

to , che egli tolſe à Gerione, 8 hauendo in Italia occiſo Caco il

gran ladrone,Signor diTigoli, Città diCápagna di Roma,e venuto
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in quſte parti andò a paſcere le pecore ſue in queſto loco d'Echiaie

le diede il nome d'Hercole,ſi comeanco da lui fà la Città di Tigoli

chiamata Herculano, e ſimilmente Herculano da lui ſi chiama la

Torre del Greco lontano da Napoli. 8. miglia

Al. Perche è così nominata la Torre del Greco?

Lo. Imperoche iui ſi fanno i buoni Vini, detti per loro bonta Gre

chi,li quali non ſono diſſimili alle noſtre maluaſie garbe,e tonde,

d vero perche fù fabricata da Greci,il che a me pare più veriſimile.

In queſto loco d'Hercole,detto Echia, vi furono le Piſcine diLocul

lo,&vna ſua poſſeſſione, che del ſuo nome hoggi è chiamato loCu

gliano era in vece diLoculliano, il ſuo palazzo in quel capo d'Echia

che mette in mare, che fù poi dal continente diuiſo, e fattoui il

Caſtello dell'Ouo, di cui ragionato habbiamo, nel qual Caſtello vi

è vna Cappella del Saluatore, per il che detto loco fu anticamente

detta l'Iſola del Salaatore. Nel Monte ſopra Chiaia vi è vna bella

poſſeſione de Monaci di S. Seuerino, la qual perche da lei ſi vede la

iº del Mare, 8 ha vna veduta belliſſima, è nominata Belue

Crc, - - -

Al. Eſſendo così bella, honorata, 8 ornata di ſtudio vniuerſale,

deue parimente hauere molte Academie,oue ſi deuono eſercitare i

giouani ſtudenti.

io. O queſto no,che non ſi troua in Napoli, e molto me ne mara

uiglio,e tanto più, che anticamente vi ſoleuano eſſere trè nobili, e

celebrate Accademie, nelle quali i giouani,dando opera all'vna, el'

altra linga,ſpendeuano honoratamente il tenpo loro, d' onde n'

vſciuano molti dotti huomini, hora attédono all'armi, è piaceri, 8.

à loro Caualli,de'quali poi raggionaremo. Soleuano poi i Napoli

tani còtinuaméte parlare greco, e latino,e per queſto haueuano nel

Seggio di Mötagna vn belliſſimo Teatro, oue ſi recitauano i dotti

cóponimenti,così greci,come latini degli huomini ſtudioſi, che all'

hora fioriuano in quella Città, in queſto Teatro cantò muſicalmé

te il crudel Nerone quando egli ritornò dalla Grecia , e pigliò

gran piacere degli honorati ſtudi di tutte l'arti, che à quel tempo

in Napoli fioriuano.

Al. Come è d'acqua abbondante queſta Città?

Lo. Abbondantiſſima per le molte belle,e marauiglioſe fontane,

che vi ſono, così publiche, come priuate, ch'è coſa veramente rara

di vedere. Imperoche oltre che ſono di gran comodità, rendono

quella Città vaga,e lieta,Le publiche,che ſeruono abbondantemen

te, e ſempre ad ogn'vno ſono queſte. Quella che è nella Piazza º

dell'Olmo, la quale è di molte figure di marmo intagliate, adorna

ta, & è molto comoda, e vaga, e cancellata di ferro intorno"ſcii.
- O
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do l'entrata nelli cantoni di eſſa . Vn'altra non men vaga di que

ſta, con bellisſime figure, ſi vede nella bella Strada della Sellaria Vna

aſſai bella,ma però ſchietta è nel Seggio di Porto, l'altra è preſſo l'

Annunciata, la quale per l'abbondanza dell'acqua, pare vn fiume

Nel Mercato ven è vma ancor che non ſia così bella, ma grande, e

comoda per gli huomini, e per gli Animali. Vn'altra bellisſima, Sc

bonorata fontana modernamente fatta,ſi vede di varie figure in

tagliata, in capo del Molo grande, fatta per comodo de Nauiganti

Vna bella,diletteuole,e vaga ſi vede aseggio di Porto,la quale è del

publico, 8 è ſopra la ſtrada auanti la Caſa di Marco Antonio Co

lonna,ma cinta d'intorno di marmi intagliati, tal che niuno vi può

entrare,ella eſce di terra,e ſaltando nell'aria,cade nel medeſimo va

ſo onde e ſcie, e per aguedotti ſerue à molti nelle Caſe di detto Seg

gio.Di ſimili ſe ne veggono anco,mà nó sì belle, Altre fontane ſono

per la Città,come quella, che è a mezzo cannone, quella,che è nella

Strada detta l'Horto del Conte,quella de Serpi,e quella, del Caſtel

lo. Ve ne ſono poi molte nelle Caſe,Cortigli,e Giardini de priua

ti,e de'Monaci. Nel Giardino di D. Garſia di Toledo ve ne ſono no,

ue, e fatte con belliſſimo artificio, e ſimilmente ve ne ſono, e belle, e

vaghe, & artificioſe in quello del Signor Nic. Antonio Caracciolo

Marcheſe già di Vico,nel quale vi è vn loco doue l'huomo alle vol

te non penſando alla malitia, è dall'acque, che da molti luochi

zambillano,bagniato, oltre le fontane vi ſono affai pozzi, e Ciſter

ne. In ſomma Napoli è abbondantiſſima d'acque, e di Viniper

fettiſſimi. - -

Al. Sononi dunque buoni Vini he? -

Lo. Non parlate del Vini Signor mio, che vi prometto, che ve ne

ſono infiniti, e così buoni,che forſe non ve ne ha ltalia così perfetti,

e furono dagli Antichi hauuti in grandiſſimo prezzo, 8 hoggi di

ſono molto ſtimati, trà li quali vi è il Sorrento, il Maſſaquano, il

Sanſeuerino, tenuto in Roma in grandiſſima ſtima, il faſtigniano,

che è dolce,e ſoane, il greco,che naſce nel Monte di Somma,detto il

veſtiuio, il manciaguerra, l'aſprinio, la lacrima, la vernaccia, e si

-

molti altri. I ! . . . . !

Al. Come vi ſono belli Giardini, con buoni frutti,8 abbòdanza ,

di viuere? - - - º

Lo. N6 credo,che in tutta l'Europa ſia così viniuerſalméte in vna,

Città, è intorno a lei così belli, e vaghi giardini,pieni di naranci,

limoni, cedri,e diuerſe ſorte d'Alberi,trà quali vi è quello del Vice

rè, che è coſa rara di vedere,con vn parco molto marauiglioſo. Vi

è quello del ſopradetto Signor D. Garſia di Toledo, e quello del

Marcheſe di Vico,8 altri infiniti,frà li quali traſcorrono co ſoaue,

- e dol
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e dolce mormorio le chiare, e limpide acque, che à riſguarditi pot

gono piacere grandiſſimo, in quelli vi è continuamente di fiori, e

di frondi la vaga,e bella primauera,E che più dal principio di De

cembre fino al tempo ordinario, vi ſono roſe, garofani, e violere di

ogni tempo i naranci,e limoni, hanno in vn medeſimo tempo frut

ti, e fiori, i quali rendono per la Città vn odore mirabile,e ſoaue, è

coſa molto diletteuole il vedere quelle odorate,e dorate mela,e poi

i tanti, e varie ſorti di frutti da Hercole portati dagli Horti dell'

Heſperide, quando egli venne in queſta Città di Napoli , li quali

frutti no ſolamente naſcono ne belli giardini, ma ancora ſopra al

cuni ameni,e diletteuoli colli,de quali ve ne ſono alcuni piccioli,

che circondano alcune piccole pianure, che à riguardanti paiano

belliſſimi teatri,e ſono molto comodi alla caccia d'Animali diuer.

ſi,de quali ſe ne pigliano infiniti,tal che è di frutti in tutto l'Anno,

e di ſaluaticine d'ogni ſorte, 8 Animali domeſtici continuamente

queſta Città è piena, 8 abbondante,é il tutto ſi compra per aſſai

miglior prezzo,che nè in Roma, nè in Venetia, e finalmente ſe voleſ

ſe con denari latte di gallina,otta d'Anguille, occhi di Talpa graſ

ſo di Cicada,e ſimili coſe,voi le trouareſte,& oltre di ciò non è Cit

rà in Europa, che di Zuccaro faccia coſe megliori , come le paſte

reali,da noi detti Marzapani,i moſtaccioli, Suſamelle, Cotogniate,

Conſerue di roſe, e Zuccaro, che è coſa mirabile, 8 altre ſorte di

ſimili coſe fatte dalle mani delle Reuerende Monache, delle quali

coſe ſe ne niandano intiſpagna,8 in Roma â i ReuerendiſſimiCar
dinali,8 altri.

Al. Nelle coſe, che ſin qui hauete detto in lode di Napoli, voi mi

hauete molto ben ſodisfatto, reſta mò che mi parliate della bellezza

di quelli Caualli, e Caualieri. -

Lo. Io credo, che non ſolamente in Italia,in Hiſpagna, in Turchia,

mà in tutto il Mondo non vi ſia vna bellezza così rara de'caualli co

me in si Nobile, e marauiglioſa Città, la quale per naturale incli

natione, e proprietà di Aria produce huomini dilettarſi di queſti

belliſſimi Gaualli, e dell'arte del cauaicare, nella quale né ſolamen

te ſi eſercitano i mercenari per guadagnarſi il pane, ma per diletto

ogni,e qualfiq;honorato Gétil'huomo, e Caualiere, i quali eſercitá

doſi nel caualcare,rieſcono tanti Alesadri,tantiMagni Cefari,e tan

ti Marti, e per bene intendere queſta bell'arte del caualcare con

corrono da tutte le parti d'Europa in Napoli huomini d'ogni con

ditione, alcuni per diuentar perfetti maeſtri, e molti Nobili poi per

conſolatione,diletto,e piacere, ſi come anticamente ne fecero i R è

di Napoli, mentre, che in eſſa habitauano, e maſſime gli Arago

meſi, della cui famiglia vi è il Duca di Montalto, il quale quantique

glo
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giouane,può ſtar al paro d'og'altro conſumatiſſimoCanaliere, gli

n'è molto intelligente, e per natural inclinatione, in quella rcbuſta

mente, con non piccolo trauaglio s'eſercita . Il medeſimo ſi può,

dire del gentiliſſimo giouane Antonio Carrafa Duca di Mondra-,

gone, il quale è per virtù, e per valore, è degno di lode infinita, egli

nel maneggiari Caualli ſi dimoſtra pieno di gratia, e diſpoſitione,

e rende vin marauiglioſo ſpettacolo a qualunque lo vede,Similmen

te con ſingolar piacere deriſguardanti, ſi vede l'honorato Ferrante

di Capua Duca diTermoli, il quale oltre il ſapere quanto ſi deue in

queſto eſercitio, egli è vno de'ſingolari corritori di láze, che vcder

ſi poſſi,l'iſteſſo ſi vede operare cô agilità, e leggiadria il virtuoſiſſi

mo Girolamo d'Acquauiua di Aragona Duca di Atri, il quale è

pcr queſto, e per la molta intelligenza delle lettere greche,e latine,e

cognitione della Matamatica,è degno di eſſere trà i dottiſſimi an

tichi celebrato, laſciamo andare il ſuo conoſcere quanto operarſi

deue nella guerra, il ſaper diſciplinari giouani polledri, e ridurli è

perfettiſſima perfettione.

Al. O felicee ben'auuenturato Gentil'huomo,vero lume,e ſplen

dore di sì honorata famiglia, e veramente degno non ſolamente »

di eſſer Duca, ma Rè, & Imperadore, a quali conuiene la luce di

quella virtù,della quale egli è dotato, hor ſeguite.

Lo. Hauete à ſapere, che non ſolamente i giouani ſi eſercitano in

queſto eſercitio del caualcare, ma anco i canuti vecchi, e graui, trà

quali vi è Placito di Sãgro,huomo non poco, e per lettere, ingegno,

e ſapere molto honorato,egli quatiiq; vecchio, ſi vede ogni mattina

tra giouani eſſer il primo a condurſi col ſuoi Caualli alla Campa

gna. Vi è poi Paſqual Caracciolo fratello di Petricone Duca. di

Martina, il quale hora non ſolamente dagli Anni, mà dalle gotte »

impedito,non potendoſi più eſercitare in sì bello eſercitio,hà cópo

ſto, e dato in luce vn volume in lode del Cauallo, opera degna d'

eſſer veduta da ogni honorato, e gentil Caualiere. Il ſimile ſi po

rrebbe dir anche di Giulio ſuo fratello, il quale è molto intelligente

di queſt'arte di caualleria. Non diſſimile a queſto ſi troua il gene

roſo Gio.Franceſco di Sangro Marcheſe di Torre Maggiore, il qua

le per le molte ſue virtù, 8 infinite corteſie nel donare a queſto, 8 è

quel Signore d'Italia Caualli della ſua razza, e per il ualor moſtra

to nell'armi di tutte ſorti,e maſſime nel maneggiare côperfetto giu

ditio la ſpada,è tenuto vin Ettorre, 8 vn Achille, e tal era Carlo ſuo

fratello, a noi non ha molto, dalla morte lenato. Sonouianco il li

beraliſſimo donator di 2orſieri Principe di Stigliano D.Luigi Car

rafa,il Principe di Venoſa Luigi Gieſualdo, i quali ſono nell'arte º

della Caualleria vecchi, e molto eſpertiui. Era poi il molto intelli

gente
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gente Giouane D. Carlo della Noia Principe di Silmona, il quale

tolto dalla mortenel 1568. non ſarria ſtato diſſimile all'Auo ſuo

D. Carlo, il quale fà gran Cauallerizzo di Carlo V.Imperadore,Ge

nerale degli Eſerciti, e Vicerè del Regno . Sonouianco due chiari

lumi di queſto honorato eſercitio Domitio, 8 Aſcanio Caraccio

li, quello a par d'ogni altro intende quanto in queſta materia inten

der ſi deue , queſto poi per il buon ſuo giuditio tiene il luo

co del Cauallerizzo Maggiore nel Regnio,l'wno, e l'altro di queſti

col Gieſualdo,8 altri hanno appreſo sì bella virtù da FedericoGri

ſone,tolto al Mondo non ha molto dalla Morte. Egli fà veramente

il vero lume di queſto ſapere,ſi come veder fi può per li ſcritti ſuoi,

da quali molti altri hanno preſo materia di ſcrinere di sì gentiliſſi

mo eſercitio. Pigliò anco dal detto Griſone la vera diſciplina del

catalcare il giuditioſo Archileo Gambacorta, il quale poi e per in

ſtinto ſuo naturale,e per hauer conuetſato con molti Caualieri,non

ſolamente in Napoli,ma in molte altre parti del Mondo è diuenuto

talmente raro,e ſingolare nel conoſcerle razze, nel ſaper reggere,

gouernare, girare, & ammaeſtrare i Caualli, che può eſſere vgua

gliato a qualunque altro Caualiere, e non ſolamente in queſto, ma

anco nell'eſercitio dell'armi, ond'egli è veraméte degno di già diſ

ſima laude,8 ancorche la fortuna gli ſia ſtata contraria,pur ſperia

mo col tempo veder di lui opere tali,che daranno teſtimonianza

del ſuo raro, e peregrino ingegno.Vi è ſtato poi ne paſſati tempi va

vero ſpecchio di Caualleria il famoſo Pagano, il quale andò molti

anni per ilMondo per vedere, intendere, e conoſcere le molte varie

tà, conditioni, e differenze,non ſolamente del Caualll,mà del modo

di canalcare, e per queſto andò in Francia, in Inghilterra, 8 in Iſpa

gna,e venuto in Italia per la ſua intelligéza gli fu dato il peſo della

Caualleria, e da lui molti dei ſopradetti Caualieri,8 altri impara

rono queſto honoreuole eſercitio.Ve ne potrei dire molti altri, che

di ciò ne ſono intelligenti, come in Roma Gio: Battiſta Pignatello,

in Sicilia Roggiero, in Milano il Sanſeuerino, 8 altri,mà uoglio è

ciò dar fine,baſteuol è, che voi hauete à ſapere, che tutti i Caualieri,

e Gentilhuomini fanno profeſſione di ſaper caualcare, e conoſcer

la bellezza, e bontà de Caualli,Io non hò voluto raggionarui di

quelli, che per mercede fanno queſto eſercitio, perche fora troppo

lungo il contarli, di vno ſolo voglio dirui, il cui padre Gio. Batti

ſta Ferraro fu ſingolare, queſto è il modeſto, e coſtumato Pirro An

tonio, degno nel vero per la ſua intelligenza, e gentilezza, di eſſere

annouerato tra i buoni di queſt'arte, e rieſce non meno famoſo di

ſuo padre, & cariſſimo a tutti.Fù fratello è coſtui Fabritio,il quale

ritrouandoſi nel 1561. con Gio: Battiſta Monte Nipote di Papa,
Giulio III. alla Mirandola, volendo animoſamente ºss" il

- ctUO
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dettoGio.Battiſta, e rimetterlo a cauallo,perche nel mezzo de'Ne

mici era caduto,potendo liberamente fuggire, diſmontato da ca

uallo, fù inſicume con quello dall'archibugiate veciſo, il che dimo

ſtrò quanto egli per il Signor ſuo,poco penſiero haueſſe di viuere

ſenza quello- - -

Al. O quanto piacere m'hauete dato in contarmi così famoſi Ca

ualieri, veramente ſe mai potrò, voglio far naſcere occaſione di an

dar à godere, vn meſe almeno, queſta sì nobil Città di Napoli, 8 è

vedere sì belli caualli,e forſe molti belliſſimi cocchi, e carrette, le

quali detrono efler tirate da belliſſimi corſieri.

Lo. Sappiate,che egli è vin miracolo, e coſa marauiglioſa il veder

târi cocchi,e täte carrette di gradiſſima valuta, fatte ad'oro,e tirate

da caualli braui, e ſtupendi, e di prezzo aſſai grande. Hora habbia

mo ragionato delle coſe quaſi communi, voglio, che diamo princi

pio alle coſe di maggior importàza, e che ragionamo delle Chieſe,

e fondatori di quelle,poi parlaremo delli Seggi,e dei Regi,che ſoc

ceſſiuaniente gouernarono quel Regno. - - -

Al. Queſto mi ſarà grandiſſimo piacere d'intendere, e maſſime

de'Seggi, che tante volte hauete nominato , 8 Io ve ne voleuori

cercare,accio Io ſapeſſe, che coſa era queſto nome di Seggio,ma ſo -

no reſtato, per non impedire così dolce ragionamento.Hor che Voi

ne parlarete mi rallegro, trà tanto ſtarò ad vdire la fondatione di

quelle ſante Chieſe,le quali penſo douere eſſere corriſpondenti alla

grandezza,e bellezza di quella Città. -

Lo. Veramente Io ho veduto in quella molte Ghieſe, e non diſli

mili alle noſtre di Venegia,primieramente vi è il Domo,cioè l'Ar

ciueſcouato detto da Napolitani lo Piſcopio. Fu queſta Chieſa da'

fondamenti edificata da Carlo d'Angiò I. Rè di Nap., il quale è

ſcolpito di pietra ſopra la Sacreſtia . Sotto l'Altar Maggiore vi è

vna Cappella dedicata a S. Gennaro, fatta per ordine d'Oliuiero

Carrafa Cardinale di bianchi marmi, e nella detta Chieſa vi è vna

Cappella conſecrata a S.Reſtituta Verg., la qual viſſe al tempo di

Coſtantino Imperatore:In queſta Cappella vi è vin'Imagine di Ma

ria Vergine dipinta da S.LucaEuangeliſta, e queſta figura è diman

dara S.Maria del Principio.Nella Cappella preſſo l'AltarMaggiore

vi è ſepolto Alfonſo CarrafaCardinal,8 Arciueſcouo di Napoli,il

quale morì di anni 25. l'Anno 1565.,& hoggi di Papa Pio V.gli hà

fatto vin belliſſimo Sepolcro di marmo,oue ſi vede il d. Cardinale

diſteſo coi capo ſopra la mano ſiniſtra, e ſopra, nel mezzo,vu'Inna

gine di Maria Vergine col Figliuolo in braccio, il quale Sepolcro il

detto Papa ha mandato da Roma a tutte ſue ſpeſe in Napoli. In

vn'altra Cappella di detta Chieſa vi è ſepolto Ancirèaſſo Rè di Na

V. l oi
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poli, di cui raggionaremo al loco ſuo. In capo di Chiaia alla bella

faida del Monte Poſilipo, ſopra il Mare, vi è vm loco detto Mergel

lina, così detta dal sometger de'peſci.In queſto loco il diuino Gia

como Säuazaro Nobile Napoletano, edificò vna Chieſa ad honore

di S. Maria del Parto,lodata da lui,come ſapete,ne ſuoi dilettiſſimi

Verſi, iui è il detto Sannazaro ſepolto in vn belliſſimo Sepolcro di

marmo ſopra l' Altar Maggiore. Alla radice del Monte, al Lito del

Mare, vi è la Chieſa di S. Maria di Piedigrotta, così detta dal prin

cipio della grotta, adificata da Cocceio Architetto, quando i Cal

cideſi edificarono Cuma,All'wſcir della grotta vi è vna Cappella

conſecrata à S. Maria dell'Idrie,e ſopra di queſta vſcita in vn altro

poggio, vi è il ſepolcro di Virgilio ruuinato,e guaſto e queſto loco

ſi chiama Patulco, così detto dalla Dea Patulci, che iui hauea il ſuo

Tempio.Sopra il Caſtello di S.Ermo vi è il Monaſterio de Monaci

Cartuſienſi, detto S. Martino, il quale fu edificato da Nicolò Accia

iuoli Nobile Fiorentino,gran Siniscalco del Rè Roberto, il quale

Nicolò morì nel 1363. Alla porta del Mercato vi è la Chieſa, 8 il

Monaſterio di S. Maria del Carmine, la quale fà edificata dalla fa

miglia Angioina.Queſto è vn bello,e grâdeMonaſterio, e nellaChie

ſa vi è vn'Imagine di MariaVergine,che già 66-anni fà, operò mol

ti,& euidenti miracoli. Alla nona porta Nolana eraui il Tempio d'

Apollo, al quale ſacrificatiano i Napoletani, hora è detta la Chieſa

di S. Pietro ad Ara, 8 è de Canonici Regolari

Al. Perche ſi dice così S. Pietro ad Ara?

Lo. Imperoche S. Pietro Apoſt. venendo da Antiochia a Roma,

giunto in Napoli, in queſto loco eſſerſe il ſuo ſacrificio ſopra va

Altare,che anco fi chiama S. Pietro ad Ara, e da queſto il Monaſte

rio, e la Chieſa ne piglia il nome. All'hora S. Pietro conuerti alla ,

chriſtiana fede Aſpreno Cittadino di Nap.il quale a requiſitione di

i" che con esſi furono battezzati, fu dal B. Apoſtolo creato Ve

cono di Nap.,inſieme col quale fà battezzata la caſtiſſima Vergine

Candida. Nell'iſteſſa parte vi è la Chieſa dell'Annunciata, il cui loco

era anticaméte ſolitario,e per li molti malefici,che iui ſi faceuano,

era detto il mal paſſo,la onde vm Gentil'huomoNapoletano di caſa

Scondito,vi edificò la Chieſa con lo Spedale, doue ſi gouernano i

poueri infermi, e feriti, e queſto fu nei 13o4.,e gli donò vna ricca

entrata,ci conditione però,che ogni Anno ſi eligeſſe al gouerno di

eſſo Heſpedale vn Gentil'huomo di Capuana: dopo è ſtata arric

chita la rendita di eſſo Heſpedale dalla Regina Giouanna II.,dalla

famiglia di Sanſeuerino, da quella de Gaetani, e da molti altri, Se

oltre, l'infinito numero d'ammalati,e feriti, che vi ſi gouernano, ſi

allena ancovn gran numero di Donzelle, che vi ſono eſpoſte, e git

t3UC,
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accreſciuta, 8 ampliata, fu poi nobilitata dal Rè Ladislao,il qu

tate, e poi venute in tempo di eſſere maritate, le maritano,ò vero le

fanno Monache. In séma queſto Hoſpedale è di ricchezza vguale

à qualunque altro Hoſpedale d'Italia, e nella Chieſa è ſepolta la

Regina Giouanna II. Appreſſo Porta Capuana vi era anticamente

vna Cappella dedicata a S. Catarina a Formello , oue habitatuano

quattro fraticelli, che d'elemoſine ſoſteneuano la vita loro, frà qua

li ritrouandoſi vin F. Bartolomeo, il quale era ſtato diſpenſiero del

primo Alfòſo Rè d'Aragona, dichiarando l'Epiſtole di S. Paolo al

-ipopolo,fa cagione, che i Napoletani cominciarono a dargli mol

te limoſine,8 il Conte di Cariati, cd Lorézo Palmiero edificarono

di proprii loro denari il Monaſterio, 8 altri edificarono la Chieſa,e

ſono de' Frati Predicatori, della Congregatione però de'Lombardi

Nell'iſteſſa ſtrada più oltre ui è la bella,e Regal Chieſa di S.Giouan

ni à Carbonara, la quale eſſendo prima vna picciola Cappella,fù da

vn Franceſe Monaco di S. Agoſtino, nel tempo degli"
e

in vn eminente, e belliſſimo ſepolcro di marmo ſtà nella dettaChie

ſa ſepolto. Alcuni vogliono, che vi ſia anco ſepolta Giuanna II., il

che è falſo, perche ella veramente è ſepolta nella Chieſa dll'Annun

tiata ſotto vin picciol marmo. Vi è ben ſepolto il gran Seneſcalco

Giani Caracciolo, di cui ne ragionaremo, quando fia tempo. Il

Marcheſe di Vico Nicol'Antonio Caracciolo vi ha fatto moderna

tamente vna Cappella, così vaga,e bella, che può eſſer vguagliata ad

ogni Real Cappella.

Al. Vorrei ſapere la ragione perche è detto S. Giouanni à Car

bonara.

Lo. Perche la Strada è così dimandata, è vero da qualche fami

glia così detta,o dalla vendita de'carboni, che iui far ſi doueua.So

leuano anticaméte i Napoletani in queſta ſtrada, che è lunga,e lar

ga, eſercitarſi nell'armi l'wn e l'altro, sino a morte,ſi come faceuano

i gladiatori Romani,e vi ſi ſpargeua alle volte di molto ſangue.

Al. L'eſercitarſi nell'armi,e nel ſchermire, era coſa gentile, 8 ho

norata,ma il dar la morte l'Vno all'altro,era coſa empia, crudele, e º

beſtiale,hor ſeguite. -

I.o. Fuor della Porta di queſto Santo per andare a S. Gennaro, vi

è il Monaſterio di S. Maria delle Vergini, dell'Ordine de'Cruciferi,

oue io ſono ſtato in tutto queſto tempo, nel quale ho dimorato in

Napoli, è pouero loco, ma poſto in vin Borgo molto ameno,e ſa

lubre,hà vn giardinetto aſſai vago,oue ſono molti melaranci, e ce

dri,& altri frutti di diuerſe ſorti.Fù donato alla Religione nel 1334

da alquante famiglie fondatrici di queſto Monaſterio,cioè Carmi

gnano, Veſpoli, 8 altri, Gouernaua all'hora quel loco vn Padre

C 2 Bre
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Breſciano, detto Camillo, della Muſica aſſai intelligente, eraui con

lui trà gli altri vin F.Tomaſo Caſanoua Napol. ſingolare in conciar

Giardini, in far alcuni ramaglietti, che noi chiamamo, mazzetti di

fiori,fronde,8 oro, & in adornar infalate con figure, arme,animali,

& altre coſe, che era coſa marauiglioſa il vederle, e veraméte per eſ

ſer coſe amoroſe, e gentili,erano grate a Nobili Caualieri, 8 altri,

i quali concoreuano a lui per ſimili coſe,come i figliuoli alle frutta,

e ne traheua da queſto ſuo paſſatempo de buoni carlini, e molti fa

uori,e fù ſopraſtante al Giardino di Papa Giulio III. Hor per tor

nare alla noſtra impreſa,trouaſi il Monaſterio di S.Maria delle Gra

tie,la quale anticamete era vina Cappella, detta de Grasſis, fu poi ri

dotta in queſto eſſere da Napolet.diuotiſſimi di MariaVergine,8 è

degli Heremiti dell'Ordine di S.Girolamo, li quali primieramente

viueuano nelli deſerti, e luochi ſolitarij. Fuorono poi ridotti al vi

uer commune da Pietro Gabacorta Gentilhuomo di Piſa, il quale

hauédo data è poueri tutta la robba ſua,ſi riduſſe ad vn luoco,det

Montebello, ſei miglia lontano da Vrbino, &iui edificò vn Mona

ſterio con la Chieſa.Venuto a morte fu ſepolto in Vinegiaà S.Seba

ſtiano,oue è venerato con titolo di Beato. Preſſo Porta Donorſo vn

Gentil'huomo Napoletano,detto Pipino edificò alli Monaci Cele

ſtrni il Monaſterio,e la Chieſa di S. Pietro a Maiella.

Al. Donde trouò egli queſto cognome di Maiella? -

Lo. Dirouui, Papa Celeſtino V.huomo Santo, hauendo in capo di

cinque meſi rinunciato il Papato, ritornò ad vn ſuo luoco, che era

alla Mótagna diMaiella,8 iui inſtituì l'Ordine de MonaciCeleſtini,

& da quella Montagna hanno ſortito queſto nome di Maiella. Nel

loco detto il Mercato vecchio Rè Carlo I. principiò a fabricare il

Monaſterio, e laChieſa di S. Lorézo,fù finita daCarlo II. ſuo figliuo

lo.Sotto le falde del Monte di S.Ermo ſi vede vina belliſſima Chieſa

de'Monaci bianchi,detta Möte Oliueto,fabricata da Gorrello Na

poletano della famiglia Origlia,e fù poi accreſciuta dal Rè Alfonſo

II. Al baſſo di detta Chieſa non molto lungi fù coronato il Re Ro

berto , per il che quella ſtrada larga riceue il nome dell'Incoro

nata, doue al tempo di Giouanna 1. vi fù edificata vina Chieſa,det

tal'Incoronata. Sopra il Porto vecchio di Napoli vi è la Chieſa di

S.Maria Nona di cui habbiamo per innanzi ragionato. La Chieſa

di S. Domenico,oue ſi vede l'Imagine di quel Crocifiſſo, il quale

diſſe al B.Tomaſo d'Aquino. Bene ſcripſiſti de me Thoma.Era primie

ramente vina picciola Chieſa, detta s. Arcangelo, oue habitauano

alcuni Padri di S.Benedetto,ma fu donata poi a queſti Padri dopo,

che S. Domenico fà canonizato, Aleſandro IV. la conſacrò, e º

Carlo II lº è di Nap,l'ampliò,e riduſſe nel modo, ch'hoggi di ſi vede.
sl
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Nella Sacreſtia di detta Chieſa ſonoui i corpi di Alfonſo I. di Fer

dinando I.ſuo figliuolo, di Ferdinando II.,e d'Iſabella Ducheſſa di

Milano figliuola di Alfonſo Secòdo.Vi è parimente il corpo di Fer

nando d'Aualos Marcheſe di Peſcara, e di molti altri Principi, e

Signori. Erani ſcordato dirui, che nella Chieſa di Monte Oliueto

in vna Cappella, ſi vede la vera effigie di Ferdinando I.,e di Alfonſo

II.l'vno per mezzo l'altro ingenocchiato ad vn ſgabello, con tal

mirabil modo,che paiono veramente viui. In loco bello, e nobile

della Città vi è la Chieſa di S.Seuerino de' Monaci di S. Benedetto,

principiata da Alfoſo II.nó dimeno né è ancor finita, ma la fabrica

a ſpeſe del Napoletani và tuttauia creſcendo, ſarà vina regale,8 ho

morata Chieſa. La Chieſa di S. Aguſtino, 8 il Monaſterio fu da Gui

ſcardi Normandi edificata, 8 era la porta dell'Appennino,La Chie

ſa di S. Maria di Monte Vergine fu nel tempo di Roggicro II di

Puglia fondata nel 1134.da Guglielmo di Vercelli, il qual morì nel

1 142 e fù ampliata poi da Bartolomeo di Capua nel tempo del Rè

Roberto.La Chieſa di S.Spirito fu nel 1326.fondata dal Reuerediſ

ſimo Apoſtolo Arcine icouo di S. Baſilio, fù poi nel 1445. cò tutto il

Monaſterio donata da Paolo Antonio de Bentiuogli loro Genera

le ad iſtanza di F. Antonio della Rocca, è Padri Predicatori, a quali

Rè Carlo II-edificò la Chieſa di S. Pietro Martire. Hanno li detti

Padri parimente la Chieſa di S. Tomaſo d'Aquino, fabricata »

dalla Signora Vittoria Colonna Marcheſana di Peſcara, per far

ui vn Monaſterio di Monache , mà dopò la morte ſua, Alfonſo d'

Auolos d'Aquino ſuo figliuolo, la donò nel 153o-alli detti Predica.

tori. La Chieſa della Croce de'Frati Franceſcani fù dalla Regina Sá

cia già moglie del Re Roberto edificata,oue ella fà ſepolta nel1345

poco tempo dopo, che ella preſe l'habito di S. Franceſco, e ſi fece

monaca. Hanno ancoli detti Frati la Chieſa di S.Gioacchino,detto

: lo Spidaletto,fabricato dalla famiglia Caſtriota. Appreſſo S.Croce

il dcuoto S. Franceſco di Paola dell'Ordine del Minimi,fabricò vna

piccola Capella, che hoggidì è ſtata con le molte limoſine ampliata,

& edificato vn bel Monaſterio,oue ſtanno Frati molti deuoti, e di

buona vita, il titolo è di S. Luigi;La Chieſa dell'Aſcentione de'Frati

dell'Ordine de'Celeſtini poſta a Chiaia,fù fondata da Nicolò Alcini

di Alifo Caualiere, e Cancelliere del Regno di Sicilia, il qual morì

nel 1567;e con queſta hè dato fine alle Chieſe, e Monaſteri, de Mo

naci,delli quali trouaſi la loro fondatione; Hora mò ragionaremo

delle Chieſe delle Monache, e di poi alcune,che ſono ſotto la cura

delli Reuerendi Preti.

Al. Veramente che quella Città è molto adornata d'aſſai Mona

ſterij de'Frati, e credo, che nella noſtra Città non ve ne ſiano tanti.
- Lo
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Lo. Se ben mi ricordo i noſtri con quelli di Murano,e circonuici.

mi ſono 31., e queſti di Napoli ſono 32,ſi che l'Vna,e l'altra vanno

di paro,8 il ſimile di quelli delle Monache, i noſtri ſono 34 e quelli

di Napoli 31-, trà li quali ſonoui S. Maria Regina Celi, fabricata

dalla Venerabil Franceſca della famiglia de' Gambacorti, ſi come

diremo;La Chieſa di S.Maria Donna Regina, fu edificata dalla Ma

dre del Rè Roberto, figliuola di Stefano Rè deVngaria,addimanda

ta Maria, la quale con ſette ſuoi figluoli è ſepolta in detta Chieſa, al

cui Monaſterio ella donò Carinola,e fabricò parimente il Monaſte

rio di S.MariaEgittiaca,e quello diS.Maddalena delQrdine Heremi

tano, ma gouernato hora da Franceſcani Oſſeruanti, Imperoche il

Seripando eſſendo Generale,tolſe queſto gouerno alli Frati d'Ita

lia, e lo diede à Frati Comuentuali di S. Franceſco. Il Re Roberto, e

Sancia ſua moglie Regina di Maiorica fecero edificare il belliſſimo

Monaſterio,e Chieſa di S. Chiara,oue eſſi, Carlo ſuo figliuolo, e Gio

uanna I. furono ſepolti. Queſte Monache erano inſieme con quelle

della Madalena, e di S. Maria Egittiaca gouernate da Reuer. Fran

ceſcani Comuétuali,ma nel 1568. dopò il lor Capitolo fatto in Ro

ma, per commiſſione,e moto propio del Pontefice, furono d. Frati

di detto gouerno primi, né ſolaméte di queſti trè,mà di tutti i loro

Monaſteri, in qualunque altro loco, e perche i trè ſopradetti luochi

erano della giuriſdittione del Re, fù dato il gouerno à i Franceſcani

Oſſeruáti, eſſendo loro Generale il dottiſſimo Frà Luigi Puteo Pia

centino,gli altri Monaſterij di detti Comuentuali reſtarono ſotto l'

obedienza dell'Arciueſcouo di Nap. il che ha fatto ſtupire il Mon

do, conſiderando è queſta sì ſubita priuatione . Vogliono alcuni,

che il dettto Rè,e Regina faceſſero anco edifcare il Monaſterio di S.

Fräceſco. I Napoletani edificarono al tépo della Regina Maria la

Chieſa di S. Maria d'Agnione.

Al. Hauerei piacere ſapere la cagione di queſto cognome di

Agnone. -

Lo. Apparue in Napoli a quel tempo vn gran Serpente, la cui vi

ſta ammazzaua quelli, che lo mirauano, e perche,cò l'aiuto di Maria

Verg.,fù quel Serpente ammazzato,i Napol. in memoria di queſto,

& in honore della Madre di Criſto,edificarono queſta Chieſa, e pche

il Serpéte come ſapete latinamente è detto Anguis, è vero Angue,

fù così eſſa Chieſa nominata S.Maria d'Agnone, quaſi d'Angueone.

Patricia Nipote di Conſtantino Imp. edificò il Monaſterio, e la

Chieſa di S.Patritia,one ſono l'antiche mura di Palepoli. Nell'iſtes

ſo loco dal Popolo Napol.fu edificata la Chieſa d.S Maria delPopo

lo,ome ſi vede vn Hoſpidale diuiſo in due parti, l'uno per gli huomli

ni, e l'altro per le Donne, 8 è detto l'Incorabili, il quale Hoſpidale
- fù
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fù principiato da vma diuotiſſima donna di Caſa Longa.La Chieſa

di S. Maria d'Aluino fù già 5oo.anni da Aluina Greca edificata, la

quale con molte Monache Greche venne in queſte parti, 8 ella fu

Abbadeſſa. AlcuniGiudei fatti chriſtiani edificarono la Chieſa di S.

Catarina della Giudeca,& à tépo diFederico Barbaroſſa fà edificata

la Chieſa di S. Marcellino e Conſtantino Imp. edificò il Monaſterio

di S- Ligorio, e di S.Sebaſtiano,La Chieſa di S.Antonio di Padua fù

edificata da Paola Cappellana loro Abbadeſſa,e Giouanna madre

di Carlo V.Imp.magnificò la Chieſa, e Monaſterio del Giesù. Sono

ui poi altri monaſteri di Monache, de quali non hò potuto troua

re i loro fondatori, per lo che credo,che ſiano ſtati fondati da pro

prii Napoletani, i quali per fabricare Chieſe,e Monaſteri, ſpendono

largamente l'entrate loro.Hora veniamo à qualche altra Chieſa de'

Preti, di quelle dico delle quali Io ſaperò i loro fabricatori.Trouo,

che il gran Conſtantino fece edificare oltre quelle, che habbiamo

detto S.Maria Maggiore,S.Maria Portanoua S.Giorgio ad forum,

e S.Giouanni Mag.,che ſono quattro Parocchie principali,S. Gen

narello ad Diaconiam, S. Andrea Apoſt. a Nido, e S.Maria Roton

da,oltre queſte quattro Parochie ve ne ſono altre 22.

Al. Sono dunque 26. Parocchie, e 72. ſono le noſtre.

Lo. E vero.mà auertite,che Noi habbiamo con tutti iMonaſterij

de' Frati,Monache, e Chieſe ſolamente 146.Chieſe, 8 i Napoletani

hino oltre qlle de Monaci,e Monache 18o.Chieſe,che ſariano 244.

trà le quali vi è S.Maria è l'iazza antichiſſima Cappella,nella quale

diſſe Meſſa S. Pietro, è in quei loco la devota Franceſca Gabacorti

di Carlo e Margarita vi edificò con alquante Monache dell'Ordine

di s. Aguſtino de CanoniciRegolari vu piccolo Monaſt.,mà creſce

do il numero delle Monache, delle quali Fräceſca era perpetua Ab

badeſſa, fu comprata la Caſa del Conte di Montorio ſotto 'l Seggio

Capuano,e vi edificò vna Chieſa,8 il Monaſterio,chiamandolo Re

gina Cgli,doue l'Altar Maggiore è Iuſpatronato de'Gábacorti.Ve

nédo poi va grâ Terremoto,incominciò il Monaſterio è minacciar

ruuina,per il che l'Abadeſſa,8 altre impaurite,preſero il Palazzo del

Duca di Möt'alto,oue fecero la Chieſa, e Monaſterio, che hoggidì

pur s'adimãda Regina Caeli,S.Génaro fù edificato da Alfoſo di caſa

Génaro,S. Antonio fuor di Nap. fù fabricato dagli Angioini; S.Ni

cola da Ennio Barut chierico di Carlo I.S.Angelo nel Seggio di Ni

fù edificato da Rinaldo Bräcaccio Card. nel 14oo.che poi morì nel

1418.Doue è qſta Chieſa vi era ſi come già vi diſſi, la portaVentoſa,

per la quale già 7oo e più anni entrarono i Saraceni, e Mori, cha

tennero quel loco circa otto meſi, con grandiſſima runina de'Na

poletani, i quali poi per conſiglio di vn Brancaccio,ò vero Capece
- IIl siſl
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mandarono per ſoccorſo a Deſirino della Marra, il qual venuto con

moltitudine de Soldati,liberò la Città, cacciandone i Saraceni ſino

al Seggio di Montagna,oue era vua Valle, che dipartiua Palepoli.

Partiti i Saraceni, i Napoletani auifati da vn Angelo,fabricorno in

quei loco vna Chieſa, dedicata a S. Angelo,detta à Segno per vn ,

ehiodo,che eſſi Napoletani iui poſero in terra, accioche quello foſ

fe vn perpetuo ſegno della Vittoria hauuta in quel loco,ſino al quale

furono cacciati l'iniqui Mori.Iui appreſſo vi è vuaChieſa fabricata

da S. Pomponio Napoletano Veſcono di Napoli dedicata a S.Ma

ria Maggiore,oue ſi vede vin'Imagine di Maria Vergine pinta da

S.Luca.Era anticamente nella più bella parte della Città vm Tempio

d'Apollo,ò vero di Caſtore, ePolluce,figliuoli non di Gioue,come ,

fauoleggiano i Poeti,ma di Tinnaro Re de Laconi, e di Leda ſua ,

moglie.Iui ſi veggono ancora di queſto Tempio colonne belliſſime

con li loro archi,Fù poi conſecrato a S. Paolo da Antonio Conſole,

e Duca di Napoli dopò la ſeconda guerra hauuta côSaraceni, ſotto

Adriano I., e fù poi dato alli Preti Teatini, li quali hanno molta ri

putatione per la loro buona vita in quella città,8 hannoſi co noue

fabriche,e ſtanze dentro aſſai ampliata.In vn'altra bella parte della

Città, oue pure ſi veggono le mura di Palepoli,Adriáo Imp. fabri

cò vn Tempio,hora conſecrato a S. Gio: Maggiore.S.Gio: à Mare

Chieſa de Gieroſolimitani,fà da eſſicaualieri fabricata.Doue anti

camente nel Seggio di Porto era la Dohama, hora vi è la Chieſa di

S.Pietro a Fuſarello, così detta dalla molto acqua che ini ſi ſparge

ua, hoggidì quel loco ſi chiama l'Aquaro.Vn poco più oltre a que

ſta Chieſa vi è la Chieſa di S. Eligio,detta daNapoletani S.Aloia,fò

data nel 127o. da trè franceſi Cuochi del Rè Carlo I., il nome de

quali fà Giouanni Dotto, Guglielmo Borgognone, e Giouáni Lio

nis,li detti Chuochi impetrarono dal Re tutte quelle Caſe, che era

no intorno la Chieſa, 8 erano del Tribunale della Vicaria, della ré

dita delle quali vinono moltiPreti di dettaChieſa, nel detto luoco vi

edificarono poi i Napoletani vn iuoco per le pouereDózelle orfane,

che ſiano però honoratamente nate, 8 ogni anno ſe ne maritano

molte,vi hanno anco fatto vin Hoſpedale per le Döne inferme, ope

ra veramente pia, e di gran carità. Appreſo S. Giouáni à Carbona

ra doue ſi facevano i giuochi gladiatorij, one come hè detto mol

ti ne morivano, vi è ſtata edificata la Chieſa di S.Maria della Pietà

con l'Hoſpedale. Quelli di Saſſonia edificarono la Cheſa di SS. Pie

tro, e Paolo, gli Spagnioli poi hanno moderatamente edificato vina

b:lliſs. Chieſa dedicata à S. Giacomo, detta S.Giacomo degli Spa

gnitoli, i Peſcatori hino fabricata la Chieſa di S.Maria della Ne

ue,li Marangoni quella di S Gioſeffo,li Genoueſi quella di S.Gior

- - - gior
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gio,Tomaſo Nadero Giuriſta nel 1534. quella di S. Maria di Con

forto-Giouanna II-nel 1424.quella di S.Nicola. Giouanni Scoppa

gran litterato riſtaurò S.Pietro a Melio. I Loccheſi edificarono la o

Chieſa di S.Croce di Lucca. Artuſo Pappacoda S. Gio:Euangeliſta,

Vna ſimil Chieſa fondo il Pontano.LaCroce fà fabricata da Rinal

do BrancatioCardinale, e dal Cardinal degli Agneſi,loGiesù è ſtato

edificato dalli Reuerendi Gieſuiti, li quali con prediche, elettioni,

mercè del gran dotto Salmerone,inſegnano continuamente, qual

ſia la vera via d'aſcendere al Cielo. Hora vi ſi fabricano d'elemoſi

na di Ramondo Poggiolo il bel Monte Caluario, e d'altri lo Spiri

to Santo,S.Anna del Monte,e S.Spirito ſi è fabricata nouamete,la

Chieſa,detta la Redétioue de'Cattiui,imperoche quelliVenerabili

Preti ſpendono le loro entrate in liberare i poueri cattiui, hora vo

glio à queſte Chieſe poner fine. -

.Al. Ditemi di gratia, non hanno i Napoletani alcunoparticolar

Santo Padrone della Città,ſi come habbiamo Noi S.Marco.

Lo. Håno 7. loro Protettori, S.Aſpremo primo Veſcouo di Nap..

S.GénaroVeſcouo di Beneuento,S.Agrippino,S. Atanaſio Veſcoui,

i Corpi de quali ſono nell'Arciueſcouato,S.Seuero Veſco uo, il cui

Corpo è in S. Giorgio ad Forti, e S. Anello Abb; le cui membra e

iacciono nella ſua Chieſa de'Canonici Regolari, la qual Chieſa fa

i già più d'anni mille, morì queſto S. Anello ſotto il Papa

to di Gregorio I.,Vi è ancoS. Eufemio Veſcouo, il quale è ſepolto

nella ſua Chieſa, detta S.Efrimo,Monaſterio de'Cappuccini fuor di

Napoli, -

Al. Prima,che di altro ragionate, vorrei ſapere, quali,e doue ſiano

i Santi Corpi,che ſono in Napoli, e le Reliquie loro, oltra queſti,

che hauete detti. -

Lo. Nell'Arciueſcouado ſonoui iCorpi di S. Mariano Mart.di S.

Euticeto,& Acutio Diſcepoli di S. Gennaro. In S. Maria della No

ua vi è il Corpo del Beato Giacomo della Marca, vna Maſcella di

S.Chriſtofaro,8 vna coſta di S.Ventura.In S.Efrimo vi ſono i Cor

pi di S. Maſſimo,e di S. Fortunato. In S. Lorenzo vi è quello di S.

Leone Papa, il Capo di S. Margarita,vina coſta, vn braccio, il cordo

ne, e del graſſo di S.Lorenzo,In S.Seuerino vi ſono i Corpi di S. So

ſio, e di S. Seuerino,Nei Monaſterio di S. Gaudioſo ſonoui i Corpi

di S. FortunataVergine,e martire,dicarponio,di Euatiſto, e di Pri

ſciano frateli di quella,8 vnaAmpolla di vetro del Sägue di S.Ste

fano primo martire,ins.Arcangelo vi è vm'ampollina delSangue di

S.Gio:Battiſta, il qual Sangue eſſendo continuamente duro,diuen

ne poi nel giorno della decollatione liquido,e molle. In S.Giouanni

Maggiore vi è il Capo di S.Matteo Apoſtolo;la Coſta di S. Gioni

Il 1
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ni Apoſtolo; e gli occhi di S.Lucia, Nella Annunciata vi è vn poco

del Capo di S. Barbara,due Innocentini integri, il deto di S. Gio:

Battiſta, col quale dimoſtrò Chriſto. In S. Agoſtino vi ſono le Teſte

di S.Clemente Papa, e di S.Luca Euangeliſta, della Croce di Chriſto,

vn Braccio di S. Andrea, vino di S. Giacomo , 8 vno di S. Filippo

Apoſtoli, e del Sangue di S. Nicolò di Tolentino, In S. Giouanni è

Mare vi è vn Oſſo di S. Filippo Apoſtolo, & vna Spalla col Petto d'

vno Innocentino. In S.Pietro ad Aravn Braccio di s. Candida, S&

vno Braccio di S.Tomaſo d'Aquino, è in s. Domenico,In s. Pietro

Martire vi è dellaCorona di Chriſto,vnDeto di detto Santo, vin Of

ſo dis- Domenico,8 vna coſta di s.Bonauentura. In s. Gio:à Car

'bonara vi ſono dell'Oſſa di s.Chriſtofaro, di s. Blaſio, di s. Cecilia,

di s.Stefano,e di s. Lorenzo,di s. Honofrio, della Croce di Chriſto,

di quella di s. Pietro,e della Croce di s. Andrea. In s. Ligorio vi è

la Teſta di s. Blaſio, e la Catena di eſſo s. Ligorio. In s. Benedetto,

Monaſterio di Monache vi è il Capo di s.Stefano, Il Capo di s.Cor

dua, e nella Chieſa di s. Sebaſtiano, In s. Patricia vi è vna Spina di

Chriſto, e della pelle di s. Bartolomeo Apoſtolo, Nella Chieſa di s.

Maria delli Vergini vi è vm Piede di S. Lorenzo fatto coprire d' ar

gento dal Signor Stefano Alfaro Caualiere di Malta, dell'Oſſa di s.

Giacomo Maggiore,di s. Matteo Apoſtolo, e di s.Elena, e di s.Mar

tino, altre Reliquie non sò,che ſiano in Napoli, ſe non il Sangue di

(S.Gennaro, il quale portato in Proceſſione in vina ampolla nel pri

moSabbato di Maggio,ſubito, che egli s'incontra con la Teſta di

eſſo Santo, eſſendo duro, viene liquido, e bello, il che porge à tutti

grandiſſima maraniglia,8 vna mirabile diuotione.

Al. Veramente,che queſto Sangue, e quello di S.Gio Battiſta ſono

miracoloſi, hor che hauete dato fine con mia grandiſſima ſodisfat

tione alle Chieſe, 8 alli Corpi,e Reliquie Sante, diteci mò ſi come »

promeſſo hauete, che coſa ſiano queſti tanti nominati Seggi.

Lo. Hauete à ſapere, che la Città di Napoli è diuiſa in ſei Piazze,

cinque ſono de Nobili, e ſono dette da NapoletaniSeggi, cioè diCa

puana,di Nido,di Mötagna, di Porto,e di Portanoua,la ſeſta Piaz

za è del Popolo, il quale ſi riduce a fare il ſuo parlaméto in S.Ago

ſtino.Hanno quelli di Seggio molte dignità, e preeminenze, delle

quali eſſi ſe ne ſeruono, quado naſce loro occaſione, 8 hanno certi

ordini ſopra alcuni Regimenti particolari,li quali ſono inuiolabil

mente oſſeruati, il Popolo poi nelle coſe publiche della Città con

corre con li Seggi in dir l'opinion ſua,8 in determinare le coſe ap:

partinenti ad eſſa Città,e per eſſo compare l'Eletto, 8 in caſo di diſ

cordia, che nel volere ottener qualche coſa propoſta trè Piazze foſ:
ſero di vn volere, e l'altre di contraria volòtà,entra per ilfi" il

- - C»
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Rè,e per lui il Vicerè,e quella parte doue egli pone la ſua voce, reſta

vincitrice.Mà per intender meglio queſto negotio,biſognia piglia

revn principio più alto,Imperoche i Napoletani hanno hauuto in

più tempi vari modi di gouerno.Napoli dopò,che ella fu edificata

ſi gouernò ſotto Greci,come Republica,ſi come faceua ancora Ga

pua, Sorrento, Cuma, 8 altre Città d'Italia. che queſto ſia vero ſi

argomenta,ch'hauédo hauuto i Romani da Anibale quella memo

rabil rotta a Canne,i Napoletani mandarono a donare al Senato di

Roma 4o. tazze d'oro, accioche ſi poteſſero ſeruir di quelle in farne

denari,dice però Giouáni Villano,che furono4o, caſſe piene di oro,

mà i Romani preſero ſolamente in Segno di amoreuolezza la taz

za minore, per queſta cauſa ſdegnato Anibale, venne due volte ad

-aſſaltare Napoli, la quale fà ſoccorſa da Iunio Sillano,mandato in

aiuto loro da Romani, i quali dopò che Anibale ſi parti d'Italia,ha

uendo ricuperato quanto loro haueua tolto Anibale,s'inſignoriro

no anche di Napoli, doue del continuo veniuano per la ſalubrità

dell'aria,& amenità del loco, molti Patriti; Romani a farui, ſe non

in tutto,almeno in parte la vita loro. I Greci mentre hebbero paci

fica la Città di Napoli, inſtituirono in quello lo ſtudio delle arti

liberali, vi fecero le Scole publiche, 8 alquanti Teatri, in vno de a

uali ſi come vi ho detto cantò Nerone il crudele,Stette poi Napoli

otto il gouerno de Romani, ſino, che fù ſogiogata da Gotti ſotto

Genſerico Rè,circa gli Anni di Chriſto 456.ſino all'Anno 537. nel

quale fù preſa da Beliſario in nome di Giuſtiniano Imperat, il quale

dimoraua in Conſtantinopoli. Al tempo, che ella fà ſottopoſta a

Romani,prima,che foſſe da'Gotti ſogiogata, fù nel Gouerno diſtin

ta in ordine, e Popolo, il che ſi vede per vina inſcrittione latina ,

oſta in vina baſe di marmo nel Seggio di Montagna, dedicata in

onor d'Helena madre del Magno Conſtantino, quando ella, circa

l'Anno 33o.ritornò in Gieruſalemme, oue ſi legge.Ordo, 29 Populus

Neapolitanus. Mà poi venuto in Italia Totila Re de Gotti nel 545.

ritrouandoſi Beliſario in Conſtantinopoli, preſe Napoli. Finalmente

eſtinti poi,e cacciati i Gotti d' Italia da Narſete Eunuco Perſiano,

ritornò la Città di Napoli ſotto l'Imperio de'Greci, in nome de

quali ella era davn Principe gouernata,ma eſſendo ſtato veciſo Fo

ca Imp.,Giouanni Lemuſeo Eſarco d'Italia ritrouandoſi in Napoli

Giouanni Campſino Greco Principe di quella, deſignò farſi Rè d'

Italia,occupò ſubito Apruzzo,Calabria, Puglia, e ſi fece nel 612.Rè

di Napoli,ma Eraclio a Foca ſocceſſore,mandò contra queſto Gre

co vn brauo Capitano, detto Elauterio, il quale combattendo am

mazzò il Tiranno sù le porte di Napoli,e la Città ſi conduſſe alla di

uotione dell'Imperad. e fù più volte trauagliata da Greci,e Longo

l) 3 bardi,
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gobardi, i quali finalmente nel 775. cacciati d'Italia da CarloMa

gno, il quale per ſedar le molte guerre trà Greci, e Latini, diuiſel,

Imperio con Greci in queſta guiſa,che l'Imperio d'Oriente foſſe de

Greci, e quello d'Occidente dell'Imperio Romano, l'Italia fu poi

diuiſa in queſto modo, che quella parte, che comincia da Napoli a

mano dritta,e da Manfredonia a mano ſiniſtra, e ſi ſtende verſoOri

ente,con tutte l'Iſole,che ſono all'intorno,foſſero de'Greci,e la par

te verſo l'Alpi foſſe di Carlo, e che Venetia,che era trà l'vno,el'altro

di queſti Imperii foſſe libera, e neutrale,e così Napoli meritamente

reſtò di nuouo ſotto i ſuoi edificatori Greci ſino alla venuta de'

Normandi,de'quali il primo, che n'hebbe dal Papa l' inueſtitura »

del Regno,fi Roggiere Conte di Sicilia nel I 125., fi come diremo

poi al loco ſuo.

Per tanti diſturbi,e guerre fu leuato da Napoli quel celebre ,

&honorato ſtudio, che vi era di prima, e quelle publiche Scole fu

rono ridotte in Portici,ò uero Piazze, oue i Nobili ſi ragunauano,

d per diporto,ò per trattate i negotii loro. Mentre che dopò la di

uiſione dell'Imperio, e d'Italia fu Napoli ſotto Greci,e ritornato in

buono ſtato, eſſendo l'altre Città del Regno gouernate da partico

lari Principi,e Duchi,era gouernata da vn Principe,d Duce, Eletto

dà Conſoli, è vero Capitani delle Piazze ſino alla venuta de'Nor

mandi, e per chiarezza di queſto, ſi trona nella Cronica di Leone »

Veſcouo Hoſtienſe nel primo libro,doue dice, che nel 9oo-Giouan

ni Conſole,e Duce diNapoli confirmò a Giouâni Abbate la Chieſa

di S.Cecilia nellaPiazza delle Palme,Si troua poi in alcune ſcritture

antiche,che nel 1oo7- ritrouandoſi Napoli in gran penuria di for

mento,caſo, 3 oglio, ſi come ne teſtifica Franceſco Aelio Marcheſe

nelle famiglie di Napoli, parlando de'Capeci, i Conſoli ſcriſſero al

Veſcouo di Beneuento in queſta forma. Nos Oligamus Stella Dux,Gi

nellus Capicyus, Baldaſſar Vituanus,& Banus Brancatius Conſules Ma

3nifica Ciuitatis Neap., qua in preſentiarii eſt in magna penuria tritici,

caſei, 3 ordei,promictimus quibuſcumque Salmatarijs ex illis Beneuento

rum, Auellini, 3 aliorum, qui Venerabili in Chriſto Patri Mundo Praſu

li Beneuètarum ſubietti ſunt, pro qualibet ſalma Ordei tarenum vnum,pro

qualibet ſalma olei, & caſei tarenos duos, qui ipſis in introitu portarum ſol

suentur, vltra pretiii,quod proillis rebus accipient;& ideo vobis Venerabili

Antiſtiti presètem ſcripſimus,vt Ciuitati noſtre gratum faciatis,ad vocem

praconis bandire faciatis per omnes Terras vobis obedientes, quod vobis

promittimus,& ratum habemus. Datum Neap-die XI. Mau ind.3.ſedente

SanttiſſPapa noſtro Sergio IV.Si legge ancora nella ſopraſcritta Cro

nica di Leone,che nel 1o25. Napoli era gouernata da Sergio Mac

ſtro de' Soldati, ſcacciati da Pandolfo di Teano Principe di ca",
- l
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il quale tenne la Città anni 3. , e poi Sergio ritornò a ricuperare ,

Napoli, e nel lib.3. doue egli ſcritte della dedicatione della Chieſa

di S. Benedetto di Monte Caſino, fatta da Deſiderio Abbate di quel

Monaſterio nel 1o71. dice, che à quella ſollennità v'interuennero

dieci Arciueſcoui, 43. Veſcoui, Riccardo Principe di Capua, con

Giouanni ſuo figliuolo,e Rinaldo ſuo fratello, Giſolfo Principe di

Salerno co'ſuoi fratelli, Landolfo Principe di Beneuento, Sergio

Duce di Napoli, e Sergio Duce di Sorrento, & in queſta guiſa durò

il gouerno di queſta Città ſino a tanto,che il ſopraſcritto Roggiere

hebbe il domino di lei, all'hora ſi mutò il gouerno, Imperoche eſ

ſendo ſuddita à i Rè, non ſi reggeua, ſe non ſecondo il volere di

quelli, i quali habitarono in Palermo ſino a Carlo I. Reſtarono pe.

rò nella Città i Conſoli molto tempo, i quali come eletti haueuano

alcune autorità, ſi come ſi può vedere in molte ſcritture antiche,

e maſſime in vn priuilegio fatto da esſi Conſoli nel 119o.e conceſſo

agli Scaleſi, 8 altri, nondimeno ſe alle volte naſceua occaſione di

prouedere alle coſe concernenti alla Città, è vero alla perſona del

Rè, il Popolo che era diuiſo all'hora in 3o. Parochie, è vero Piaz

ze, non trouandoſi in quel tempo moltiNobili d'autorità, ſi riduce

uano tutti à conchiudere i loro pareri,e dopò mädauano gliAmba

ſciadori al Rè à pigliare il conſenſo di quello. Venuto poi Carlo I.

nel 1265. ad habitare a Nap. menádo ſeco molte honorate famiglie

di Francia, cioè Monforti,Balzi, Stendardi,Leoneſſa,Cantelmi,Cla

romonti,Sanframondo,Filingieri, Ruffi,8 altri, accrebbero i Nobi

li della Città, e ſi mutarono tutti quelli primi gouerni, e ſi come e

erano trenta Piazze,furono ridotte in ſei, ſi come vi disſi nel prin

cipio,delle quali due, cioè di Capuana, e Nido erano all'hora prin

cipali, perche conne crederſi deue,eſſendo quelle due Piazze, è vero

Strade le più belle di Napoli, tutti i Nobili di maggiore autorità

andarono ad habitare in quelle, e però ſi legge, ch'il Rè Roberto fi

gliuolo di Carlo II-à cui fù padre il primo Carlo, ſcriuendo di Ca

labria à Napolet.ſcriſſe Nobilibus Capuana,º Nidi,º alijs de Populo

graſſo, cioè alli primi del Popolo,ò vero mediani, i quali erano trà i

Nobili,e Mecanici, e ſotto Giouanna I. fù ordinaro a grandezzalo

ro, che i Nobili di quelle due Piazze non foſſero accettati in. Fide

iusſores.Eſſendo poi creſciuta la Città,e cominciando molti a viuer

Nobilmente negli altri luochi di eſſa Citta, i quali alli biſogni ſer

uiuano al Rè, accioche ancor esſi foſſero come Nobili conoſciuti,e

riſpettati, cominciarono a dolerſi, che eſſi foſſero ſempre ne'conſigli,

e nelle oblationi poſpoſti à quelli di Capuana, e Nido, laonde l'vna

parte, e l'altra ſi rimeſſe alla giuſtitia del Rè Roberto, il quale diſ

putata, e conoſciuta la cauſa, pronunciò, S era l'Anno 1333. in fa
- llOſc
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uore di Capuana, e di Nido, ordinò poi nel 1338. che haueſſero la

terza parte dei peſi, e degli honori della Città, e quelli dell' altre ,

piazze di s. Arcàgelo,di Portanoua, di Porto,& i Popolani, cioè del

Popolo graſſo, ne haueſſero le due parti. Fatta queſta dichiara

tione i Nobili di ciaſcheduna Piazza edificarono nella ſua Regione

vn Portico, che prima erano più, e lo chiamaronoSeggio,latinaméte

ſeſſiones,d vero Sedilia, nelli quali ſedendo haueſſero a trattare delle

coſe pertinenti alla Città.Erano all'horaqueſti Seggi di Capuana,e

Nido luochi piccoli,ſi come ancora per alcuni ſegni vedere ſi puo

te, per il che nel 1443. furono fatti di nuouo più maggiori,e più

magnifici delli primi.

Il dettoRe Roberto in vina coſtitutione fatta corra alcuni Na

polet, i quali moſſi da maligno ſpirito, ſotto colore di matrimonio

rapiuano le Vergini, nel Conſiglo nominando i primi della Città

aggiunti,nomina ſei huomini delle ſei ſtrade appartenenti à Capu

ana,e ſimilmente cinque delle cinque ſtrade di Nido,militi, e degli

altri più Nobili non di Seggio, ma di Piazza nominandoli. E per

che egli nella prefata dichiaratione nomina le trè Piezze di S. Ar

cangelo, di Porto, e di Portanoua,è da ſapere, che tutti quelli dell'al

tre Piazze,che erano molte,8 erano del Popolo graſſo,furono ridot

te, come dice il Feltrio, in queſte trè, eccettuando i Nobili della

Piazza di Forcella, li quali ſi congregarono al Seggio di S. Arcan

gelo,detto di Montagna, accioche ſempre vno di eſſi fuſſe eletto nel

numero dei ſei,e di qui fu ordinato,che ſi come i Nobili dell'altre

Piazze erano eletti ad vno ad vno al gouerno della Città, queſti di

Forcella erano con vn ſolo ſuffragio eletti à duo à duo,hora queſti

Nobili di Forcella ſono mancati, 8 in lor vece, e ſubentrato il Po

polo minuto, il quale però non gode de gouerni, nè meno mouono

parola auanti il Re.In queſte cinque Piazze de Nobili, ciaſcuno era

all'hora honorato,ſi come il Seggio era principale, ma quelli di Ca

puana, e di Nido erano vguali di honori, in modo,che ſe vn Nobile

di Capuana fosſe andato ad habitare nelle contrade di Nido, era

chiamato nel coſiglio di Nido,onde viene, che in l'Vno,e l'altro Seg

gio vi ſono Capeci,Caracioli,Tomaccelli, Cantelmi,Guindazzi, 3.

altri. Oltre di ciò erano ſoliti i Nobili di Capuana accettare nella

loro Congregarione indifferentemente, e co facilità,cosi delli loro

originali,come di quelli del Regno,purche foſſero Nobili, e che ha

bitauano nella Regione loro, e con eſſi loro ſi apparentauano, dopò

ſi diuiſero in trè Congregationi,o vero Quartieri, cioè di Capeci,

di Caraccioli, e di Aggionti, nè mai era alcuno, che con eſſi loro

conuerſaſſe,e ſi apparentaſſe, che non fuſſe facilmente, eſſendo No

bile,aggiunto nei loro Conſigli,e queſto ſi faceua ſolamentei"
- C1
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ſei del detto Seggio, li quali haueuano queſta autorità, per il che »

parue à gli altri del dettoSeggio fare vn ordine nel 15oo.,che per l'

auuenire non poteſſe alcuno eſſere agregato al detto Seggio, ſenza

l'aſſenſo della maggior parte di esſi Nobili,mà i Capeci,3 iCarac

cioli,come ordinari di detto Seggio, annullarono, e caſſarono per

publico iſtromento queſta capitulatione, è vogliamo dir parte. I

Nobili di Nido furono già nell' eliggere più liberali, ma nel 15o7.

concioſiache in prima i cinque ſolamente del detto Seggio,ſi come

faceuano i ſei di Capuana,haueuano autorità d'eliggere, & agreg

gare,ordinarono,che niuno poteſſe eſſere di detto Seggio, ſe no foſ

ſe cófirmato dalla maggior parte di esſi Nobili, e finalmente perche

con queſto modo molti con facilità erano agregati al detto Seggio,

ordinarono,e preſero parte, che nell'aumenire neſſuno posſi, nè sin

tenda eſſere di detto Seggio, ſe non ha tutti i ſuffragii in fauore, al

che aliquo diſcrepante, l'elettione non ſaria valida, il che inuiolabtil

mente s'oſſerua, & ad eſempio di queſto hanno gli altri quattro

Seggi ordinato il medeſimo, il perche è impoſſibile, che vino poſſi

con tutte le voci entrare nell' agregatione di detti Seggi, e queſto

hanno fatto per poter meglio, e più facilmente trà eſſi hauere gli

honori, i comodi, i fauori,& i gouerni della Città. -

Al. Adunque niuno altro è Nobile, nè può godere degli honori

publici, ſe non è di Seggio, perche io credo, che non participando

de'gouerni della Città, e non entrando ne'Conſigli, non debbiano

eſſere veramente nel numero de Nobili.

Lo. Come nò,v'ingannate di gran lunga Signor mio in queſta º

parte,8 è perdonar vaglia, imperoche,l'eſſere,o il non eſſere di Seg

gio in Napoli, non dà, nè toglie la vera Nobiltà, ma ſolamente i

Seggi fanno gli huomini partecipi ne'gouerni della Città,8 hauete

à ſapere, e tenetelo per fermo,e vero,e queſto ſia detto séza ingitiria

re alcuno, che molti quantunque non ſiano di Seggio, ſono molto

Nobili,honorati, e degni,non meno di quelli d'ogni honore. Impe

roche all'hora, che facilmente poteua ogni Nobile eſſere aggiunto

à detti Seggi,molti che erano , e ſono illuſtri principali nel Regno,

e di Caſa Regale,hauendo Principati,Ducati,Marcheſati, Contati,

Signorie,Baronie,Vaſſalli,8 infinite ricchezze, no ſi curarono eſſere

nel numero degli Aggiunti,8 hebbero poco penſiero di hauergo

uerno nella Città, il che à quel tempo non era in quella riputatione,

che da poco tempo in quà eſſer ſi vede, perche come ho detto all'

hora ciaſcuno, che ſi trouauahauerevna mediocre nobiltà, è che ſi

apparétaua con qlli di Seggio, era facilméte aggregato è il Seggio

di qlla Piazza,oue egli habitaua, e la caggione era, che pochisſimi

erano gli originali diNap.,mà ſono venuti da molti luochi del Re:

gno,
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gno,e da altre parti, e queſti al modo ſopradetto furono aggregati

ne'loro Scggi,ſi che il non eſſer di Seggio, non leua l'eſſer Nobile è

quello che veramente è Nobile, 8 illuſtre per antichità, per virtù,

per coſtumi,per armi,per ſegnalate impreſe, per dignità ottenute, e

per ligo dominio, e ſe queſti, che non ſono di Seggio né foſſero ve

ramente Nobili, eſſi non ſi apparentarebbero con quelli, il che ſa

rebbe vergogna loro, e più vi voglio dire, che molti di queſti No

bili, che non ſono di Seggio, non ſi accaſarebboro per molto, con º

alcuni di quelli di Seggio, non perche non ſiano Nobili, e degni,mà

per hauer la mira all'antichità, e ſangue de'loro anteceſſori,8 al

modo col quale ſono riuſciti Nobili. -

Al. L'argomento và in forma, 8 è molto vero, e le ragioni ſono

molto valide,e conoſco, ch'io m'inganno è partito, e veramente con

mio gran piacere, e diletto mi hauete à pieno ſodisfatto, perche io

credeuo,che ſolamente foſſero Nobili quelli di Seggio, ſi come non

è Nobile alcuno de'noſtri s'egli non entra in Conſiglio.

Lo. Noi ci gouernamo per Republica, nella quale non entra ſe e

non quelli, che veramente ſono Nobili, perilche ſono conoſciuti

da Cittadini,e dal Popolo,ma quelli, che viuono ſotto la Monarchia

ſe ſono Nobili, non perdono la Nobilltà loro, ſe bene non hanno

parte nei gouerni della Città- -

Al. Hora,che mi hauete leuato queſto dubio con mia grandiſſima

ſodisfatione,hauerei gran piacere intendere, in parte almeno, quali

furono quelli, che per poco penſiero non ſi curarono eſſere nel nu

mero de Seggi.

Lo. Furono molti, trà quali vi ſono quelli della Regal Caſa d'A-

ragona,che furono anco Rè di Napoli, della famiglia, e diſcenden

za de'quali vi è il gentiliſſimo corteſe magnanimo,8 honoratoAn

tonio Duca di Montalto.Furono quelli di Monforte, che pur ſono

di Caſa Regale,e diſceſero da Roberro Rè di Fiandra, il cui figliuo

lo Almerico fà Conte di Monfotte, e furono Duchi di Bertagna, ſi

come diremo altroue inſieme con molte altre, le quali per hora vo

glio laſciare per non faſtidirui.

Quelli del Balzo, che furono Signori del Balzo Caſtello in

Prancia, & in queſto Regno fecero molte ſegnalate impreſe, e mol

te loro Donne furono Regine, e di queſti poi ne ragionaremo a

1cmO, -

p Quelli d'Aquino, i quali ſino al tempo de'Longobardi, erano

Conti d'Aquino,della cui famiglia tato illuſtre fù quel Glorioſo S.
- Tomaſo, a cui diſſevn Crocefiſſo. Bene ſcripſiſti demè Thoma, e di

queſti ne intenderete altroue. - -

Fuuui ancora l'illuſtre, e tanto honorata famiglia deº"
i quali

-
-

-
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i quali furono Signori dell'Albania,eſtinta nella perſona d'Antonio

Duca di Ferrandina, occiſo come ſapete à Murano inauuertente

mente dal ſeruitore di Giuſtiniano. -

Al. Prima,che ſeguitate più oltre, vorrei, ſe così vi piace,mi diceſte

bora,oue bebbe originegiſta honorata,etato celebre Fam.Caſtriota.

Lo. Vi ho detto, che furono Signori dell'Albania, ma per com

piacerui daremoui vn'altro principio. Hauete a ſapere, che diſceſe

ro da Teſſaglia,& Iuan Caſtrioto,il quale haueua dominio in Alba

nai,e ſignoreggiana Ematia,&Vumeneſtia,hebbe per moglie Voiſa

na figliuola del Signor di Pollogo, che è vna parte della Macedo

nia, e Bulgaria,Hebbe queſto Iuan quattro figliuoli, Repoſſio, Sta

niſca,Conſtantino, e Giorgio, che fù detto Scannerebech, cioè Si

gnor Aleſandro. Furono queſti figliuoli dopò molte guerre fatte ,

trà Amorate II., & Iuan loro padre, dati,eſſendo nata la pace, per

oſtaggi ad eſſo Amorate, il quale tenne appreſſo di sè molto caro

Giorgio,che per bellezza, gagliardia, 8 ingegno fà da lui amato, e

da buoni Maeſtri fatto diligentemente coſtodire.Morto Iuan,ilTur

co preſe l'Albania, e di ſecreto fece morire i fratelli di Giorgio, il

quale tutto ſapientemente ſopportando, trouò modo, che egli ve

nuto à Croia,con 4oo.ſuoi fidati giouani Albaneſi, in capo di venti

giorni racquiſtò tutto il paeſe paterno, 8 in più volte diede gran

diſſime rotte all'Eſercito Turcheſco, e mentre, che viſſe tenne ſem

pre il Turco in trauaglio, perdita,e timore. Egli morì d'anni 63.nel

1467.in Aleſſio,oue egli era andato per alcuni ſeruigi, che erano d'

importanza del noſtri Venetiani, ſoccorſe Ferdinando Rè di Napoli

contro gli Orſini,e fù il più valoroſo, e forte Capitano, che trouar

ſi poteſſe, della cui gagliardia nè ſono piene tutte l'Hiſtorie, Di co

ſtui adunque diſceſe la così honorata,& illuſtre famiglia Caſtriota,

& hebbe di Donica vin figliuolo detto Giouanni,& hauendo dona

to Croia à Venetiani,fù nel 1467.fatto Nobile del noſtro Conſiglio,

Al. Veramente mi hauete dato vin non picciolo contento, e molto

mi hà piaciuto queſto poco, e bel diſcorſo,hor ſeguite.

Lo. Sonoui gli Aierbi Nobili, 8 honorati, venuti di Spagna con

Alfonſo Primo, poſſeggono il Contado di Fiumari gouernato da

Alfóſo, la Baronia d'Agripoli, Melito,Mogliſi,Grignano, poſſedute

da Gio: e la Baronia delii Prouidenti, di cui Michele è Barone; Li

Euli venuti diCapua Nobili, e degni d'ogni honore Baroni di Roc

ca Cicuti.Sonoui quelli della Noia Nobili di Fiandra, Principi di

Solmona, Duchi di Baiano, e Signori d'altriCaſtelli. Quelli di Leua,

de quali hoggidì D. Sancio è Caſtellano del Caſtello dell' Ouo, Ca

pitan generale delle Galere di Napoli, e di Spagna, Principe d'Aſ

coli, e del Conſiglio della guerra, 8 è Nipote del tanto celebre, 8.
E illu
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illuſtre Antonio di Leua, di cui ne fanno tanta memoria le moderne

carte,e maſſime quando fù Generale dell'Eſercito di Carlo V. Im

peratore.Ve ne ſono ancora molti altri, come i Gabacoti,i Suardi,

i Marra, i Siſcari,i Mendozza,Borges, i Ruffi, i Filingieri,i Lanfran

chi, i Rota,Concubletti, i Maſtrogiodici, 8 altri, i quali per non eſ

ſer troppo lungo paſſarò ſotto ſilétio, e quantunque non ſiano de

gli honorati Seggi, non dimeno ſono Nobili, 8 illuſtri, 8 oltre di

queſte ve ne ſono alcune altre famiglie, delle quali alcuni hanno

voce ne'Seggi,8 altri nonl'hanno, come ſono alcuni de'Gieſualdi,

di Caſa di Sanguine, di Capuana,de quali il Principe di Conca non

hà voce,8 altri ſimili,nè perciò reſta, che non ſiano degni d'eſſere

tenuti,come tenuti ſono divna medeſima famiglia anticaméte No

bili,e principali. -

Al. O come dolcemente mi date la vita con queſti raggionamen

ti,e certo io ſento vina contentezza infinita, per quanto poi hauete

detto di ſopra, ſe vno,ò più di queſti Nobili haueſſe deſiderio, è per

ambitione di fauori, di gouerno, d'wtile,ò per far beneficio ad alcu

no amico,d'entrare in vno de'detti Seggi, egli hauerebbe gradiſſima
difficoltà.

Lo. Così è,Imperoche ſarebbe impoſſibile,come ho detto, che -

nemine diſcrepante, egli foſſe ne Seggi aggiunto, e per tal cagione ,

poco tempo fà ch'i Nobili d'uno di queſti Seggi volendo accreſce

re il loro numero, il quale è picciolo, hanno voluto aggregare al

quanti de'ſopraſcritti, e d'altri nel loro Seggio, ancora ch'eſſi non

lo cercaſſero,ma non hanno potuto, ſi per la ſtrettezza della porta ,

come per le diuerſe paſſioni degli vni, e degli altri,hora Signor Ale

ſandro mio, in materia di queſti Seggi non ho più che dirui, però è

ragionar di queſti metteremo fine.

Al. Hauete detto aſſai,e molto mi hauete ſodisfatto,8 è ſtato ve

ramente coſa bella d'intendere.Vorrei mò ſapere quali ſono i prin

cipali Offici del Regno,e poi hauerei ſingolar picacere mi diceſte

quali ſono di Seggio, e parimente quelli, che non hanno voce in

tali Seggi,e perche diceſte, che pochi ſono gli originali, e molti gli

ſtranieri, vorrei ancor ſapere l'origin loro.

Lo. Signor mio hauerei,che far molto, ſe io voleſſi di tutti narar

ui l'origine, concioſia, che varie ſono l' opinioni di molti, vi dirò

bene, quali ſono quelli di Seggio, 8 anco l'origine di qualch'vno di

loro,e d'onde ſono venuti, 8 il ſimile dirouui degli eſterni, e maſ

ſime di quelli de'quali per l'Hiſtorie, per iſcritture, e priuilegi mi è

venuta la vera cognitione dell'origine,e grandezza loro, ma prima

diremo degli Officii principali del Regno, i quali ſono 7., oltre il

Sindico il quale rappreſenta tutta la Città,e parla per tutti. Il
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Il Conteſtabile, è ver Mareſcallo tiene il primo, e principal

Officio del Regno, & è Capitan Generale della guerra.Egli è Luo-.

cotenente del Rè,ordina,e prouede à tutte le coſe appartinenti alla

guerra,come delle ſcintinelle, del loco doue ſi deue accapar l'Eſer

cito,delle tende,degli allogiamenti, delle bandiere Regali, ordinar

gli Eſerciti, diuidere le ſquadre, e finalmente haue autorità di pro

uedere à tutto quello, che per l'eſercito ſia biſogneuole,e di punire,

caſtigare, e far morire quelli, che commettono furti,rapine,homi

cidij,& altri ſimili errori, e queſto Officio dura tanto, quanto dura

la guerra, e nel crear queſto Officio il Rè porgendo al Conteſtabile

in mano vno ſtocco d'oro,gli dice Piglia queſto ſanto cortello, col

quale cacciarai gli auuerſari del Popolo mio.

Il ſecondo Officio è quello del gran Giuſtitiero, il quale ha

giuriſdittione tanto nelle cauſe ciuili, quanto criminali, 8 ha ſotto

la ſua autorità tutti i Principi, Duchi,Marcheſi,eBaroni del Regno,

8 à lui appartiene ancora il conoſcere gli errori dell'offeſa Maeſtà.

Il ſuo Vicario,o verLuocotenente è addimandato il Regente della

Vicaria, il quale ha i ſuoi Giudici ciuili,e criminali,8 il ſuo Tribu

nale è nella Corte della Vicaria, 8 hà di prouiſione 6oo. docati l'

Anno.

Il terzo Officio è quello del Grande Ammirante, che noi dice

mo Ammiraglio, egli ha cura delle coſe maritime, e che appar

tengono ail'arte marinareſca,come riparare, conſtruere, edificare i

Vaſcelli della Corte Regia, e coſtodire tutti li Nauilij,che vengono

nel Regno da qualunque parte ſi ſia, mettere in ordine,però di ſa

puta del Rè,l'Armata, ſtatuire la pena reale, e corporale a delin

quenti,8 haue anche giuriſdittione ciuile, e criminale ſopra i Co

miti,& Officiali de Vaſſelli.

Il quarto Officio del Regno è quello del Gran Camerario, il

cui Luocotenente ha il ſuo Tribunale nella Camera della Summa

ria, la ſua poteſtà, 8 autorità è d'hauere cura, e cuſtodia della per

ſona del Re,adornare il letto, 8 i veſtimenti del Rè,ordinare i Ca

marieri,Guardiani, e Teſorieri di quello, di conſeruare tutte l'en

trate del Regno,e di hauere cognitione di tutte le coſe del Fiſco Re

"tassasse e ſimili altre coſe appartenenti alla perſona

el lº è.

Il quinto Officio è del Luocotenente, è vero Protonotario, il

uale è tenuto a leggere d'auanti al Re, e conſeruare le ſcritture, 8 i

regiſtti. Egli ha autorità di creare i Notari, Giudici è contratto, e

di legitimare i baſtardi. Il Re Cattolico trasferì poi l' Officio delle

ſcritture, e de'regiſtri nella Cancellaria Regia.

Il ſeſto Officio è quel del gran Siniſcalco, detto da Noi Mag
E 2 gior
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giordomo,ò vero maeſtro di caſa, il quale ha il gouerno della Caſa

Regale,8 è quello, che prouede di tutte le coſe attenenti al viuere,

& al veſtir di quelli della Corte del Rè, & hà poteſtà di caſtigare, e

punire tutti i familiari della Caſa del Rè. -

Il ſettimo, 8 vltimo Officio del Regno è quello delGran Cancel

liere, il quale ſcriue le lettere ſecrete del Rè, e ſigilla tutti i priui:

legi conceſſi dal Rè à qualunque ſi ſia, haue ancor cuſtodia degli

ſtationarij,de bidelli, dello ſtudio,e ſimili coſe.Eccoui, che finiti ſono

i principali Offici del Regno,delli quali il gran Conteſtabile, l'Am

mirante, 8. ilGran Protonotario ſeggono alla deſtra del Re, il Gran

Giuſtitiero, il Gran Camerlino, 8 il Gran Cancelliere alla ſiniſtra, il

Gran Siniſcalco poi ſiede ſolo in vino Scabello auanti i piedi del Re,

Al. Veramente che queſti Offici ſono molto degni & honorati,e

ſi deuono dar ſolamente ad huomini illuſtri, e ſegnalati.

Lo. Così è,perche Marco Antonio Colonna è Gran Conteſtabi

le, Alfonſo Piccolomini Duca d'Amalfi , il quale è andato alll'altra

vita era Gran Giuſtitiere, Ferrante Duca diSomma di Caſa Car

dona è Gran Ammirante, il Marcheſe di Peſcara D. Ferrante Fran

ceſco d'Auolos e Gran Camerario, Gio: Andrea d' Oria è Proto

notario, il Conte di Potenza Carlo di Gueuara è Gran Siniſcalco, 8.

Indico d'Auolosè Gran Gancelliere.

Al. Ditemi di gratia il Sindico,quale come, hauete detto,rappre

ſenta tutta la Gittà,da chi ſi crea. -

Lo- Dalli ſei Eletti,i quali dai cinque Seggi,e dalla Piazza del Po

polo ſono ogni ſei meſi, nei due Solſtiti dal Vicerè creati, e queſti

in vna ſtanza dentto s. Lorenzo conſultano, e diſſultano delle coſe,

che appartegono al buon gouerno della Città, della quale eſſi n'

hanno particolar cura- -

Al. Hanno veramente queſti Napoletani belliſſimi Ordini, e mo

di ſe però ſono oſſeruati per il publico, e non per il oroprio comodo,

& intereſſe.

Lo. Sono oſſeruati ſecondo le coſcienze di quelli, che ne hanno la

cura,che ben ſapete voi, il tutto conſiſtere nel buon animo di quelli,

che temono Dio, 8 hanno cura del bene vniuerſale, e non di" ſteſ

fi,con farſi ricchi del ſangue de'Poueri.

Al. Prima, che ad altro veniamo ſonoui altri Officiihonorati in

Napoli.

Lo. Sono come li Regenti di Gancellaria,e del GöſiglioGollaterale,

il Secretario del Regno, lo Scriuano di Raggione, il Teſoriero del

Rè, il Cappellano Maggiore, & altri Officii, i Preſidenti della Sum

maria , e poi il Sacro Conſiglio deputato di perſone ſegnalate, 8.

Alfonſo I.fù quello,che ordinò detto Conſiglio, del qualeº"
cgli
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degli altri Officii,non accade per hora più ragionare, perche io

ſarei troppo lungo. -

Al. Ancora,che io hauerei hauuto piacere intéderne alquanto più,

pur mi contento di quanto volete, venirete adunque alla narratione

di queſte famiglie,che ſono veramente di Seggio.

Lo. Volentieri,ancorche mi diſpiaccia, Inmperoche dubito, che ſe

dſto mio raggionaméto âdaſſe all'orecchie loro,eſſi lo hauerebbo

no à male, perche non tenerò forſe ill'ordine, che eſſi vorrebbono

nelle preminenze di eſſe famiglie,al che eſſi hanno molto riguardo.

Al. Fate come faceſte nelle famiglie di Roma, narratele per ordi

ne d'alfabeto,e così non venirete ad offender alcuno. - -

Lo. Così voglio fare, ancorche l'animo mio non ſia di offender

veruno in parte alcuna, Imperoche io li tegno tutti per Nobili, S&

honorati,e veramente tutti ſonogi Caualieri,veniremo

diique al primo Seggio di Capuana, del quale queſti ſono i Nobili,

Capuana. Aprani, Arcelli, Barrili, Boccapiamoli, Bozzuti,Càtelmi,Capeci,

Carboni,Caraccioli Roſſi, Caraccioli del Leone,Criſpani, Dètici, Filomarini,

Forma,Galeoti, Guindazzi, Lagni, Latri , Leoneſſa, Loffredi, Manſelli,

Minutoli, Orſini di Bracciano di Capuana,Pandoni. Piſcicelli, Protomobiliſ

ſimi,Sconditi,Seripandi,Somma,Tocchi, Tomacelli, Zurli. Queſte ſono

32. Famiglie del Seggio di Capuana . Queſte altre ſono di Nido.

Alagni, Acquauiua, Afflitti, Aualos. Azzia, Brancazzi, Berlingieri, Bolo

gna,Carrafa,Cardine Coſcia,Cantelmi,Capani, Capeci, Capua, Caraccioli,

Dentici, Diaſearloni, Dolce, Gaetani,Gatta, Gieſualdi, Gomſaghi, Griſoni,

Gueuari, Galerani, Guindazzi, Luna, Marramaldi, Milani, Monſolini,

Montalti,Orſini di Grauina, Piccolomini, Pignatelli, Ricci, Sangri, San

ſenerini,Sãguine,Serſali,Spini, Saraceni,Spinelli, Tolfa, Tomacelli, Vulca

ni.Queſte ſono 47. Famiglie di Nido, queſt'altre ſono del Seggio di

Montagna,ò di S.Arcangelo.Capua,Carmignano,Cicirelli, Conſtanzi,

Mardones, Miraballi, Muſcettoli, Pignoni, Puderici, Riuera, Rocchi, Rosſi

del Barbazzale, Rosſi del Leone,Sanfelice, Sorienti,Soto,Stendardi, Tole

do, Villani. Queſte ſono 19. Famiglie di Montagna, quelle di Porto

ſono.Aioſſi, Aleſandri, Angelo, Colonna.Cardona, Dura, Gaeta, Gennari,

Griffi, Inſerra, Macedoni, Meli,Origlia,Pagani, Pappacoda, Prato,Seuerini,

Stramboni, Tuttauilla, Venati. Qeſte ſono 2o. Famiglie di Porto, e

quelle di Portanoua ſono 14.cioè. Agneſi, Anna, Bonifacij, Capuani,

Coppola, Conſtanzi, Altempes, Gattoli,Conſaghi, Ligori, Mirobballi, Moc

ci, Mormili,Saſſoni. ſono in tutto Famiglie 131. -

.Al. Veramente,che queſte Famiglie ſono molte, e Napoli ſi deue

molto ben gloriare di così honorata Nobiltà, e noi non habbiamo

in numero tante Famiglie Nobili, quanti esſi hanno, ſenza quelle ».

poi, che, non ſono di Seggio, le quali deuono eſſer molte,

Lo.
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Lo. Molte ſono, e come vi ho detto Nobili, & Illuſtri.

Al. Hora date mò principio a narrarmi l'origine di queſti, e di

qual parte ſiano in Napoli venuti, che Io con grandiſſima attentio

ne,e mio ſingolar piacere ſtarò ad vdirui.

Lo. Vi ho detto, che pur temo, che qualcuno non ſi chiami offeſo

nell'wdire poi per forte,ò da voi, o da altri, coſa, che offendeſſe le o

lorpurgare orecchie, mà eſſi mi doueranno hauere per iſcuſato, ſe

ben conſideraranno, che ſpeſſe fiate le coſe per le quali i noſtri pri

mi parenti grandemente ſi gloriauano, ſono ſtate poi da poſteriori

noſtri tenuti in viliſſima eſiſtimatione, 8 ancor tengono, per il che

à giuditio mio,nè eſſi primi ſono da eſſere biaſimati, nè meno que

ſti noui doueriano vergognarſi, concioſia , che i tempi ſogliono,

tutte le coſe ſtabilite per l'humana natura, nella quale non vi è pun

ro di fermezza, variare, 8 al tutto commouere,e non ſolo l' origine,

& attione degli huomini,ma le memorie dell'antiche Città, e loro

effigie, con obliuioni ſtruggere,e conquaſſare,come hoggi in molte,

e maſſime per l'Italia ſi dimoſtra, delle quali aſſai ne ſono annichi

late,e poche in maggior gloria di prima prodotte, fra le quali que

ſta Nobiliſſima Città di Napoli, mercè i buoni ſuoi regimenti, e º

protettione de'ſuoi glorioſi padroni, hora ſi troua in grandiſſima

eſaltatione di tanti Nobili huomini,d'edifici,e di ricchezze,da eſſe

revguagliata, veramente ad ogni altra Città d' Europa, eſſendo

dunque l'origine di ſua Nobiltà, ſi come vi ho detto,da varij, e di

uerſi luochi finitimi,dopo molte guerre di Greci,Saraceni, e d'altri

venuta, voglio per compiacerui, & anco per gloria di effi Napole

tani,narrarui la maggior parte della loro Nobiltà, da doue ſia ve

nuta,e parimente di quelle antiche, e moderne,che vennero co'Nor

mandi, Todeſchi, Franceſi, 8 Aragoneſi in queſta Città, però è

niuno douerebbe diſpiacere intender doue ſia l' origin ſua proce

duta per la grandezza di eſſa Città di Nap. doue ſi ritroua.Daremo

dunque principio, cominciando da gli Aprani, Queſti con molti

altri erano detti Capeci,però è necceſario dir primieramente l'ori

gine di queſta Nobiliſſima Famiglia.

La Famiglia dunque de Capeci, la quale ſi ritroua eſſere in .

Napoli già 6oo anni, venne da Capua in Napoli, 8 hebbe origine

da Capi Troiano, come vogliono alcuni, a quali ſi deue dare o

quella fede, che ſi conuieue. Di queſti non ſi troua per l'inopia de ,

gli Scrittori alcuna impreſa, ſaluo, che nel 1oo7. Ginello Capece fù

Conſole di Napoli, ſino a Manfredo Suauio figliuolo baſtardo di

Federico ri. nel qual tempo la Famiglia Capecia era molto partia

le & affettionata alla Caſa di Sueuia contro Carlo d'Angioia, il

- - - quael
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i

-
" hauendo in Beneuento vinto, & ammazzato Manfredi, per

eguitò molto queſta famiglia, e dopò che egli fece decapitare nel

1 268- tanto crudelmente Corradino Nipote di Manfredo,ſocceſſo

re del Regno,fece morire publicamente nel Mercato alcuni di detta

famiglia, & in Prouenza fece morire in priggione Martino, e Gia

como Capeci,li quali erano Capitani di Manfredo, per queſte cru

deltà, e perſecutoni vſate da Carlo a queſta Famiglia, molti di eſſi

fuggendo,e mutando per timore i loro cognomi, 8 armi, preſero l

altrui cognomi, e ſtettero ſempre con timore, ſin tanto, che Carlo

à reqiſitione del Papa moſſo, a compaſſione di sì Nobil Famiglia ,

perdonò loro. Quelli,che preſero il nome altrui, e mutarono l'armi,

furono poi detti Arpani,Bozzuti, Galeoti,Latri, Minutoli, Piſcicel

li, Sconditi, Tomacelli,e Zurli.Tutti queſti, che erano pure in quel

tempo,volſero hauere origine dalli detti Capeci, però di eſſi non ,

ragionaremo altro, in quanto all'origine loro, di queſte Famiglie -

furonoui molti ſegnalati huomini, trà quali vi fà Marino Capece,

capo di 4o.Galee Piſane, il quale eſsédo Capitano de'Sueui,ſcorſe e

inſieme con CorradoTrincio, e Matteo Vallone per li lidi del Rea

me,riuoltarono Iſchia, preſero Caſtello a Mare, Sorrento, e Paſeta

no, e fecero molti danni, e dando la caccia alle Gallee di Carlo Rè

di Napoli,corſero a Meſſina, e prendendo,e brugiando molti legni,

ſaccheggiarono Melazzo. -

Palamede Buzzuto hnomo letteratiſſimo, e di raro ingegno,

fù inſieme con Pietro Brancatio nel 1251. mandato Ambaſciadore

à Papa Innocentio IIII. , che era in Leone, acciò deſſe aiuto a Na

poli contra il Principe Manfredi, il che dimoſtra, che detta Fami

glia era prima, che i Capeci cangiaſſero il nome loro, e nel 138o
vn'altro Palamadeſſe Bozzuto, inſieme con Mario intromeſſe in

Napoli Carlo III. ſendone ito fuori Ottone Branſuich marito di

Giouanna I. per azzuffarſi con lui, Giannello Bozzuto fù nel 141o.

Capitano di Ladislao cotra Luigi II., e fuui anche l'Illuſtre Cardi

nale, detto Anibale, fratello del Reuerendiſs. Arciueſcouo d'Amalfi.

Franceſco Zurlo Conte di Montorio, e di Nocera fà conTro

iano Pappacoda mandato da Napoletani Ambaſciatore in Fran

cia à Carlo V. per confirmatione d' alcuni accordi fatti trà Ferdi

nando,& eſſo Carlo,e fù Gran Seneſcalco.Giouanni Zurlo Conte e

di S.Angelo inſieme con Franceſco,e Marino Zurli, difeſe valoroſa

mente con l'armi la parte d'Ottone côtra Carlo di Durazzo. Fran

ceſco Galeoto huomo valoroſo caporale di dodici Caualieri del

Seggio diCapuana,e di Nido,hauendo nel 1358.inteſo,che la Com

pagnia de'Fiorentini haueua deliberato combattere con altri tanti

Guerrieri,andarono nobilmente armati a Fiorenza, oue furono lie

tamen
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talmente veduti, ma partita la Compagnia ſenza fare altrimente ,

battaglia furono honorati, e preſentati di doni Cauallereſchi, di

cera, confetti, e Giacomo Galeota fù Capitan Generale del Rè di

Francia. Papa Bonifacio fù di Caſa Tomacello, e fece Cardinale »

Perino Tomacello.Rinaldo Piſciciello fil Cardinale di Caliſto,e ſe

polto nel Arciueſcouado.Herrico Minutolo fù Cardinale nel 1385.

& è pure nel Arciueſcouado ſepolto, Orſo Minutolo fù Arciueſco

uo di Salerno, e Filipppo Minutolo fù Arciueſcouo di Napoli, e ſo

no nel Arciueſcouado ſepolti, hora veniamo all'altre Famiglie

Arcelli. Morto Filippo Arcelli Tiranno di Piacenza, alcuni

della ſua Famiglia, per le Guerre, che erano trà eſſi, e Piacentini

vennero in Napoli già anni 16. in circa, e perche preſero moglie di

Caſa Caracciolo,furono aggionti al Seggio dicapuana, diede ſplen

dore aſſai a queſta Famiglia Matteo Arcello huomo, e per modeſtia,

ſe per coſtumi illuſtre molto honorato dal Principe di Biſignano

Barrili.Queſta vogliono alcuni eſſer venuta d' Alemagna, fù ap

preſso Carlo I.ingrä riputatione,e da quello furono i Barrili molto

honorati.Al tempo del Rè Ladislao, e molto celebre Manaporelo, il

quale eſſendo Capitano della diſciplina di Sforza ottenne Vicaria,

Päda Rotella,e MöteAgatho,dopò al tépo di Giouána 2.Perdicaſ

ſo Barillo fu Conte di Monte Adorgio,e Signor di trè Caſtelli,Gio

uanni al tempo del Petrarca, e Paolo cognato di Giouanni 23.

Pontefice furono valoroſi nell'armi, e nelle lettere eccellenti.

Boccapianoli.Queſti vennero di Francia, & al tempo di Carlo

II. non erano di Seggio, ma erano de primi Baroni del Regno.

Imperoche poſſederono in Apruzzo per anni 2oo.S. Elia, Petraca

tella, Monacilioni, 8 altri luochi, eſſendo poi maritata Roberta ,

vnica figliuola di BertramoBoccapiamola in Bartolomeo di Capua

Conte d'Altauilla, S. Elia, Petracatella, Monacilioni furono trasfe

riti nella Famiglia diCapua.Viue hoggi di queſta Famiglia Lutio

marito di Vittoria ſorella di Gio: Camillo di Diomede d'Antinori

Barone di Fratta picciola, li cui antichi,ſi come dicono, 8 in alcuni

priuilegij appare,vennero di Fiorenza in San Seuerino, 8 indi ven

nero in Napoli. -

Caraccioli.Molte, e varie ſono l'opinioni ſopra la Famiglia e

Caracciola. Imperoche è diuiſa in due Famiglie , cioè Caraccioli,

Squizzeri, e Caraccioli Roſſi, e non dimeno ſi accordano in volere,

che da Piſa ſiano ambidue venuti in Napoli, però io vi dirò l' opi

nione di ciaſcuno, e prima de Caraccioli Squizzari,Scriue Fanceſco

Aelio Marcheſe nel libro delle Famiglie Napoletane, che venendo

Federico Barbaroſſa in Italia, e vedendo, che eſſo non haueua dell'

Imperio altro ch'il titolo,e ch'il Pontefice godena l'Imperio,deſide
- - IO»
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rò,e ſubbito volſe ricuperare quelle città, le quali egli conoſcena ,

eſſere affettionate al Pontefice, tra le quali eraui Napoli, per il che

poſe in quella Città alcuni Principali Baroni della ſua Corte, i quali

erano per natione Squizzeri.Queſti in breue tempo riduſſero quaſi

tutta la Nobità di Napoli alla diuotione dell'Imperadore. L' vno

di queſti era dimandato Corrado,da cui, come vogliono alcuni,di

ſceſero gli Acquauiua, e l'altro Caraccio, dal quale diſceſero poi li

Caraccioli Squizzeri.Mentre che Federico viueua s acquiſtarono i

Caraccioli tata beneuoléza appreſſo i Napolet. che morto l'Impera

dore perſeuerarono ſempre negli honorati gradi delle dignità, ſi

no al tépo di Giouána II.,nel qual tempo Sergianni Caracciolo po

ſe queſta Famiglia nella grandezza,che hoggidì ſi vede. Di Sergian

di fù padre Franceſco,il quale nacque di Carlo torto.QueſtoCarlo

bauendo, e con l'ingegno, e cò le Mercatie acquiſtate molte ricchez

ze,accasò Fräceſco,detto il Poeta ſuo figliuolo in Iſabella Sarda, fi-.

gliuola di Lanfranco Sardo Mercante ricchiſſimo di Piſa, e ne heb

be grandiſſima dote, per la quale Franceſco diuéne ricchiſſimo,e fù

creato Caualiere della Militia aurata , 8 vn ſuofratello fù fatto

Veſcouo di Coſenza. Di queſto Franceſco nacquero Sergiādo, e

quattro Donne, vma di queſte fà moglie del Conte di Nola,8 vna a

del Conte di Sarno. Sergiando fù cariſſimo a Ladislao, e fù ſuo

Capitano contra Fiorentini,oue ſi portò honoratamente, e ritor

nato à Napoli preſe per moglie Catarina Filingeria figliuola del

Conte d'Auellino, per la quale,morti i Fratelli di quella, il Contado

d'Aueilino véne nella Famiglia Caracciola,e queſto fù il primo fon

damento della ſua dignità. Morto Ladislao fù Sergiando non ſola

méte caro alla Regina Giouána, mà fù ſuo intrinſeco amico, onde

egli n'hebbe molti honori,& acquiſtò il Ducato di Venoſa, e fi crea

toGranSiniſcalcº del Regno, e Marino ſuo fratello helibe,il Córado

di S.Angelo,e molti altri Caſtelli. Morto Sergianni, ſocceſſe il ſuo

figliuoloTroiano nelDucato diVenoſa, il quall)ucato egli diede,co

sì volédo Alföſo, à Gabriele del BalzoOrſino,8 in loco di qllo heb

be il Ducato di Melfi. Hebbe Troiano due figliuoli, cioè Giouáni, e

Giacomo,queſto hebbe Atiellino,e quelloMelfi,& hebbe vin ſigliuolo

detto Troiano, il quale per le ſue virtù, 8 honorate impreſe, ottenne

da Ferdinando il Titolo di Principe, e di queſti ne ſono ſtati molti

ſegnalati huomini,Et in quanto all'origine de'Caraccioli Roſſi.

Queſti furono della Famiglia de Sigiſmondi,donde vennero po

co dopò degli Squizzari in Nap.e la venuta loro fà in queſto modo.

Dicono, che vin certo Roſſo Sigiſmodo,ſcacciato dalla Patria per

le ſeditioni, ſe ne venne in Napoli, e preſepº moglie la figliuola d'

- Vm
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vn Caracciolo Squizzaro, e da queſto ſono diſceſi i Caraccioli

Roſſi.Vn figliuolo poi di queſto Roſſo preſe per moglie vna Nobi

lisſi.donna, detta Carrafa, i cui figliuoli furono detti Caraccioli, e

Carrafi , di queſti diſceſe la Famiglia Carrafa. Il cognome di Ca

racciolo furono ſempre honorati, si per le loro magnanime impre

ſe,come per virtù, e per ricchezze fino al tempo di Ladislao, il quale

diede il Contado di Geraci è Giouanni, dal quale ne diſcende per

di itta linea il Marcheſe di Vico. Al tépo di Giouanna II.Ciarletta

hebbe Mötelione,Vualterio,la Prefettura della Corte Reale,8 Otti

no cariſſimo alla Regina hebbe il Magiſtrato del Gran Cancelliere,

& il Contado di Neocaſtro,con più di 2e. Caſtelli, ma hauendo egli

contro Alfonſo tenuta fedelmente la parte di Renato, fu poi da Al

fonſo ſpogliato di tutti i ſuoi beni,nè altro gli reſtò che Neocaſtro,

Maiella, e Ferolito, e queſti tre Caſtelli dopo la morte ſua, perche'

egli non hebbe figliuoli,furono dati ai Caraccioli Squizzari.

Sonoui ancora altre opinioni circa l'origne di detti Carac

cioli. Vogliono alcuni, che i Squizzeri, 8 i Roſſi, i quali erano in

Piſa della Famiglia Sigiſmoda,ſiano gli ſteſſi, ma che quelli, che a

tennero la parte di Federico fuſſero detti Squizzari, e quelli, che ſi

accoſtarono al Papa, foſſero in ſegno di beneuolenza detti Roſ

ſi,e finite le Guerre tra il Papa e l'Imperadore, vennero con eſſi in

Napoli gli Squizzeri,8 i Roſſi Vn'altro Autore, detto Andrea Eli

fio, parlando del Principio del cognome Caracciolo, dice ha

ner letto in vn libro delle coſe Napoletane, ſcritte da vno ſoprano

minato lo Scannaſorice , che circa gli anni 1 183 nel tempo del

buon Guglielmo Rè di Nap. ancora, che la Plebe Napoletana foſſe

all'hora calpeſtrata da Nobili, non dimeno volendo Aſpremio Sico

a, e Roggiere dello Bruno ſuo Cognato prendere a forza la mo

glie ad vn Popolare di qualche eſtimatione, accioche ella, che era º

belliſſima,e giouane foſſe notrice d'un figliuolo d'Aſprenio, tutto il

Popolo venuto in furore preſe l'armi, 8 veciſe quelli, e molti altri

Nobili,e ſe né che l'Arciueſcouo della Città vi s'interpoſe,haueria

no commeſſe magiori crudeltà, per la qual furia molti Nobili, che

erano fuggiti, ſalirono in fretta la notte ſeguente ſopra Nauilii, º

andarono a Palermo oue cra il Rè, al quale andarono parimentº

Popolani,ai quali,s a quelli fece il Revn buono ribuffo, e poi diſ:

ſe al Popolo, laſciati l'armi contro i Gentil' huomini, perche cari

haggioli.

is Doueua all'hora il Rè far qualche ſegno di giuſtitia, per lº

ſolleuatione fatta in vna Città, ancor che il Popolo haiteſſe hauutº

ragione di ammazzare Aſprenio,e ſuo Cognato. • a • º v -

Lo Nò era all'horatépo di far gran dimoſtratione di giuſtitia º

- pero
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peroche negando il Rè di Tuneſi il tributo, era il Rè occupato in .

ragunare eſercito per mouergli guerra, e da Nopoletani dimanda

ua 3oo. Caualieri. 8 8oo pedoni, la cura de quali haueuanoAſpre

nio, e Roggiero, i quali il tutto troppo rigoroſamente contro po

polari eſercitauaro, non dimeno il Rè per aſſettare le coſe di Na

poli, mandò per Gouernsdore di quella , e del Paeſe Reſtagno

Ruffo Conte di Catanzaro,la doue prima da lui, a guiſa di Conſoli,

e da altri più minuti Magiſtrati era gouernata. Quando la Plebe ,

dunque vedeuano alcuni di quelli Nobili, che era o andati al Rè,

moſtrandogli l' vn l'altro a dito, diceuano,vè colui, e del i carihag

gioli, così ſcrive quello Autore

Altri dicono, che molti Nobil Famiglie ſiano ſtate cotenute ſotto

il cognome Caracciolo, e lo prouano per vna ſcrittione nella Chie

ſa di S- Reſtituta, la quale nomina Caracciolo,detto d'Alagno,e che

più caſe ſono di tal nome, e fanno differentiate arme,e queſta ſareb

be,come è della Famiglia Capece, di cui hauemo ragionato.Scriue ,

Lorenzo Buonincótro l'vna Caſa de'Caraccioli eſtere diſceſa da via

Coraldo Capece,dal quale nel fatto d'arme di Beneuento, fu aſti et

to nel combattere il Re Carlo,nelle cui mano capitato Corrado,co

mandò Carlo, che indi innanzi,non più Capece,mà Caracciolo foſ

ſe nominato.Dice lo ſteſſo Buonicontro nel 4. libro dei Rè di Na

poli,che nel 1193.nel tempo di Herrico V: Imperadore la Famiglia

Sigiſmonda, che era honorata in Piſa,ſi diuiſe in trè fattioni;Impe.

roche Stefano Sigiſmédo volédoſi impadronire dell' Iſola di Sarde

gna, fu da Piſani co'ſuoi Conſanguinei ſcacciato da Piſa, e perche

la madre di Stefano ſi dimandaua Cara, & era quello a lui molto

caro,egli fu detto Carafio, quaſi figliuolo di Cara, e partitoſi venne ,

ad habitare in Napoli,e da lui diſceſe poi,come ſi dice, la Caſa Car

rafa, come ſi dirà. Quelli di Sigiſmondi,che al Popolo conſentiro

no,mutate alquante inſegne furono ſopranominati Canazzoli, &

andati poi a Napoli, furono detti Caraccioli. Gli altri, che nel to

multo non ſi meſcolarono, ritennero in Piſa il loro antico nome ,

de'Sigiſmòdi, e l'armi ccmunico Carrafi, così ſcriue queſto Auto

re.Vedete mò quante ſono l'opinioni circa l'origine loro. Di queſte

Famiglie ne fono ſtati molti ſegnalati, tra quali fà Nicolò Miſcino

Caracciolo Frate Domenicano, il quale per la ſua bontà,e dottrina

fù da Papa Vrbano VI,fatto Cardinale nel 1378.,e nel 14o4. Inno

centio VII. creò Cardinale Corrado Caracciolo, e Paolo 3.diede ,

queſta dignità a Marino Caracciolo. Ottino Caracciolo nel 1422.

affettionato al Rè Luigi, ancorche quello foſſe fuori del Regro, e,

le coſe ſue in rutina,ottenneMataluna cò 3os.Soldati, e perche il Re

Alfonſo quando poteua hauer in mano alcuno d'Ottino, lo manda

F 2 tra in
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ua in Galera, così all'incotro il Caracciolo a quelli del Rè faceua »

tagliare il naſo, e cauare vn occhio.Giacomo Caracciolo nel 1382.

eſsédo ad Arezzo Luocotenéte del Rè Cario, fà caccciato dai Cóte

Echirino Franceſe, detto il Sir di Coſſi,e vende la Rocca à Fioréti

ni per 18.milia docati.Camillo Caracciolo, Giouane valoroſo, e º

molto amato dal Re Ferdinando I.eſſendo Generale della monitio

ne,mentre, che ſi combatteua Calui, che era tenuto per gli Angioi

ni, entrato per vina apritura del muro fatta dalle bombarde, ſi da

Schioppi morto. Galeazzo Caracciolo, fù ad Otranto contro Tur

chi Capitano dei Re d'Aragona & iui moſtrò il ſuo valore. noioui

Battiſta Caracciolo fà nel 15oo.Capitano nel Frioli di tutta la Fan

taria de Venetiani, e ſi portò honoratamente, e ritrouandoſi poi nel

Veroneſe,eſſendo è cauallo, fu da vn Contadino della ſua Padria,di

cui egli neſſuno ſoſpetto haueua,con vna Spada nelle reni fittagli

occiſo, e Riccardo Caracciolo Gran Maeſtro di Rodi,e Legato del

Papa,fù vno degli Arbitri comuni trà i Viſconti, e Fiorentini, in

accordare le differenze loro, e queſto fà nel 1391. Antonio, e Gio

uan Cola furono valoroſi Capitani d'Alfonſo,e Ferdinando,contro

Maſo Barreſe.Marino Caracciolo Cardinale,ſi come ho detto huo

mo di coſtumi, ſenno,e lunga prattica, fù fatto da Carlo V.Impera

dore Gouernadore dello Stato di Milano. Cola Antonio Caraccio

lo figliuolo di Galeazzo,marito di Giulia della Leoneſſa,fà Marche

ſe di Vico, e Conſigliere Collaterale di Carlo V. Cola Maria Ca

racciolo Veſcouo di Catania,chiamato al Cócilio,fi, partendoſi da

Sicilia per venire à Napoli con 7.Gaiere, preſo da Dragut Rais, dal

quale fu trattato honoreuolmente, e con buona quantità di denari,

dopò alcuni meſi ſi riſcattò. Finalmente queſta Famiglia hebbe

ſempre huomini ſegnalati, e degni di perpetua memoria. Poſſeggo:

noi Caraccioli nel Regno, il Ducato di Martina, il Marcheſato di

Bucchianico, e di Vico,i Contadi di Nicaſtro, d' Oppido, di S.An

gelo de Lombardi, e della Torella. Hanno le Baronie d'Auigliano,

diCoſenza, Caſtello franco, diCaſa d'Albore, Lucciano,e Sicignano,

di Laurito,d'Orta, di Pandarano, di Piſtiglione, di Toſco, di Po

ſtiglione, di Pierdifumo, di Patolano, di Belriſguardo, della Saluia,

di Villa Maina, di S. Nicola Manfreda, del Saſſo,e di S. Pietro Sca

fato,e di Marſico Vetere. -

Al Voi mi date la vita, e veramente Io godo vn piacere infinite,

nell' vdirmi tanto minutamente narrar l'origine, i fatti, i luochi di

queſte Nobili Famiglie: -

Lo. Hora veniamo all'altre Famiglie,dicono, che quella de Gar

boni venne à Napoli da Sorrento al tempo di Carlo I., dal quale e

per i loro buoni coſtumi farcio volentieri veduti,8 bebbero da ql
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lo molti ſegnalati honori. Onde diuentarono ricchi, e potenti,

e col tempo hebbero da i Re Tripalda, Pietra pulana , e , Mon

tº caluo, non dimeno gli poſſederono poco tempo . Impeio

che Giouanna I., e non ſi sà perche cagione, gli priuò di quelli,e

d'altri loro beni, dopò al tempo di Carlo III. Giacomo Carbone »

hebbe la Padula. Di queſta Famiglia vi fu Franceſco Carbone Veſ

cotto di Monopoli, e poi Cardinale di Papa Vrbano VI. nel 1385.,e

morì nel 1495 8: è ſepolto nel Arciueſcouato, hoggi poſſeggono

il Marcheſato della Padula Beneuentana. -

Li Criſpani,ſecondo alcuni, ſono originali. Imperoche ſi trou a

che prima,che Nap.foſſe ſottopoſta à i Rè, molti di queſta Famiglia

furono Conteſtabili. Altri dicono bauere hauuto origine dal Vico

Criſpano. Di queſti Franceſco Eccellentiſſimo Dottor di Leggi fà

molto accetto,e caro al Rè Roberto, e Landolfo fil Dottore Eccel

lentiſſimo,e Caualiere honorato, morì nel 1377.

I Dentici, i quali portano per inſegna il peſce, detto Sinodom,

vennero da Amalfi,anni cento, prima,che Carlo I. veniſſe à Napoli,

qt elli poi, che portano vn mezzo Leone con trè Stelle, vennero da

Sorrento. -

Gli Figliomarini vennero da Sorrento, 8 il primo, che venne

in Napoli fu Goffredo figliuolo di Marino, di Goffredo,nacque poi

Matteo Eccellete Dottor di Legge,e ſi cariſſimo è Carlo II.,& egli

molto illuſtrò queſta Famiglia. -

Gli Guindacci vennero da Salerno in Napoli, e furono molto

da Ladislao, e di Magiſtrati, e di ricchezze accreſciuti per l'affet

tione, che egli portaua ad vna Maria Guindacia, Furono poi da

Giouanna II depreſſi, e poſti in baſſezza,ma poi Giacomo Guinda

tio nel tempo del Rè d'Aragona,co l'arme ritornò la detta Famiglia

nel ſuo primiero ſtato. -

Quelli de Lagni ſi dice eſſere venuti di Francia, e quelli ſola

mente ſono di Seggio,li quali diſceſero da Raniero di Lagni.

La Famiglia Leoneſſa véne di Fräcia cò Carlo I.Rè di Nap.nel

1265., & il primo fu Pietro Leoneſſa Capitano di eſſo Carlo, e fà

molto valoroſo. - - -

I Loffredi vennero di Francia, e ſi penſa,che veniſſero al tempo

de'Normandi,ò vero de'Sueui. Imperoche prima, che veniſſe Carlo

d'Angiò, eſſi erano connumerati trà i Nobili di Napoli. Di queſta

Famiglia furono molti ſegnalati Caualieri, e ſopra tutti, al tempo

di Robetto vi fà Franceſco Loffredo, il quale e di virtù, e di richez

ze, e di militia ſuperò tutti gli altri. Onde egli fu molto caro al Rè
Foberto, Hebbe per moglie Delfina Siginolfa figliuola delC ſi di
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Teleſia. Di queſta Famiglia vi fà vn Gio:Battiſta Loffredo huomo

pronto,8 animoſo, il quale nel 1544-trouandoſi Capitano di 2ooo.

fanti in fanore di Muleaſſen Rè di Tunegi cótraAmida ſuo figliuo

lo, fù alla Golletta negli Oiiueti di Tunegi,da vna groſſa imboſca

ta di Caualli mori occiſo, inſieme con Cola Tomaſi, Carlo Tocco,

Giacomo Macedono, Lorenzo Monforte, 8 Antonio Grandillo

ſuoi Capitani, li quali vcciſero nella lor difeſa buon numero di

Mori . Cicco Loffredo padre di Ferrante Marcheſe di Treuico fù

Caualiere honorato,e Regente del Cóſiglio Callaterale. Sigiſmon

do Loffredo nelle leggi conſumato, padre di Gio: Battiſta, e Mar

co Antonio,fù parimente Regente, 8 ha dato in luce alcune opere

di legge nolto dotte, e degne di eſſer lette. Queſta Famiglia poſſede

il Marcheſato di Treuico,la Baronia di Cardito,Ottati, di S. Angelo

di Faſanella, di Locorotondo, di Laurenzano, di Monteſano, di

Monforte, e di Agrotteria. -

Li Cantelmi vennero da Francia con Carlo I., e furono huo

mini ſegnalati, 8 Alfonſo nel 1457. fece Nicolò Cantelmo per lo

valore dimoſtrato nelle Guerre Duca di Sora. Di queſti è ſtato

Giuſeppe Cantelmo, il quale eſſendo Conte di Popoli hebbe nel

1557. dal Rè Filippo il titolo di Duca, e 3ooo ſcudi di prouiſione

l'anno, oltre il ſolito,e fù per il ſuo gran valore creato vin del Con

ſiglio di guerra nel Regno di Napoli, e perche dopò morte ſua ,

lo ſtato, che egli godeua, ragioneuolmente,non hauendo figliuoli,

ricadeua al Re,hebbe licenza di poterne diſponere à modo ſuo,e »

così due anni dopò laſciò il fuoſtato à Franceſco Cantelmo. Her

cole Cantelmo giouane di grandiſſima ſperienza, figliuole di Sigiſ.

modo, combattendo contro Venetiani alla Poliſella in fauore del

Duca di Ferrara,cadendogli il cauallo ſopra,fà da Galeotti vcciſo,

nella cui borſa furon trouate lettere di mano della ſua Amante, la

quale con molti prieghi lo richiedeua non voleſse combattere con

Venetiani.

Li Tocchi vennero da Beneuéto al tempo di Federico, nel qual

tempo poſſedeuano in Sardegna molti Caſtelli, 8 al tempo diA

dronico Pijſſimo, figliuolo di Michele Paliologo Imperadore di

Coſtantinopoli, eſſendoſi confederato contro di lui per la ſua dapo

cagine i Franceſi,Nauareſi,e Carlo Rè di Napoli, 8 hauendo per

duto il detto Andronicola Morea,Corfù,la Cefalonia,Itaca, Iacin

to,e S. Maura,tenneCarlo per sè Corfù,la Morea fu data al Papa,

& vno di detta Famiglia di Tocco comprò l'altr'Iſole.Hbbero ori

gine da Totila Rè di Gotti,8 hebbero il dominio per anni 2oo. di

Arta nell' Albania, e di Aetolia, Arcanania, e Cefalonea . Furono

eſſendo Diſpoſti cacciati da Turchi, e ſe ne fuggirono a Roma a
telm
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tempo diSiſto IV. vno de'quali dimidauaſi Lonardo, 8 hebbe vn ,

figliuolo detto Carlo. Hora poſſeggono le Baronie delle Chianche

telle di Montemiletto, e di Ruſignano, di cui è Barone LucioToc

99, il quale però non è di Seggio, marito di Vittoria figliuola del

Gran Bartolomeo Camerario di Beneuento Eccellentiſſimo Giu

riſconſulto,il quale dopò l'eſſere ſtato molti anni Preſidente della

Summaria,diuenne di eſſa Luocotenente, e nel tempo del ſuo Oſſi

cio diede molti ordini, e regole a quel Tribunale. Hebbe alcune »

Caſtelle vicino alla ſua Città.Edificò in Napoli vino de'belli Palaz

zi, che in quella Città vederſi poſſa, 8 è ſopra la ſtrada del bel Seg

gio di Nido, hora è del Principe di Venoſa di Caſa Gieſualdo.

Compoſe le conſuetudini de'feudi, & anni 18.ſtudiò in Teologia,

laſcio di quella molte opere ſtampate, e fu generalmente dotto in

tutte le ſcienze. Eſſendo poi nel colmo della ſua felicità, venuto in

gara col Vicerè D. Pietro di Toledo,per non volere acconſentire »

ad alcune ſue opinioni, ſe n'andò a Carlo V., dal quale ottenne la

dignità di Conſeruatore del Patrimonio , e ritornato in Napoli,

non potendo quietamente viuere ſotto il gouerno del Vicerè,che »

non ceſſaua proceſſarlo, ſe ne ritornò all'Imperadore, Indi ſe ne an

dò in Francia al Chriſtianiſſimo Re Herrico, dal quale, e dalla Re

gina ſua madre fu accettato, 8 honoratamente ingrandito di di

uerſi titoli, 8 honori. Vennto poi in Roma col Reuerendiſſimo

Carlo Carrafa Cardinale, e con Monſignor di Guiſa, nel tempo,

che Paolo IV. guerreggiana col Sereniſſimo Re Filippo, fù fatto

Gouernador di Roma, ma non eſſendo la fortuna ſatia di perſe

guitarlo,venuto per inuidia, & odio, e contentione con li Nepoti

del Papa, fà poſto prigione in Caſtel S. Angelo, e finalmente libe

rato,ponendo fine à ſuoi trauagli,morì d'anni 7o ſotto Papa Pio

IV.Hebbe per moglie Giouanna di Giouan Battiſta della bella Fa

miglia Nobile in Fiorenza,oue fù tenuta, 8 honorata molto.Que

ſta Giouanna venuta da vna ſomma grandezza in baſſiſimo ſtato,

hanendo perduto i figluoli, e la robba, e giunta alla vecchiezza ,

efsédo sép ſtata d'animo virile, coſtate, e forte, vinta da vn homore

malinconico,quantunq;chriſtianiſſima, e Religioſa, ſi gittò vna ma

tina per tempo nel 1569, in vn pozzo, oue fini la miſera ſua vita ».

Reſtarono di lei, e del marito due figliuole, Vittoria moglie del ſo

pradetto Lucio,8 Iſabella moglie di Tiberio Brancazzo Caualiere

nelle armi aſſai valente.Hora habbiamo dato fine alle Famiglie del

Seggio di Capuana, e con l'iſteſſo ordine ueniremo a dir di quelli

dei Seggio di Nido. Imperoche volendo dir molto di tutti, hauerei

poco tempo,però vi contentarete di quello, che breuemente ſono

per dirui.

Al.
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Al. Io mi contento di quàto volete,e ve ne hauerò obligo tale ,

che di continuo mi trouarete pronto ad ogni voſtra richieſta.

Lo Voi mi foſte ſempre amoreuole, e nelle occorrenze del voſtri

amici l'hauete più volte dimoſtrato, hor laſciamo pur le cerimonie

privilegio di corregiani,e veniamo alle Famiglie.

Gli Alagni vennero d'Amalfi,e di queſti Nicolo fù cariſſimo è

i Rè, e maſſime ad Alfonſo I. il quale amò grandemente Lucretia »

figliuola del detto Nicolò,che all'hora era Barone della Torre del

l'Annunciata, e tanto l'amò, che ſi credeua certo, che ſe la Regina

foſſe morta,ſenza dubio egli l'auerebbe tolta per moglie , ma non

laſciò di farla grandiſſima di ricchezze, e per amor ſuo eſaltò le ,

ſorelle, 8 i fratelli. Imperoche ad Vgo diede il Contado di Borrello,

e lo fece Gran Cancelliere del Regio, 8 all'altro fratello Mariano

diede il Contado di Bucchianico, e queſti furono i primi Baroni

Titolati, che foſſero a Seggio di Nido,ma morto Alfonſo, Ferdina

do ſuo figliuolo ſpogliò ambidue delle Signorie , e delle dignità.

Reſtarono di Mariano quattro belliſſime figliuole.

Gli Acquauiua FamigliaNobile,S Illuſtre vennero d'Acquauia

Caſtello di Fräcia,ancorche alcuni vogliono hauer haunto crigine

da Corrado fratello di Caraccio Squizzero,da cui gliCaraccioli,da

queſto argumento moſſi, che l'vna, e l'altra Famiglia portano vin ,

inſegna itieſla, & il nome di Corrado trà eſſe Famiglie è molto vſa

to, il che quitunq;eſſer potrebbe,a me non piace.E queſta Famiglia

antichiſſina in Regno, e ſi legge in vin priuilegio loro, che Herrico

VI- Imperador de Romani,e Rè di Sicilia conceſſe in perpetuo do

no à Rinaldo Acquauitia, & à Fortebraccio ſuo fratello, 8 heredi

loro per la fedeltà, e ſeruiti fatti per auanti all' Imperio, 8 ad eſſo

Herrico le Terre di Biſento,Valuiano, Rufiano,Merzuauiano, Col

lemarmoreo -Chiuano, due parti di S. Giorgio, Caſaloreto,Pog

gio ad Huinano,Scorrano, Podio a Ripa, Carminiano di Forcella,

Ripa di Giouanni figliuolo di Ginoaldo,Cantalupo,Caſteluecchio,

Acquauiua,S. Giouanni del figliuolo del Tribuno,S. Maria d' Atri

col poggio à Faggiano, Montepetito, & Vrbocano, li quali luochi,

è Terre furono poſſedute à tempo del Re Guglielmo anteceſſore d'

Herrico nel Regno,da Leone d' Atri padre di Foreſta moglie del

detto Rinaldo. Molti di detti luochi ſono ruuinati, e dell' iſteſſa

Famiglia Acquauiua poſſeduti. Di queſta veramente honorata a

Famiglia vi ſono ſtati molti ſegnalati huomini, trà quali fà il va

1oroſo Gioiſia,il quale fà Capitano del Rè Alfonſo cotro Genoueſi,

da quali fà fatto priggione vnito colRè appreſſo Gaeta in nome di

Renato, è quali preſtauano eſſi Cenoueſi fauore.Corrado,che fù pri

- Ild,
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ma, che Gioſia fù per l'honorate ſue impreſe creato dal Rè Roberto

Conte di S. Valentino, e Giouanna I. nel 1342: diede il Contado

di S. Flauiano ad Antonio Acquauiua, e Carlo III. creò Duca d'

Atri Pietro Acquauiua,e fù la quarta caſa, che nel Regno hebbe ,

titolo di Duca,Giouan Giulio Acquauiua figliuolo di Goſia Gri

Capitano,fù nella Guerra,e Pace molto Eccellente, 8 eſſendo orna

to tanto de'Beni dell'animo,quanto del Corpo, fù tenuto in gran

diſſima ſtima da Ferdinando I.Edificò Ciulianoua,fù Capitano di

Militia,Marcheſe di Bitonto,e Duca d'Atri,e ritrouãdoſi nel 148o.

Capitano di Ferdinando ad Otranto, fà da Turchi ammazzato, &

il Ducato fù confirmato da Ferdinando ad Andrea Matteo Acqua

uiua,il quale nel 15o3.fù Capitano de'Franceſi per la parte Angioi

na, e fù molto eſercitato nella militia,e nelle lettere Eccellente.So- i

noui hoggi di queſta Famiglia l'honorato, e tanto virtuoſo Gioui i

Girolamo Barone di Bitetto, Conte di Cóuerſano, e Duca d'Atri,

di cui ne habbiamo altroue raggionato,8 Andrea Matteo ſuo fra

tello Veſcouo di Venafri,Giouan Berardino Duca di Nardò , 8 il

corteſe, e gentil Baldaſſarre Marcheſe di Bellante,e Conte di Caſer

ta. In ſomma ella, per dar fine, è degna d'ogni honorato grado.

Quelli d'Auolos vennero da Biſcaglia circa gli anni i 436. c61

Alfonſo I. Rè di Napoli,e furouo molto honorati, e inaſſimamena,

te il Gran Alfonſo d'Auolos Marcheſe del Vaſto,di cui ne potrete si

vedere a pieno nell'Hiſt.diM5ſ.Giouio, e d'altri moderni Scrittori,

il cui fratello Indico fù fattoCardinale da Pio IV.Eſſi poſſedono il

Principato di Montercole, e Francauilla,il Marcheſato di Peſcara,

e del Vaſto, la Signoria di Salerno, e la Baronia di Ceppaloni. -

Li Brancazzi vennero nella Città di Napoli dal Möte Poſilip

po l'Anno di N.S. 9o. de quali il primo fu Viſciullo figliaolo di

Pangratio,con Barnaba,Leone,e Sergio ſuoi figliuoli, da quali ſo

no diſceſi tutti li Brancati, che furono ſempre tenuti in grandiſ

ſima eſtimatione appreſſo dei Rè,e dà quelli furono ſempre hono

ratamente tenuti, occupati sì nelle coſe ciuili, come nelle Guerre,

nelle quali eſſi di continuo con immenſo valore ſi portarono da a

veri Capitani.Si troua,che nel 1oo7. Bano Brancatio fu Conſole º

di Napoli, e nel 1385. Vrbano VI. diede il Cardinalato a Rinaldo

Brancatio, il quale fabricò la Chieſa della Croce.Vi furono ancora

Cardinali Landolfo, il quale morì nel 13o8, e Nicolò Cardinale di

Clemente VII ; Paolo Brancatio hebbe dal Re Ladislao in dono il

Contado di Nocera, ma morto Ladislao i Zuroli ricuperarono il

detto Contado. Pietro Brancatio fù Capitano d'Alfonſo Duca di

Calabria nella guerra de' Venetiani in fauore de Ferrareſi. Egli

mentre hauendo acquiſtato il ritoriºdi Breſcia, ſisensi
- d
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la fortezza di Montechiaro, fi morto da vma colobrina. Martio

Brancatiohuomo valoroſo fù daFerdinando,dopò hauer caſtigato

i ribbelli, creato Conte di Noia,Anibale Brancatio Capitan Eccel

lente di Carlo V.Imperadore nel 1533. contro il Rè di Francia ,

ritrouandoſi con buon preſidio alla guardia del Caſtello di Bºrges

fù aſſaltato da Ceſare Fregoſo, Pietro Strozzi, Anibal da Noualara,

e Giouanni Torrindo,li quali diedero al Caſtello più aſſalti.On

de ne furono ributtati, mà dopò molti giorni ritornato con mag

giore sforzo preſero il luogo,e fecero prigione Anibale, il quale º

con ogni valore nonhaueua mancato di difenderla. Ceſare Bran

cazzo fù nel tempo di Paolo 4. Gouernador di Roma, e poi Vica

rio di vn Veſcouo nella Fraucia, dou'egli nel 1562 fù dagli He

retici di Francia, dopo alcuni tormenti, da lui coſtantemente ſop

portati, chiodato in croce,nella quale chriſtianamente predicando

paſsò alla vita beata a o º - -

- I Capeci vennero da Capeci diSorrento, i quali diſceſero da illi

ſteſſi, che ſono di Capuana,8 hebbero origine da Corrado Capece,

il quale fà Vicerè di Sicilia per Manfredi,é eſſendo perſeguitati

i Capeci dagli Angioini, queſti ſe ne fuggirono da Napoli nel

137o, velcirca,e parcen andarono in Sicilia, altri in Dalmatia, &

altri in Sorrento, oueſtettero quaſi anni 15o. mentre che regna

rono gli Angioini, cſſendo poi Giouanna 2. Regina ritornarono

in Napoli, é il primo fà Giorgio marito si vma del Protonobilis

ſimi. Di queſta Famiglia ne ſono ſtati molti valoroſi nell'Armi, e º

nelle Lettere Eccellenti. Corrado Capece fuoroſcito di Napoli fà

mandato da Herricoin Africa à Federico ſuo fratello, che laſciata

ogni cura veniſſe in Sicilia: Onde egli inſieme col Capece paſſando

preſtamente in Sicilia menarono ſecozoo Spagniuoli, 2 oa Todeſ,

chi,e4oo. Toſcani nell'arini eſpertiſſimi, con i quali commoſſe

ro tutta l'Iſola a ribellione, eccetto Saragoſa,e Meſſina. Corrado,

il quale fuggi à Sorrento fà fatto C6ſole,è edificouuilaChieſa dell'

Annunciata,dotandola di quella parte, che gli toccaua. Corrado

fratello di quel Giorgio, che ritornò da Sorrento in Napoli, fu di

uita eſemplare, nelle lettere ſigngolare, e molto dal Popolo amato,

fù Arciueſcono di Beneuento, e Legato Apoſtolico,

Al. Ionon vi ſento nominare ſe non queſto nome di Corrado,co

me tutti Corrado ſi chiamſſero.

Lo... Pirouui queſto nome è di detra Famiglia gentilitio, e quaſi

tutti i Primogeniti in memoria di quel valoroſo Corrado, ſi di

mandano Corado,il qual nome procede l'altro, come verbigratia

Corrado Scipione,e Corrado Ferráte,hor perſeguitar di detta fa

miglia dicoui, che Antonio Capece figliuolo di Franceſco , e ma

- 11rO
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rito di Madalena Loffredo,fù di raro giuditio, Giuriſconſulto fa

noſo,e hoſtò caro all'Imperador Carlo V. Egli fà mandato col

Duca di Monteleone ad acquetare i tumulti, che erano nati per

cauſa di ribellione in Sicilia, e quatitunque la coſa non hauetie ,.

buono effetto,non dimeno egli ſi gouernò con ſomma prudenza .

Fù per la ſua bontà più vtile alla Republica, che a sè ſteſſo, e dopo

la ſua morte furono dati in luce alcuni ſuoi trattati di legge, degni

di eſſere veramente letti da ogni ſpirito gentile profeſſore di detta

ſcienza.Bernardo ſuo fratello fu di gran giuditio, e diligentiſſimo

padre di famiglia, fà Conſigliere diStato appreſo Gario VIII. Rè

di Francia.Ceſare figliuolo di queſto Bernardo fu nell'armi valo

roſiſſimo, di ſomma gagliardia, e di corpo ſtupendo. Egli nel fiore ,

della ſtagiouentù facendo maratiglieſe proue, finì alla guerra ,

delle Zerbe il corſo della ſua vita, é in vero sè haueſſe haunto più

lungo vitere, riuſciua nell'armi vn'Achille. Scipione Capce fi

gliuolo d'Antonio, e Nipote di Bernardo,e marito di Giouanna ,

Caracciola,fù Eccellentiſſimo Dottor di Legge,Filoſofo perfetto,

e nelle buone,8 vniuerſali lettere raro, 8 vinico.Scriſſe ad imita.

tione di Lucretio due libri De Principijs rerum in verſo heroico,e e

tre libri De Vate Maximo, e fà diligentiſſimo Hiſtorico, e final

mente fà di fingulare ingegno. Vincenzo pur figliuolo di Bernar

do fù di core tanto intrepido, e nell'armitáto valoroſo, che ritro

uandoſi ſolo eſſere aſſaltato da 1 2. ſi difeſe tanto virilmente,feren

done alquanti,che era vn grande ſtupore il vederlo, e ſe la ſpada ,

non ſe gli rompeua, per il che fù alquanto ferito nella mano, ha

ueria fatto opera d'Orlando.Egli due volte combattendo in iſtec

cato,riuſcì vittorioſo; Fù Capitano alla Guerra di Siena,e Colon

nello. Ferrante figliuolo d'Aleſandro fratello di Bernardo, e mari

to d'Iſabella Suarda,fù d'vna gagliardezza troppo incredibile, e ,

potè eſſere vguagliato a Milone di Cotrone, Egli, e ſtato grandiſ

ſimo,&Eccellente gioſtratore, e ritronandoſi d'anni circa 48.alla »

preſenza del Duca d'Alba, ruppe dieci lancie inſieme con vn cer

chio di ferro legate in vn colpo. Fù di ſimile gagliardia il padre,e s

Marco Antonio ſuo fratello. Hor laſciamo i Cape ei in diſparte ,

ſeguitando diconi che, -

Li Carrafa vennero come habbiamo detto inſieme con li Ca

raccioli Roſſi da Piſa, e ſono d'vn' iſteſo ſangue della famiglia »

Sigiſmòda, che era delle principali di Piſa,tal che alcuni vogliono,

che i Carrafa foſſero prima dimandati Caraccioli, e ſi muouono

per molte loro ſcritture, e per vn publico Epitaffio nella Chieſa di

S. Domenico di Napoli, il quale così dice. Hic iacet Nobilis Ea cel

lens, o ſtrenuus Miles Gurrellus Caracciolus diffus Caraſa de Neapolis

- - G 2 Re
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Regni Sicilie Mareſcallus, qui obijt anno Domini 14o2.XI. Nouemb. X.

Inditi. Non dimeno nella Chieſa di S. Pietro in Bologna ſi legge

in vna pietra più antica vn'epitaffio, nel quale non è mentione »

alcuna de'Caraccioli, e così dice. Hic eſt corpus R. in Chriſto Patris,

e D. D. Philippi de Carrafis de Napoli quondam Cardinalis Bononien

ſis, e ſonoui l'arme de'Carrafi con la Spina sù le faſcie. Imperoche -

vna parte di queſta famiglia porta le faſcie ſenza la Spina, 8 altre

con la Spina, e la cagione di queſto è,sì come vogliono alcuni, che

al tempo di Carlo II. Rè di Napoli,facendoſi vna Sioſtra à S. Gio

uanni à Carbonara, che era à quel tempo fuori della Città, com

parſero due Canalieri di detta famiglia, con li ſcudi a quella anti

cavſanza,pinti con le barre trauerſe roſſe, e bianche, inſegne anti

che de'Carrafi, del che Rè Carlo Martello figliuolo di Carlo, ma

rauigliandoſi diſſe, che quelle erano l'inſegne del Regno d' Vnga

ria,e moſtraua quaſi nel ragionare hauereà ſdegno, che quelli Ca

ualieri preſumeſſero portarle.Per il che quelli ciò intédédo,piglia

rono davna ſiepe due ſpine, e quelle attrauerſarono vno per vino

alli loro ſcudi, come hoggi ſi vede portare da molti di quella fa

miglia, li quali dicono eſſere diſceſi da quelli due Caualieri, e di

qui naſce la differenza, che ſi vede hogidi in quella si ſplendida º

famiglia, 8 io però farei argumento, che foſſero andati di Vnga

ria in Piſa con quella prima inſegna, e poi in Napoli. Quelli, che

hanno la ſpina poſſeggono già più di 24o anni, più di 2 o Caſtelli

nell'Apruzzo,e da queſti diſcendono quelli di Policaſtro,e di Santa

Seuerina. Quelli, che non portano la ſpina incominciarono ad eſſere

illuſtri ſotto Antonio,detto Malitia,il quale è per virtù, valore,e

fortuna diede principio allo ſplendore di tutta queſta famiglia Fè

à coſtui padre Giannello Carrafa, e la madre fù Mariella Mareſ

calca Auerſana, é hebbe vn fratello, detto Gorrello. Per opera di

queſto Malitia Giouanna II. ſi adottò per figliuolo Alfonſo Rè di

Aragona,8 ella diede à Franceſco primogenito di quello Maria

Origlia Signora di Vico, e di Pontano per moglie, ancorche tutta

la famiglia Origlia non ſi contentaſſe. Imperoche a quel tempo

gli Origli poſſedeuano ſei Contadi,8 infiniti Caſtelli, Alfonſo poi

eſſendo Rè di Napoli magnificò,8 eſaltò molto i figliuoli del det

to Malitia, diede ad vno di eſſi, detto Diomede,il Contado di Ma

daloni,e l'Qfficio di Scrimano del Regno, Officio aſſai preeminé

te,il quale haue à conoſcere di tutto il Patrimonio del Rè, e per gli

alloggiamenti delle genti d'armi, e fantarie di tutto il Regno, il

che fu principio della grandezza di queſta famiglia, peroche tenu

to molti anni da Diomede,paſsò ad Alberico figliuolo di Tomaſo

ſuo fratello, col quale ſi fece poi Duca d'Ariano, e Conte di Mari
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gliano- Hebbe Diomede per moglie Iſabella Caracciolaherede »

della Baronia di S. Angelo,e fù il primo Conte di queſta famiglia,

Gurrello fratello di Malitia fùCapitano di Ladislao nel 141o.cótro

Luigi II fu Gran Mareſcallo del Regno, 8 hebbe in dono la Log

gia de'Genoueſi. Di Gorrello macque Luigi, Antonio, Filippo,Car

rafello, e Giouanni padre di Bernardo, il quale hebbe Giouanni

detto Galano,Carrafello,eVincenzo.Di queſto Giouanni nacquero

Bernardo, Gorrello,Antonio, e Federico padre di Giacomo Signor

di Roſeto. D. Antonio Malitia nacque Giouan Battiſta Caualiere

di Rodi,e Bailiuo di S.Stefano, Franceſco,Tomaſo,Ant.Gorrello,e

Diomede.Franceſco marito dell'Origlia hebbe Carlo Conte d'Ai

rola,Oliuero Cardinale, Aleſandro Arciueſcouo di Napoli, Fabri

tio Signore della Torre del Greco,8 Hettore Côte di Ruuo.Toma

ſo fratello di Franceſco hebbe Alberico Duca d'Ariano, Baordo,e

Malitia padre di Troilo Veſcouo, di Tomaſo,e di Rinaldo padre e

dell'Illuſtriſſimo Cardinale Antonio aſſonto à queſta dignità da

Papa Pio V. Di Tomaſo nacque Giouan Antonio Veſcouo di Ve

nafri.Di Alberico Duca di Ariano nacque Giuan Franceſco, che

ſocceſſe nel Ducato,Sigiſmondo Conte di Montecaluo, Berardino

Patriarca d'Aleſandria,Veſcouo,e Conte di Ciuita di Chieti, Alfi

ſo parimente Patriarca, e Giouan Battiſta Prior di Napoli. Di

Giouan Franceſco nacquero Alberico Duca, Diomede tanto fa

moſo,& illuſtre Cardinal d'Ariano,e Vincentio padre di Federico,

e d'Alfonſo Abbati. A queſto Alberico fu figliuolo Franceſco C6

te di Marigliano. Baordo fratello del primo Alberico hebbe Gio:

Loiſe padre di Baordo Conte di Moliſe marito di Giouannella -

Carrafa,8 Alfonſo.Di coſtui nacquero Aleſandro e Giouan Loiſe

occiſo à Nocera di Puglia dà ſuoi nemici nel 1561. A quello fu

rono figliuoli Girolamo, Antonio, Scipio, e Marcello. Di Carlo

Conte d' Airola nacque Giouan Vincentio Marcheſe di Monter

cole, e di Fabritio ſuo fratello nacquero Vincentio Cardinale, 8.

Antonio Conte di Rubi padre di Fabritio Duca d'Andria, di Frä

ceſco Arciueſcouo di Napoli; Di Giouan Tomaſo, e Oliuiero Pa

triarca.Di Fabritio nacquero Antonio ſocceſſore nel Ducato,Vin

cenzo Veſcouo,Franceſco,8 Horatio.

Di Antonio del Malitia nacquero Girolamo Signor della Ba

lina,e Luigi Conte della Rocca di Montragone padre d'Antonio

Principe di Stigliano marito di Berardina di Guglielmo della e

Marra herede di detto Principato,e Federico Marcheſe di S. Luci

to marito di Giouanna Gallerana, i cui maggiori vennero di Mi

lano. Nacquero di queſto Antonio Luigi Principe marito di Gi

roloma Orſina, e poi di Lucretia di Giouan Girolamo ri"-
CilCIC
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cheſe di Lauello. Girolomo, a cui fà moglie Errichetta San Seueri

na.Fabio marito di Giroloma Carrafa. Giulio accaſato in Adriana

Cantelma,relitta di Horatio Torello, e Scipione Conte di Morco

ne marito d'Iſabella Caetana. Di Luigi nacque Antonio Duca di

Mondragone marito d'Ippolita Conſaga, e poi di Giouanna di

Marco Antonio Colonna, di Fabio nacquero Lelio Marcheſe d'

Arienzo, a cui fà moglie Anna Mendozza, hora moglie di Carlo

Caracciolo del Conte di S. Angelo, 8 Martio Duca di Madaloni,

e ſocceſſor nel Marcheſato al fratello, Di Giulio nacquero Fräceſco

Marcheſe di Polignano marito d'Anna,detta Marcheſella figliuola

di Fabritio Toraldo . Di Gorrello pur figliuolo del Malitia nac

quero Galeotto Conte di Terranoua, Berlingieri Signor di Cuc

cori e della Valle di noua,e Giulio Abbate di S.Andrea.Di Galeot

to nacquero PietroLoiſe Maeſtro di S. Lazzaro, e Tiberio Duca di

Nocera padre di Ferdinando marito diDianora Concubletta, a cui

nacquero il Duca Alfonſo, e Tiberio Veſ di Potenza, il quale incli

nato molto alle diuine lettere,eſſendo ſtato molti anni con Papa

Paolo IV. ſuo Zio, e da quello tenuto in riputatione, 8 inſperan

za di grado honorato,eſſendo nata la guerra trà il Papa, 8 il Rè

Filippo, non guardando, che egli fuſſe Eccleſiaſtico, e Nipote di

eſſo Papa,conſiderando quanto ſia honoreuole, e coſa di memoria

degna,l'oſſeruar la fede al ſuo Rè , abandonando il Papa, 8 ogni

dignità, alla quale egli poteſſe aſcendere, ſi partì da Roma nel prin

cipio della guerra, e ſe n'andò in Napoli, e ui ſtette fin tanto, che »

fù creata la pace, la quale fatta ſe ne ritornò in Roma. Di Federico

Marcheſe di S. Lucito fratello di Antonio Principe di Stigliano

nacquero Ferdinando Poeta ſingolariſſimo, marito di Beatrice e

della Garra ſocceſſore nel Marcheſato al padre,Giouan Girolamo,

Giouan Andrea Abbati, 8 il Reuerendiſſimo Mario hoggidì Ar

ciueſcouo di Napoli, il quale, e per coſtumi, e per religioſa vita e

porge vn chiaro lume à queſta Nobile, 8 illuſtre famiglia. Giouan

Fräceſco,Carlo, e Luigi. Di Diomede Conte di Madaloni pur come

ſhò detto,figliuolo del Malitia nacquero Giouan Tomato, dal quale

diſcendono i Conti di Madaloni, e di Cerreto, e Giouan Antonio

padre di Giouan Pietro, che fù poi nel 1559. aſſunto al Papato, e ſi

chiamò Paolo IV., e di Giouan Alfonſo Conte di Montorio. Di

Giouan Tomaſo, il quale fu Capitano di Ferdinando, 8 impedi il

paſſo a Franceſi d'andare a Salerno,nacque Diomede Cóte padre di

Giouan Tomaſo, a cui fu figliuolo Diomede Duca di Madaloni, il

quale eſsedo valoroſo Caualiere,guerreggiò corro Papa Paolo IV.

ſuo Zio in fauore del Re Filippo, il perche oltre l' hauere hautto il

titolo di Duca,fù creato Vicerè della Prouincia d'Otranto, ove a

egli



- -- DI FRA LVIGI CONTARINO. 55

º

31

g

fº

egli dimoſtrò quanto fu degno d vn ſimile, e maggior gouerno,

morì nel 1561- Di Giouan Alfonſo Conte di Montorio nacquero

Antonio Marcheſe di Montebello,e Conte di Bagno, Carlo Cardi

nale , il quale fu poi da Papa Pio IV. più preſto à reqiſitione d'

alcuni, e per odio ſecreto, che per demeritiimpoſtegli à torto, ſi
come ultimamente è ſtato conoſciuto ſotto Pio V. fatto morire nel

1561.inſieme con Giouanni ſuo fratello Conte di Montorio, e Du

ca di Paliano, padre di Diomede ſocceſſor nel Contado, e Mar

cheſe di Caue marito di Cornelia Carrafa ſorella di Diomede ,

Duea di Madaloni, D'Antonio nacquero Pietro, 8 Alfonſo Veſ

couo,e Cardinale di Napoli nel 1557; morì con diſpiacere di tutta

la Città d'anni 25.8 è ſepolto nel Veſcouado,queſti trè, cioè Gio

uâni,Antonio,8 il Cardinale Alfonſo nel 1555.furono fatti Nobili

del noſtro Conſiglio Venetiano con li loro legi:imi diſcendenti.

Poſſegono i Carrafi il Principato di Stigliano, il Ducato d'

Andri, di Nocera, e di Rocca di Mondragone. I Marcheſati d'A-

rienzo, di Caſteluetere, di S. Lucito e di Quarata. Il Contado d'Ali
ano,e di Carinola,di Montorio, di Morcone, di Pollicaſtro, di Ru

uo, di S. Seuerina, e di Monte Calui.Le Signorie di Pelnea, Riardo,

e Tiano.Hanno poi le Baronie di Aliano, Caſtelluccio, Caſtello S.

Nicola,Fileto,Fuorli,Montefalcone, Paſcarola, Rocca conſiene ,

Roſito,e S. Arpino, Rocca Scalegna, Reino,Voltorara, Seſto, S. Lo

renzo,S. Giorgio della Molinara,8 altri Caſtelli.

Al. Veramente queſta è vna di quelle rare famiglie, che meritano

eſſere celebrate, e deſcritte per tutto il mondo , perche in lei con

corrono tutte quelle parti, le quali conuengono a far vna famiglia

veramente Nobile,8. Illuſtre.Eſſi viuono ſplendidamente, donano

largamente,hanno fatto, ſi come dite, molte honorate impreſe , 8.

hanno di continuo molta parte nelli gonerni della Città, ve ne ſo

no ſtati,ſi come ve ne ſono molti d'ingegno,di diſcorſo, e di ſcietia

ornati, per il che hano hauuto da Principi infiniti priuilegi, molte

dignità eccleſiaſtiche, e ciuili;Hanno hauuto ſempre,8 hâno domi

mio grande, 8 infiniti Vaſſalli, e finalmente per la loro honorata º

vita ſono degni di ogni gloria,e fama.

io. Pare Signore Aleſandro mio, che habbiate grandiſſima co

gnitione, e familiarità con queſta famiglia, tanto bene voi ne ra
g1onate. i - - -

Al. Non vi marauigliate, che oltre la fama, che di loro per tutte

le bocche degli huomini ſi ſente, ne habbiamo hauuto relatione dal

noſtro Magnifico Lorenzo Emo,il quale fà tanto amico, e famili

are della B. M. dell'Illuſtriſs. Cardinal Carlo, il quale,come ſapete,

mandato ai noſtri Signori da Sua Santità, alloggiò in Caſa del

- - - detto
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detto Emo, e ſu tanto accarezzato dalla Città, e dall' Illuſtriſſimo

Cardinale Triuulcio, all'hora legato di Venegia,e fratello delCon

te Giorgio mio ſingolariſſimo padrone- -

Lo. In vero non ſi potrebbe dir tanto di queſta honorataFami

glia,quanto ſono i meriti ſuoi. Horalaſciando di ragionar di lei:

veniremo all'altre famiglie. Sonoui poi quelli di Capua - Queſti

vénero da Capua in Nap.,alcuni ſono del Seggio di Nido, alcuni

delseggio di Mötagna,8 altri,che nò ſono di Seggio ſono ſolamº

te quelli, i quali diſcendono dai Gonte d'Altauilla. Di queſta fa

miglia ſono ſtati molti ſegnalati huomini, trà quali vi furono Lo

douico, e Guglielmo Cardinali nel 1198., e furono figliuoli del

Conte d'Altauilla. Bartolomeo di Capua fà vno degli Eccellen

tiſſimi Dottori di Legge, che ritrouar ſi poteſſe, per il che meritò

di eſſere Gran Conſigliere, e Secretario di Carlo II- Egli fù Proto

notario, Rationa e,e Luocotenente del Regno, e ſpediua in nome e

del Rè tutte le cauſe . Imperoche all' hora non vi erano, ſi come º

hoggidì, li Tribunali,e ſotto il nome ſuo erano ſignate le prouiſio

ni. Egli daua autorità,e licenza di auocare à Dottori, de quali è

quei tempi non vietano le Sedie così piene, nè meno eraui di

quelli Collegio alcuno, che fù poi da Giouanna II- inſtituito nel

1428.Scriſſe molti volumi di legge,e fù tanto familiare,grato, e º

caro al Rè Roberto,che egli comandaua, & era temuto, 8 obedi

to come il Rè. Morì nel 1316. Hebbe per moglie Roberta di Bel

tramo Boccapianola, da cui hebbe S. Elia, Petra catella, Monaci

lione,8 altri luochi dopo la morte di Beltramo.Imperoche la figlia

era vnica,8 herede del tutto.Tolſe poi Laura Nobiliſſima, la qua

le gli partorivn figliuolo detto Roberto, il quale in vita del padre,

per le rare ſue virtù,fù Luocotenente, 8 hebbe dal Rè Roberto nel

1332. il Contado d'Altauilla, che prima fà del padre, e ritrouan

doſi Protonotario Apoſtolico, ſoſtituì nel ſuo loco l' Eccellentiſſi

mo Dottor di Legge Nicolò Frezza. Fece Bartolomeo rinouare la

Chieſa di Monte Vergine, 8 edificare la porta di S. Domenico. Di

Bartolomeo nacque ancora Giouanni padre di Roberto, a cui fà

figliuolo Bartolomeo Gonte d'Altauilla,che generò Fabritio,Lui

fi Conte d'Altauilla, e Giulio Geſare Mareſcallo del Regno. Fa

ritio hebbe Matteo Franceſco primo Conte di Palena, e Duca d'

Atri,marito di Ramondetta del Balzo , di cui nacquero Giouan e

Franceſco Commendator di Marugio,Bartolomeo e Giulio Ceſa

re, di cui,e d'Ippolita di Gennaro nacque Giouan Franceſco Conte

di Palena,padre di Giulio Ceſare,che hoggi dì è Principe di Con

sa,e marito di Lucretia Figliomarina, à quali è figliuolo Matteo

Conte di Palena. Luigi fratello di Fabritio fù padre d'Andrea e

Conte
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Conte di Altauilla , ch'hebbe per moglie Conſtanza di Chiaro

monte ripudiata da Ladislao Rè di Napoli, e fu padre di Luigi,

di cui, e di Altobella Pandone nacquero Andrea, e Franceſco,il

quale generò di Eliſabetta de' Conti Luigi, Bartolomeo, Andrea ,

Duca di Termoli Confalonier di S. Chieſa, Giouanni, il quale co

rme diremo per dar il Cauallo à Ferdinando fù da nemici veciſo,

Anibale,Fabritio Arciueſcouo d'Otranto, e Giulio padre di Gio:

Battiſta, à cui ſono figliuoli Franceſco Antonio marito di Cecilia

Beltrama, li cui antichi vennero di Catalogna.Aſcanio, e Ceſare ,

Di Andrea Duca di Termoli marito di Maria di Aierbo nacque »

Perdinado Duca di Termoli, e Principe di Molfet., di cui fà moglie

Antonicca del Balzo,da quali nacquero Iſabella, e Maria; Quella

fù moglie di Ferrante Gonſaga col Principato di Molfetta, e que

ſta hebbe per marito Vincenzo di Capua padre di Ferrante Duca -

di Termoli, di cui habbiamo ancor ragionato, e marito di Vitto

ria Sanſeuerina,d'Anibale Prete, 8 huomo di lettere, e coſtumi

ornatiſſimo. Vincentio fù figliuolo d'Anibale, che nacque di Frä

ceſco, e fratello di Pietro Antonio Arciueſcouo d'Otranto, e di

GiouanTomaſo Marcheſe della Torre, a cui fà moglie Fauſtina »

Colonna,che gli partorì Marco Antonio, 8 Andrea Marcheſe del

la Torre.Di Bartolomeo Conte d'Altauilla, e fratello d'Andrea e

Duca di Termoli nacque Luigi Martino,di cui, e di Giouanna Or

ſina nacquero Giouanni Conte d'Altauilla marito di Coſtanza e

Carrafa, Pabritio,e Bartolomeo. Giulio Ceſare, e Fabritio furono i

nel 1414. Capitani valoroſi della Regina Giouanna II., e di queſti:

ne ſono ſtati huomini molto ſegnalati, trà quali Giouanni pieno

di valore, e fratello d'Andrea Conte di Altauilla, vedendo, che il

Rè Ferdinando II. haueua combattendo con Franceſi nel 1455.

rotto la ſua Lancia,8 era intorniato da gran numero de Nemici,

talmente, che à pena ſe ne suiluppò; e fuggendo gli era caduto il

Cauallo adoſſo, e reſtogli il piede nella ſtaffa, onde ſenza dubio ſar;

rebbe ſtato preſo da quelli, ſubito giunto appreſſo il Re, e ſmonta-,

to d'vna ſua caualla,con preſtezza la diede à quello, 8 egli men-t

tre, ch'il Rè fuggiua,fù da Franceſi in quella furia morto.Andrea,

del Seggio di Montagna Duca di Termoli fà poſto dal Re Catto-:

lico con 5oo. Lanze,e 6oo.Fanti in Lombardia per raffrenare l'in--

ſolentia de Franceſi, e mentre,che egli vi fà , non hebbero mai,

quelli ardire di calare in Italia, e fu tanto grato al Papa, che egli

fù fatto Confaloniero della Chieſa, 6 andato in Roma, fù da Co

lonneſi, e dal Duca d' Vrbino per inuidia auuelenato. Ferrante ſuo e

figliuolo honoratiſs. Capitano per le dure fatiche di guerre hau-.

ute con molte memorabili impreſe, morì in Lombardia. Matteo,

-- - H p: r
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per il ſuo gran valore in armi acquiſtò ſotto il Rè d'Aragona il

Contado di Palena.Giulio di Capua Capitan valoroſo di gente

d'armi,e figliuolo di Franceſco, s'appreſentò nel 1528, alli 28 d'

Agoſto la matina in la Città di Capua,con vna banda di 5oo.Ca

ualli leggieri, inſieme col Colonnello Fabritio Marramaldo, doue

andando il d. Giulio con la Caualleria in vn loco detto lo Sponto

ne, fece chiamare molti Capitani, con li quali venne il Gouerna

dore,che era Franceſe, 8 egli ſubito vedendo venire il detto Go

uernadore,gridò alli Capuani,che precipitar lo doueſſero dalle »

mura abaſſo, il che fù fatto, Giulio con l'aiuto di quelli di dentro

ſali per le mura dietro al detto ſpontone , 8 eſſendo nella Città,

gridando. Imperio,la maggior parte di quella pigliò l'armi in fa

uore del valoroſo Giulio, e per ſeruigio dell'Imperio, occidendo

i Franceſi, de quali quelli, che reſtarono viui,ſi arreſero finalmen

te à deſcrittione di Giulio,e di Fabritio, e così la Città di Capua »

venne alla diuotione dell' Imperadore, il che ſentendo gli altri

Franceſi, ſi ritirarono in Auerſa con tutto l' Eſercito , laonde eſ

ſendo venuta Capua al voler dell'Imperio, fù cauſa della vittoria

del Regno.Il detto Giulio fu nel 1518. mandato da Capuani Am

baſciadore in Iſpagna all'Imperadore, e queſto Officio hebbe più

volte,e nel 1525.ottenne da Franceſco II. Sforza Duca di Milano,

per hauerſi ſtrenuamente, e con immenſo valore portato nella ,

guerra d'Aleſandria, e di quella ottenuto la vittoria per sè, e per

tutti i ſuoi diſcendenti, i beni, che erano di Ottauiano Raude rib

bello del Duca, i quali beni erano poſti nel luoco di Burghetto
appreſſo Milano. 4. i

Li Coſſa, d vero Saluocoſſa vennero già 24o.anni da Iſchia in .

Nap.mà prima andarono da Roma in Iſchia, & hebbero origine

come vogliono da Cornelio Coſſo Romano Conſolo, con Marco

Aſinio negli anni di Chriſto 28. Queſta famiglia è ſtata ſempre in

Nap. per potentia, per ricchezze, e per magiſtrato honorata. Onde

ne hanno acquiſtata l'Iſola di Procida, e di queſti ve ne ſono ſtati

molti valoroſi Canalieri, trà quali furono Marino, e GaſparreSi

gniori di molte galere,e nelle guerre maritime peritiſſimi.Baldaſ

ſarre il quale eſſendo Card. fù nel 141o. creato Papa, e fu detto

Giouâni 23. Pietro fà da Roberto fatto per il ſuo valore Conte ,

di Bellante, hoggi poſſegono la Baronia di Corleto, Loratino, di

Preſenzano, e di Vairano. - -

Li Caetani venero di Anagno di Terra di Roma,e furono molto

honorati da Carlo II.Rè di Nap.il quale nel 1284.diede à Goffre

do Caetano Nipote di Papa Bonifacio 8. a cui fà padre Gifredo,

vmaDóna diCaſa dell'Aquila,herede del Cótado diº"eri:

C Uilr1
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e Chriſtofaro erano nel 1434 il primo Protonotario , e l' altro

Gran Cammerlingo del Regno, e teneuano la parte d'Alfonſo

contro Rinieri dopò la morte di Giouanna 2. Honorato Gaetano

Conte di Fondi fu al tempo d' Alfonſo Gran Protonotario del

Regno,8 hauendo Alfonſo in vin parlamento richieſto à Napole

tani vn conueniente aiuto di denari, per potere mantener gente »

d'armi in defentione del Regno . Egli in nome di tuttiii
Rè,e conſultatoſi poi da parte con li Baroni, offerì al Rè vn duca

oper foco,8 ottenne da quello alcune gratie per la Città. Hanno

hoggi il Ducato di Traietto, la Baronia di Montepeloſo, e di S.

Marco della Catula . Di queſta famiglia vi furono molti Cardi

nali, cioè Giouanni,e Gregorio ſotto Vrbano II- Franceſco il qua

le morì nel 1326. Benedetto in tempo di Martino 2., Giacomo

ſotto Bonifacio VIII. Antonio il quale fà anche Patriarca d' A

quilea, e morì nel 1412.e Nicolò Card. di Paolo 3.

Li Gieſualdi vennero, di Francia, e ſono ſempre ſtati huomini

d' honore, e nell'Italia ſegnalati, Luigi Gieſualdo eſſendo Conte »

di Conza fù dal Rè Filippo inueſtito del Principato di Venoſa, ac

cioche Fabritio ſuo figliuolo,fratello del Card. Alfonſo haueſſe »

per moglie la Nipote di Papa Pio 4. Poſſeggono oltre il Principa

to di Venoſa,la Baronia di Cugliano, di Quaglietta, di Peſcopaga

no,di Rubo,e dello Sorbo. - - - - - -

La famiglia de Griſoni venne anticamente di Griſia in Ra

uello. Ben è vero,che io trouo in alcune Hiſtorie di Dioniſio Sar

no Nobile Napoletano,ſcriuendo delle famiglie di Nap., che que

ſta famiglia diſceſe dall'antichiſſima Stirpe Rufola di Rauello

molto ricca e potente. Egli dice, che nel tempo di Roggiere auo

di Federico Imperadore, queſta famiglia haueua 3o Caualieri,

molti Conti,e Baroni, & in tempo di Carlo 1- vndeci Caualieri, Sc

aſſai Conti.Statio Venuſino poi nel lib. de Situ Vrbium,la chianna - a

& agguaglia per la tanta ſua ricchezza ad' vna Naue dicendo , En

Rufula Nauis,en Enrici fama Rauelli; Ella ſi diuiſe in tre famiglie in

Rufola delli Gigli, in Rufola delle Stelle, 8 in Rufola delli Gairi,

laquale è queſta, che hoggi dì è detta de Griſoni, 8 è vna medeſi

ma con quella delle Stelle. Queſto Herrico,di cui fà mentione Sta

ti o, partitoſi da Rauello con vn ſuo Conſobrino di caſa di Boi,an

d è in Alemagna,oue ambidue per il lor valore di guerra, diuenne

rosi honorati, e grandi, che da quelli Popoli hebbero grandiſſi

mo ſeguito, in modo,che quelli, che ſeguiuano il Boi, erano chia

mati, la lega del Boi, e quelli, che ſeguiuano Herrico erano detti la

lega del Grifone, il quale fu poi chiamato in aiuto di Carlo 1-con

tro l'infelice Corradino di Sueuia. Di queſta sì Nobil famiglia vi

- H 2 - furo
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furono nelle lettere huomini molto Eccellenti,trà quali fà Angelo

Eccellentiſs.Dottor di Legge, e Luocotenente del Gran Camera

rio,& ancora per il ſuo valore molto caro al Rè Lodouico, da cui

hebbe in dono nel 1384. la Balia di Coſenza, e nel 1391 da Lo

douico I. la confirmatione del Caſale di Marianella, 8 vn feodo

ſito in Caleno,mà eſſendo come ribbello del Rè Ladislao ſtato trè

anni priggione nella foſſa del Miglio, per eſſere poi morto, con li

Sanſeuerini gli fà laſciata la vita à preghiere di Sergio Grifone Ar

ciueſcouo d'Amalfi, e di Cola d'Alagno Suocero del detto An

gelo,il quale fà priuato di Carinola, e di Marianella, della Balia

di Coſenza, e d'altri ſuoi beni.Vi è ſtato vin' altro Angelo pur

Dottor di Legge Eccellente, Milite nell'anno 1473., e Conſigliere 2

di Ferdinando d'Aragona Rè di Nap.,e morì nel 1481., fù ſepol

to nella Chieſa di S. Domenico di Nap.,doue era l'antica memo

ria dell'altro Angelo ſuo auo.Furono di queſta famiglia due valo

roſi,& honorati fratelli Antonio, e Giacomo da Federico d'Ara

i" Rè di Nap. molto amati. Giacomo fu ſuo Conſigliere, Ca

ellano di Gaeta,e Signor di Caſtel petroſo, hebbe da lui per li

ſuoi meriti molti ſtabili in dono, Antonio veramente honoratiſs

Caualiere,fù Gran Camerario,Precettor generale, e Conſigliere »

del predetto Rè Federico, dal quale fà nel 1395 mandato Amba

ſciadore à Papa Aleſandro VI., & hebbe dal Rè leTerra d'Auletta

nella Prouincia di Principato,Pomarico,Monteſcagioſo nella Ba

ſilicata, 8 in dono la Terra di Ginoſa poſta in Terra d'Otranto,e

perche il detto Antonio fauori continuamente gli Aragoneſi, con

troCarlo VIII.,perdè ogni ſua dignità, 8 hauere, non dimeno fà

poi da Ludouico Rè di Francia reſtituito, con Giacomo ſuo fra

tello, ne' primi ſuoi honori, e di più fu dal detto Rè creato nel

15o2. Conte d'Auellino, il che con tutte le ſopradette coſe, appa

ire nei loro priuilegi,e ſcritti. Di queſta famiglia fà à tempi no

ſtri il figliuolo di Giacomo,detto Federico, huomo nell' armi va

loroſo, nelle coſe di duello giuditioſo, e come habbiamo ancora »

detto, eccellentiſs, nel caualcare. Di Antonio ſopradetto nacque

ºvn'altro Federico padre d' Antonio, e Giouan Battiſta, a cui è fi

gliuolo Antonio Caualiere di S.Giacomo, giouane di gra eſpetta

tione.Hora queſta famiglia ſi troua non molto ricca di robba ;

Imperoche ad Antonio fratello di Giouan Battiſta, ancorche ſa

uio,e principal Caualiere, eſſendo ſtato imputato de Crimine la ſa

Maeſtatis, gli fà ſotto il Vicerè D. Pietro di Toledo troncato il

capo, e coniſcato la robba,e ſimilmente Michel Angelo padre di

Giacomo Antonio poco dopò la guerra di Lutrech nel Regno di

Nap- fù condennato per vin tal delitto alla priuatione de beni
CCIIA
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temporali.Reſtarono d'Antonio, Federico, Scipione, Lelio, 8 Ho

ratio - Hor per dar fine à queſta famiglia,ella hebbe molti Caua

lieri nell'armi valoroſi, e potenti.

Al. Se ben mi ricordo Signore Lodouico, parmi che ancor noi

habbiamo hauuto trà Nobili di Conſiglio alcuni di queſta fami

glia, la quale mancò nel 1383. in Franceſco Griſone, il quale, fù

priuo della Nobiltà,e bandito.Imperoche egli portaua nel Conſi

glio ſecretamente la ballotta d'oro.

Lo. Potrebbe eſſere, e vi credo, però io non mi ricordo hauerlo

in alcun loco veduto,nè letto, 8 hò hauuto piacere hauerlo inte

ſo,hor ſeguendo dicoui,che. - -

Gli Gueuara vennero da Biſcaglia con Alfonſo I., col quale

venne Giouanni Gueuara,auo del Gran Marcheſe di Peſcara,e Zio

di D. Antonio Gueuara Veſcouo di Modognetto, Conſigliere,e e

Croniſta di Carlo V,il quale Giouanni diede aiuto ad Alfonſo in

acquiſtare il Reame di Nap., & in ricompenſa del valor ſuo fà

creato Gran Siniſcalco del Regno, nel qual Officio ſocceſſe Pietro

Gueuara.Queſta famiglia portò l'origine ſua di Bertagna, 8 han

no nella Caſtiglia il Contado d'Ognate in Aiaua, in Valdallega ,

in Saline, in Paradiglia,in Murcia,8 in Morato, e quelli ſono i veri,

i quali dipendono dal Conte di Potenza, poſſeduta da Carlo Gue

uara.Poſſeggono oltre queſto Contado,la Baronia di Buonoalber

go,di Pio, di S.Maria d'Orſara, e di Montemilone.

Li Marramaldi vengono d' Amalfi. Di queſti vi fù nel 1381. il

Cardinal Landolfo molto dotto nelle humane, e diuine lettere.Fa

britio Marramaldo eſſendo nel 1527.tutto il Regno di Nap ſotto

ſopra, vſcito animoſamente con infinito valore dalla Città di Nap,

con la ſua compagnia Italiana in tempo di notte, preſe Somma -

oue fece priggioni 5o. Franceſi, e ſi fece padrone di Beneuento,e

ritornando da Nocera,preſe alquanti luochi, e col mezzo d'alcuni

ſuoi parenti, preſe Nola, e poco dopò Capua, e queſto, fà quando

Luigi Piſani Prouiditor dell'Armata, con Camillo Orſino Capi

tano della Fantaria preſe per ribbellione la Citta dell' Aquila, an

dò con 6ooo, perſone ad aſſediar Napoli, oue giunſero 4o. Galere

trà Venetiane, e Franceſi, e pochi giorni dopò giunſe Pietro Lando

Capitan Generale, il quale con gli altri fece grandiſſimi fatti. Mo

rirono in quella impreſa,per l'aria corrotta, il noſtro Prouiditor

Piſani,Moſignor Lutrech, Pietro Peſaro Ambaſciadore, e Michel'

Angelo Marcheſe di Salluzzo, per il che gli altri trauagliati ſi par

tirono. Laonde Fabritio fece poi le ſopradette impreſe, li valoroſi

fatti del detto ſi veggono è pieno, e con molta marauiglia nelle

moderne hiſtorie,bor ſeguendo.

Li Montalti famiglia antica, e Nobile, vennero da Siragoſa -

Queſti
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Queſti furono appreſſo i Rè d'Aragona in molto credito, e fauo

re,e nel 1313. Federico Rè di Sicilia donò è Girardo figliuolo di

lNiccardo Montalto ſocceſſiuamente per li molti ſeruigi da lui, e º

dal padre riceuuti, il Caſtello,e Torre di Buccherio, poſto nel Val

di Noto, co tutte le ſue raggioni, e pertinenze, il che fù a ſuoi Soc

ceſori confirmato da Giacomo d'Aragona , & vltimamente nel

1454.fù da Alfonſo fratello di eſſo Giacomo a Giannuccio di Gio

uan Montalto confirmato. -

e Li Milani, detti già di Mila,hebbero la loro origine da Mila

di Valenza, Nipote di Papa Celeſtino III., il quale Mila hauendo

preſa per moglie la figliuola di Nicolò d'Alagni, fù aggiunto nel

Seggio di Nido,e furono poi dimandati Mila d'Alagni,hoggicon

vocabolo corrotto ſono detti Milani; e godono la Baronia di Po

liſtena,e S. Giorgio.

Gli Orſini di Grauina vennero da Roma,e di queſti, e di tutta

la lor famiglia, la quale è in più Colonnelli diuiſa, ne potrete am

piamente vedere nel libro del noſtro dotto, e gentil Franceſco San

ſouino, il quale ha diligentemente deſcritto l'origine, e fatti di sì

honorata, 8 illuſtre famiglia, della quale ſe ne trouano piene l'an

tiche,e moderne Hiſtorie.

Al. Certamente di queſta famiglia ne ſono ſtati molti ſegna

lati Capitani , i quali hanno in molte loro honorate impreſe ac

quiſtato la vera fama dell'immortalità, 8 è noſtri Signori hanno

continuamente con vera fede, e ſincerità d'animo dimoſtrato con

l'armi, quanto ſono affettionati a queſto ſanto dominio Vene

tiano,

Lo. Così è veramente,hor ſeguendo l'incominciata impreſa,eu

ui nel detto Seggio l'Ill., & anticha famiglia del Piccolomini ve

nuti da Siena, dei quali Enea Siluio,di Siluio, e Vittoria figliuolo,

Huomo nell'arte poetica, 8. Oratoria dottiſſimo, nelle ciuiſi & ec

cleſiaſtiche Leggi peritiſſimo, cofmografo perfetto , 8 Hiſtorio

grafo Eccellente, eſſendo Cardinale, fù aſſonto al Papato nel 1458;

& adimandoſſi Pio II. , al cui Nipote detto Antonio Piccolo:

mini, diede Ferdinando vina ſua ſorella per moglie , e gli donò il

Ducato d'Amalfi, 8 il Contado di Celano. Vi furono di queſta fa

miglia Franceſco Card. di Pio 2. Giouanni aſſonto à queſta digni

tà da Clemente VII, -

Gli Pignatelli famiglia antichiſſima tronafi in Napoli già

più d'anni 6co; e vennero dall'Acerra, furono ſempre tanto in

tempo di pace,quanto in tempo di guerra,huomini Eccellenti, e º

ſegnalati. Si legge,che nel 11o2 vno di detta famiglia era delli De

curioni, i quali gouernauano all'hora la Republica di Nap., e nel

-- - I 19o,
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119o.ſi troua,che pur vino di sì honorata famiglia era Conſole di

Nap.,onde ſi può veramente credere, che queſta famiglia ſia ſtata ,

delle principali,e Nobiliſs. di Nap; e credo ſi potrebbe dire, che la

loro origine haueſſe principio nella propria Città di Nap- e quinci

andaſſero a Caſerta,8 all'Acerra,8 indi per mutatione i; fortuna,

d qualche altro ſocceſſo ſe ne ritornaſſero a Nap; oue furono ſem

pre tenuti in riputatione,e credito, 8 hoggidì viuono con tutte »

quelle honorate conditioni,che ſi conuegono ad vna Nobilſſs., e o

virtuoſa famiglia.Di queſti ne ſono ſtati, come ho detto,molti ho

norati Caualieri,trà quali Pietro Pignatello ſì vno di quelli, il qua

le portò le chiaui della Città a Carlo, e gli preſtò il giuramento di

fedeltà . Ceſare hebbe l'Officio del Gran Camerario. Hettore fi

gliuolo di Carlo hebbe dal Rè Cattolico il carico di Scriuano di

Ratione, Cfficio antico , e di grandiſſima importanza, il qual'

Officio teneua Girolamo, paſſato a miglior vita l'anno 1568. huo

mo letteratiſſimo, fratello di Fabritio,Balio di S. Eufemio, d'ani

mo regale, corteſe,dotto, & à poueri, & orfani molto liberale.An

gelo Caualiere di molta ſtima, e valore fu Capitano di Carlo III.

di Durazzo,combattendo in Val Beneuentana contro Luigi d'An

giò,fù preſo,8 hauendo inteſo il Rè Luigi,ch'egli era di buona fa

ma,e la qualità di quello, gli dimandò s'egli voleua reſtare al ſer

uitio ſuo, che lo farebbe de primi del Regno, all'hora Angelo riſ

poſe con animo generoſo,che egli ſi doleua di Sua Maeſtà, che gli

haueſſe fatta vna tale,e ſimile richieſta,perche ſe gli donaſſe quanto

poſſedeua, eſſo non haueria laſciato il ſeruir con fede a Carlo ſuo

Signore, il Re parendogli queſta riſpoſta troppo arrogante,lo mi

nacciò di morte, 8 Angelo intrepidamente replicò, ch' egli era e

ben ſicuro,che Sna Maeſtà non haueria fatto vin tale atto,non eſſen

do honore a lui, nè vtile, à ſparger queſta fama per vn Regno, il

quale eſſo deſideraua acquiſtare. Auuenne poi, che vn giorno Rai

mondo Balzo Capitano del Rè Luigi fà preſo ſcaramuzzando è

Napoli da quelli di Carlo, per il che Raimondo fù cangiato con

Angelo , il quale dopo la morte di Carlo,eſſendo vino degli otto

del BuonoStato fù morto combattendo in Nap. con gran valore »

dalla fattione Angioina. Hettorre Pignatello prima Duca di Mon

telione morì molto honoratamente in Sicilia nel 1535- Scipione e

eſſendo Conte di Lauro hebbe nel 1557. dal Rè Filippo il titolo di

Marcheſe.Poſſede queſta famiglia il Ducato di Montelione,il Mar

cheſato di Cerchiara, e di Lauro, il Contado di Borrello, la Baro

nia dell' Amendolara,della Caſtelluccia, di Carpinetto,di Tufillo,de'

Droſſi,Melcoca,e S. Fumia,di Rocca ginolfi,dello Roio , e di Tu

Il tt le
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ISanſeuerini famiglia Nobile, Illuſtre, & antica, vennero,co

me vogliono alcuni, con li Normandi nel Regno, 8 i primi furo

no Vgo,e Roggiere, i quali vennero daSainer Seluin luoco nella

baſſa Normandia. Alcuni vogliono, che la ſupradetta famiglia ſia

originale in Italia. Altri penſano hauere hauuto origine dall' An

glia,& altri dicono eſſere venuta da Francia al tempo di Carlo I e

Rè di Sicilia, & altri credono eſſere diſceſa dall' Vngaria. Narra il

Volaterano,che il primo,che deſſe nome à jſta fam. fù vn valoroſo

Barone, il quale trouandoſi con Carlo I. d'Angiò intorno Bene

uento, & eſſendo da nemici poſto in fuga l'Eſercito di Carlo, ri

trouando queſto Barone vina camiſcia tutta inſanguinata , la e

poſe ſopra vn aſta,e con queſta fece fermare l'Eſercito, e per que

ſto pigliò per inſegna le liſte roſſe , e Carlo per tal prodezza gli

donò il Caſtello di Sanſeuerino, e da quel Barone vogliono habbia

bauuta origine sì Nobile,8 honorata famiglia, la qual veramente è

ſtata di tanto potere,e valore, che gli baſtaua l'animo contraſtare

con li proprij Rè,e di volgere a modo loro ſottoſopra tutto il Re

gno.Sono ſtati i Sáſeuerini Principi di Salerno, di Biſignano, l'uchi

d'Amalfi,di Venoſa,di Somma,di Scalea,Duchi di S. Marco,Con

ti di Chiaromonte,di Capaccio, di Marſico, di Lauria, di Sanſe

uerino, di Turito,di Mileto,di Altomonte,di Terranoua, di Poten

za,e d'altri luochi, e di queſta famiglia ne ſono ſtati molti ſegna

lati huomini, & Illuſtri Capitani,trà li quali vi furono, per quanto

ritrouo leggendo,Ruggiero il quale nel 1276. fù in nome di Gar

lo Gouernadore del Regno di Gieruſalemme. Fuui vn'altro Rog

giero , il quale per il valore delle ſue prodezze,fù dal Rè Roberto

creato Conte di Mileto. Luigi Capitano della Regina Giouanna

I. fù da quella nel 1342. per il molto ſuo valore creato Conte di

Tauria, e Roberto Conte di Terranoua. Tomaſo Gran Conteſtabi

le,e Conte di Marſico,fu molto honorato da Luigi, 8 Ottone ma

rito di Giouanna, il qualTomaſo con due ſuoi figliuoli, e con Ber

naba di detta famiglia Côte di Materae có alrri Säſeuerini ténero

nel 1384. la parte del detto Luigi contro Carlo tetzo di Durazzo.

Il Re Alfonſo nel 1438. nel giorno, che egli trionfando entrò in .

Nap.hauendone ſcacciato Renato,creò cogrande allegrezza Ame

rico Conte di Capaccio,Giouanni Conte di Turſi,Franceſco Conte

di Maraſſa,8 Antonio Duca di S. Marco, tutti 4 di così honorata

famiglia.Robetto Sanſeuerino nel 146o. fù mandato da Franceſco

1Duca di Milano in aiuto del Rè Ferdinando, il quale l' anno dopò

mandò il detto Robetto inſieme con Roberto Orſino a racquiſtar

la Calabria. Queſti permenuti preſſo a Coſenza, hebbero con eſſi

il Duca di S. Marco con 6oo. Caualli, è 3ooo. Fanti, a quali per

COil
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contraſtare ſi meſe con 7ooo. Paeſani Nicolò Garoleio ſopra il

Monte del Caſtello di Coſenza, di donde fù da quelli a viua forza

ſcacciato, e poſto in fuga.Roberto fu poi da Ferdinando honora

tamente rimunerato.Imperoche oltre, che egli era Conte di S. Se

uerino gli donò Salerno,hauendone priuato Felice Orſino.Toma

ſo ſopradetto Conte di Marſico, morto Carlo III. hauendo gran

diſſimo potere per il ſeguito, che hauea di tutta queſta famiglia ,

oue erano più di 12. Signori di titolo, e tutti Capitani valoroſi,

deſiderando ſolieuarta parte,che eſſo ſeguita, mandò Vgo Sanſe

uerino in Prouenza à trouare il figliuolo del Rè Luigi , & à chie

dere ſoccorſo di denari,offerendoſi, che ſe di là haueſſe aiuto, il Re

gno ſarbbe ſtato ſuo,perche la parte contraria,per la morte del Rè

Carlo era indebolita di modo, che non poteua lungo tempo reſi

ſtere, 8 eſſo hauendoſi vſurpato titolo di Vicerè, hebbe trattato

con Tomaſo Pagano Caſtellano di S.Eramo,che gli fece alzarle.»

bandiere di Caſa Angioina,e poi venne col Duca di Venoſa, e col

Conte di Matera, e con molti Principi Sanſeuerini, e con lui ſi con

giunſero il Conte di Capezzano, il Conte d'Ariano, il Conte di

Caſerta,Giouan Paolo della Ratta, Buon Giouanni Aimone, 8 al

tri, e furono in tutto 46oo. Caualli, e s'accamparono a Giuglia

no,aſpettando,che i Napoletani,trà l'incomodi cauſati dal Caſtel

lo di S.Eramo,che era ſuo,8 il timore,e faſtidio delle correrie, che

ſi faceuano ſempre per ordine ſuo,faceſſero qualche nouità , mi

quelli vſciuano à ſcaramuzzare valoroſamente, 8 alle volte ne ha

ueuano il meglio,al fine vedendo di non far frutto,leuato il campo,

ritornò in Puglia-Vicislao Sanſeuerino, il quale al tempo,ch'il Re

gno era ſenza Rè,ſi haueua vſurpato il titolo di Duca di Venoſa ,

fù per le ſue honorate impreſe creato dal Rè Luigi Duca d'Amalfi,

per il che la famiglia Sanſeuerina fà la terza Caſa nel Regno di

Nap.,che haueſſe titolo di Ducato. Furonui trè Cardinali Federi

co, & Antonio,queſto di Paolo III.,e quello di Aleſandro VI-, e »

Stefano d' Vrbano VI., finalmente ne ſono ſtati molti altri, che ha

no dimoſtrato nell'armivn valore ineſtimabile, il che ſi può vedere

nell'Hiſtorie del Colennuccio , del Bembo, del Guicciardino,8

altri. - -- -- -

Gli Spinelli vennero da Somma, e di queſta famiglia preſe a

Pietro di Toledo Vicerè di Nap. per moglie Vincentia Spinella ,

che hoggidì viue, e Carlo Spinello Gaualier di gran valore, e di

lettere molto ornato,eſſendo Conte di Seminara, hebbe nel 1557,

dal Rè Filippo il titolo di Duca, mà prima Carlo V. fece Duca di

Caſtrouillari Gio: Battiſta Spinello Conte di Cariati, h uomo

prudentisſimo, e ſagio il quale eraiº più volte sabatº
- -
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di Ferdinando alli noſtri Signori Venetiani, delli quali all'hora ,

che fà mandato da Giouanni Cardone Vicerè di Nap. per far al

Principe,8 è Senatori conoſcere il ſuo buon animo in giouar la

Republica, 8 inoppugnari Franceſi, confortandoli a pacificarſi

con Maſſimiliano hebbe del publico vna ſtanza appartata, mentre,

che egli ſtette in Venegia. Vi fu anche vin Giouáni Spinelli, che alla

ſcaramuccia fatta trà Franceſi,8 Aragoneſi all'acqua d'Auerſa a

moſtrò vna via, che trauerſaua ai Soldati del Re di Fricia,per la

qual via gli Aragoneſi colſero in mezzo li nemici, e correndo lor

adoſſo la Caualleria, li tagliarono a pezzi. Il detto Spinelli affet

tionatiſſimo di Ferdinando,eſſendo in Napoli tumulto trà Fran

ceſi,8 Aragoneſi,poſe alla ſua feneſtra ſopra vna pertica l'armi di

Caſa d'Aragona,che era lauorata ad ago in vua coperta di lana,

acciò tutti la vedeſſero,per il che ciaſcunogridado il nome di Fer

dinando,veciſero quanti Franceſi gli vennero alle mani

Li Sanguine,ouer Sangro,vengono dall' Apruzzo, hebbe que

ſta famiglia aſſai Caualieri honorati,trà quali vi fu Placito, il qua

le fù Capitano d' Alfonſo, e di Ferdinando, a quali egli fu cariſſi

mo, & Nicolò hebbe da Carlo II, nel 1284. in dono per il ſuo va

lore quattro Caſtelli. Di queſta famiglia vi furono due Cardinali

Odoriſio ſotto Paſquale Secondo,e Gentile in tempo d'Vrbano VI.

Paolo Sanguine diſcepolo del Gran Capitano Giacomo Caldora,

Gio:Antonio Conte di Tagliacozzo,eGiacomo di Montagano,fu

rono da Alfonſo nel 1443. laſciati per il valore, che era in quelli

Gouernadori di tutte le Terre dell'Apruzzo. Viue hoggi Piacido,

di cui ne habbiamo ragionato,3 ancone ragionaremo.

Li Tolfi, che prima vennero con Antenore in Italia, erano di

mandati De Frigis penatihus , sì come appare in antichiſs. intru

menti,hebbero vin tempo il dominio di Tolfa,Città di campagna

di Roma,nella quale ſignoreggiarono molti anni. Vogliono alcu

ni,e s'ingânano forſe, che queſta famiglia ſia diſceſa dalla Nobile,

Stirpe de Francipani gentil'huomini Romani, e dicono,che ritor

nando Alfonſo II. dalla Guerra di Toſcana trouò , che queſti Si

gnori della Tolfa erano oppreſſi da Papa Paolo 2. Imperoche egli

voleua attribuire alla Romana Chieſa alcune vene d'aiume di roc

ca, trouate da Francipanine campi della Tolfa, dicendo, che le ,

miniere erano del ſupremo Principe,per il che Alfonſo con Nicolò

Francipane operò , ch'il Papa sborzata vna quantità di denari a

3" della Tolfa, cioè 17ooo. docati, hebbe la ragione di detto

aſtello, S. eſſi poi comprarono il Caſtello di Sirino, 8 hauendo

Poi Nicolò accaſato Lodouico ſuo primogenito, con Aurelia Gar

rafa e poi con Spina ſorella del Conte di Policaſtro,fù cauſa, che »

li
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li ſuoi ſocceſſori con l'aiuto di coſtoro,furono fatti Nobili di Sege

gio, quantunque in prima ſe foſſero vſciti della famiglia Franci

pana,ſariano pure ſtate Nobiliſſimi .. . . . .

Al. Queſta è ſtata nel vero vina gran famiglia,e credo che ſappia

te, che i noſtri Gentil' huomini di Caſa Michaele,ſono diſceſi da a

queſti Francipani,8 anco la famiglia di Dante Adigieri - . O

Lo. Io non lo sò,& hauerei piacere a faperlo. . 1

Al. Dirouui, ſi partirono anticamente da Roma trè fratelli, cioè

Angelo, il quale venne ad habitare a Venetia con zooooo. docati,e

da queſto diſceſe la famiglia Michiele,Nicolò l' altro fratello an

dò ad habitare a Segna,e da lui diſceſero i Francipani Conti di Se

gna,il terzo morì ſenza heredi. Di queſta famiglia nacque S. Am

brogio,S vno detto Eliſeo, il quale andato a Fiorenza dopo, che

ella fà reſtaurata da Carlo Magno, hebbe figliuoli, i qualilaſcians

do il nome di Francipani, pigliarono il cognome d'Eliſei, di que

ſti poi vno detto Cacciaguida accaſatoſi in vna Ferrareſe di Caſa

Aldigheri hauutone vin figliuolo , mutò il cognome di Eliſei in

Aldigheri,de'quali nel 1265.nacq; Dâte il gran Poeta Fiorétino,di

queſto, e di Gemma Donati ſua moglie nacquero molti figliuoli,

trà quali fà Pietro, il quale andato in Verona, fu chiamato Pietro

Dante,e da lui ſono diſceſi i Danti di Verona,sì che da queſti Fran

cipani ne ſono venute molte famiglie Nobili,8 honorate nell' Ita

lia. s . :: i , - i : - -

Lo. Veramente voi mi hauete molto rallegrato in farmi capace

di queſte Nobili genealogie,hor per venire al reſtante, queſta fami

glia de' Tolfi poſſede nel Regno il Contado di S. Valentino,la Ba

ronia di Ceſa, di Melito, e della Peſina,e di Serino. - - -

IVulcani vennero da Sorrento a Nap. negli vltimi tempi di

Federico. Di queſta famiglia vi fà Marino Cardinale di Papa Vr

bano VI., & altri dicono eſſermi ſtato vn Landolfo. Hora habbia

mo dato fine a quelli del seggio di Nido per il che voglio,che ve

niamo à gli altri, però non di tutti ragionaremo,che hauerei mol

to,che fare,ma ſolamente di alcuni, e tanto più,che non di tutti hd

potuto ritronare l'origine,ancorche ſiano Nobili,8 honorati Ca

ualieri. Dicoui dunque, che nel Seggio di S. Arcangelo, detto di
Montagna,trà gli altri ſonoui- i . - i t

I Cicinelli, i quali ſono originari di Nap., e per le virtù loro

furono molto cari a i Rè,che ſocceſſero a Ladislao,e da quelli heb

bero molti magiſtrati,per il che ne diuennero ricchi, e potenti, e ſi

accaſarono in donne Illuſtri, per le quali furono fatti del Seggio

ſopradetto. - - « .

li Coſtanzi vennero da Germania in Italia nel 113o, , e nel

- I 2 ; i
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1191.andarono a Pozzuolo,e poi ſotto Federico II. nel 1234 an

darono ad habitare a Nap, il primo, che fù fatto Nobile di Poz

zuolo,dimandauaſi Chriſtofaro, a cui fù moglie Madalena di Liſeo

Arcuccio, della quale hebbe noue figli,trà quali furono Giacomo,

Federico, Marcutio,& Herrico, Giacomo hauendo armato due º

Galere venne con li fratelli in Nap. alſeruitio di Federico II.,& eſ

ſendo ricchi comprarono vna Caſa appreſſo la porta della Città

propinqua al Mare, per il che hoggidì quella contrada è detta de

Coſtanzi.Nacquero di coſtoro molti figli,li quali furono fauoriti

da Carlo II., e da Roberto. Queſta famiglia hebbe molti huomini

ſegnalati,trà quali furono Febbo,per opera, 8 aiuto di cui Carlo

I. entrò in Napoli. Aleſandro Capitan Generale del Rè Roberto,e

Giuſtitiario di Baſilicata nel 1341-Paolo, che nel 1346- fù Giuſtiti

ario di Terra d'Otrato,Chriſtofaro familiariſs. del Rè Lodonico,

fù poſto nella Compagnia del Nodo d'oro, e fu Seneſcalco dell'
Imperadore di Coſtantinopoli. e - - - - - -

Al. Ditemi di gratia,che Compagnia era queſta del Nodo,ſepc

rò lo ſapete. i i -

Lo. Eravna ſcelta di valoroſiſſimi Caualieri, li quali haueſſero

ogn'vn'à portare nel braccio ſiniſtro vu Nodo ſtretto, finche faceſ

ſe atto in arme, per il qual fuſſe giudicato dalla Compagnia degno

di portarlo ſciolto, il che durò ſino al tempo di Carlo 3, il quale º

non volendoſi più ſeruire del Nodo,ordinò quello della Naue. Lo

douico di Coſtanzo come ſi vede invn priuilegio di Gionanna i

nel 1381. fà Luocotenéte del Grä Gamerario,hebbe la Baronia di

Caſaltono, di Ferrariſio, di S. Lupo, e di S. Pietro a Scafato.Gia

como, Aleſandro,Herrico,Pietro, e Liſolo furono nel 1384 Capita:

nidi Carlo 3. Giuliano al tempo della Regina Margarita!fi degli

otto, detti del Buono ſtato,li quali gouernauano la Città. Se il Re

gno di Nap. Li figliuoli di Spata,il quale fù Oratore al Rè Lodoni

cos fugarono alquante Galere,che moleſtauano la Città di Napoli,
& il Rè Ladislao, & occiſero il Gran Capitano Pietro della Coro.

na, Giacomo detto Spantinfaccia signor di Teuerolanel 1396 fº

cagione, che per la ſua autorità il Re Ladislao acquiſtò la Città di

Nap.Hettore nel tempo di Giouanna2.ſù Gran Giuſtitiere, oltre º

il Principato, il qual Officio hebbe etiandio Angelo Signor di S6

ma di Bruſſiano, di Caſſignano,e diTeuerola,sì come appare in

molti loro priuilegi - Giacomo Coſtanzo Spatinfaccia, fù nel

a 336. Gran Ammiraglio del Mare à ſeruigi delRè Roberto.Chri

ſtofaro Coſtanzo nella ſua giouentù fù Condottiero di gente dai
mi, fù poi Gran Siniſcalco di Sicilia, con titolo di compagnº dell

Imperadore.Mutio di Coſtanzo nel 1462. fù con due ſueciº
r
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ſeruigi di Giacomo Luſignano Rè di Cipro contra Luigi, il quale

aſſediauaFamagoſta poſſeduta da Genoneſi,8 eſsédoſi egli portato

valoroſamente,fà Gran Ammiraglio,Gouernadore,e Luocotenen

te perpetuo,nel qual grado fù poi cofirmato da noſti Signori Ve

netiani.Lutio ſuo figliuolo fà Condottiero di gente d'armi, Mae

ſtro di Campo alla Giornata del Taro cotra Carlo 8. fù poi à tem

po di Papa Giulio 2. Gouernador in Roma. Hebbe coſtui 4 figli,

Giouanni,Matteo,Mutio,e Tomaſo.Giouanni andò in Cipria go -

dere alcuni ſcudi, che donò il Rèall'auo ſuo, Matteo il quale fà di

bellezza raro,fù capo di gente d'armi,e morì di febre in Rauenna,

Mutio fù Caualiere Gieroſolimitano,Prior di Barletta, 8 Ammi

raglio della ſua Religione,Tomaſo huomo di molto valore fu C6

dottiere di gente d'armi, e Gouernadore di Treuigi per il noſtro

dominio . Di queſto Tomaſo nacqueScipione , il quale eſsendo

ancor molto giouane,fù colonnello del Re di Francia, mentre il

padre viueua,morto poi il padre hebbe da Venetiani la condotta

di gente d'armi;Angelo Coſtanzo, che hoggi dì ſi troua in Nap- è

huomo di raro ingegno,letterato e nella noſtra lingua legiadris

ſimo Scrittore,Poeta,e non poco intelligente dell'Hiſtorie. -

- Gli Stendardi,li quali primieramente erano Signori,vennero

à Napoli di Francia nel 1265 con Carlo I., & il prime di queſta e

famiglia fà Guglielmo,huomo di gran valore, il quale nella Guer

ra portata l'inſegna Reale,e fù poi Conteſtabile,e Mareſcallo del

TRegno.Marino Boffa Dottore, & huomo di grandiſſimo ingegno

all'hora Nobile di Pozzuolo Procuratore di Franceſco Sforza, fù

da Giouanna 2. fatto Gran Cancelliere del Regno, e gouernò vn

tempo la Città di Napoli, e l'entrate della Regina, mà per inuidia

ne fù ſcacciato, e priuo da Sergianni Caracciolo familiariſſimo di

eſſa Giouanna, il qualera Gran Siniſcalco, e ciò fa con l'aiuto e fa

nore di Sforza, il qual era ſtato offeſo dal dettoMarino,mà poi pa

cificatoſi,la Regina diede à Marino per moglie Giouannella Sten

darda,che prima era ſtata promeſſa a Samuele Tomacello Nipote

di Papa Bonifacio IX.ini morto il Papa,nò la volſe più la tegina.

dare al detto Samuele.Era queſta GiouannellaSignora del Conta

do d'Alife,di Biccaro, di Bouino,d'Arpadio, e di Argento. Morto

Marino , Matteo ſuo figliuolo laſciato il cognome paterno, preſe

quello della madre.Giannotto Stendardo fù mandato da Luigie e

dalla Regina Giouanna con buon numero di gente ad Auerſa,la

quale dopò la partita di Lodouico Rè d' Vngaria era ancorate

nuta dal vicerè vngaro, 8 in breui giorni ſtrinſe quello a renderſi
à patti. 3 e ! , , C -

Al. Inſomma per quanto voi dite,Napoli hebbe ſempre hºomi
M1
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ni ſegnalati,tanto nelle lettere,quanto nell' armi. º

Lo. Dubio né è,e veraméce è coſa marauiglioſa, che per natural

inſtinto,glihuomini di quella città naſcono atti all'armi, alle lette

re, alla Caualleria,& ad ogni virtuoſa impreſa . Hora laſciando il

audare la Città,ſeguitaremo l'ordine d'alcune altre famiglie, e 2

prima diremo dell'Illuſtre, & antica famiglia Colonna, delle cui

virtù ne ſono pieni tutti gli annali, e tutte l'Hiſtorie antiche,e mo-,

derne.Hor alla Caſa Colonna.Queſta famiglia tanto Nobile,8 Il- ,

luſtre è ſi come ſapete Romana,e quantunque ella ſi ritroui in Nap-,

ella è più preſto chiamata Romana,che Napoletana.Ella è antica,

e preſe il cognome da Colonna , Caſtello di Terra di Roma, del

quale eſſi ne furono ſempre Signori. Trouo di queſta famiglia vin',

antichità di memoria degna ſcritta da Sebaſtiano nel lib. 3.,oue

egli dice ſcriuendo di sì honorata famiglia, che nel tempo, che i

Goti traſcorſero nell'Italia,ruuinando queſto, e quel loco,circa gli

anni di Chriſto 458. vn certo Nobile Romano della famiglia Co

lonneſe partendoſi di Roma venne in Germania,accioche egli po

teſſe prouedere alla ſalute,e quiete ſua, venuto in Franconia ad vna

certaSelua,douehora è il Caſtello Hennenberg,delettandoſi gran

demente di quella parte, deliberò di fabricare in quel loco la ſua -

habitatione, e mentre, che gli artefici, incominciauano à purgare

il detto luoco,vſcì vna pernice con i ſuoi figli, dal quai ſocceſſo, 8:

augurio fà poi edificata Hennemberg , e furono poi li Colonneſi

fatti Conti di detto loco,mà à qual tempo, e da qual Imperadore

haueſſero tal dignità,non ancora ſi ha potuto trouare, così dice »

quell'Autore.Di queſta sì Illuſtre, & honorata famiglia ſono vſci

ti huomini molto Illuſtri, Capitani valoroſi, Dottori, Cardinali,

Veſcoui,Pontefici, 8 altri famoſi &, honorati Caualieri,trà quali

Pietro Colóna, il quale confederato nel 11 o6.con Riccardo Con

te di Capuaoccupò la Caua,Terra della Chieſa, e ne fù poi ſcac

ciato da Paſcale 2., il quale gli tolſe ancora Zagarolo,e Colonna,

che poi gli futono reſtituiti. ! -

Al. Sempre queſta famiglia hebbe trauagli da Pontefici. -

Lo- Etella diede ad "Pontefici continuamente moleſtia infi

nica.Imperoche i Colonneſi fauoriuano gl' Imperadori contra la

potenza Eccleſiaſtica, come fà al tempo di Papa Aleſandro 3. il

quale nel 1167.depoſe quelli di Caſa Colonna di Roma, in modo,

che eſſi, nè i loro ſocceſſori poteſſero hauere alcuna dignità eccle

ſiaſtica, perche tennero la parte di Federico Barbaroſſa contra il

Papa,& hauendo hauuta i Romani vna grandisſima rotta è Tuſco

lano appreſſo Monte del Porco , furono i Colonneſi ſcacciati di

Roma,e fù loro diſtrutta vn'antica forteza,che ſi chiamaua.Augu

--
ſta,
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ſta la quale fù fatta edificare da Ceſare Auguſto, Papa Bonifacio 8

nel 1297.sdegnato contra Colonneſi per più cauſe, ma più perche

Giacomo,e Pietro Cardinali, gli erano ſtati contrarij alla ſua co

ronatione,per il che ſempre cercò di mettergli al baſſo, trà tanto

Sciarra Colonna valoroſo,8 aſtuto,venendo al mutar della Corte

d'Anagni le ſome degli arneſi,e Teſori della Chieſa, le preſe, e le ,

conduſſe nella ſua Terra, il Papa perciò ſdegnato,priuò del Car

dinalato Giacomo,e Pietro, e tutti i Colonneſi d' ogni beneficio,e

gli ſcomunicò e fece ruuinare i Palazzi, e le caſe loro di Roma,per

la qual coſa i Colonneſi, che erano potenti,8 haueuano in Roma ,

gran ſeguito,moſſero vina braua guerra al Papa, il quale diede In

dulgenza di colpa, e di pena, a chi prendeſſe la Croce contra quelli,

e fece aſſediar Nepi Città loro,e l'hebbe à patti.Haueuano i colò

neſi Paleſtrina Nepi, Colonna, 8 altri Caſtelli. Andarono poi queſti

à chiedere miſericordia al Papa, e l'hebbero,ma non oſſeruando

gli il Papa quanto loro era ſtato promeſſo, ſi ribellarono,e furo

no dinuouo ſcomunicati,laonde eſſi fuggirono, chi in Sicilia, chi

in Francia,e chi in altri lnochi.Venuto l'Anno 13o3-Sciarra Colon

na, che non poteua ſopportare le tante perſecutioni ingiuſte di que

ſto Papa, ſe ne venne animoſamente con 3oo. Caualli,e gente à pie

di, con li Signori di Decano , e di Sopino , e con molti Baroni di

Campagna, e con li figliuoli di Maffeo d' Anagni, preſe il Papa,e

ſaccheggiò tutto il ſuo Teſoro,e côdotto àRoma il Papa,lo poſe in

prigione, oue egli morì in 35 giorni. Benedetto XI.,che ſocceſſe à

Bonifacio,fece citare Sciarra,con quelli, che ſi erano ritrouati con

tro Bonifacio, i quali non comparendo furono ſcomunicati, e con

dendati come homicidiali, e ribbelli di S. Chieſa; Reſtituì però nel

la prima lor dignità Pietro, e Giacomo, i quali prouarono eſſere di

queſta sceleragine innocenti, ma non volſe,che vſaſſero il Cappello

roſſo.Stefano Colonna padre di Sciarra,eſſendo nel 1317. Vicario

de Romani, coronò Papa Giouanni XXII, e fù Senator di Ro

ma,e coronò d'alloro publicamente Franceſco Petrarca. Sciar

ra Colonna nel 1327. coronò Lodouico di Bauiera Imperadore,

e nel 1339, al tempo di Roberto Rè di Nap.gouernò Roma col

configlio di 52. Populari. Giacomo ſuo fratello nel 1328. nella

Piazza della Chieſa di S. Marcello, in preſenza di più di Mille Rc

mani,publicò vn proceſſo fatto per Papa Giouanni 22 contra Lc -

dotaico di Bauiera Imper., e niuno era ſtato ardito di publicare tal

proceſſo. Stefano Colonna fratello di Giacomo, e di Sciarra, fù nel

i 33o. fatto Caualiere da Roberto Rè di Nap. Nicolò, e Giacomo

Colonneſi nel 1334. vel circa,eſortati da Tomaſo, 8 Vgo Sanſeue

rini, i quali fauoriuano Benedetto di Luna Antipapacon: Papa

CI1C
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Benedetto 9, congiurarono contra il vero Papa con il Conte di F5

di, il quale era di grandiſſima autorità, e potenza in Campagna di

Roma,tenuto da quello molti anni,mentre i Pontefici faceuano re

fidenza in Prouenza,e deſideraua, che la Gittà di Roma ritornaſſe »

in libertà, è vero,che ſi voltaſſe alla diuotione dell' Antipapa,per

poter eſſo ritornare nel gouerno di quella.Queſti due Colonneſi en

trativna notte nel meſe di Gennaro dalla porta del Popolo con a

molti Soldati a cauallo,& à piedi, andarono in Campidoglio, ſpe

rando,che al ſuono della Campana ſonando all'armi,con chiama

re il Popolo libertà, molti ſi moueſſero a pigliar l'armi, e mentre e

durò l'oſcura notte, mandarono per molte caſe di quelli, nelle º

quali eſſi ſperauano, che fuſſero fautori di quella libertà, che eſſi

cercauano,mà venuto finalmente giorno,e vedendo eſſi, che alcuno

non ſi moueua,partirono,e furono ſeguiti da alcuni Soldati del Pa

pa,e da molti del Popolo,e ne furono preſi 31.,& in queſta impreſa

accadde vna coſa notabiie.Si ritrouaua nel numero di queſti vn -

padre con due figliuoli, & eſſendo per ordine del Papa tutti con

dendati à morte,non trouandoſi Boia, che gli voleſſe impendere a

ferno patto con vno de'due figliuoli, che glii" la vita,

ſe appiccaſſe gli altri. Il giouane ſtette alquanto ſoſpeſo, e perche al

fine pensò,che ſe i Miniſtri del Papa faceuano ſimil partito ad ogn'

altro dei priggioni , che ciaſcuno di eſſi l' hauerebbono fatto,S&

egli ſarebbe morto, ſi riſolſe,perſuaſo anche dal padre ad eſſere il

Boia,e così appiccò il padre, il fratello, e tutti gli altri,8 egli ri

maſe in vita. ---

Al. Fù veramente il eaſo marauiglioſo, e molto notabile,8 a mè

are,che quel giouane quantunque fuſſe coſa crudele l'appiccare ,

il padre, & il fratello, che per fuggir la morte faceſſe bene.Impero

che egli ancora obedì allai , alla quale non ſi deue mai

IO2tlCall Ce a - . -

Lo. Così far ſi deue. Hor per tornare a qualche altra ſegnalata »

impreſa del Colonneſi, nel 14o4. Giouanni Colonna Conte di Tro

ia, huomo di valore,e nell'armi eſperto, fà Capitano honorato di

Ladislao Rè di Nap. Odo Colonna per la bontà, e virtù ſua eſſen

do Cardinale,fù creato Papa nel 1418., e dimandoſſi Martino V.,

egli fece della ſua famiglia quelli di Prouana di Piemonte. Loren

zo ſuo fratello Conte d'Alba nell'Apruzzo,e Cammerlingo di Na

poli,fà arſo per caſo fortuito in vina Torre- Antonio Colonna ſuo

figliuolo fù dalla Regina Giouanna II. creato Duca d'Amalfi, Si

gnor di Caſtello a Mare, e poi Principe di Salerno, fà Marcheſe,di

Cotrone, Prefetto di Roma, e nel 1436. fù inſieme con Luigi ſuo

fratello Capitano d'Alfonſo Maſo Colonna figliuolo d'Antonio

preſo
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- preſo da Papa Bugenio per ſoſpettione di trattato,còfeſsò nel tora

mento hauer voluto rubbare il Gaſtello di S.Angelo, per cacciare

il Papa da Roma,onde egli ne fà fatto publicamente morire.Giro

lamo ſuo fratello, nell'armi valoroſo quanto dir ſi puote,fi occiſo

in Roma da Signori di S.Croce in difeſa di quelli della Valle, Lo

douico Colonna Capitan Cenerale dell'Eſercito eccleſiaſtico con

tra Braccio,nemico di Papa Martino,8 occupatore d'alcune Ter

re della Ghieſa,& oppugnaua l'Aquila,giunto con vn buon nume

ro d'huomini valoroſi, eſſendo Gapitan generale GiacomoCal

dora,alla Montagna d'Ocra,ruppe l'Eſercito Bracceſco,S inquel

la guerra fù vcciſo Braccio, il corpo di cui, fù dal Colonna man

dato al Papa;Imperoche Braccio ſoleua ſuperbamente dire, che li

farebe celebrar dieci Meſſe per vm Baiocco.Mutio Colóna Gapita

no dell'Imperadore contra Venetiani,con vna groſſa compagnia a

di Todeſchi, e Caualli preſe la Città di Meſtre abbandonata da Me

ſtrini, 8 veciſe i difenſori di quella, e nel partirſi permiſſe, che li

Todeſchi incrudeliti l'abrugiaſſero.Egli fà di grande eſperientia ,

uelle coſe della guerra, e d'animo, e di valore d'eſſere uguagliato

ad ogni gran Capitano.Laſciarò di narrarui qual ſia ſtato il valore

di Ottauiano,e la gran virtù nell'armi, e conditione di guerra del

valoroſiſſimo Pier Franceſco. Fabritio, figliuolo di Odoardo Co

lonna Duca d'Amalfi, hebbe da Carlo 8. Rè di Francia nel 1495.

in dono il Contado di Albe,e di Tagliacozzo, che prima era ſtato

di Virginio Orſino, fù Gran conteſtabile del Regno, e Signor di

Marino.Quanto egli ſia ſtato valoroſo nell'armi, Capitano eccel

lente, legganfi le Storie di Mnoſ Giouio, e del Guicciardino, nelle

quali ſi vederanno parimente le tante honorate impreſe del Gran

Capitano Proſpero Signor di Paliano,figliuolo d'Antonio,e ſimil

mente di Veſpeſiano ſuo figliuolo, del grà MarcoAntonio ſuo Ni

pote, il quale eſſendo Capitano de Franceſi,fù nel 1523. vcciſo in

Milano da vna palla di cannone tirata da Proſpero ſuo Zio,non eſ

ſendo conoſciuto da lontano,infieme con Camillo Triuultio.Mar

cello figliuolo di Girolamovcciſo in Roma nel 1525. Capitano di

Carlo V. Imperadore. Qual ſia ſtato l' infelice Aſcanio,dico l'in

felice per eſſer morto nel 1557. priggione in Nap. credo, che voi

lo ſappiate, eſſendo le ſegnalate ſue impreſe à tutto il Mondo ma

nifeſte. Marco Antonio ſuo figliuolo,marito della Signora Felice ,

di Girolamo Orfino,e ſorella del Signor Paolo Giordano,hoggidì

Gran Conteſtabile del Regno,ſpecchio d'ogni liberalità, e corte

ſia,huomo veramente valoroſo, 8 intrepido,porge col ſuo mirabi

le ingegno marauiglia,non ſolamente à quelli, che di lui hanno co

gnitione,nè è ſtranieri ancora, finalmente s' io voleſſii" di

R ui,
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ini, di Fabritio fue fratello morto di febre alla guerra di Parma ,

di Frabitio ſuo figliuolo Duca di Marſio marito della ſorella del

Cardinal Borromeo Nipote di Papa Pio IV., e di molti altri Co

lonneſi, il ragionamento noſtro,tardi hauerebbe fine.

Al- Ditemi di gratia non hebbe la Chieſa di queſta sì illuſtre, Se

honorata famiglia altri Cardinali, che Giacomo, e Petro perſegui

tati da Bonifacio VIII.

Lo. Sì hebbe;Imperoche nel 1327. vi fù vn Giouanni, nel 137e

vn altro Giacomo,nel 138o. vn Agapito,8 vn'altro Giouanni,nel

146o. vn Giordano, vi fà poi Proſpero Cardinale di S. Giorgio

Nipote di Papa Martino; Fù vn'altro Giouanni è requeſtione, del

quale furono i Colonneſi nel 1459. fatti Nobili Venetiani, e fà fi

gliuolo di Antonio Principe di Salerno, vi fà ancora il Gran Car

dinale Pompeo figliuol di Girolamo, fratello del ſopradetto Gio

nanni,8 hoggidì vi è Marco Antonio figliuolo di Camillo, a cui

fù padre Marcello, fratello del Cardinal Pompeo,vi fù ancoS. Mar

garita di Caſa Colonna,ſepolta nel Monaſterio di S. Silueſto,oue º

ella fù monaca in Roma.Hora laſciando il ragionar de'Colonneſi,

i cui fatti, geſti, 8 honorate impreſe ſono chiari a tutto'l Mondo,

a veniremo alla famiglia d'Origlia.

La Famiglia Origlia venne dalla Spagna Terraconeſe,hoggi

dila Catalogna,nel tempo del Rè Roberto,inſieme con Santia ſua

moglie.Queſti furono molto chiari, 8 honorati nel tempo di Ca

rlo III.,e di Ladislao ſuo figliuolo; Imperoche hebbero la cura de

gli Eſerciti,e furono valoroſi Capitani, trà quali vi fà lo ſtrenuo

Gorrello Origlia, il quale nel 1413. volendo il Rè Ladislao mette

re inſieme in Nap.gente,e denari, con noue gabelle,e tributi,gli diſ

ſe.Deh come dubito, che mentre v ingegnate di contraſtar al me

mico,che è diſcoſte, vi farete per queſte noue angarie,nemici i vo:

ſtri medeſimi,che vi ſono intorno, pieni già per la freſca rotta hau

uta da Lodeuico di ſpauento, per il che da noi altri voſtri familia

ri, i quali habbiamo da voi riceuuti benefici, e con voi concorria

movna iſteſſa fortuna,e non da Popoli, che per qualunque mini

mo diſagio cambiano volere, douete penſare di raccorre queſta e

sóma di denari,e preſa la penna, ſcriſſe sè medeſimo in capo d' vna ,

liſta,e poi altri beneficiati delRè,e sè e gli altri taſsò di tanta quan

tità di denari, che aſcendeuano à quel numero,che egli voleua,e º

fù ſborſato,e per poter ſeruir il Rè,ſi accasò con donna non molto

Nobile,mà ricca per hauerne dote aſſai. - - -

Al. Fà molto generoſo l'atto di coſtui, e mi fa venire l'iſteſſo i

memoria,che fece Marco Valerio Leuino Conſole in quella granº

neceſſità, che haueuano i Romani nel publico per far Armate in
mare

º
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mare all'hora inportantiſſime, e certo, che queſto Gorrello è de

gno di eterna memoria. - -

Lo. Haueua egli 4. figliuoli,alli quali donò Ladislao 4. C6tadi,

cioè Capazza,Cerreto, Brienza,e Corigliano,6 egli fà fatto Luo

cotenente Protonotario,6 hebbe Acerra, e Caſerta. Pietro Luigi

Origlia Maeſtro di caſa,e Capitano di Renato Angioino,contra ,

Alfonſo nel 1438. ogni di aſſaltaua i Nemici, e rompendo la ſua ,

lanza entraua,& vſciua deſtraméte di mano degli Nemici, in mo

do,che Alfonſo fece fare publico banno,che niuno ſotto pena di

perder le mani,haueſſe ardire di tirar baleſtra, è arco, è ſcoppio

alla perſona di Pietro Luigi, ma operaſſe contro quello lancia, di

vero la ſpada. Hora Signor mio voglio dar fine all'origine di que

ſti Nobili di Seggi,che mi reſtano-Imperoche oltre,che io non nè

hò hauuto alcuna notitia,nè relatione.Io hauerei molto,che dire,

& il ragionamento noſtro troppo tardo hauerebbe fine.Però la

ſciando queſte origini daremo principio a quelli,delli quali prima

già ragionammo,che non ſono di Seggio,ma ſono Nobili, 8 illu

ſtri;E ben vero,che voglio prima dirui alcuni generoſi fatti d'altri

NobiliCaualieri,come ſarebbe a dire che Aſtorgio Agneſe delseg

gio di Porta Noua,fù Cardinale di Nicola V. & Angelo d'Anna -

pure di detto Seggio, fà Cardinale di Bonifacio 9- & Vgo di Gar

dona del Seggio di Porto, la cui famiglia venne di Spagna con Al

fonſo, Capitano di Ferdinando, hauendo poſto inſieme da 3 ooo.

Fanti Siciliani,e 3oo. Caualli, paſsò a Regio, e ruppe in vna ſcara

muzza Giacomo Sanſeuerino Signor di Mileto, che andaua folle

uando i Calabreſi a ribellione, e miſe in fuga il Principe di Roſ

ſano, e congiuntoſi poi con Alfonſo d'Andrada, venne al fatto d'

armi con l'Obignì Capitano de'Franceſi,non molto lungi da Semi

nara,e ruppe i Fräceſi cò grâ mortalità di gete,e reſtarono priggio

ni Honorato,& Altöſo Säſeuerini,e l'Obigni fuggì.Antonio Car

dona Marcheſe della Padula, fu nell'armi valoroſiſſimo Caualiere,

e nella militia di gran ingegno,8 eſperto,fù Capitano dell'Eſercito

Fiorentino, e morì nel 1513. Ramondo di Cardona Capitano di

Ferdinando Re d'Aragona,e Rè di Nap.nel 1512. ſcacciò da Fio

renza Pietro Soderino Confaloniero perpetuo, 8 in quella intro

duſſe Giouanni Cardinale,conGiuliano ſuo fratello della famiglia

de'Medici.Girolamo Tuttauilla del Seggio di Porto, i cui antichi

vennero di Francia, fà nell'aſſedio di Napoli vn brauiſſimo Capi

tano,e fù il primo,che andaſſe à ricuperar Sarno, e Nocera,e parte

diTerra di Lauoro,e poi fatto Luocotenente del Principe d'Oria ,

in Mare,e Capitan generale di Carlo V. in Terra, combattendo a

Tuneſi con Mori,fu alla preſenza dell'Imperadore vcciſo, eſſendo

K 2 prima
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prima ſtato all'impreſa di Corone. Egli hebbe per moglie Beatrice

di Marcello Colonna Capitano di Carlo V. e generò Vincenzo,

boggi Conte di Sarno,Girolamo Veſcouo di Sarno, Marco Anto

mio marito di Portia Colonna,Pompeo a cui è moglie Siluia Pap

pacoda,Horatio caſato in Conſtanza Sanſeuerina, Fuluio,e Mutio,

che fù vcciſio da Fuoruſciti ; Hebbe anco,due figliuole, Liuia º

moglie di Girolamo di Gennaro,e Coſtanza moglie di Gio:Paolo

Gambacorta.Di Vincenzo nacquero Napolione, e Mutio

Indico d'Anna pur di detto Seggio Caualiere valoroſo, fàCa

pitano deSoldati del Rè Ladislao,Gran Siniſcalco della Regina º

Giouanna 2-e fù farto Nobile Venetiano, S. Angelo d'Anna fà Car

dinale di Bonifacio 6. Antonio Marcheſe di Cotrone di caſa San

tiglia,e per materna origine del Ventimiglia, fece in Puglia, & in

Calabria per amor d' Alfonſo molte impreſe, eſſendo egli venuto

nel 1444.à Föte di Popolo, appreſſo Tiano cù 3oo.Cauallidoue era

ordinato,che coueniſſero tutti à Baroni, fu accuſatoal Rè,che egli

voleua ammazzare vino de' ſuoi principali Cortegiani, il perche o

naſcoſtamente ſe ne fuggì a Catázaro ſuo luoco,& iui incominciò

à ſuſcitare per conſiglio, e ſuaſione di Giouenni della Noce Lom

bardo le diſcordie già ſopite del Regno,ſollecitando con lettere, 8:

Cratori,non ſolamente i Baroni, ma i noſtri Signori Venetiani,&

altri Potentati contra Alfonſo, il quale gli tolſe Cotrone, e tutto il

ſuo Stato, e leuò tutte le Terre à Giouanni della Noce, il quale ſe ne

fuggi fuori del Regno-Hora hauendo impoſto fine al ragionare di

alcuni di Seggio, ritornaremo à qlle famiglie Nobili,S illuſtri, che

poco penſiero hebbero eſſere nel numero de Seggi.Vi diſſi già la

famiglia d'Aragona eſſere non ſolaméte Nobile,8 illuſtre,ma Re

gale,e ben vero,che gli antichi ſuoi non hebbero titolo Regale,ma

furono Góti di Barzellona,e di Valéza,e furono d' vn'iſteſſo legna

gio col Cóte di Toloſa, e col Côte ltamódo di Prouenza di Berlin

gieri,ma hauendo Pietro figliuolo d'Alfonſo preſa la Sicilia,e ſopra

i Saraceni di Spagna il Reame d'Aragona, 8 occiſo il Rè loro, fù

dal Papa creatoRè di Aragona,e da qſto ſono disceſi gliAragoneſi,

l'honorate, e tante impreſe, de'quali ſono in più ſtorie deſcritte.

Al Hauerei grandiſſimo piacere, eſſendo queſta famiglia così il

luſtre, e ſe è voi non rincreſceſſe, intendere qualche poco più dell'

origine, e diſcendenza ſua.

Lo. Io in tutto quello, che ſaperò,non ſono per mancare al giuſto

voſtro deſiderio:Voi hauete à ſapere oltre quello, che vi ho detto,

che queſta famiglia hebbe origine da Eneco Ariſta Conte di Bi

gorra, il quale per hauere liberata la Regione di Nauarra da Sara

ceni nel 919. fil fatto Re di quel luoco. Di lui nacquero Santio

Gar

l

;
l

.
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Garſia Abarca,Padre di Garſia Tumulento, a cui fà figliuolo San

tio 2. detto Santio Maggiore,marito di Geloira di Santio Fernan

deſe Conte di Caſtiglia per la quale fù fatto Rè. Di coſtoro nac

quero Ferdinando I.,marito di Santia,diAlfonſo 4. Rè di Spagna,

l'amiro,chehebbe il Regno d'Aragona,ma non godeua all'hora ,

il titolo di Rè, e Garfia, il quale nel 1o 16. fù Re di Nauarra,e fù

vcciſo da Ferdinando ſuo fratello. Da i diſcendenti di queſto Gar

ſia,fù Signoreggiato il Regno di Nauarra fino ad Henrico Craſſo

di TeobaldoCòte di Campagna,dopò il quale circa gli anni 128o.

il Regno andò in potere dei Rè di Francia. Di Ramiro figliuolo

di Sancio, nacque Ramiro padre di Sancio 3., à cui furono figli

uoli Alfonſo,Ramiro,e Pietro:Di Ramiro nacque Petronilla,ò ve

roVrraca moglie di Ramondo Conte di Barzellona, per il che Ga

talogna ſi vnì col Regno d'Aragona,e di Ramondo nacque Alfò:

ſo padre di Pietro, il quale fù fatto Rè nel 1196. , & hebbe per mo

glie Maria del Conte di Monte Peſolino,Nipote dell'Imper.di Co

ſtantinopoli.Di Pietro, e Maria nacquero Santio, il quale fà di ſan

tiſſima vita,e fù Arciueſcono di Toledo,Iſabella moglie di Filippo

Rè di Fräcia,e Giacomo Fortunato, al quale furono figliuoli Gia

como Rè di Maiorica,Pietro 3. Rè nel 1226. marito di Coſtanza

di Manfredi Rè di Sicilia, nel qual Regno egli ſocceſe, e morì nel

1284. laſciando dopò sè Alfonſo 3. detto per la ſua honeſta,e ca

ſtiſs.vita Alfoſo il caſto,Giacomo 2-detto Dógiano marito di Bia

ca di Carlo 2. Re di Nap. Aufus, e Federico, il quale ſocceſſe à i

fratelli ne' Regni,& hebbe per moglie Leonora ſorella di Bianca »

ſua Cognata. Di Giacomo nacquero Martino, 8 Alfonſo 4- detto

il piaceuole.Di Federico nacque Pietro cerimonioſo,padre di Lo

douico, di Gio:,di MartinoRè d'Aragona,e di Eleonora moglie di

Gio: Rè di Gaſtiglia padre di Ferdin. Rè di Aragona, a cui furono

figliuoli Sátio gran Maeſtro d'Alcátara,Hérico Maeſtro di S. Gia

como,AlfonſoMagno Rè di Sicilia, Pietro Infante, e Giouanni.Di

Alfonſo nacque Ferdinando 1. padre di Alfonſo 2. detto il Guer

cio, di Giouanni Card.,e diFederico Principe d'Altamura. Di Al

fonſo 2. nacque Ferdinando 2. padre di Ferrante Duca di Montal

to marito della Sorella di Ramondo Cardona Vicerè di Nap.,è

coſtui nacquero Giouanna moglie di Aſcanio Colonna. Maria e

moglie del Marcheſe del Vaſto, 8 Antonio padre di Pietro, e di

Antonio,hoggi di Duca di Montalto,e marito di Maria della Cer

da figliuola del Vicerè di Sicilia,e Duca di Medina Celi, Delli Fer-.

dinandi, e delli Alfonſine faremo poi mentione allilochi loro,par

lando delli Rè di Napoli. Di Giouanni fratello di Alfonſo il Ma

gno, nacque Ferdinado Cattolico Rè di Caſtiglia, e di Spagna ma
N1CO



78 L'ANTIQVITA DI NAPNLI

rito di Liſabetta di Giouanni, e poi di Germana Nipote di Luigi

12.e fù padre di Giouanni, dopò la cui morte il Regno di Spagna,

di Sicilia, e d'alri luochi peruennero nella Caſa d'Auſtria, fà Gio

suaani fratello di Giouanna moglie di Filippo Arciduca d'Auſtria,

Conte di Fiandra, e padre di Carlo V. Imperadore, di cui nacque e

Filippo hoggi di Rè di Caſtiglia di Leone d'Aragona di Nauarra:
di Gieruſaleme,diNapoli, di Sicilia, di Maiorica,di Sardegna, dell'

Iſole d'India,e Terre ferme del Mare Oceano,Arciduca d'Auſtria,

Duca di Borgogna,di Locches,di Brabátia,di Leomborgh,di Luz

zemburgh,diCheldres,e di Milano,Conte di Frasburgh,di Fiandra

di Arthoes,Palatino de Henauit;di Olâda, di Zelanda, di Hiemur,

Principe di Tuuaria, Marcheſe del Santo Imperio, di Friſia, di Sa

lins,e di Malines, delle Città,Ville, e Paeſi di Vtrech, Douenſel,e di

Graminghes,e dominator in Aſia, in Africa, 8 hebbe per moglie

Iſabella figlia del Rè di Portogallo, e poi Maria Regina d'Inghil

terra, dopò la quale tolſe Iſabella di Enrico Rè di Francia, la qual

morì di parto d'anni 22. nel 1568. Hebbe dalla prima moglie vn

figliuolo detto Carlo, il quale per alcune, e ſecrete cauſe,fù dal Pa
pa poſto in prigione.oue forſe morì d'affanno, e malinconia.Hor

eccoui ſodiſfatto nell'origine,e principio degli Aragoneſi, e dei

diſcendenti loro.

Al. Voi molto più di quello, ch'io penſaua, mi hauete, fatto con

mio grandiſſimo piacere, vdire, e certo in queſti diſcorſi moſtrate

hauer viſto molto, e così crederſi deue,hor ſeguite, che maggior

contento non mi potete fare

Lo. Hauete à ſapere anco, che di queſta famiglia oltre Giouanni

di Ferdinando vi furono due altri Cardinali, Giacomo in tempo

di Clemente 7.,e Lodouico ſotto Aleſandro 6. & oltre di ciò Fri

ceſco Veſcouo di Cefalù, chiamato dal Papa al Concilio, parten

doſi di Sicilia per venire à Nap. fù con ſette Galeotte preſo da

Dragut Rais per il che carico di dolore, e di molta età, fra pochi

giorni finì trà maledetti Turchi il corſo di ſua ſanta vita.Hora -

tornando all'altre famiglie ecci l'honorata, 8 illuſtre famiglia di

Monforte,gli antichi di cui furono Duchi di Bertagna.Hebbe ori

gine da Almerico Conte di Monforte, figliuelo di Roberto Rè di

Francia; Di queſto Almerico,nacque Simone padre d'Almerico 2.

il quale generò Bertrada moglie di Falcone Aſpro Rè di Gieruſa

lemme,e Simone 2. di cui nacque Filippo, e Guido marito di Mar

gerita donna ſingolare, e figlia del Conte Ildribaldino Roſſo di

Pitigliano Conte di Suana. Egli venne con Carlo 1. nel Regno,

nel 1265. eſſendo Capitano di 7oo. huomini contro Manfredi,e º

dopò

;

º
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molte ſue honorate impreſe, eſſendo nel 1285. Vicario di Toſcana,

andando con l'Armata in Sicilia, incontroſſi con quela di Rog

gieri dell'Oria Capitano del Rè Giacomo d'Aragona,e virilmen

te combattendo,fà preſo, e morì prigione, ſua figliuola Anaſtaſia,

fù data da Carlo 2. Zoppo, per moglie, col Contado di Nola ins

dote, a Romanello di Gétile.Orſino, il qule fù fatto Maeſtro Giu

ſtitiarioSimone ſopradetto padre diGuido,hebbe per moglie Leo

mora di Giouanni ſenza Terra Rè d'Inghilterra, relitta di Gugliel

mo di Glogeſtre.Egli eſſendogli morto il padre già Conte di To

loſa, e poi Conteſtabile di Francia, guerreggiando per li Popoli

Ingleſi, contro Arrigo Rè d'Inghilterra, del quale egli hauena la So

rella per moglie,fu ammazzato, e nel corpo morto furono co molte

villanie vſati brutti,e dishoneſti atti, per il che Guido ſuo figliuo

lo determinò vendicarſi contro il Re,la onde nella Chieſa di S. Sil

ueſtro diViterbo, nel mezzogiorno,alla preſenza di molti, e di eſſo

Rè,e di Filippo Rè di Francia, occiſe Henrico Conte di Cornoua

glia, e fattoſi con la ſpada far luoco, ſalito a cauallo ſe ne fuggi è

Roſſo Conte dell'Anguillara ſuo Socero- Filippo Monforte fratello

di Guido, fù Capitano, e Mareſcalco del Campo di Carlo I. nel

1265., & haueua ſotto la ſua inſegna mille huomini d'arme Fran

ceſi,ritrouandoſi poi nel 1268.Capitano contra Corradino,hauen

dotrè hore combattuto con grande vcciſione de'Nemici, ſpinto

da vna furia d'Italiani, e Spagniuoli,fù rotto, e morto. Giouanni

Möforte valoroſo Canaliere, e nell'arte della militia eſpertiſs. heb

be per le molte, e ſegnalate ſue impreſe fatte in fauore di Carlo I.

dal Rè Catlo 2. il Contado di Monforte. Angelo Monforte conſu

matiſſimo nelle guerre, 8 in quelle di molta eſperienza Conte di

ſcampobaſſo,eſſendo capitano di Ladislao contro Luigi d'Angiò,
fù fatto prigione da nemici inſieme col Conte d' Oliueto, e poi fù

iberato,carlo Möforte padre d'Angelo,fùC6te di Termoli,e crear

to del valoroſis.CapitanoGiacomoCaldora inſieme cò Nicolò ſuo

fratello conte di Campobaſſo.Riuſcirono queſti due fratelli Capi

tani illuſtri,e di gran nome.Hebbe Carlo per moglie Orſina diRa

ido Balſo orſino Principe di Salerno, e Duca d'Amalfi e di que

fan acquiſtò tre figliuole,Maria Margarita: Iole detta Violante,

morto Carlo non hauendo laſciato dopò sè figliuoli maſchi,eſa

dogli poco prima morto Angelº9 ſinº ſua moglie, diede la Ma

i, cinio di capua Signore di Gambateſta, per il che iºè ".
fonſo, che deſideraua ingrandire i Gambacorti ſuoi familiar iſs.,

non poco ſdegnato diede la ſopradetta Margarita a Giouanni,col
caſtello di cienza in dote, 8 al fratello Sforza diede la Violante

con la Ripa,e Loratino in dote-Fù queſta MargaritaMontii
- - - - -

1
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ma di raro, e ſingular ingegno, di vita, e coſtumi candidiſse di

molto valore, per il che Alfonſo eſſendo nate alcune controuerſie º

trà ſua figliuoia Iſabella, e Gio: Galeazzo Sforza Duca di Milano

ſuo marito, mandò lei ad acquetar queſti romori, & ella operò tal

mente con eſſi loro, che iltutto paſsò pacificamete, molte altre co

ſe potrei dire di queſta famiglia così illuſ re, ma il tempo non mi

baſta,pero ſeguendo di alcuni altri dicoui.

Che vi" gli antichi,8 illuſtri d'Aquino, i quali come vi hº

detto,furono Conti nel Regno prima,che veniſſero i Normandi,8.

anco nel tempo de Longombardi,8 erano inſieme con li Conti di

Teano,e di Penna,da quali fu detto l'Appendino. Degli Aquini,vi

furono al tépo del Rè Roberto due valoroſiſs. CaualieriBernardo,

e Filippo, queſto hebbe dal Rè il Cótado di Laureto,Alfòſo poi nel

1426. nel giorno,ch'egli ritornò in Napoli col trionfo, creò Mar

cheſe di Peſcara Gaſpare d'Aquino, il quale ſi haueua con infinito

valore moſtrato nelle guerre Capitano degno d' ogni honore.Di

ſimil fama, e gloria,fi Franceſco d'Aquino Conte di Loreto,eSa

triano,e Gran Cammerlingo d'Alfonſo, e finalmente hebbe ſempre

queſta famiglia huomini illuſtri, e pieni di valore. Antonella d'A-

quinodonna ſignolare,fù moglie di D. Indico d'Aualos, Conte,e

Gran Camerlingo,e fù poi detto d'Auolos d'Aquino. Egli hebbe

cinque figliuoli D. Ferrante, D. Alfonſo Marcheſe di Peſcara, e ,

Gran Camerlingo, Martino Conte di Monte de Riſi, Roderico Pio

Conte,8 Indico, il quale acquiſtò Iſchia ſotto Carlo 8.

La Famiglia del Balſo, i cui antichi furono Signori del Balzo

Caſtello nella Prouenza in Francia di donde véne in Nap.nel 1265.

con Carlo I. Bertrando ſuo Capitano, il quale hebbe dal Rè il Có

tado d'Auellino, di coſtui nacque Franceſco, che fù padre à Beltrá

do 2.,il quale per il ſuo valore hebbe da da Carlo 2. il Zoppo Rè di

Nap.nel 1281.il Cótado di Möte Sſcagioſo,riniciâdo Beltrádo ad

vna prouiſione, che prima haueua di mille oncie d'oro l'anno, e poi

Carlo gli diede per moglieBeatrice ſua figliuola colC6tado d'Andri

in dote, la quale Beatrice fu prima moglie d' Azzone 3. Marcheſe

da Efte,hebbe di coſtei vna figlia detta Maria, che poi fu moglie di

Vgo Delfino di Vienna,da cui Beltrando ricomprò quel Contado

3oooo-docati,preſe coſtui per moglie Margarita d'Alueto Signo

ra di Teano, e di Caſſano, e n'hebbe Santia,che fù moglie di Gio

uauni d' Engemio Franceſe Conte di Lecce, e Franceſco Conte di

Monte Scagioſo, marito di Margarita di Durazzo, fà Duca d'An

dri,e fù il primo, che di Caſapriuata nel Regno haueſſe il titolo di

Duca, e queſto fù nel 1316-, di coſtui nacque Antonia moglie del

Rè di Sicilia, Nouello Conte di Monte Scagioſo, Duca d'Andri,e

Gran Capitano di Roberto e Giacomo, detto Romanello, al quale

si

i
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Luigi Duca d'Angiò per eſſerſi accoſtato a lui cotra Carlo 3. donò

il Principato di Taranto, e della Morea, col Contado di Lecce,e,

gli diede per moglie Agneſa di Durazzo ſua Zia,e fù poi chiamato

Imperadore di Conſtantinopoli,perche egli ſocceſſe à Roberto,e ,

Filippo Tarentini ſuoi Zii materni, fratelli del Rè Luigi, marito di

Giouána, la quale tolſe Teano a quelli del Balzo, e lo vende à Gof

fredo Marzano, ma però non hebbe il dominio dell'Imperio,ma

ſolo il titolo. Di queſto Giacomo Romanello nacquero Ramon

do Balſo, detto Orſino,Roberto,Pirro, e Franceſco. Ramondo vi

uendo il padre, fà adottato in figliuolo da Guglielmo del Balſo

Corte d'Andri, il quale per l'adottione gli diede il Côtado di So.

leto, e la Baronia di Flumari,Carlo 3.poi gli donò per moglie Ma

ria figliuola di Giouanni d'Enghiemo, e di Santia del Balſo col

Contado di Lecce in dote. Roberto fà nell'armi valoroſiſſimo, e ,

fù padre di Ramondo Principe di Salerno, e Duca d'Amalfi,mari

to di vna cugina di Ferdinando Rè diNap.,e poi di Maria del Bal

zo,hebbe queſto Ramondo molti figliuoli, detti del Sanſouini,Or

ſini,Giordano Conte dell'Atripalda, Daniele Conte di Sarno,e Fe

lice Principe di Salerno, Conte di Nola, e marito di Maria figliuo

la naturale di Ferdinando I. Re di Nap. Hebbe anche cinque fi

gliuole, due legitime, e tre naturali, le prime due furono Orſina ,

moglie di Carlo Monforte, 8 Iſabella moglie di Napoleone Orſi

no,l'altre furono maritate.vna in caſaCaracciola, la ſeconda in ca

ſa de Coſtanzi,la terza in caſa Caldora, il che dimoſtra quanto ne

ſia ſtato mal informato in ciò il noſtro dotto Sanſouino. Franceſco

l'altro figliuolo di Ramondello fu buca d'Andri,8 hebbe per mo

gliesuena Orſina, per il che fùtrà gli Orſini,e Balzi fatta così ſtret

ta amicitia, che l'Vna famiglia ſi vendicaua il cognome dell'altra,

tal che gli Orſini erano detti Balzi & i Balzi erano detti Orſini,e ,

di quì viene,che il Sanſouino chiama Ramondo Orſino, il quale è

della famiglia del Balzo.Hebbe queſto Fräceſco tre figliuoli,il C6-.

te Camerario marito di Maria di Eppe,Pirro Duca d'Andri, e Gran

Capitano,e Berardino dettoGuglielmo padre di Teſeo, padrone di

Ciliauegna in Lombardia,di cui nacq: Battiſta Capitano delle géte

d'armi di Ferdinando Rè di Nap., il quale donò al detto Battiſta

per le molte,8 honorate ſue impreſe,8 è ſuoi ſocceſſori, come per

priuilegio appare,le Terre di S.Croce, di caſa Saluatica, e la metà di

Mirabello nel 1464, e poi eſſendoſi ribbellati i Monforti Conti di

Campobaſſo, diede Ferdinando al detto Battiſta Cecca di Mon

forte per moglie con l'altra mità di Mirabbello, che era de Mon

forti in dote.Hebbe queſto Battiſta due figliuoli Franceſco, e Vin

cenzo,i quali preſero due ſorelle e ºstie per moglie, "ie
cbbe
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hebbe Breda,e Vincenzo Anella, di coſtui nacque Battiſta padre º

di Giulio,Fabritio, e Marco Antonio hoggi di Baroni di S. Croce,

di Franceſco nacque Tomaſo,da cui Vincenzo, che generò d'Iſa

bella di Battiſta del Balzo,Lodouico,e Veſpeſiano.

Ramondo Balzo, detto Orſino di Ramondello figliuolo,heb

be due figliuoli,e tre figlie, Caterina moglie di Triſtano di Chia

romonte Conte di Copertino, detta anco Maria,di cui nacque la e

tanto nominata e gran Regina Iſabella moglie del Rè Ferdinando,

la moglie diGioſia AcquauiuaDuca d'Atri,8 Iſotta moglie di Pie

ero di Gueuara Gran Siniſcalco, i figliuoli furono Gabriele Duca

di Venoſa,marito della figliuola di Giouanni Caracciolo Gran ,

Siniſcalco,Gio: Antonio Principe di Taranto,e Gran Conteſtabile

d'Alfonſo,hebbe per moglie Anna di Ciordano Colonna.Gabrie

le hebbe due figliuole Ramondina moglie di Roberto Sanſeuerino

Principe di Salerno, e Maria Donata moglie di Pirro del Balzo

primogenito del Duca d'Andri;Gio: Antonio hebbe Bartolomeo

Conte di Lecce, e trè figliuole,la moglie del Conte di Catanzaro

Marcheſe di Cotrone,la moglie di Giacomo Sanſeuerino, dal qua

le diſcendono i Conti della Saponara,e Catarina moglie di Giulio

Antonio Acquauiua Conte di S. Flauiano, con dote di trè Città,

Bitetto,Conuerſano,e Bitonto,e ſei Terre,Caſamaſſima, Genoſa ».

Caſſano, Nuci,Turri,e Caſtellana; Vi fù di queſta famiglia ancora

il dottiſſimo Vgo del Balzo Côte d'Auellino figliuolo di Beltran

do. Egli per la morte d'Andrea marito di Giouanna I. hebbe la

Commiſſione dal Papa, e Baroni del Regno d'inueſtigare, e caſti

gare i colpeuoli di detta morte, per il che fatta diligenza, molti

furono per ordine ſuo giuſtitiati, ſi come diremo al ſuo ordinato

luoco.Americo del Balzo Signor di Berra,fà molto ſtimato daCar

lo Duca di Calabria figliuolo del Rè Roberto. Rinaldo del Balzo

Conte d'Auellino,Capitano di Carlo Re di Napoli,mandato in Si

cilia con vn groſſo Eſercito, preſe nel 1255.Catania.Vgo del Balzo

Capitanio nel 13 13. del Rè Roberto in Piemonte,trouandoſi all'

aſſedio d'Aleſandria Città, 8 eſſendo andato con 2oo. Caualieri

per ritrouar legnami per far ponti,8 edifici per l'aſſedio, fù aſ

ſaltato in aguato da Mario Viſconte, col quale erano 6oo. Caua

lieri,e fù ſconfitto, e morto,8 era Mareſcalco di Sicilia, Pirro Duca

d'Andri fratello di Guglielmo hebbe Franceſco,marito di Santia

di Chiaromonte, di cui nacque Pirro Principe d'Altamura,di Te

ramo,S. vltimo Duca d'Andri, egli hebbe per moglie Maria Do

nata, detta Orſina, di Grabiel Balzo Duca di Venoſa,e nel 1484., fù

vno dei principali Congiurati,che congiurorno c5tto Ferdin. 1.dal

quale ſi poi inſieme con gli altri congiurati nel 1487.fatto morire
e da

;

º
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e da quel tempo incominciò queſta famiglia, à nó eſſere operata a

iù dai Rè nell'impreſe loro.Sempre fà queſta famiglia molto No

bife, & illuſtre, e vogliono alcuni, che hoggi di ella ſia eſtinta,in

Giulio, il quale ha poco tempo,ch'in Roma finì il corſo di ſua vi

ta, ma per ſcritture da mè vedute parmi non eſſer vera l'eſtintione

di quella,effendoui i diſcendenti di Battiſta.

Al. Io ſento vin grandiſs.c6tento, & vn infinito piacere nell'wdir

ui così minutamente narrare l'impreſe,e diſcendenze di cosi ho

morate famiglie, e veramente noſtrate con la voſtra memoria ha

ner veduto,e lette molte ſtorie, delle quali ne hauete aſſai bene co

gnitione,onde io ſtarei del continuo ad vdirui.

Lo. Queſto cauſa la bontà del voſtro generoſo animo, e non per

che io ſia tale, che meriti eſſere vdito in queſti pochi, e debili ragio

namenti,da vn così eleuato ſpirito, come è Signor mio il voſtro,

Al. Eccouisù le cerimonie,hor sù ſeguite pure à darmi la vita e,

con così dolci,8 honorati diſcorſi.

Lo- Heuui poi la Nobile, antica, e già illuſtre famiglia di Ruffo

venuta nel Regno con Carlo I. nel 1265. di cui era Capitano Pie

tro Ruffo, il quale fà poi per il ſuo valore creato Conte di Catan

zaro,e Roberto Rè di Napoli diede à Giordano Ruffo il Contado

di Mötalto,8 à Guglielmo ſuo fratello quello di Sinopoli; Carluc

cio Ruffo detto di Montalto fù nel tempo di Carlo 3. Gran Giuſti

tiere del Regno,il quale Carlo 3. vende Cotrone à Nicolò di Pie

tro Ruffo Conte di Catanzaro,con dignità diMarcheſe per 2ooco,

docati, hoggi Frabitio Ruffo poſſiede il Contado di Sinopoli e

Girolano la Baronia di Bagnara

La famiglia Filingieri come ſi dice hebbe origine da Vngieri,

al quale fà fratello Filingieri del Rè Carlo 1. Queſto Vgieri Capi

tano valoroſo del fratelle, venuto con eſſo lui nel Regno, hauendo

preſa moglie,generò molti figliuoli, i quali per riſpetto del padre,

furono chiamati Filingieri, quaſi figli d'Vgieri, e poi furono detti

Pilingieri- Et è da ſapere, che quelli, che ſi ticuano in Puglia, an

corche ſiano honorati,e Nobili,non ſono però di queſta fimiglia, e

ſi domandano come ſi dice Berlingieri, 8 è trà loro non piccio

la inequalità, e queſti furono quelli, che furono da Corrado figliuo

lo di Federico 2- có gran quantità di Cittadini,mandati nel 1235.

da Napoli in eſilio, e queſto fà Riccardo Filingieri con tutta la o

ſua Caſata. - -

I Gonfaghi,de quali alcuni ſono del Seggio di Nido, 8 altri

del Seggio di Porta Noua,de'quali mi ero ſcordato, prima,che più

oltre ſeguitamo vennero di Mantua, della qual Città furono,e ſono

Duchi, e prima furono Signori, e poi hebbero il titolo del Marche

- - L 2 ſato,
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ſato, & il primo fà Lodouico Gonſaga marito della figliuola del

Marcheſe di Brandeburgo, cognata dell'Imperadore, da cui heb

be il Marcheſato.Di coſtui nacquero Lucido, Filippo, Feltrino, Az

zo,Giouanni,Federico,Alberto,e Corrado marito di vna ſorella ,

di Maſtino Scala, Filippo fà Capitano del Rè d'Vngaria,8 hebbe

Ziliola, che fù moglie di Matteo 2. Viſconte, Guido ſocceſſore al

padre, huomo Religioſo, e che morì nel 1396. hebbe Franceſco,

Luigi,8 Vgolino. Franceſco morì prima ch' il padre ſenza figli, 8

ſhebbe per moglie la figlia di Guido di Polenta Signore di Rauéna,

Luigi gouernò dodici anni in nome dell'Imperadore la Città di

Mantua,e morì nel 1382. Vgolino marito di vna de' Beccari da e

Pauia,e poi di Gataria di Matteo 2. Viſconte, fu viuendo il padre

da'fratelli per inuidia vcciſo in vin conuito.Imperoche il padre la

ſciaua à lui ſolo la Signoria. Di Luigi nacque Franceſco marito d'

Agneſa di Bernardo Viſconte, alla quale trouata in adulterio, fece

tagliare il capo, preſe poi Margarita di Ceſare Malateſta. Guer

reggiò con Gio: Galeazzo Viſconte Duca di Milano, ſì Gapitan ,

generale del Venetiani, e morì nel 14o7. laſciando due figliuoli,

Galeazzo,e Gio: Franceſco, il qual hebbe per moglie Paola di Ma

lateſta Signor di Rimini,donna di bellezza, di virtù, e di ſanta vita

molto lodata,fù fatto Marcheſe da Sigiſmondo Imper., che gli do

nò l'Aquile negre in campo bianco,con la croce roſſa;Fu trè vol

te General de Venetiani, & in ogni impreſa fà vincitore, e poi di

uenuto Capitano di Filippo Duca di Milano guerreggiò contro

eſſi Venetiani,& inſieme con Nicolò Piccinino tolſe loro Verona,

con altre Terre del Breſciano, e Vicentino,mori nel 1444.Galeazzo

bebbe Lodonico, 8 Vghetto, il quale fà vcciſo. A Gio: Franceſco

furono figliuoli Carlo, Aleſandro, Lodouico, Gio: Lucido,Marga

rita moglie di Lionello Eſtenze Duca di Ferrara, e Lucia, Carlo fù

c6dottiero de Venetiani,hebbe nelle diuiſioni con li fratelli Gon

ſaga, Regiolo,Puzzana, Iſola, Riuarolo,Bozzolo,S. Martino,Sabio

neta, Gazzolo,Viadana,Suzzara,8 il Palazzo nella Piazza di S. Pie

tro,oue è la Torre.Fece guerra con Lodouico ſuo fratello, laonde

vinto fuggì, e miſeramente morì in Eſilio, Aleſandro il quale dopò

la morte della moglie, che era la figlia del Conte d' Vrbino,ſi fece

monaco,hebbe Canedo,Rodonniſco,Marcana,Caſtel Giffre,Medol

lo,Caſtiglione delle ſtimere, 8 Hoſtiano;Lodouico per ſopranome º

detto il Turco,hebbe per moglie Barbara di Burdibódo,Marcheſe

di Brandiburgo, e poi di Margarita del Duca di Bauiera,poſſedè

Mantua,Marchena,Goito,con tutto quello, che ſi ritrouaua verſo,

Verona. Guerregiò con Carlo ſuo fratello, e morì d'anni 6o. nel

1473. Gio:Lucido huomo di Chieſa hebbe Rodigo,Voltacapriana» ;
CCI C
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re

Cereſare, Piubecca,e Caſtellaro. Nacquero a Lodouico Gio: Frä

ceſco, Franceſco, Federico Lodouico,Ridolfo, Luigi, Barbara mo

glie di Eberardo Conte di Vuittimbergo, Suſanna moglie di Ga

leazzo Sforza, e Giulia moglie di Veſpeſiano Colonna. Federico

Primogenito,huomo ſagio, e nell'armi valoroſo fugeneral delDu

ca di Milano, e marito di Margarita di Bauiera,morì nel 1484.

Franceſco Cardinale hebbe inſieme col fratello Gio; Franceſco nel

Cremoneſe Viadana, Sauonella, Riccardo, Bozzolo, San Martino,

Gazzolo,Doſiola,8 Iſola,morì eſſendo legato in Bologna nel 1483

Lodouico,che fù Protonotario hebbe inſieme con Ridolfo Caue

do,Hoſtiano,Caſtel Zifre, Caſtiglione dalle ſtiuiere, Rodondiſco,e

Solfarino, morì eſſendo Veſcouo di Mantoa, Rodolfo Capitano de',

Venetiani nel 1495. fù da Franceſi veciſo , Luigi fà marito d'Iſa

bella di Veſpeſiano Colonna, la quale morto Luigi, ſi maritò è D.

Carlo della Noia Principe diSolmona. Di Ridolfo nacquero Pir

ro Cardinale, e Luigi Capitanio de Venetiani, che fù vcciſo nel

1526.a Goit alla ripa del nieneio. Di Luigi,e d'Iſabbella Colonna »

nacque Veſpeſiano marito di Diana Cardona, e padre d'Iſabella ,

moglie di Luigi Rodomonte Gonſaga, Federico hebbe Franceſco

Sigiſmondo Cardinal di Giulio 2. Gio: Franceſco marito d'Iſabel

la di Monferrato, Paola moglie d' vn Malateſta, Liſabetta, à cui fà

maritoGuido Vbaldo di Mötefeltre, Duca d'Vrbino, il quale eſsedo,

ſtato ſempre al coito impotente, morì ſenza figliuoli, hauendoſi è

perſuaſione di Papa Giulio 2. adottato per figliuolo FräceſcoMa

ria di Giouanni della Rouere Duca di Sora,Signor di Sinigaglia, e

fratello di detto Papa.Franceſco ſocceſſe al padre Federico d'anni

18. fù Capitan Generale del Venetiani, in fauore del quali fece coſe

marauiglioſe,e prima contro Carlo 8. Rè di Francia,hebbe per mo

glie Iſabella di Hercole 1.Eſtenſe Duca di Ferrara,e morì nel 1519

Di lui reſtarono Federico 2. Ferdinando, detto Ferrante, Hercole.

Cardinal di Clemente 7. , e Leonora moglie del ſopradetto Fran

ceſco Maria della Rouere Duca d'Vrbino,Signor di Peſaro e padre

di Guido Vbaldo, e di Giulio Cardinale, Federico fu Capitano di

Leone X. e de'Fiorentini, riceuè Carlo V; da cui nel 153o fù crea

to Duca di Mantua,hebbe per moglie Margarita di Guglielmo Pa-.

leologo Marcheſe di Monferrato, a lui dato per dote,morì d'anni

4o. nel 154o.Ferrante,che nell' impreſe di Napoli al tempo di Lu

trech fù capitan Generale de Caualli di Carlo V. , e poi fu

Vicerrè di Sicilia, Luocotenente di Milano, e General d'Italia,

hcbbe per moglie Iſabella di Capua figliuola di Ferrante Duca di

Termoli, e Principe di Molfetta, morì nel 1557. e reſtarono di lui

Ceſare Principe di Molfetta,e d'Ariano marito di camiso"
º i
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di Carlo Cardinal Borromeo, Nipote di Papa Pio 4. Franceſco

Cardinale nel 1561. Gio: Vincenzo Prior di Barletta, D. Ferrante

Hercole,Andrea,Ottauio,& Hippolita moglie di Fabritio d'Aſca

nio Colonna,e fratello di Marco Antonio;Federico hebbe Franceſ

co,marito di Catarina di Ferdinando Imperadore,Guglielmo ho

ra Duca di Mantua marito di Leonora del ſopradetto Ferdinando,

Lodouico,e Federico poſtumo Cardinale . Hora per ritornare è

Nobili,che no ſono diSeggio, oltre qlli di cui habbiamo ragionato,

vi ſono i Borges Nobile, 3 Illuſtre famiglia, i quali vennero di Va

lenza diSpagna, di queſti fu Papa Caliſto 3. perinnanzi detto Al

fonſo, a cui fa padre Giouanni.Hebbe vn Nipote,ò vero figliuolo

detto Pietro Luigi, huomo di grande autorità e valore, ſimilmente

fa ſuo Nipote Papa Aleſ. 6. la cui vita potete vedere nell'Hiſto

rie mie,fù detto per innazi Roderico Lonzolo figliuolo di Gioffre

do gran Caualiere, Gottifredo ſuo figliuolo hebbe per moglie vina

baſtarda del Rè Alfonſo, 8 hebbe il Principato di Carinola,Fran

ceſco l'altro figliuolo Capitano del Rè Alfonſo, fù Duca di Can

dia &vna notte fà morto, e gittato nel Teuere da Ceſare Valenti

no ſuo fratello, la peſſima, e ſcelerata vita di cui,è diligentemente

ſcritta da Monſ. Giouio nel primo dell'Hiſtorie ſue. Di queſta fa

miglia ſono vſciti poi molti honorati Caualieri, 8 hoggi dì vi è il

gentiliſſimo Principe di Squillace Pietro Borges. -

la famiglia de Gambacorti,ſi come in molte Hiſtorie veder

ſi puote, fù veramente ſempre Nobile, 8 honorata. Trouo in alcuni

fragmenti,anzi Hiſtorie della noſtra Patria, ſcritte, con non piccio

la diligenza da Berardino Colombaſſo Genoueſe, e da ſuoi antichi

Biſauo,Auo,e padre, che i Gambacorti furono prima in Alemagna

di grandiſſima autorità appreſſo gl'Imperadori, in fauore de'quali

ſi hanno continuamente in diuerſe impreſe acquiſtato perpetuo

honore e maſſime nel tépo d'Herrico 3.,il quale venendo circa gli

ini di Chriſto 1 o 7o.in Italia, menò ſeco percapitan Generale della

Fanteria vno di derra famiglia, detto il Gambacorti, il quale per

molte guerre fatte in Italia, e particolaméte centro Romani,ſi por

tò così valoroſamente,che egli nè fù dal det.Imperadore molto e

ſaltato, e perche i Gambacorti,ſi come ſentirete,hebbero il gouerno

di Piſa, è da credere,che è per li meriti di queſto Capitano, è de »

gli antichi ſuoi,haueſſero,ò dal detto Herrico, è vero da ſuoi ſoc.

ceſſori il gouerno,ò Signoria di detta Città di Piſa,di donde ſono

vſciti huomini di sì Nobil famiglia ſegnalati.E che queſto vero fia

fiti cna ne ſopradetti Annali,che i noſtriSignori Venetiani, i quali

non mai ferono Soldati nelle loro impreſe eliggere per Capitan

gen:tale alcuno, che non ſia,e per antichità mobile, per armi"-
- TO1Oa
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roſo, e nella Militia conſumato, creato nel 1134. Pietro Gamba-.

corti di Piſa in loro General Capitano contro Paduani, i quali nel

la diuiſione di S. Ilario tagliarono nelle parti del dominio la Bré

ta di ſorte, che l'acque diſcendeuano nelle lagune di Venegia, & at

terrauano la Città, e non volendo eſſi à tal coſa prouedere, eſſen

done più volte ſtati dagli Ambaſciadori ammoniti, e richieſti dal

ſopradetto Pietro, il quale menò priggioni in Venegia 45o.con ,

Alberico Bracacorta lor Capitano, con Guido da Monte Gaione

loro Confaloniere. Fù poi il detto Pietro in molte altre impreſe ,

in fauore del Venetiani. Eſſendo nate nel 1347. le guerre ciuili trà

Piſani,de quali teneuano i Gambacorti il Principato di potere ,

Andrea di queſta famiglia nell'armi valoroſo, ſi fece capo di parte,

& inſieme con gli Agliati, 8 altri Nobili, e Cittadini cacciò dal

Gouerno della Città quelli di caſa della Rocca, dettili Raſpanti, i

quali ſotto nome di Conti ſi haueuano vſurpato tirannicamente il

Gouerno di Piſa, nel quale ſocceſſe il detto Andrea, e ſuoi ſocceſſo

ri. Eſſendo poi nel 1352. nate alcune guerre trà Fiorentini, e Gio

uanni Viſconti Arciueſcouo di Milano,mandò il Viſconte Amba

ſciadore à Piſani, per hauere aiuto contro Fiorentini, i quali già

erano ſtati inimici de'Piſani, 8 erano all'hora amici. Hauerebbe ,

hauuto l'Arciueſ. l'intéto ſuo, ſe Franciſchino Gábacorti ancorche

amico del Viſconte no ſi haueſſe oppoſto al cpinione de molti, col

moſtrar loro, che quello era non meno pericoloſo è Piſani, che à

Fiorétini Patte alcune guerre trà il Viſconte,e Fiorentini,Franciſ

chino,e Lotto operarono,che eſſi ſi pacificarono trà tanto, 8 era

l'anno 1354. Carlo 4-Imper, venuto a Piſa alloggiò nelle caſe de'

Gambacorti,a quali per l'altrui innidia, e ſoſpetto,fu fuor di mo

do ingrato, cacciadogli fuor di ſtato, e fatto giurarla Città fedeltà

all'Imperio,fece tagliar la teſta à Franceſchino, è Lotto, e Bartolo

meo fratelli,8 a quattro altri di detta famiglia,non dimeno parti

to Carlo rihebbero i Gambacorti il dominio loro. -

Al. Vorrei ſapere vn poco più chiaro, qual foſſe queſto ſoſpetto,

che hebbe l'Imperadore, e quali furono quelli, che moſſi da inuidia

operarono la ruuina di detti Gambacorti,

Lo. Dirouui,eſsèdo alloggiato Carlo nel palazzo di queſti Gen

til'huomini oue eravn famoſo Giardino, e Camere, e Sale adorna

te piùche nobilmente, l'Impr. il giorno dopò fece chiamare il Par

lamento nel Domo per riceuere il Sacramento dell'obedienza ,

occorſe, che nell'andare il Popolo al Domo,vn Paffetto della Caſa

del Conte de Monte Scodaio capo della ſetta de'Matrauerſi contra

rijà gli Agliati, e Gambacorti, de quali Franciſchino era Sindico

del comune, hauendo animo di rimouere il Regimento, ºi gri

2IC
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dare con grandiſſimo rumore.Viua l'Imperadore-Viua libertà,e .

mora il Conſeruadore.Queſte parole fecero quaſi correre il Popolo

all'armi, il che vedendo l'Imperadore, ſe ne ritornò con Franceſ

ehino al Palazzo, il che fatto, il Paffetto con la ſua ſetta de'Matra

uerſi,e malcontenti andarono all'Imperadore,e gli diſſero col pre

garlo, che egli prendeſſe à sè il Sacramento de Soldati. Imperoche

i Cittadini mal volentieri obediuano à due Cittadini priuati, cioè

à Cecco, Agliati,3 à FranceſchinoGambacorti,8 a queſto per vina

certa inui draxifºsétì l' Agliati. Piacq;molto all'Imper. qſta nouità,

per il che moſtrando volere racchetati queſti rumori, andò al pa

lazzo degli Anziani, & iui preſe il Sacramento da Soldati del co

mune, e fintamente ne fece Gapitani il Gambacorti, e l'Agliati,i

quali veramente conoſcedo, che l'Imperadore aſpiraua alla libera

Signoria, non potendoſi all hora far altro, gli conſignarono la Cit

tà,con tutto il ſuo diſtretto, 8 egli poi leuò le guardie de Piſani,e

v'introduſſe le ſue,e fece vn bando,che chi foſſe ſtato da alcuno of

feſo andaſſe à lui per giuſtitia,e cominciò a dare ogni fauore à ſuoi

Tedeſchi, i quali commetteuano molti errori, per il che tutte le ſet

te ſi pacificarono,8 âdarono a gli Anziani, i quali ſedate le diſcor

die,eleſſero 24.huomini che haueſſero a riformarla Città a volon

tà dell'Imperadore, il quale moſtrò contérarſi,ma per sè ritenne le

chiaui della Gittà, e fece vn ſuo Vicario. Occorfero poi in Piſa »

molti accidenti, per li quali fu arſo il Palagio del comune,oue era

l'Imperadore, del che ne erano cagione i Raſpanti, li quali con

ogni via,e modo cercauano di abbaſſare i Gäbacorti, che erano in

molto credito appreſſo l'Imperadore,la onde i Raſpanti,& il Paf

fetta capo di quella ſetta, per deprimere i Gambacorti, fece, ch'il

Popolo ſi leuò à rumore contro l'Imperadore,dicendo,che egli né

gli manteneua quanto l' era ſtato impromeſſo, Carlo vedendo il

Popolo armato,dubitando, ſi riduſſe per partirſi alDomo,8 erano,

con eſſo lui quando ſi leuò il rumore.Franceſchino, e Lotto Gam

bacorti Caporali, nè di ciò ſapeuano la cagione, Bartolomeo, e o

Pietro dell'iſteſſa famiglia ignoranti nel ſucceſſo ſe ne fuggirono

in caſa del Cardinal d'Hoſtia Legato del Papa, e perche tutto il

Popolo ſi riduceua alla Caſa de Gambacorti, il Paffetta, e Lodoui

co della Rocca monitor del rumore,preſero occaſione di annullare

in tutto i Gambacorti, 8 andati all'Imperadori diſſero, che detti

haueuano ſubornato il Popolo per farlo morire,e farſi eſſi Tiranni,

di Piſa, l'Imperadore ſenza altra eſaminatione, credendo il falſo,

di de autorità à coſtoro contro i Gambacorti,e fece prendere º

Franceſchino, e Lotto, che erano in Palazzo con eſſo lui. Andò il

Paffetta col compagno, e con molti ſuoi ſeguaci alle Caſe de Gam

º - bacorti
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bacorti, e trouádoli séza difeſa, li fece ardere, e rouinare, e preſero

molti de'Gábacorti cò alquanti loro amici, i quali furono Cecco,

Cinquini,Vieri Papa,Benincaſa,Giontiuegli,Pietro,detto Abbate,

Guelfo de Lanfranchi, Pietro Baglia de' Gualandi, Roſſo de' Siſ

mondi, Franceſco Roſſello,8 altri. Fatto il proceſſo a volontà dell'

Imperadore,furono ingiuſtamente decapitati Franceſchino,Lotto,

e Bartolomeo fratelli, 8 inſieme con eſſi Cecco Cinquini , Vieri

Papa,Vgo di Giutto,e Giouanni delle Bracche,tutti grandi di Pi

ſa, i corpi de'quali ſtettero trè giorni nella Piazza nudi, 8 inſepol

ti. Per la morte di coſtoro rimaſero Gouernadori del comune Lo

douico della Rocca,8 il Paffetto, il quale partito l'Imperadore ,

venendo a gli altri Cittadini in ſoſpetto di Tirannia, fà poſto in

priggione,oue morì di veneno, e così patì la pena del ſuo crude

liſſimo tradiméto,& i Gábacorti ritornarono poi nel priſtino loro

ſtato. Eccoui,che inteſo hauete la cauſa, che moſſe il leggier Carlo

ad incrudelirſi contra queſta famiglia, dalla quale fu egli riceu

uto,& honorato.Hora ritornando a Gambacorti,hauete à ſapere,

che di nuono nacquero poi trà Piſani, e Fiorentini alcune guerre.

nelle qualifurono i Piſani ſuperati da Galeotto Malateſta Capita

no de' Fiorentini, il quale menò circa mille prigioni in Fiorenza,

della quale perdita ne fù data la cagione a Gambacorti, col dire.

che hauendo esſi il denaro publico, e non pagando i Soldati,haueſ

ſero cauſato queſto errore per il che i Piſani ne cacciarono di Pi

fa i Gambacorti, e fecero venire al Gouermo nel 1365- Giouanni

Agnello amico deViſconti, e nemico di quelli. Pietro Gambacor

ti trouandoſi così ſtranamente Fuoruſcito, più volte tentò con ,

molte ſcorrerie,8 altri modi ritornare alla Patria, ma il tutto era

fatto in vano,pure finalmete fuori d'ogni ſuo peſiero,gli fù la for

tuna fauoreuole,e gli aperſe la ſtrada, imperoche eſſendo andato l'

Agnello dopò quattro anni è ritrouare l'Imper- Carlo in Lucca,

egli cadendo da vm palco, ſi ruppe vna coſcia, per lo che i Piſani

leuato rumore, richiamarono Pietro al Gouerno, il quale dopò

molti egregij fatti, e dopò l'hauere pacificati i Fiorentini con ,

Gio: Galeazzo Viſconte Duca di Milano, hauendo gouernato la

Città anni 12. con amore di tutti i Principi d'Italia, fil nel 1392.

vcciſo a tradimento con Lorenzo ſuo figliuolo da Giacomo Ap

piano ſuo Càcell.Cóſigl.e Secretario, e da lui tolto,e nutrito come

figliuolo. Per la morte di Pietro, Piſa andò in potere del Duca di

Milano,a nome di cui l'Agnello gouernò Piſa. Fù queſto Pietro,e

per ingegno, e per virtù di molta autorità, e di gran nome, e fà

chiamato difenſore del Popolo, il quale titolo ſi daua ſolamente à

quelli, che gouernauano laReputi e fù Generale delle gente d'
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arme, Egli,e Girardo ſuo fratello hebbe dal detto Carlo 4. Imper.

in dono, 8 in feudo Imperiale la Terra di Scherlino, e che ambe

due, e loro diſcendenti haueſſero la dignità di Caualiere, il che è

quel tempo era coſa di molta eſtimatione,8 il tutto gli fu conceſ

ſo per iſpecial priuilegio nel 1367. - -

Venuto a morte Gio: Galeazzo Maria Conte di Virtù, laſciò

la Città di Piſa a Gabriele ſuo figlio naturale, il quale per hauer

venduta la detta Città a Fiorentini nel 14c6. fù decapitato da Pi

ſani, i quali ponendoſi in libertà richiamarono Giouanni Gamba

corta figliuolo di Gerardo fratello di Pietro, e lo fecero fare pace

con Giouanni Agnello,Capo della contraria parte, il quale fu poi

in tempo di notte veciſo dal detto Gambacorti, il quale ſolo aſpi

raua al gouerno della Città,mà egli alla fine dopò i 3 meſi fa for

zato laſciar Piſa a Fiorentini, e con vn figlio, e fratelli ando ad ha

bitare nel ſuo ſtato di Valdibagno,8 iui fini la ſua vita, reſtò Girar:

do ſuo figlio, quale in vna guerra, che moſſe Filippo Viſconte è
Fiorentini, difeſe honoratamente Garzano ſua Rocca, nella qual'

impreſa morì Zenone di capo d'Iſtria, Capitan generale della Fan:

teria.Queſto Girardo non eſſendogli da Fiorentini oſſeruato quel

tanto, che à ſuo padre fà nella capitulatiouetrà eſſi fatta promeſſo,

& eſſendo nata guerra trà Ferdinando Rè di Sicilia, e Fiorentini,

accordoſſi col detto Re di volergli dare il Contado della Valle

di Bagno,oue erano dodici Caſtelli, trà quali vi erano due fortez

ze Gorzano,e Caſtel Benedetto, in cambio de' quali voleua dargli

Ferdinando altretanto nel Reame,ma per mancanento dei ſuoi: i

Fiorentini occuparono il tutto,prima, che egli al Rè la conſignaſſe,

non dimer o il Rè gli volſe donare S. Seuero in Puglia, e Cotro

ne in Calabria,ma per la morte del Rè la coſa non hebbe effetto

Faceua Girardo queſto contracambio per leuarſi dalle nemicitie,

che egli haueua per riſpetto di Rinaldo degli Albici ſuo Suocero,

il perche egli nei 1454 ſe ne venne in Napoli richieſto da Alfonſo,

da cui ſu honoretiolinente accettato. Da Girardo, e da Titta ſua º

moglie ſono diſceſi i Gambacorti, che hoggi di ſi trouano in Na

poli. Queſto Girardo fù molto caro ad Alfonſo,sì come appare º

nella capitulationc, che ſi fece di vna lega in Nap. nel tempo,che

Maumetto 3. preſe nel 1449- Conſtantinopoli,per il che Papa Nt

colò V. vi deſtinò vn Cardinale, a tal che ci entraſſe il Rè Alfonſo,

il quale ricuſava entrar in tal lega, ſe prima i Fiorentini non reſti

tuiuano lo ſtato di Val di Bagno a Girardo-Hebbe Girardo due fi

gliuole,e cinque figliuoli, Bartolome Commendator di S. Giomani:

Tºietro Signor di CampoChiaro, Sforza, Andrea, e Giouanni di

valore, e di giuditio raro, ſcruì con l'arme al Rè dlfonſo, e"
quello

i
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quello tenuto in grandiſſima eſtimatione,per lo che il Rè gli diede,

ſi come habbiamo detto parlando di caſa Monforte, per moglie ,

quella rara, e ſingolar Margarita di CarloMonforte.Morto Alfonſo,

d foſſe per la natura di Ferdinando, è per malignità degl'inuidi,

non furono tenuti i Gambacorti da Ferdinando nella loro prima

eſtimatione,anzi tolſe loro lo ſtato di Termoli, che hoggi è Duca

to , e poſſeduto da Ferrante di Capua, nel quale era ſocceduta a

Margarita, alla quale il Re laſciò ſolamente Cilenza. Di queſta, e

di Giouanni nacquero Carlo Barone di Cilenza,Franceſco, 6 An

gelo, Ceſare Commendatore di S. Giouanni della Padula, e Bea

trice moglie di Gio: Battiſta Caracciolo,e Laura moglie del Guin

dazzo Barone di Mirabella- -

Carlo ne'ſuoi primi anni fà alleuato nella Corte di Ferdinan

do Re di Napoli,oue oltre egli diuenne intendente nelle humane

lettere, eſercitoſſi in tutti quelli honorati eſerciti, che à Caua

lieri comuengono, 8 in quelli auanzò di gran lunga tutti gli altri,

in modo,che il Rè hauendogli molta affettione per eſſere nell'ar.

mi pronto, & agile,gli diede in età d'anni 16. il grado di Caua

liere. Hanendo poi Carlo non molto dopò malacconcio vno de'

Gouernadori de'Paggi, & ammazzato vino, che ſeco il brauo di

moſtraua, & anco per non volere pigliar moglie, la quale il Re

dargli voleua,ſi partì dalla Corte, 8 andò è ritrouar Angelo M6

forte Conte di Campobaſſo ſuo zio, dal quale egli imparò quel

tanto,che ſaper ſi deue nell'arte militare, con la quale in Italia, se

in Francia dimoſtrò quanto foſſe valoroſo, e nelle maggiori inu

preſe era ſempre il primo ad entrare, e l' vltimo ad vſcire,8 in

ogni ſua impreſa ne riportaua honorata vittoria, per lo che ſoleua

no i Capitani, 8 i Principi, qualunque volta ſi acquiſtaua di qual

che guerra la Vittoria, dire, che in quella trouar vi ſi doueua Car

lo Gambacorta.Mentre egli ſtaua nella Corte di Luigi Rè di Fri

cia,auuenne, che vn Caualier Franceſe per deſiderio d'honore, sfi

dò alla preſenza del Rè qual ſi voleſſe italiano in duello, Carlo,

che veramente era animoſo, ottenuta licenza dal Rè, alla preſenza

del quale,e d'infiniti perſonagi,e guerrieri condottoſi in iſteccato,

dato il ſegno,8 abbaſſate le lanze, amendue ſi portarono valoro

ſamente, e ritornati ad incontrarſi cd le nude ſpade in mano, Car

lo dopò molti colpi,tagliò al Franceſe le redine del Cauallo, per il

che egli ſubito ſceſe in terra, il che parimente fece Carlo, il quale ,

dopò lungo battagliare, venuti alle preſe atterrò il Franceſe,in ,

modo, che egli non ſi poteua mouere, laonde Carlo cominciol

li per veciderlo è sfibiare l'elmo,mà il Rè gettando la bacchetta ,

non laſciò ſeguirl' cffetto. Ritrouandoſi poi Carlo alla rotta del.
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la Cirignola in Puglia trà Fraceſi, e Spagnuoli,eſſendogli ammaz

zato il Cauallo, e leuatoſi in piedi, vno de nemici gli diſſe in mo

do di burla, ſe egli voleua aſpettare vn incontro di lancia, a cui ri

ſpondendo diſſe con auantagio tale, vuoi incontrarti meco Caua

lier villano,hor vieni;Il Franceſe pieno d'orgoglio andogli incon

tro,mà Carlo con vn man dritto gli tagliò la Läcia,la quale riuer

ſandoſi lo ferì nel volto;In queſto mezzo Gorone Galeotto Caua

liere honorato,e nell'armi eſpertiſſimo diede vin Cauallo à Carlo,

che poi animoſamente trà nemici ſi vendicò della villania,e del

Gauallo vcciſo.Si portò acora valoroſam.al fatto d'arme delGari

gliano,pure trà Franceſi,e Spagnoli, all'impreſe di Valéza,Modena,

di Ciaradadda,8 in diuerſe parti dell'Italia, ſempre ſi diportò va

loroſamente. Fù tanto nell'armi eſperto, e pieno di valore, che »

Franceſco Maria,honore,e gloria di Marte Duca d'Vrbino,ſempre

lo ſoleua anteponere nel combattere, e nel giuditio della guerra »

ad ogn'altro Caualiere, e fi tenuto in molta eſtimatione dal Gran

Capitano Conſaluo Ferrante.Hebbe il Gouerno degli huomini d'

arme, che combatteuano in fauore de' Colonneſi, ma poi eſſendo

ſtretto parente di Gio: Giordano Orſino, ſi poſe in aiuto di quelli,

per li quali ei fece molte ſegnalate impreſe, la onde per il grido di

ſua fama il Rè Cattolico dopò ch'hebbe ricuperato tutto il Regno

di Nap. lo fece chiamare a sè, e gli diſſe,che gli doueſſe chiedere »

quel che più deſideraſſe. Riſpoſe Carlo,ch' altro non ricercaua,che

la gratia di ſua Maeſtà,per il che il Rè gli reſtituì Ciléza,che gli era

ſtata leuata,& appreſſo gli conſignò 2oo. doc. l'Anno per sè,e ſuoi

ſocceſſori. Dopò molte guerre egli preſe per moglie Dianora figli

uola di Paolo Siſca a Conte di S. Angelo,li cui antichi vennero da

Spagna con Alfonſo 1. Venuto in età d'anni 63. fù per li tomulti,

che ſi erano ſolleuati nel Regno aſtretto partirſi da Nap.,& andò

à Pranceſco Maria Duca d' Vrbino, a cui fà molto caro, e perche

il Duca era Capitan generale del noſtri Signori, gli volſe dare il

carico di Luocotenente, e 4oo. huomini d'arme, promettendogli

honorata prouiſione, ma egli deſiderando ripoſarſi,ricusò tal cari

co,e tanto più, ch'egli era chiamato a Roma dall'Imbaſciadore -

di Carlo V.,e dal Marcheſe del Vaſto,non dimeno non potè andar

ui per vina infermità,che gli ſopragiunſe, che finalmente in Peſaro

lo còduſſe à morte nel 1529 Ritrouosſi al morir ſuo Gio:Vincenzo

ſuo figliuolo, il quale fa dal Duca tenuto in Corte, oue non ſola

mente diuenne ſoldato valoroſo, ma nelle lettere humane ancora

molto eſperto. Egli ſcriſſe in vn Compendio, e con belliſſimo ſtile

l'Hiſtoric Napolitane,8 andato in Francia per moſtrar il valor ſuo,

morì nel 1561. in età d'anni 32. Hebbe anco della detta moglie »
- i Gio:
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Gio Paolo, il quale fà per natura agile,e forte, 8 alleuatoſi negli

honorati Studi della militia,fù pieno di valore, fù Barone di Cile

za,e marito di Coſtanza di Girolamo Tuttauilla Conte di Sarno,e

morì nel 1559. Furono ſuoi figliuoli Archileo di raro, e ſingolar

diſcorſo,e come hò detto grandiſſimoCanalcatore.Angelo il qua

le ornato d'humane, e dinine lettere, datoſi alla vita contemplati

ua, preſe l'habito di Prete.L'Eccellente virtù, 8 il gran valore di

Carlo merita, che ſi faccia della ſua vita vn breue Epilogo, per il

quale intenderete queſto Garlo eſſere ſtato, non ſolamente valo

roſu Soldato,ma degno d'ogni honore. Nacque di Padre, e di Ma

dre Nobiliſſimi, e fu ſempre dedicato agli eſerciti dell'armi , fù

di belliſs.e lieto aſpetto, e di fronte lata, e ſerena, di color bianco,

i capelli erano rutili, & alquanto creſpi , gli occhi di color

vario , e nel mirar giocondi, il naſo alquanto aquilino, era di
benigno volto , e nel parlar terſo , e ſententioſo, le ſue riſpoſte

erano piaceuoli,acute,e gratioſe.Fù modeſto, prudente,e ſecondo

l'occaſione hor faceto, & hor graue,era del giuſto, e dell' honeſto

amatore,nel diuin culto aſſiduo,e diligente,fi temperato nel viue

re,nel donar liberale, nel far piaceri pronto, nelle guerre ſi deletta- -

ua ſolamente portarne la vittoria, ſenza ſpander il ſangue de'Ne

mici,era nelle battaglie prontiſſimo dimano.Hebbe molto in odio

gli huomini flagitioſi,e ſcelerati, e fà della fede sépre oſſeruantiſs- -

combattendo era aſpro, e terribile, ma finita la pugna era piace

uole,8 humano,e dell'ingiurie facilmente ſi ſcordata.Era non di

meno degli honori molto auido, e per queſto era inimiciſſimo

dell'otio. Hebbe grandiſs. amicitia con huomini di valore nell'

arte militare, e nobiliſſimi di Sagnue,e per deſterità d'ingegno at

riſſimi ad ogn'impreſa.Vi ſurono di queſta famiglia oltre i ſopra

detti,huomini molto ſegnalati,trà quali vi fà Pietro, il cui Corpo

giace qui in Venegia in S. Sebaſtiano, con titolo di Beato, egli in

itituì la Religione di S. Maria della Gratia, e circa gli anni 134o.

edificò vna Chieſa col Monaſterio in Montebello, ſei miglia lungi

ad Vrbino,8 in Napoli congregò al viuer comune i Frati di S.Ma

ria delle Gratie.Lotto Gambacorti Veſcouo di Treuigi huomo di

rand'igegno, e nelle lettere conſumatiſs. rifece la Certoſa di Piſa

in Val di Calce, 8 à quella donò boniſſima entrata, 8 iui finì la

ſua vita. Lotto Primate di Sardegna, e di Corſica, fù per la ſua in

tegrità di vita, e di virtù Arciu. di Piſa, e molto honorato. Pria

mo Commendatore, è ver Prior di S. Sepolcro di Piſa,fu Capitan

generale de Piſani contro i Rè d'Aragona, per cagione della º

Sardegna. Vi fà ancovn'altro Priamo pur Priore a tempo di Ge

raldo Signor di Valdibagno. Volendo nel 1225. i Piſaniri"
- gli
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gli ſtatuti di Piſa, diedero il carico ad Andrea Gambacorti eſper

tiſs- di legge, nel qual carico egli moſtrò di quanta dottrina nelle

coſe della giuſtitia era dotato, Raniero fratello di Giouanni, fù

Viſconte di Monteuaſto,eConſigliere,e Gran Siniſcalco del Regno,

creato nel 1392. dal Re Ladislao, come appare il priuilegio nell'

Archiuio di Nap. Pietro Signor di Campochiaro, che nacque di

Girardo,hebbe trà gli altri ſuoi figliuoli Ferrante marito d'Anto

nia Scòdita,da cui nacquero Anibale Signor di Toraca, Scipione,

e Pietro huomo di raro diſcorſo, e delle hiſtorie intelligente.Si

troua ancora,che nel 15o9. vn Pietro Gambacorti eſſendo Capi

tano de Piſani contra Fiorentini, fi ſatto prigione inſieme con ,

Mariano Orlandi. - - - -

Al. Mi hauete Molto rallegrato nell'hauermi detto le tante im

preſe di queſta famiglia, la quale veramente ho ſentito molto lo

dare dal clariſs. mio padre, e da molti,li quali ſono ſtati in Piſa &

hanno veduti molti loro honorati edifici,e Monaſteri,e Cappelle,

trà le quali vi è quella dell'Incoronata, oue è la Sepoltura di Her

rico 7. Imper. -

Lo. Io né hò voluto far métione degli edeficii loro, che ſono mol

ti.Imperoche ſarei troppo lungo, e poi poco importa,ragionando

dell'origine, 8 impreſe loro, il narrare le fabriche di detta fami

glia, però ſeguendo l'ordine noſtro diremo qual ſia ſtato il princi

pio della Nobil fam. Mendozza.Circa gli anni di Chriſto 9oo. i

Nobili di Bardulia, che hora chiamano Caſtiglia, crearono due º

Giudici,l' vno d'amminiſtrar la giuſtitia,detto Nugno Raſura,e l'

altro per la guerra, chiamato Flauio Olaen Calbo,à cui Nugno

Raſura diede permoglie la ſua figlia Eluira, detta Nugneſe, e per

che era peloſa, fù chiamata Dognauella. Di queſti nacquero Fer
- rante Laineſe, Bermundo Laineſe,e Lai Laineſe, da cui diſcendono

quelli della Caſa di Mendozza,e Rui Laineſe, dal quale diſcendono

uelli della Caſa di Caſtro di Caſtiglia.Haue poco tempo, che la

am. Mendozza, ſi ritrona in Nap. Da lei ſono ſempre vſciti huo

mini valoroſi nell'armi, tra quali furono Diego,8 Indico, Diego

moſtrò il valor ſuo nel tempo della guerra di Siena, e nel ſoccor

rere Orbitello, Indico poi fratello di Giouanni Mendozza hono

rato Generale delle Galere di Spagna,fece chiaro al Mödo quanto

egli ſia ſtato Canaliere valoroſo,ma gli fà molto contraria la ſor

te, imperoche partendoſi egli nel 1562. da Genoua per andare in

Iſpagna con vna Galera, ſcoſtatoſi 18. miglia da Genoua, fù da

contrarij venti, con grandiſſimo empito, con tutta la gente ſom

merſo.Poſſede queſta famiglia il Marcheſato della Valle Siciliana,

& il Contado di Mileto. Di detta farmiglia furonti cardi" Fri
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ceſco figliuolo del Marcheſe di Cagnete, 8 Enneco del Conte di

Miranda,queſto di Clemente 7.,e quello di Paolo 3.

La Nobil famiglia de'Suardi venne di Germania in Italia con

Federico Barbaroſſa, il quale per ſedare alcune ſeditioni, che erano

trà queſta famiglia nate, menò ſeco per ſuo Capitano il principal

capo di quelle ſeditioni, e poi dopò molte impreſe fatte da quel

valoroſo Capitano in molte guerre in Italia, gli donò la Città di

Bergamo, che fù circa gli anni di Chriſto I 158. Regnò queſta fa

miglia in Bergamo molti anni, ſino a tanto, che Matteo Magno

Viſconte Vicario Imperiale di Milano, e di tutta la Lombardia, ſi

fece à forza d'armi Signor di Cremona, Lodi. Placéza,e Bergamo,

e gli ſocceſſe ſuo figliuolo Gio: Galeazzo 1. Duca di Milano,do

pò la cui morte , che fù nel 1328. i Soardi ripreſero a viua »

forza la Signoria,ma poco perſeuerarono.Imperoche furono ſcac

ciati dalla fam- Coleone, non dimeno Franceſco Soardo Caualiere

à Sprone d'oro, che era ſocceſſo nella Signoria a Soncino ſuo pa

dre,non potendo ſopportare ſimil ingiuria,venne ad vn fatto d'ar

mi, e reſtò Vittorioſo,e ripigliò Bergamo, ma la fortuna, che ſe »

gli era fatta nemica, lo fece poco tempo godere di queſta ſua vit

toria.Imperoche venuto di nuouo all'armi contro gli Auerſarij, fù

ammazzato da Vgolino Caualcabo appreſſo Crema di ſaetta,do

pò la cui morte ſocceſſe nella Signoria di Bergamo Soardo figliuo

lo di Ridolfo, a cui fà padre Bernardo Viſcòte.Fù Ridolfo gridiſ

ſimo amico di Franceſco Soardo, per il che in ſegno dell'amore »

verſo di lui, e della famigliaSoardo , poſe à ſuo figlio il nome di

Soardo. Morto Soardo Viſconte, gli ſocceſſe Maſtino Signor di

Breſſa, e fratello di Ridolfo ſuo padre, e morto poi Maſtino frà'vn'

anno,s'inſignorì Gio: Piccino Viſconte, nel 14o7. Nacque Gio

uanni di Carlo Signor di Parma fratello di Maſtino, e di Rodolfo.

Fù queſto Giouanni auarisſimo, e molto libidinoſo,per il che do

pò l'hauer regnato anni 2: fu nel 1499 da tutto il Popolo di Ber

gamo ſcacciato , 8 al Gouerno della Città crearono di nuouo

Gouerhadori Giouanni Rogieri Soar,detto il Bello, il quale final

mente conſiderando non poterſi mantenere in iſtato, nè meno in

libertà, si pcr li rumori,come anco per non eſſere molto potente-,

deliberò vendere la Città, e così nel 14o9, vendè quella come ſua

à Pandolfo Malateſta per docati, come ſi dice 3o- m. Fatto queſto

egli con tutta la ſua famiglia e con le facoltà ſe n'ando a ritrouare

il Duca Gio: Franceſco Gonſaga, dal quale fà benignamente ri

ceuuto, per il valor ſuo,hebbe dal Gonſaga in dono, Hoſtia, Caſtel -

Mantuano,ò vero Veroneſe, 8 in quello finì honoratamente la ſua

vita,8 iui hoggi ſi troua queſta famiglia. Hebbe queſto Siouanni
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trè figliuoli Vincenzo,Bencio, e Meriano,di cui nacque Gio: Bat

tiſta detto per la ſua rara creanza il Suardino, egli fu ſi per l'inge

gno, come per il valore molto caro al Marcheſe di Peſcara,final

mente eſſendo ſtato prima, e ſempre in gran credito appreſſo Proſ

pero Colonna , venne con eſſo lui ad habitare a Napoli,oue egli

preſe per moglie la ſorella di Leone Conte Palatino,detta Marga

rita Follera, che gli partorì Veſpeſiano,Proſpero, Paolo,e Pompeo

Gaualier di Rodi, Proſpero hebbe per moglie Battiſta caracciola

figliuola di Gio:Battiſta, quale fù nel Frioli Capitano del noſtri Si

guori.Paolo huomo di cadidiſs.vita, e nella muſica Eccellete, heb

be per moglie Iſabella Macedonia, donna di bellezza, di virtù, e di

bontà ſingolare,di cui hebbe Horatio,Scipione,e Marco Ant. gio

uani di molta eſpettatione. Di Proſpero Barone di Caſtel mez

zano, e di S. Pietto di Scafato, nacquero Gio: Battiſta, Gio: Fran

ceſco,8 Ottauiano Cataliere di S. Stefano. Di Veſpeſiano nacque

Mutio, Giouane di qualche riuſcita , Gio: Franceſco hebbe per

moglie Lucretia Caracciola. Hebbe ſempre queſta honorata fa

miglia huomini ſegnalati,de quali in Italia il primo fi Alberico,

dal quale diſcendono gli altri Suardi, egli fu Signor di Bergamo,e

morì nel 13o9. , fù ſepolto nella Chieſa di S. Domenico, oue ftà

ſcolpito di marmo è cauallo con la barretta Ducale, e col baſto

ne in mano con Epitaffio tale. - -

Moribus egregius cenſtans probus invrbe -

Tºrudens dilettus notum dum vixit in Orbe,

TProle Suardorum natus nunc dormit in iſto, - -

Albericus Tumulo cuius Chriſtus memor eſto,

D'Alberico" Marino huomo d'ingegno, e di virtù ſin

golariſſimo, e Dioteſatui non meno virtuoſo, e raro del fratello,

Marino hebbe Alberto valoroſiſſimo nell'armi,Signore della Val

le di Scalue, e fu di tanto ingegno, che per l'autorità, e ſuo conſi

glio,la Nobiltà,8 il Popolo ſi conduſſe à trasferire ogni loro giu

riſditione di Bergamo in Giouanni Re di Boemia circa l' anno

1339. Diotiſalui, hcbbe Vincenzo, che per la molta eſperienza di

guerra, e per il valore, che egli haueua nell'armi,fù cariſs. â Lodo

uico Imper.,il quale nel 1339. lo fece Signor di Romano del Fiu

meBrembo,e di Brembato,Armachilde Suardo biſnipote d'Alber

to fù Conte,e Caualiere,e nell'vna,e l'altra legge Eccellentiſs.il cui

figliuolo Franceſco non diſſimile di virtù, e di bontà al padre, fà

Gotlernador di Roma;Giacomo Suardo Caualiere à ſperon d'oro

fù nel 1393.Gouernadore di Siena, in nome di Gio: Galeazzo Viſ

conte Duca di Milano, nel qual gouerno, tanto in tempo di guer

ra,come di pace ſi portò con tanta prudenza, humanità,es",
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che al partir ſuo dopò molti anni i Seneſi lo pianſero , non altri:

mente,che ſe fuſſe ſtato lor figliuolo, fratello, e padre,8 era tanto

ſtimato dal Duca, per la prudenza, S integrità di ſua vita, che egli

non faceua coſa alcuna ſenza l'autorità, e conſiglio di quello.Vi fù

ancora di queſta fam. circa gli anni 1343. vn Giouanni Suardo

Eccellentiſſimo Dottor di Legge , Baldino , 8 Honofrio Suardi

Capitani valoroſi di Carlo 4. Rè di Boemia,6 Imper, nel 137o. Si

oppoſero con 26oo.Vngari a Marino Lalmate di fattione Guelfo,

il quale era venuto con molte genti ad eſpugnare il Caſtello di S.

Lorenzo della Valle Soriana ſuperiore, e finalmente"

ſempre honorata tanto in Germania quanto in Italia, il che ſi vede,

e conoſce nel ſopradetto Paolo tito amoreuole,S in Gio:Battiſta

ſuo Nipote Gentilhuomo della Coccia del Rè Filippo,e marito di

Vittoria Spes di ſangueNobile di Spagna, la quale morì nel 1568.

con diſpiacere grandiſſimo di tutti i ſuoi. º -,

Al. Io mi ricordo, che il Magnifico Franceſco Veniero, già Ret;

tore à Bergamo,più volte facédo mentione de Nobili di quella Cit

tà,lodaua molto la famiglia Suarda, con la quale egli haueua non

picciola familiarità, e mi diſſe, che di detta famiglia ve ne ſono an

che in Vdine, oue andarono da Bergamo nel 147o, e viuono in

quella Nobilmente,3 honoratamente.

Lo. Egli non poteua, ſe non con verità lodare queſta sì Nobile,

e Gentil famiglia. Hora ſeguitando, e per dar preſto fine à queſte

famiglie, che non ſono di Seggio, trouaſi trà l'altre honorate fami:

glie quella della Marra. Queſta famiglia venne di Germania con

Federico Barbaroſſa all'acquiſto del Regno, il qual Federico me

nò ſeco due fratelli della Marra ſuoi cariſſimi, l'vno fù Capitano

della Caualleria, e l'alrro della Fanteria, S hauendo l'Imperadore

acquiſtato Terra di Lauoro,& il Principato Vltra, e Citra, diede a

al primogenito di quei due fratelli, per eſſerſi nelle guerre valoro

ſamente portato, molti Stati, li poſſeſſori di cui hanno poſſeduto

per lungo tempo il Contado di Mötella,la Tripalda,Auellino, Se

rino,la Baronia di S. Angelo di Scala, di Cercello, S altri ſtati ; Il

ſecódogenito,che era capitano dellaFäteria, venuto Federico ſopra

Barletta, S hauendola data à ſangue, e fuoco, hebbe in gratia dall',

Imperadore la Città, 8 ottenne in perpetuo di quella il Dominio

ciuile,per il che ancora ſono chiamati i Signori di Barletta. Otten

neanco in uita il Capitaniato cò tutti gli ſtabili de'ribelli, e fà fat

to padrone dello ſtato di Baſilicata, hoggi detto il Principato di

Stigliano, e dello ſtato della Montagna di S. Angelo,e d'altri luo

chi. Finalmente dopò molto tempo" potendo quelli di Barlet

- - -
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ta ſopportare il Dominio de Signori della Marra, i quali non re

geuano i loro Popoli con quella amoreuolezza, forſe che ſi ricer-.

caua, fatta vna braua congiura con la famiglia di Nicaſtro, veciſe-.

ro in vn giorno,ad vn ſegno tutti i deſcendenti di d. ſecondogeni

to, ſaluo,che vno bambino, che fù nominato Eligio, il quale con ,

gran prudenza, e ſecretezza,fà dalla Notrice conſeruato, portan-.

dolo naſcoſto fuori della Città ſopta vn Carro di mondezze, e lo

diede in potere de diſcendenti del primogenito, de'quali ſe ne tro

uano à Serino. Creſciuto Eligio, egli non volendo laſciar ſenza i

vendetta la morte di tanti ſuoi Anteceſſori, entrò con molti ſuoi,

huomini amici, conſanguinei in Barletta,e vendicandoſi ualoroſa

mente de ſuoi antichi,eſtinſe tutta la famiglia di Nicaſtro,de'quali

non ſono i moderni di Manfredonia. Nacquero di queſta famiglia

ſempre huomini degni d'ogni honore.Trouaſi, che tenendo i Sara

ceni di Nocera aſſediata la Città di Nap. , di modo, che i Napole

tani erano neceſſitati a renderſi, vu Signor Brancaccio, è Capece -

di Capuana mandò per ſoccorſo al Signor di Serino della Marra,

il quale eſſendo ricco, potente, e nell'armi eſpertiſſimo, venne con

gran moltitudine di gente,eliberò, cacciandone i Saraceni, la Cit-,

- tà dall'aſſedio, per il che in memoria di tal fuga,fecero i Napoleta

tani aſfiggere vn chiodo nel Seggio di Montagna, fin oue corſero

i Saraceni, ſi come habbiamo detto, parlando di S. Angelo, e la

Città gli donarono la ſua inſegna Di Eligio al tempo di Giouan

na I. nacquero Giacomo, il quale hebbe lo ſtato di Baſilicata, e

Giouanni, il quale hebbe lo ſtato della Montagna di S.Angelo, e

fù marito di Couella Sanſoniis di Nobil famiglia Franceſe, é heb .

be in dote Capurſo, Celerano, e Balſignano. Di Giacomo nacque.

Guglielmo, il quale hebbe di vna Sanſeuerina Gio: Paulo, che al

tempo del Rè Carlo tenendo la parte contraria fu giuſtitiato, & i .

figliuoli morirono in Francia. Di coſtui fà ſorella Berardina mo

glie del Conte della Rocca di caſa Carrafa, il quale per la morte :

di Gio: Paulo, e figliuoli, ſocceſſe nello Stato di Stigliano, di cui,

hoggidì è Principe Luigi Carrafa. Di Giouanni, e di Couella nac- .

quero Bernabò marito di Maria del Balzo, Rentio marito della . .

ſorella del Duca di Martina di caſa Caracciolo, e Giacomo Tor-.

to, à cui fù moglie la figliuola del Conte di S. Angelo Caracciolo. ,

Di Bernabò nacque Luigi marito d'Eufemia d'Aquino, padre di

Gio: Donato, marito d'Ippolita Carbone, il quale generò Giro- .

lamo, Luigi, Bernabò Caualiere di Rodi, e Rafaele. Girolamo eſ

ſendo nel 1554. Gouernadore del Re Filippo in Vlpiano, dopò l' .

hauer tenuto otto meſi l'aſſedio è gl'Inimici, e ſoccorſo dal Duca
- - - d'Al
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d'Alba, infermatoſi paſsò è meglior vita, il che fù cauſa, che i fri.

ceſi preſero Vlpiano. Luigi ſuo fratello nel 1551. ritrouandoſi al

la guerra di Parma con la ſua compagnia di Caualli,inſieme con ,

Giulio Conte di Caiazza, e Franceſe Biamonte Maſtro del Campo

della Fantaria Spagniuola,ruppe non molto lontano da Roccabi.

ca 2oo. Cauallide'Nemici,e preſe Mons. de Sipier con Dandolot

to lor Capitani. Nacquero di lui, e di Siluia di Nicolò di Sangro

Girolamo,Nicolò,e Placido, e fù cariſſimo al Sig. Ferrante Gon

ſaga Capitan generale dell'Imper, in modo, che egli otteneua da

quello quanto deſideraua, & a tutti i Soldati, e Capitani era libera.

le, e corteſe, Bernabò lor fratello Caualier di Rodi, trà l'altre ſue ,

fattioni,ſoccorſe valoroſamente con la ſua Compagnia di Caualli

S. Germano in Piemonte,e ruppe la Caualleria, è Fanteria de'Fri

ceſi, e ricuperò alquanti pezzi d'artegliaria, in queſte, Si altre ho

norate impreſe vi ſi trouò Rafaele il 4 fratello, il quale quantunqi

giouanetto, e ſenza carico di gente, dimoſtrò vn valore di valente

ſoldato, portandoſi nelle guerre animoſamente . Di Rentio nac

quero Felice marito della ſorella di Michel Caracciolo, S. Eligio

marito di Verita figliuola di Gio: Berardino di Caſa d'Azzia Con

te di Noia . Egli fù padre d'Ettore, a cui fà moglie Laudonia di

Landolfo d'Aquino, marito di Couella figlia di Bernabò fratel di

Rentio. Di Ettore nacquero Eligiom arito d'Antonia della Mar

ra, e Girolamo caſato in Beatrice d'Aſcanio Caracciolo Signor

della Torella, giouani candidi per virtù, e per coſtumi, e degni per

lerare loro qualità d'ogni honorato grado. Di Felice nacquero

Scipione, Aleſandro Dottor di legge, e Ceſare marito d'Iſabella ,

Carrafa d'Andrea Conte di S.Seuerina. Finalmente ſonouiſtati, 8:

hoggidì ſi trouano di queſta fam, molti nobiliſs. ſpiriti, e ſi è ſem

pre accaſata con Nobili, S Illuſtri famiglie, con quella del Balzo,

Sanſeuerino,d'Aquino, Acquauiua,Carrafa," -

li, Carbone,Sangro, Azzia, S: altre honoratiſs. famiglie, e per no

laſciare è dietro coſa,ch'io mi ricordi, trouo, che Giacomo Anto;

nio di d. fam. tenendo nel 1418.aſſediato il Prete Filingieri Signor

di molti Caſtelli alla Candida, preſſo Auellino, dopò molte ſcara

muzze, e valoroſi fatti, fù ammazzato da vino ſtrale, che di dentro

gli fù tirato . Ancora mi ſouuiene vn caſo occorſo alla moglie di

Matteo della Marra,detto di Serino, era coſtei dopò la morte del

marito reſtata con vn ſolo figliuolo, Stera giouane, e bella, le ſorel

la del Conte di Caſerta,e di Sandolo della Ratta, huomini a quel

tempo aſſai potenti. Ritrouauaſi all'hora, & era del 1338.vn Cai
pitano de Caualli, chiamato l'Vngaro, Nipote di Villanuccio, il

quale per priuilegio del Re Carlo III, poſte e Firino,e Caiuano,
- i 2 CO -
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coſtui innamoratoſi di queſta donna,andò in tempo di notte con le

ſue genti,8 è viua forza,contro la volontà de fratelli, la preſe, e la

connuſſe à Forino, e n' hebbe vn figliuolo;Il ſimile fece ad imita

tione di coſtui. Domenico da Siena, il quale andò a ſcalare il Ca

ſtello dell'Iſola nel Contado di Sora,e pigliò per forza la figliuola

del Conte di Celano,di cui Paolo fece di ciò atrociſs. vendetta,oc

cidendolo nel proprio letto, con trattato del ſeruidori di quello.

Al. Fece bene,e fù atto generoſo, e conueniente al ſangue di Ce

lano,horaà piacer voſtro ſeguite,ch'io nel ſentirui narrare la no

biltà di queſte famiglie tanto honoratamente, prendo vina conſola

tione infinita,e parmi vdire gli egregii fatti dagli antichi Greci,e

Romani.

Lo., Hor ſeguendo ui è l'honorata fam. de'Pandoni, la qual ven

ne da Sanſeuerino,e poſſeggono la Baronia di S. Giorgio. Si legge,

che Giordano Pandone eſpertiſs.nell'Armi,fù Capitano di Luigi,

& Ottone contro Carlo di Durazzo, e Franceſco Pandone,ſi mo

ſtrò valoroſamente in fauore d'Alfonſo contro Riniero,per il che

egli fù creato Conte di Venafro. Hoggi Gio: Vincentio è Conte d'

Vngento.

I Siſcari, i quali vennero anticamente di Cantabria in Valen

za, furono di continuo Caualieri,di non picciola fama. Di queſta

fam. Franceſco fu il primo, il quale venne con Alfonſo all'acquiſto

del Regno di Nap.oue egli ſi portò in modo,che hebbe in Calabria

alcuni Caſtelli. Morto Alfonſo, e nata la guerra trà gli Angioini,e

Ferdinando,eſſendoſi ribbellata la Calabria, egli ridottoſi nella

Rocca di Coſenza, ſi difeſe da gli inimici,ſin tanto ch'in capo d'ot

to meſi fà ſoccorſo da Roberto Orſino, e Roberto Sanſeuerino, S&

indi paſſati 4 anni,egli hebbe da Ferdinando il Contado d'Ayello.

Hebbe per moglie Eufemia Nipote del valoroſo Giouanni Venti

miglia Gran Conteſtabile d' Alfonſo,e Marcheſe di Geraci, di co

ſteigli nacque Paolo, il qual ſocceſſe nella dignità al padre, é heb

be per moglie Giulia di Carlo Carrafa Conte di Erolano marito di

Couella della fam.Leoneſſa,e fratello di Oliuiero Cardin. Di Pao

io, nacquero 8. figliuole, delle quali Dianora come hauete inteſo, fù

moglie di Carlo Gambacorta Barone di Cilenza, hoggi di poſſe

gono la Baronia di Sauuto, di cui è Barone Bartolomeo, 8: il Có

tado d'Ayello ritenuto per hora da Alfonſo, e la Baronia d'Ame.

ruſo poſſeduta dalla Signora Franceſca,

Heuui ancora,si come già nel principio ne raggionai,l'anti

ca fam. de Maſtrogiodici, venuta in Nap, da Sorrento, nella cui

pittà ci furono Duchi,e Conſoli, e poi furno chiamati per le loro
- - - magna
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magnanime impreſe Prafetti Militum . Leggeſi nella Cronica di

Leone Veſc. Hoſtinſe, che nel 1o71.Sergio,che alcuni vogliono per

argumento,e computo degli anni,e corroboratione d'Inſtrumenti,

eſſere di detta famiglia,era Duca, e Conſole di Sorrento,e dopò lui

Sergio 2, ſuo figliuolo, il quale inſieme col padre hebbe tal dignità,

Barnaba poi figlio di queſto Sergio 2.fù il primo Prefetto, di coſtui

nacque Sergio 3. padre di Gio: 1- a cui furono figli Giacomo, e

Riccardo padre di Matteo,i quali furono ſocceſſiuamente Prefetti,

DaGiacomo per dritta linea diſcende Anibale Maſtrogiudice huo

mo di giuditioraro, Barone di Preſenzano, e delli Camilli, e ma

rito di Giouanna di Franceſco Gambacorti, di coſteigli nacquero

Vincenzo,Sergio, 8 Ottauio. Da Gorrello fratello d'Aitoro Auo

d'Anibale ſopradetto diſcendono Paolo marito di Cornelia ſorella

di Fabritio Marramaldo,e Marino, da queſto nacque Gio: Barone

di Ripa di Limoſano, marito di Giulia Pappacoda,da qllo nacque

il valoroſo Fabio Barone di Pietra di Vairana, marito di Portia ,

Sanſeuerino,e padre di Antonio, Horatio, Marcello,Paolo, e Fabri

tio. Hor finalmente per continua ſocceſſione d'anni 5oo. Sonoui

ſtati,e ſi trouauo di queſta fam. huomini degni d'honore, e di per

petua fama, ella hebbe molti vaſſalli nel Piano, e Maſſa nel tempo

del Rè Federico, e di Manfredi, e durarono ſino al Re Ladislao,e o

poi nel tempo di Carlo I. hebbe Mignano in Terra di Lauore,Bel

monte, eTingi Caſtelli nella Prouincia di Calabria, la Baronia d'

Aquaro in Principato,Laurino,Gioia,Oppido, e S. Giorgio,hora

poſſeggono come ho detto la Pietra di Vairano, Ripa di Limoſa

no, Preſenzano, e li Camilli. Fuui anche vn Zaccaria di queſta fa:

miglia molto caro a Ladislao,e Ferdinando ad iſtanza di Vincene

zo,e Marino Maſtrogiudice perdonò a tutta queſta famiglia,per

che in fauore di Carlo 8. haueua preſo l'armi contro di lui, è il

tutto ſi vede nelle ſcritture, 3 autentichi ſtrumenti. i

La famiglia Rota hebbe principio in Aſti,e per alcune conte:

ſe d' heredità hauute con la famiglia di Roueri, ſi partirono, 3: an

darono alcuni in Milano, altri in Bergamo, alcuni in Frioli, 8 al

tri in Monferrato, nella cui giuriſdittione heuuivn Caſtello detto

Curſione, del quale fu già padrone vn Quilicio Rota, da queſto lo

co,alcuni ſe ne venero nelRegno di Nap.nella Prouincia d'Apruz

zo, oue Riccardo Rota fù inueſtito d'alcune Terre feudali, che fu

rono poi confirmati dai Rè Roberto nel 1313. à Rinaldo, a Gof

fredo,8 à Guglielmo fratelli,e Nipoti del detto Riccardo, il che º

dimoſtra queſta fam. eſſer nel Regno prima, che Carlo veniſſe alla

conquiſta di Nap.;Gio; Rota figliuolo di Riccardo,ò cui fù padre
ºT
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Bernardino nato da Gio: figliuolo di Guglielmo fratello di Rinaſ

do,e Goffredo nel 1426. laſciato dal Re Alfonſo 1. è guardia di

Tropeia contro Lodouico d'Angiò,e la difeſe per Alfonſo più,che

potè, mà non potendo hauer ſoccorſo per la fortuna del mare,fà

aſtretto,cauatone il preſidio, ſi come haueuano pattuito, di rende

re la Fortezza all'Angioino.Fù queſto Giouanni marito di vna gº

til donna di caſa Accrocciamuro, all' hora Conti di Celano,e n'

hebbe Battiſta, il quale d'Iſabella Stanga Nobile di Cremona ſua -

moglie hebbe Berardino, S. Antonio Signor di Torano,e Marano

cariſs à due Ferdinandi, ad Alfiſo 2. & à Federico ſuo fratello, de'

quali egli fù à diuerſi Signori, trè volte Ambaſciadore, e fù tanto

grato a Ferdinando il giouane, che nell'iſteſſo giorno, ch'il detto

Ferdinando entrò vittorioſo in Napoli, il che fù alli 7. di Luglio

1496, diede in Sicilia auuiſo ad Antonio del ſuo eſſere entrato nel

ia Città, nè faceua il Rè coſa d'importanza, ſenza il ſapere, e conſi

glio di eſſo Antonio, al quale il detto Rè in teſtimonio della fedel

ta,e virtù di quello, conceſſe per sè, e ſuoi ſocceſſori 3oo. ſcadi all'

anno ſopra la Dohana di Nap. Berardino ſuo fratello nella con

giura de'Baroni,di cui faremo al ſuo luoco mentione,eſs édo crea

ro,e vaſſallo del Rè, poſponendo l'amor di quello ad vna donna ,

diede aiuto in modo a Mandella Gaetana Principeſſa di Biſignano

di cui era familiariſ.che ella, é: i figuoli ſicuramente fuggirono

la furia di Ferdinando, il quale voltata l'ira verſo Berardino, lo po

ſe in priggione,con animo di farlo morire, ma in fine di anni 7. có

la ſollecitudine d'Antonio ſuo fratello, 8 autorità del Papa, ap

preſſo il quale egli era Ambaſciadore,fù liberato, e cauato di prig.

gione,d'onde vſcito quantunque giouane tutto canuto, poco dopò

cangiò la vita con la morte, della quale molto con lettere ſe ne º

doſe Alfonſo 2.ad Antonio ſcriuendo.Hebbe queſto Antonio mo

glie molto honorata, detta Lucretia Brancia Nobile di Sorrento,

della cui famiglia ve ne ſono ancora molti Nobili Vicentini, ſi co

me credo,che ſaper douete.Nacquero di coſtoro Gio:Battiſtahuo

mo valoroſo nell'armi,e morì alla Giornata di Rauenna nel 1512.

Gio: Franceſco Caualier di valore, il quale combattendo per la

Patria nella guerra di Valdimonte appreſſo il Fiume Sebeto, fù da

vn'artegliaria veciſo nel 1527. Ferdinando Signor di Riſciulo, e

Marano marito di Laura Coffa, che poi fu moglie à Gio: France

ſco Rocco; Saluatore Abbate in Calabria di S.Gio: in Fiore, oue »

egli hebbe da Carlo V. Imper. facoltà di far habitare quel Caſale,

detto dal ſuo nome Fior di Rota, fù molto caro a Papa Leone X.

e da Nap.per la ſua mol:2 gentilezza grassi anatoA"
- - CilC
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che ſi ritrouò nella guerra di Tuneſi, 8 hà poco tépo,ch'è màcato

di vita. Hoggi viue l'ultimo fratello Berardino Cau.di S.Giacomo

Signor di Riſciuolo, e Marano, illuſtre per l'Vma,e l'altra poeſia -

latina, e volgare, ſi come nell'opere ſue date al Mondo in luce ſi

può chiaramente vedere,e maſſimamente nelle lacrime della ſem

pre memoranda Portia Capece ſua vnica moglie, di cui hebbe cin

que gentiliſſimi figliuoli Antonio, Ferrante Abbate di S. Gio:in .

Fiore, Gio: Franceſco, Gio:Battiſta, S. Alfonſo, é vna figliuola ,

detta Laura moglie di Gio: Andrea Capano di Nido. Hebbe pa

rimente il ſopradetto Antonio fratello di Berardino tre figliuole,

Giulia moglie di Tomaſo di Dura, Iſabella maritata à Cola Mi

nutolo Signor dello Spinuſo,e Laura, è cui fù marito Gio: Giaco

mo Brancaccio. Finalmente poi Carlo V. in teſtimonio, della fede,

e ſeruigi fatti dalla famiglia Rota à ſua Maeſtà , concedèlore di

portare l'Aquila con la Corona,e con l'ale ſparſe, e coda, e roſtro,

aperto, e piedi, i quali dall'Vna, e l'altra parte ſoſtengono lo ſcudo

dell'arme loro, che è vina Rota d'oro in campo azurro, il che con

tutto quello,chehò detto,appare per Priuilegii, e ſcritture autéti

che da mè vedute,hora ſeguitano l'altre fam.che ancora cireſtano.

Al. Hora, che mi raccordo,hauendo voi fatta honorata mentione:

di alcune ſegnalate famiglie venute da Piſa in Napoli, comeſono i

Carrafa, detti prima Sigiſmondi, famiglia principale di Piſa, Sº if

Gambacorti, de'quali hauete ragionato, vorrei ſapere ſe ve ne ſo

no altre famiglie, che ſiano venute da quella Città in Napoli, per-,

che Io mi ricordo hauer letto, che per le pernicioſe parti Guelfese

Gibelline,8 altre ſeditioni, molti nobili Piſani ſe ne fuggirono, e 2,

furono della Patria perpetuamentebanditi, si

Lo. Sonoui, ſi come ſi crede quelli di Somma, Gualanni, 8 i Lanº

franchi, i quali furono delle tre Nobili,e principali famiglie di Pi

ſa, che erano Sigiſmondi, detti Gualani,e Lanfranchi, il che lo di-.

moſtra Dante, nel 27. dell'Inferno, e lo confirma Chriſtofaro Lan

dino nel ſuo Commento, e parimente Gio: Villani in molti luochi

dell'opera ſua. Queſti furono potentiſſimi in Piſa, e per il loro va

lore, e ricchezze, le quali eſſi ſpendeuano per mantenere il popo

lo, erano molto amati.Di queſta famiglia ne furono 2. Arciueſco

ui di Piſa d' vn'iſteſſo nome, cioè Vbaldo nel I 152, e l' altro nel

1187, il quale fù da Papa Gregorio 8. mandato con Federico Bar

baroſſa alla ſpeditione di Gieruſalem, mà ſommerſo,che fù l'Impé

radore,ſe ne ritornò a Piſa con li ſuoi, portando ſecola Terra, di

cui fù fatto il Campo Santo. Egli poi fuggendo il furore d'Ottone :

Imper.,il quale era ſtato da lui in Piſa,come ribelle del Papa inter

- det
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detto, fuggi nell'Iſola Gorgona. Vi fù anco ſotto il Ponteficato di º

Lutio Luccheſe nel 1168. Vgo Lanfranco Cardinal del titolo de

Santi Quattro. Qeſta fam, hebbe molte guerre con Giacomo Ap

piano, il quale come habbiamo detto, occiſo à tradimento Pietro

Gäbacorti Sig.di Piſa, ſi legge, che nel 1288. nacquero in Piſa gri

diſs.diuiſioni, e parti per cagione della Signoria tràGuelfi e Gibel

lini,de quali erano capi l'Arciueſcouo Roggiere degli Vbaldini,

Lanfranco con Sigiſmondi, e Gualanni . Di Guelfi erano capi il

Conte Vgolino de Geraſchi,e Nino di Gallura,il quale fà poi tra

dito dal Conte Vgolino,che per poter dominare, s'accoſtò a Li

franchi,e ſuoi aderenti, e di qui ſi può eonoſcere quanto ſia ſtata .

Nobile,e potente queſta fam,di cui Betto Malepo Lanfranchi per

farſi aſſoluto. Signor di Piſa trattò di dar la Patria à Caſtruccio Si

º

gnor di Lucca, mè ſcouertoſi il trattato,gli fù nel 1324 tagliato il

capo.Nel 1332. eſſendo di nuouo leuata la Città di Piſa è rumore,

per cagione delle parti, che erano trà Cittadini, Corbino de'Lan

franchihuomo valoroſo,occiſe in quei tomulti Guido di Caprona,

vno de maggiori Cittadini, che vi fuſſe, per il che Corbino, e ſuoi

fratelli preſi à furor di Popolo,furono furioſamente decapitati,né

dimeno il furor più ſi racceſe.Imperochei Lanfranchi con li Gua

lani,e Siſmondi occiſero trè Potenti Popolari,e poſero ſotto ſopra

la Città di Piſa,e perche detti Lanfranchi eſſendo d'animo altiero,

e generoſo non poteuano viuere,nè ſtare ſenza Signoria,nel 133o,

Gerardo del Pelato de'Läfranchi cogiurò contro la Città;Impero

che à lui,8 à ſuoi partiali rincreſciua, che quelli, che reggeuano la

Città teneſſero troppo con la Chieſa,e con Fiorentini, 6 anco co

me hò detto,perche egli animoſamente aſpiraua alla Signoria,ſco

perta la cogiura egli,S i ſuoi ſi partirono di Piſa, e furono relegati.

Al. Inſomma l'ambitione del comandare è radice,e fondamento

d'ogni ſceleragine,nè può eſſer buono,chi cerca per indirette vie ,

eſſer ſuperiore,e capo. -

Lo. Queſto è l'Euangelio,hor al caſo, ritrouandoſi nel 1337.per

le parti Benedetto Lanfranchi Maccarone fuoroſcito di Piſa,ha

uendo ſecretamente adunato 3oo, caualli in Fiorenza,caualcò ſu

bito in Maremma, e di giorno, e di notte perche gli doueua eſſer

dato Caſtiglione della Peſcara, e ne haueua hauta vna porta,ma la

gente della Terra, ſubito con buone difeſe li cacciarono fuori,e

finalmente per queſte loro fattioni,e parti, e difiderij di regnare, ſe

nºvſcirono molti Lanfranchi di Piſa,de'quali alcuni ſe n'andarono

à Verona,S in altre parti d'Italia,& altri ſe ne vennero in Nap.de'

quali il primo fà nel 148o, Antonio Franceſco, di cui nacque Pie - º
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tro Antonio,che fù padre di Camillo marito di Catarina Brancaz

za,da quali nacquero Pietro Antonio, Marcello,e Girolamo,ch'

hoggi col padre viuono, - -

Al. Hò hauuto nò picciol piacere hauer inteſo l'origine di que

ſta fam;delia quale come dite ve ne ſono molti in Verona,frà quali

vi è il virtuoſo Marco Antonio figliuolo di Giacomo,e fratello del

Reuer.F. Lanfranco dell'Ordine Crucifero, di cui hieri ne ragio

naſte nel principio del voſtro viaggo, che poi nel voſtro giungere

à Napoli paſsò di queſta vita. -

Lo. Veramente la Morte tolſe à ſuoi vn gentiliſs. & amoreuol

fratello,hora col pregar Dio gli doni il Paradiſo, e ſeguitando l'

ordine del noſtro ragionamento,dicoui,che ancora ſi troua la fam.

Concubletra venuta d'Alemagna, della quale l'honorato Caualiere

Gio: Franceſco è Marcheſe d'Arena. I Gattinari, che vennero di

Terra Tedeſca, de quali Mercurio è Conte di Caſtro,Gli Accia

paccia fam, venuta da Sorrento, dalla quale ſono vſciti huomini

valoroſi, trà quali vi fà Luigi, il quale nel 1352. fù Capitano di

Squadre di Pedoni,di queſta vi fù il Cardinal Nicolò,che morì nel

1447.Ecci ancora quella delli Monti,famiglia nobile, e di nonpo

co valore, de quali hoggidì Franceſco è Marcheſe di Corigliano.

Trouaſi quella de Roſſi venuti da Parma, della cui famiglia

ne ſono vſciti tanti valoroſi Capitani, trà quali vi fù Orlando Si

gnor di Parma,il quale ſcacciato dalla Signoria, fù,ſi come douete

ſapere,Capitano de Venetiani, egli trouandoſi nel 133o, infauore

de'Fiorentini,e Venetiani cotro Maſtino della Scala, preſe Lucca,

e poſe in fuga loScaleſe, il quale aſſediauaMötecchio,Pietro,eMar

ſilio ſuoi fratelli Capitani di 4o. milia perſone de' Venetiani, con

tra il ſopradetto Maſtino, nel 1336. ſaccheggiarono tutto il Conº

tado di Luccheſi,e paſſata la Bréta,fecero fuggir Maſtino,ſacchegº

giarono il Paduano,preſero capo d' Agere,Conegliano, Meſtre a

Treuigi,e Saraualle, e col mezzo di Marſilio da Carrara preſero

Padoua, e mandarono Alberto fratello di Maſtino in prigione è

Venegia Fù poi il valoroſo Pietro ſotto Moncelleſe ammazzato di

Parteſana nel 1337. & è ſepolto in Padoua à S. Franceſco Guido

Maria, fù Capitano de Venetiani contro Todeſchi alla parte di

Trento nel 1486. al Caſtello di Saraualle. Egli dimoſtrò in molte a

impreſe quito fù nell'armi il valor ſuo, morì in Venegia nel 149o.

di coſtui rimaſero Filippo, e Bernardo, il quale eſſendo Veſcouo di

Treuigi fù ſotto Papa Leone X. Gouernador di Bologna.Guido

fù padre à Pietro Maria, huomo ſaggio, e prudente, il quale ſi

Signore di 27.Caſelli, è quali ſocceſſero i ſuoi figliuoliº".
- O e ull1
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e Guido, il quale ſcacciato di Signoria da Gio; Galeazzo Sforza

Duca di Milano, fu creato Capitan Generale del Eſercito Vene

tiano, Filippo Conte Capitano dell'Imper. nel 1511.andando con

Vittouaglia,e con 3oo. Caualli leggieri a Baſſanello per andare à

Padoua,fù aſſaltato da Gio:Maria Fregoſo,da Gio: Greco, 8 Mö

teacuto è Longara,S hauendoſi lungamète difeſo, fù alla fine fat

to priggione da Paleologhi, e cò molti altri fà midato à Venetia,e

finalméte di queſta fam. ne furono per tutt'Italia huomini famoſi,

e ſegnalati Hoggi di poſſeggono nel Regno il Contado di Caiaz

zo, di cuiè Conte il gentiliſs. Hercole de Roſſi,e parmi ſe ben mi

ricordo, che nel 1423.furno fatti Nobili del noſtro Conſiglio,Vi

ſono i Roſſi di Nap.detti de Rubeis, i quali vengono di Troia

Città del Regno, de quali circa gli anni di Chriſto 14oo, ſi partì di

Parma Clemente de Roſſi Nobile di quella Città, fuggendo con .

molti altri la tirandine di Ottobuono,e venne alli ſeruigi di Ladis

lao Rè di Nap,con due ſuoi figliuoli,S hauendoſi col Rè portato

honoratamente,hebbe da quello in dono il Caſtello di Bonito non

lungi dalla Grotta Menarda,il qual Caſtello poi fu tolto loro dalle

guerre di quei tempi,l'Vno de'due figliuoli fù Agoſtino Dottor di

Legge, che poi per la ſua dottrina fà Ambaſciadore al Rè Ferdi

mando,S&à Papa Pio 2. nel 1565. l'altro fà Pietro Eccellentiſſimo

Dottor, e fù molto caro al ſopradetto Ferdinando, dal quale oltre

le molte gratie,ottenne,che i ſuoi poſteri non fuſſero in Troia gra

uati d'alloggiamenti, ſe non all'hora, che veniua il Rè,ò vero il

ſuo primogenito,S appreſſo, che non pagaſſero ſorte alcuna di

pagamenti fiſcali,e dal Veſcouo di eſſi Città gli fu data per ſepol

tura nella Chieſa Catedrale, il loco,che prima era ſtato de Signori

di Troia. Egli hebbe per moglie Aleſandra di Giouanni Saliceto

Barone di Salzito,e Caſtelluzzo de'Greci, e fù Sorella di Bartolo

meo Saliceto Nuntio del Pontefice in Nap.,e Cugina d'Ettore Sa

liceto Vicerè della Capitanata, il cui figliuolo fù marito d'ippo

lita di Sforzi Gambacorta, Di Pietro,e d' Aleſandra nacque il fa

moſo Dottor Felice, chiamto per Eccellenza negli Studi di Pado

ua, Fenice, il quale d'Aurelia Claritia Nobile di Troia hebbe Eufe

bio marito d' Altabella Puccia Girardo di Troia, da quali

nacquero Felice 2. Gio: Franceſco, Ferrante, Federico, Fabritio,e

Fabio tutti Dottori di Leggi; Felice famoſis. Auocato, hebbe per

moglie Lucretia Galluccio Nobile Napoletana, e per le ſue rare »

virtù,fù da Carlo V. Imper, fatto ſuo Conſigliere, e morta la mo

iglie, di cui hebbe Scipione, giouane di gran ſperanza, fu fatto Veſ

couo di Tropeia e veramente ſe dalla morte non ſuſte ſtata leuato

à noi, ſaria per mezzo delle ſue virtù peruenuto à maggior gra
- Cre
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do, Gio: Franceſco marito di Laura Planella gentildonna di Bi

tonto, oltre la gran cognitione degli Studi di Legge,per li quali è

ftato Auditor Regio di Terra d'Otranto, e Bari,è anco molto in

telligente dell'arti liberali,buon oratore, Eccellente Poeta,S Hi

ſtorico raro. Egli ha ſcritto in lingua latina l'Hiſtoria del Regno

di Nap.dal principio del Mödo ſino a tépi noſtri, pil che molto gli

deue ql Regno,hauendo egli con vno ſtile, a nullo altro Hiſtorico

moderno ſecondo, celebrato i fatti illuſtri degli huomini chiari, e

p lettere, e parmi di qlla Regione, la qual opera à côſolatione de'

dotti preſto ſi vede à publicamente nelle mani de virtuoſi. Sono

nati di lui Donato Antonio,Marco Antonio dotti in legge, e nella

greca,e latina lingua non poco eruditi, e ſi ſpera, che viuendo con

Scipione loro conſobrino,aggrandiranno il lume di queſta fam

Al. Nel uero i Roſſi fuorno ſempre tenuti da noſtri Signori in .

gradiſſima riputatione, e ſtima.

Lo. Meritamenente. Imperoche le loro tante, 6 honorate im

preſe deſcritte da molti,furono di non poca lode, e memoria de

gne, & è queſta famiglia per tutta l'Italia ſparſa Hora laſciando

la grandezza de Roſſi,e ſeguendo il ragionare dell'altrui famiglie,

heuui ancora quella" venuta di Catalognia,oue furono

di grandiſs. ſtima,S è di non poca riputatione, di queſti Gio:Be

rardino poſſede il Contado d'Auerſa. i

Vi è ancora quella della Ratta fam.Nobile in Regno, venuta

da Spagna, Diego della Ratta fù per li ſuoi generoſi fatti, é infi

nito valore,creato da Roberto Rè di Nap. Conte di Caſerta,San

dolo,e Luigi furono in fauore del Rè Luigi,contro Carlo di Du

razzo padre di Ladislao, e Baldaſſarre Conte di Caſerta diede fa

uore nel 1434 a Raniero contra Alfonſo,e fù valoroſiſs.nel armi,

e di ſimil valore fu Gio: Paolo, il quale morto Carlo 3. preſe à

fauorir con l'armi la parte Angioina,Friceſco ſotto Luigi diTa

ranto eſſendo Conte di Caſerta, fà Gouernadore di Sicilia. Hebbe

in ſomma queſta famiglia aſſai potere, hora poſſeggono la Baro

nia di Durazzano, e finalmente per dar fine, ve ne ſono molte altre

famiglie Nobili, 8 honorate, le quali quantunque non ſiano di

Seggio, hanno in sè Nobiltà, gloria,fama, 6 honore,& in vero

ſe io voleſſi darui di tutte raguaglio, il noſtro ragionamento haue

rebbe tardo fine, però ſarete contento contentarui di quanto haue

te ſin hora vdito, che parmi hormai tempo,che diamo principio è i

Rè di Nap. & all'impreſe loro.

Al. Molto bene ſodisfatto m'hauete in queſto, e quel tanto vo:

glio,che a voi piace, non dimeno hauerei grandiſſimo piacere, pri
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ma,che deſte principio ai Rè,che voi mi diceſte,ſe in Napoli,oue

ſono tati Caualieri, ſe ſi trouano huomini di valore nell'armi, che

nelle guerre habbiano hauuto fama, 6 honorati gradi.

Lo. Senza dubio ve ne ſono ſtati, e ve ne ſono tali, che poſſono

eſſere vguagliati a qualunque altro Soldato d'Italia, e ſe io voleſſi

far mentione di tutti, è della maggior parte,non darei così preſto

fine al ragionamento noſtro.Voi haueteà ſapere, che generalmen

se,e per natura i Napoletani eſercitano l'armi,S in modo tale, che

“fino i Legiſti hanno dato opera, a quelle, e non è molto, che Sci

pione di Somma Dottor Eccellente,e Caualiere honorato, fù per

il ſuo valore creato Conſigliere della guerra,tal che è per la virtù,

e per l'armi,e per le magnifiche ſue fabriche, egli viue, e viuerà in .

eterno. Vi fù il famoſo, e ſegnalato Fabritio Marramaldo,di cui

habbiamo alquanto ragionato di ſopra.Egli veramente nell'arte e

della guerra fà eſpertiſs. d'animo intrepido, raro di valore, di gra

potere, di perſona robuſta,d'aſpetto fiero, e d'effiggie tale, che in

quella ſi vedeuano le terribili,8 horrende ſueimpreſe,onde più ch'

ogn'altro Capitano era da Soldati temuto, e fu da Carlo V. creato

Capitan generale degl'Italiani,quando ſi partì dalla guerra d' Vn

garia.Vi fù pariméte il famoſoGio: Battiſta Caſtaldo, il quale nel

la guerra di Träfiluania,fùCapitan generale del Rè de'Romani,egli

non ſolamente era valoroſo nell'armi,mà di grande eloquenza, e di

coſtumi tali nel ſuo procedere,che ciaſcuno lo riueriua,& adoraua;

ARra piaccuole, affabile con ogni qualità di gente, trattabile,e man

ſueto, e quantunque vecchio, era ſempre con Signori, e Caualieri

in trattenimenti honorati. nelle guerre moſtraua arte, valore, S&

eſperienza, ma imperioſamente alle volte comandaua à ſuoi Sol

dati, Egli metteua in terrore, e poi alli biſogni con piaceuolezza ,

pregaua,& ordinaua,& oltre di ciò fu dell'Hiſtorie,e lettere huma

ne intelligete aſſai. Era sépre primo nelle battaglie, conoſcerla cd

ogni diligenza,i tempi,i luochi,gli ordini, d i modi della guerra,e

finalméte fù di grandiſſimo giuditio,e diſcorſo, e con tutto queſto,

ancorche haueſſe in Lombardia titolo di Marcheſe, non fu dalla ,

fortuna eſaltato, ſi come le magnanime ſue impreſe meritauano.

Fù parimente valoroſo Soldato Alfonſo Piccolomini Duca d'

Amalfi,il quale fà per l' Imper. Carlo V. Gouernador di Siena ,

oue ſi portò honoratamente, e fù Gran Giuſtitiere, ſi come vi ho

detto del Regno. Fi ancora molto lodabile,e famoſo nell'armi Ce

ſare di Maio detto di Nap.il quale da baſſa fortuna, 3 ignobil cô

ditione, arriuò per il valor ſuo,S eſperienza di guerra,ad honorati

gradin egli eſerciti, 3 hebbe in Piemonte Caſtelli, 8 Vaſſalli. Per
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gno di lode è parimente Gio. Tomaſo Capocefalo gran Caualca

tore,il quale per valore,8 animo intrepido, S eſperienza di guer

ra,fù dal Marcheſe del Vaſto General di Carlo V, creato nel 1532.

Capitan di 6oo. Fanti Italiani contro Turchi, hauendo egli pri

mieraméte fatto honorate impreſe nelle guerre d'Italia in fauoredi

eſſo Imper.Egli trouandoſi in Milano,8 intendendo,che vn Conte

villanamente inguriauai Napoletani, mentendolo,e venuto all'ar

mi in iſteccato con quello, eſſendo ſtato per quel giorno creato

Conte dal Duca di Mantua, reſtò vincitore , 8 in Padua accomº

pagnato col Capitano Tocculetto,e Biaſio di Somma,occiſe con ,

bellisſimo ſtratagemma Galiſmarte Todeſco nemico dell'Imper.

nella propria caſa, huomo gagliardo, e nell'armi valoroſo, e per

queſto meritò d'eſſer fatto Colonnello, e fù molto caro, non ſola

mente al Marcheſe, ma all'Imperadore.Hebbe per moglie la ſorel

la del Marcheſe di Finale, di Caſa del Carretto. Viue hoggidì An

tonio ſuo fratello, il quale nel 1557. fù nelle guerre d'Italia Capi

tano di 2oo, Fanti Italiani, e ne rumori di Nap. ſi portò valorosi

ſamente in fauore della Città.Sarebbe anco riuſcito valoroſamente

à ſegnalati honori, ſe nel fiore degli anni ſuoi non fuſſe ſtato dalla

morte interrotto.Gio: Paolo Gambacorta, il quale dedito ad ogni

eſercitio di guerra, è in ogni ſorte d'armi, moſtrò quanto foſſe ,

agile,é eſperto alla guerra di Tuneſi,e di Caſtelnuouo, oue egli fù

de primi a metter le ſcale,e ſaliralle mura. Moſtrò medeſimamºn

te quanto fuſſe il valor ſuo nelle guerre del Piemonte, fù Capitano

ne' preſidij,e Colonnello, S oltre di ciò fù oſſeruatore delle coſe ,

antiche,S. Hiſtorico Eccellente, per il che,e per il valore nell'armi

fù molto da Principi amato, é honorato, e veramente s'egli in .

cosi giouanile età no moriua, giùgeua al paro d'ogni valoroſo Cai

pitano.Fù di ſimil valore Vincentio Capece, il quale, e per mede

ſtia de'coſtumi,e per corteſia d'animo fù cariſſimo a tutti, egli fà

nell'operar la ſpada deſtriſſimo, e di molto valore, S hallo dimo

ſtrato più volte combattendo. Furono,etiaudio valoroſi ſoldati,e

veramente degni di laude Gio: Antonio, e Fabio Maſtrogiudice,e

molti altri dalla morte tolti al Mondo,de'quali eſſendone l'Hiſto

rie piene,voglio far fine , e dirouui d'alcuni,che hoggi dì ſi tro

uano come è D.Ferráte Fräceſco d'AualosMarcheſe di Peſcara,Vi

cerè di Sicilia,e Capitan generale il quale quitunque giouane,può

eſſer vguagliato per giuditio di guerra,e valore nell'armi,ad ogni

altro ſegnalato Capitano. Ritrouaſi anco Ferdinando Loffredo

Marcheſe di Treuico, il quale oltre il valor dell'armi, e molto eſ

perto nelle fortificationi,& andamenti della guerra, e per il molto
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ſuo giuditio, & eſperienza nelle coſe del Mondo, ha conſeguito ſi

honorata dignità. E ancora valente Soldato, 8 in ogni ſorte d'ar

me valoroſo,é eſperto il corteſiſs.affabile, e gentiliſs. Sig. Giouan

Franceſco di Sangro Marcheſe di Torre maggiore,di cui ne bab

biamo altroue fatta mentione. E parimente buon ſoldato Alfonſo

di Sangro, il quale, e di valore,e d'ingegno, e di giuditio, e di con

ſiglio ne'duelli di guerra, e d'armi,può eſſere annouerato trà ogni

famoſo Capitano, e ſe dalle podagre non fuſſe ſtato così acerbamé

te impedito, ſarebbe ſenza dubio riuſcito vin valoroſo guerriero.

Egli poi è d'animo gentile, corteſe,liberale, oſſeruandiſs. dell' ami

citia, & à virtuoſi molto affettionato. E ſimilmente ſoldato aſſai

buono TiberioBrancazzo, il quale quantunque mal ſano, e ſempre

operato nelle occaſioni, eſercitando l'eſſer Colonnello in guardia

de'preſidij. Heuui ancora Gio: Vincentio Macedonio huomo co

raggioſo,robuſto, di vita agile, e di non poco valore,S hà dimo

ſtrato nell'occorrenze quanto egli ſia buono, e valoroſo ſoldato,

honoratamente combattendo alla Macchia,e ſonoui ancora molti

altri Eccellenti ſoldati, i quali nell'armi hanno fatto, e fanno co

noſcere il valor ſuo, trà quali vi è Fabio Roſſo, Guido Monforte,

Gio:d'Aierbo Gio:Vincentio Pandone, Gio: Vincentio Carac

ciolo Barone di Villamaina,Gio:Battiſta della Calce ſoldatoVete

ano,e di molta eſperieza, & il gran Caualcatore Archileo Gamba

corta, di cui ne habbamo altroue eragionato, e finalmente ve ne

ſono molti altri, de'quali non mi ricordo i nomi loio.

Al. In ſommaSignor Lodouico mio mi date vn contento infini

toà raccontarmi così particolarmente quel tanto, che io deſidero

ſaper da voi, per il che crederò anco, che voi mi darete raguaglio

di qualch'altro valoroſo Soldato Napoletano,che ſia fuor di Nap.

Lo. Fuor del Regno ſi troua Gio: Donato Gambacorti, il qaale

tiene titolo di Maſtro di campo appreſſo il Rè di Francia, e molto

eſperto nella guerra, S agile di ſua vita, il che ſi vede quando egli

combattendo in iſteccato, vinſe il ſuo Nemico in Corſica. Si tro

ua parimente fuori del Regno Ceſare d'Aualos, fratello del Mar

cheſe di Peſcara. Egli quantunque giouane,ſeruendo con gradi ho

norati nella guerra di Fiandra,dimoſtra quanto ſia il ſuo ualore .

Carlo di Loffredo figliuolo del Matcheſe di Treuico ſi troua pure

in Fiandra Capitano di Caualli,& è di molto valore, e lo dimoſtrò

quando i Franceſi teneuano il Campo attorno Ciuitella, oue egli

ſi trouaua dentro per ſoccorſo, e non diſſimili a lui, nella Patria -

però, ſi troua Cecco ſuo fratello ſoldato di molta eſpettatione, e º

Capitano di Caualli leggieri. Hor con queſti fine ponendo ai Sol

dati, daremo principio è i Rè di Napoli. Al.
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Al Hora incominciate, che io trouandomi ſodisfatto, ſtarò con

quella intetione ad aſcoltarui, che à tal honorata materia ſi ricerca.

Lo. Napoli ſi come habbiamo detto ragionando de Seggi,fù

fabricata,e gouernata da Greci,e poi da Romani, 8 indì ne heb

bero il dominio i Goti, i quali furono da Belliſario ſcacciati nel

537.e Napoli venne ſotto Giuſtiniano Imper.Non dimeno eſſendo

Belliſario in Conſtantinopoli Totila Rè de' Goti nel 545. ripreſe

Nap, la quale finalmète ritornò per virtù di Narſete Eunuco Per

ſiano ſotto l'Imper.Greco, in nome di cui Nap.era da vin Principe

gouernata, ma hauendo Gio:Campſino dopò la morte di Foca Im

per . occupato,deſignando farſi Rè d'Italia, Apruzzo, Calabria ,

Puglia,e fattoſi Rè di Nap. Eleuterio Capitano d'Eraclio,ſocceſ

ſore à Foca,venuto a Nap.occiſe il Tiranno,e la Città ritornò alla

diuotione dell'Imperio,e fù più volte trauagliato da Greci, fin tan

to,che Carlo Magno nel 775. mettendo fine à tante guerre, diuiſe l'

Imperio con Greci, a quali fà data Nap. ſi come detto habbiamo,

la quale fù da quelli poi gouernata ſino alla venuta de'Normandi,

de' quali il primo,che n'hebbe l'inueſtitura fu Roggiere Conte -

di Sicilia nel 1 125. mà prima è da ſepere,che innanzi,che veniſſe

ro i Normandi, e che il Regno di Sicilia foſſe intitolato Regno, S&

vnito con quello di Nap,eranoui l'infraſcritti Signori;l'Imperador

Greco, come ho detto, era Signore della Città di Nap. In terra di

Lauore vi era il Prencipe di Capua, al quale erano ſoggetti i Conti

di Caſerta, e di Fondi. Eraui il Signor di Cuma,di Pozzuolo, di Ba

ia, il Duca di Beneuento,il Principe di Salerno, il Duca di Sorren

to, il Duca di Puglia, il cui dominio haueua principio è Troia,il

Principe di Bari, il Signor dell'honore di Monte S.Angelo,e di Sal

pa, il Principe di Taranto, il Duca di Calabria, i Conti d'Albe ,

Manuppello,di Sagnuine, di Loreto, di Celano, e dell'Aquila, col

Contado di Moliſe. L'Iſola poi di Sicilia era alle volte ſignoreggia

ta dall'Imper. di Coſtantinopoli, il quale s'intitolaua Imper, di

Roma,S alcuna volta dal Re d'Africa,ma poiche Roberto Nor

mando detto Guiſcardo venne in Regno, ſi come ſentirete,fù di

tutta queſt'Iſola fatto vin Contado, del quale ne fà per induſtria di

Roberto inueſtito Roggiero ſuo fratello, e fù chiamato Conte di

Sicilia Hora habbiamo à ſapere ch'ilsſopradetto Roberto, a cui ſù

padre Tancredi Normando Conte d'Altauilla,fì chiamato da Pi

dolfo Principe di Capua,il quale guerreggiaua col Principe di Sa

lerno; Venne egli dunque nel Regno con vndeci ſuoi fratelli valo

rofiſs. nell'armi, e queſti furono Malugero, Goffredo I. Goffredo

2. Formentino, Guglielmo Ferrabach,Drogone, Roggiero 1.Gof.

- - fre
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fredo,Riccardo, Sarao,e Tancredi,e fù per il ſuo gran valore fattò

nel Io52. capo,e condottiero de'Normandi,S& altri, i quali faceua

no guerra nel Regno. Egli conoſcendoſi potente, S hauendo gran

ſeguito, deſideroſo acquiſtarſi quelRegno,cacciò tutti i ſopraſcritti

Principi,eccetto quello di Salerno, il quale era ſuo cognato, e fù

da Papa Nicola 2. intitolato Duca di Puglia, e di Calabria, e poi

morto il cognato ſenza heredi, egli ſocceſſe nel Principato di Sa

lerno, e finalmente con molte guerre ſoggiogò tutto il Regno,

eccetto la Città di Nap. la quale fu valoroſamète da ſuoi Cittadini

difeſa, e conſeruata. Acquiſtato,che egli hebbe il Regno, andò in .

Romania, doue acquiſtò Durazzo,Coſtante ſuperò l'Imper.e paſſò

in Bulgaria,d'onde fà chiamato da Papa Gregorio 7, il quale era

da Herrico Sueuo Imper.e dal Popolo nel Caſtel di S. Angelo affe

diato,per il che laſciato ſuo figliuolo all'aſſedio dell'Imperadore »

in Bulgaria,venne à Roma,pigliò l'Imperad., ſottopoſe il Popolo

Romano all'obedienza del Papa, caſtigò molti, e conduſſe il Papa à

Beneuento, e volendo poi ritornare in Bulgaria, morì d'anni 6o.nel

Io82, in Caſopoli Promontorio di Corfù, H.bbe per moglie Ab

derada, e poi Guiſcarda di Guaimario Principe di Salerno,S. vlti

mamente Iſabella di Goffredo Plantagineta di Pelcone Rè di Gie

ruſalemme.Morto Roberto ſocceſſe nel Ducato di Puglia Roggie

re ſuo figliuolo, il quale preſe Capua,8 hebbe in gouer no,per eſſe

re le coſe di Roma in tomulto, tutti i luochi, che erano da Tiuoli,e

da Velletri in giù verſo il Regno di Nap. preſe Saragoſa, oue tolſe

per moglie Hala di Roberto Priſone Conte di Fiandra, guerreggiò

con Boemondo ſuo fratello, il quale per eſſere maggiore pretende

ua ſoccedere al padre,ma la guerra loro hebbe pacifico fine. Im

peroche Boemondo volendo andare con molti honorati Franceſi,e

Fiamenghi all'acquiſto di Terra Santa, laſciò tutto il Regno paci

fico à Roggiere, & egli nell'acquiſto di Soria,fu fatto Principe d'

Antiochia,S. hebbe per moglie Coſtanza di Filippo Rè di Francia,

figliuolo d'Errico, Roggiere tenne il Ducato di Calabria, e di Pu

lia anni 25. e morì a Palermo d'anni 5o. nel 1 to7. e fù ſepolto

nella Chieſa Magg. edificata da ſuo padre, Morto Roggiero,Gu

glielmo 3. ſuo figliuolo ſocceſſe nel Ducato di Puglia, e di Cala

bria,& hauendo penſiero pigliar per moglieColoriana figliuola d'

Aleſſio Imper. già morto, andò nel 1112. à Coſtantinopoli per iſ.

poſarla, e condurla ſeco,e laſciò trà tanto il ſuo Stato in protettio

ne à Papa Caliſto 1. non fidandoſi di Roggiere 3. Conte di Sicilia,

il quale eſſendo a pena Guglielmo a mezzo del camino,tenédopo

co cura delle minaccie di Caliſto, ſeggiogò la Calabria, e la".
ll

-
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i

glielmo ritornato ſenza hauer ottenuta la deſiderata Donna,e ves

dendoſi occupato lo ſtato, andò è ritrouare il Principe di Salerno

ſuo parente, 8 iui morì nel 1125.d'età d'anni 3o.e fù ſepolto nella

Chieſa maggiore, nè di lui reſtò alcuno ſuo figliuolo. Roggiere »

dunque Conte di Sicilia reſtato per la morte di Guglielmo libero

poſeſſore di Puglia, e di Calabria, inſuperbitoſi fuor di modo,s'in;

titolaua Rè d'Italia, per il che Papa Innocentio2 l'aſſediò nel Ca

ſtello di Galluccio, ma Guglielmo ſuo figliuolo, che era Duca di

Calabria,venuto co buono Eſercito in ſoccorſo del padre,ruppe il

Papa, lo fece priggione,e liberò il padre, il quale con ogni mode

ſtia, e riueréza fece liberare Innocentio, dal quale ottenne titolo di

quanto egli deſideraua, ſaluo,che di Rè,& hebbe la Città di Nap. la

quale era ſtata ſotto l'Imperador de' Greci. Venuto" col

Papa,e molti Cardinali in Nap. nel 1125 creò 15o. Nobili Caua

lieri. Stato,che egli fù due anni in Nap.entrò in Mare,e ritornò in

Palermo;Egli fù il primo,che hebbe il titolo, e Corona di eſſer Rè

dell'wna, e l'altra Sicilia,Citra, S. vltra il Faro, Stiadi paſsò in

Africa,fece grandiſs.danno a Saraceni,sforzò il Rè di Tuneſi à dar

gli tributo,preſe Corfù,Corinto,Tebe,e Negroponte,liberò Lodo

uico Lene Rè di Francia,che era ſtato preſo da Saraceni, mentre a

andaua à Terra Santa, e ſaluo lo conduſſe à Zaffo, ruppe l'Arma

taVenetiana,e Greca,e preſe 19. Galere,ritornato in Italia,e paſ

ſato in Sicilia, morì a Palermo d'anni 5o. hauendone regnato 24

fù ſepolto nella Chieſa maggiore. . -

Al. Hauerei piacere intendere, chi fà il padre di queſto Roggiere.

Lo. Il padre ſuo fu Roggiere 1. detto Boſſo, vno degli XI. fra

telli, che vennero con Roberto, e la madre fà Geloira, figliuola d'

Alfonſo 6. Rè di Spagna. Hora morto Roggiere gli ſocceſſe nel

a 15o. Guglielmo I, detto il Malo ſuo figliuolo, coſtui corſe nel

principio con poco riſpetto nelle Terre di S. Chieſa,occupò B ne

uento, Ceperano,e Baueo,Terra di Campagna di Roma, per il che

fù da Papa Adriano 4 ſcomunicato,mà poco penſiere hauendo di

ſcomunica, andaua peggiorando, talche il Papa à perſuaſione del

Principe di Capua,detto Roberto d'Altauilla,d'Aldoino di Capua,

e d'altri Baroni di Puglia, e di Calabria, venne con buono Eſer

cito a Monteeaſino,é à S. Germano, oue hebbe da'Baroni giura

mento di fedeltà, il che fatto mandò a Capua Roberto Principe, S&

il Cóte Aldoino,S egli se n'andò à Beneuéto.Intendendo Guglel

mo, che il Papa aſpettaua ancora aiuto da Emanuele 2. lmper de

Greci, e da Federico 1.mandò il Veſcouo di Catania con moltiBa

roni al Pontefice, chiedendoli con humiità d'eſſer reſtituito alla

gra
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gratia di S. Madre Chieſa,6 inueſtito dell'una, e dell'altra Sicilia,

promettendoli reſtituir quanto egli poſſedeua della Chieſa,con

dargli appreſſo Bauco,Mötefuſcolo,Morrone, Szaiutarlo a domar

i Baroni Principi ribbelli del Pontefice, a queſte richieſte porgeua

il Papa gli orecchi, ma non lo conſentiuano i Cardinali,onde par

titi à pena gli Ambaſciadori, il Papa inteſe, che Guglielmo era en

trato in Puglia,e ruuinaua il tutto, S haueua rotto a Brindeſi lº

Eſercito dei Greci,e de'Puglieſi, alla qual fama tutti quelli, che ha

uemano giurato fedeltà al Papa, ſi diedero a Guglielmo, per il che

il Pontefice con ſecreto modo vinitoſi con Guglielmo nel territo

rio di Beneuento,lo aſſolſe, inueſtendolo del Regno d'ambidue le

Sicilie,tornato il Rè in Sicilia,fece cauar gli occhi a Roberto Prin

cipe di Capua, il quale poſto in priggione, finì miſeramente il cor

ſo di ſua vita,Guglielmo poi nel 1155. paſsò in Egitto, preſeTu

nigi,e nel ritorno ruppe l'Armata Greca,e conduſſe Papa Aleſan

dro in Francia,per le diſcordie nate trà eſſo Papa,eFederico 1-Bar

baroſſa, e quantunque Guglielmo faceſſe opere generoſe,e virilme

tes operaſſe,non dimeno,imputato d'auarita, fù molto odiato da

Baroni,li quali ribbellandoſi,pigliarono il Palazzo di Palermo, Se

hauendo poſto in prigione Guglielmo,eleſſero in Rè loro il ſuo fi

gliuolo maggiore,detto Ruggiere,e lo fecero caualcare per la Città

gridando il Popolo,Viua,Viua il Rè Ruggiere,e muora il Rè Gu

glielmo.Ruggiere fatto così di ſubito Signore, pochi giorni tenne

la Signoria,imper.il Popolo petito di qſto errore,corſero al Palaz-i

zo di Ruggiere,e lo cominciarono,eſſendo chiuſo, a combattere ».

Roggieri ſentendo il rumore, affacciatoſi ad vna fineſtra della s .

Torre, detta de Piſani,fù in vn occhio ferito con vn Verretone,e e

paſſatogli il capo, lo priuò di vita.Morto così miſeramente Rog

giere, liberarono, e reſtituirono Guglielmo nel Regno, pil che iBa

roni temendo eſſer dell'inſolentia loro caſtigati, ſi riduſſero tutti

alli lor,Caſtelli. In queſti tumulti fù fatto in Nap. per ordine diGu

glielmo il Caſtello Capuana,e quello dell'Ouo,i quali Caſtelli furo

no detti per vn tempo Normannia. Finalmente hauendo Gugliel

mo regnato anni 21, morì in Palermo d' anni 46. nel 1 17o e ſù è

epolto nella Chieſa Maggiore. Egli hebbe per moglie Margarita

di Garſia Rè di Nagarra. Guglielmoz. detto il buono ſocceſſe al

Regno al padre d'anni XI.egli mandò gran numero di denari, e due

Galereè Papa Aleſandro 3. Imperoche Roma era da Federico Bar

baroſſa aſſediata. Fece lega con li noſtri Signori per anni X. Armè

1; Galere al Papa per venire à Venegia ad accordarſi con Fede

rico, il quale fece la pace con Guglielmo per anni 25,A"
Il 11 O

-
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Andronico Greco. PreſeSalonocchio, e molte altreCittà di Grecia,

e di Tracia,e molte ne guaſtò, e ruuinò, Mandò all'impreſa di Ter

raSita in aiuto de'Chriſtiani 4o.Galere,ſotto il gouerno di Mar

garito Siciliano. Hauédo finalemte il buono Rè fignoreggiato an

mi 26.moriin Palermo nel 1196 Egli fece grandiſs, benefici è par

ticolai, re generali nelRegno.Téne in ql tépo la pace, pdonò à tut

ti illi che erano ſtati biditi dal padre, e reſtituì loro le Caſtella, e ,

Terre,ritornidogli in gratia ſua,Nó mai poſe grauezza à ſuoi Vaſ.

ſalli, p ilche fu grandemente amato, é a queſto modo ſi acquiſtò il

nome di buono;Onde fù detto il Buon Guglielmo, Hebbe per mo.

glie Giouanna figliuola d'Herrico2. Andegauenze Duca di Nor

mandia,e Rè d'Inghilterra, e figliuolo di Gaufredo Plantageneta,

à cui fà padre Fulcone Conte d'Andegauia, mà non hebbe alcun.

figliuolo;Morta il Buon Guglielmo nel I 19 1. gli ſocceſſe nel Re

gno Tancredi Conte di Lecce, il quale fù figliuolo di Roggiere ,

fratello del mal Guglielmo, e la madre fu la figliuola di Roberto

Conte di Lecce.Nacque Tancredi di ſecreto matrimonio, però fà

tenuto per figliuolo naturale. Fù eletto con eſſo lui nel Regno vn

ſuo figliuolo detto Roggiere, e perche Papa Clemente 3. preten

deua,ch'il Regno di Sicilia foſſe ricaduto alla Chieſa, mandò buo

no eſercito alla ricuperatione di quello,ma contraponendoſi Tan

credi,non hebbe il S. Padre l'intento ſuo, 6 in queſti tumulti ogni

coſa fà di rapine inuolta, e Clemente vſcì di vita,Celeſtino 3, che

ſocceſſe à Clemente nel Papato,volendo ſeguitar l'impreſa,dichia

rò Imper, Herrico 6, figliuolo di Federico Barbaroſſa,accioche »

egli acquiſtaſſe per sè il Regno delle due Sicilie, riconoſcendo però

la Chieſa con pagargli il cenzo,Staccioche egli haueſſe colorata ,

cagione, gli diede Coſtanza, ſorella del detto Tancredi, la quale era

Monaca,e Badeſſa in Palermo, S era d'anni 5o. Herrico andò in

ſieme con la moglie all'aſſedio di Nap.e rimandò Coſtanza in Sici

iia, & egli per indiſpoſitione dell'Aria, ſi leuò dal aſſedio,e ſe n'an

dò in Germania, laſciando in Puglia Diopoldo ſuo Capitano,il

quale preſe Salerno.Partito Herrico,Täcredi nel I 194. riacquiſtò

il Regno di Nap. & andò da Gaeta a Salerno, preſe ſua Sorella ,

Conſtanza,e la tenne occulta in vn Caſtello, di modo, che fu tenuta

morta.In qſto mezzo nel 1199.morì aTäcrediRogg,ſuo figliuolo,

marito d'Irene d'Iſacio lmper.Greco,la quale fu poi moglie di Fi

lippo Sueuo fratello d'Enrico, Tancredi poco dopò hauendo re

gnato con grandiſſimi trauagli quaſi,anni X. vinto dal dolore,paſ

sò à miglior vita nel 12co. - -

Guglielmo 3 figliuol di Tassimorto il padre, fà ſubito

2. dalla
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dalla Madre Sibilla fatto coronare del Regno di Sicilia, ma Her

rico pretendédo ch'il Regno preueniſſe a lui,ritornò d'Alemagna,

& acquiſtò il Regno di Nap.ricuperò lo Stato perduto,e rihebbe,

“Coſtanza ſua moglie già da molti tenuta per morta, Sibilla poi noi

potendo reſiſtere alla potenza d' Herrico, accordoſſi con effo lui,

dandoſi in poter ſuo, che Guglielmo, e ſuoi heredi haueſſero in.

Otranto il Contado di Lecce, S il Principato di Salerno, ma Her

rico pieno di perfidia mancandole di fede, la mandò col figliuolo,e

con l'Arciueſ di Salerno, di cui ſoſpettaua in Alemagna . L'Arci

ueſcouo fù poſto in priggione, S il pouero figliuolo Guglielmo fù

caſtrato, e con bacini infocati occecato, acciò non fuſſe più atto a

produrre di sè ſtirpe alcuna,S in lui hebbe fine la linea maſcoli

na di caſa Normanda nel Regno di Nap., e di Sicilia, hebbe trè ſo

relle Alteria, che fù moglie di Gualdiero da Brenda Franceſe, e poi

Giacomo Conte di Tricarico, Coſtanza moglie di Pietro Ziani

Principe noſtro già di Venegia, & Alteria, che non volſe prender

marito. Herrico dopò queſte ſceleragini reſtò ſolo Signor del Re

gno,e da lui hebbe principio in Nap. la caſa Sueua , ottenne paci

ficamente tutto il Regno,S infermatoſi in Meſſina morì,non ſenza

ſoſpetto di veleno datogli da ſua moglie Coſtanza, in vendettta -

della crudeltà vſata contro di Guglielmo ſuo Nipote. Fù ſepolto

nella Città di Palermo nel 12o1. - º i

Federico 2 figliuolo d'Herrico ſocceſe nel Regno d'anni 5.

ſotto la cura di Coſtanza ſua madre,e fù in Palermo coronato dell'

vna,e l'altra Sicilia.Non era ancor finito l'anno, che Marchoaldo

Marcheſe di Ancona,pretendendoſi Tutor di Federico,e del Reame,

entrò nel Regno,cercando di farſeneSignor,il perche molti Popoli

di Puglia s'accoſtarono al valor ſuo,laonde Conſtanza, eh era ,

3)onna ſingolariſs. e d'animo virile, confidataſi nella diuina giu

ſtitia,lo disfidò per nemico, e mentre ſi preparaua à contraſtar ſe

co,infermata ſe ne morì, hauendo raccomandato Federico ad Ino

centioPapa,il quale hauédo volétieri accettata la cura di difendere

Feder,ſcacciò Marcoaldo dal Reame,ne poi di lui mai più s'inteſe

coſa alcuna. In queſto mezzo Sibilla, che già fà moglie di Tancredi

ſi partì d'Alemagna, e venne à ritrouar à Roma il Papa, e gli di

moſtrò ch'il Regno apparteneua ad Alteria ſua prima figliuola,

per il che dimandaua da ſua Santità fauore, e ſoccorſo, il Papa co

noſcendo la ragion ſua,la mandò con molte raccomandationi à

Filippo Rè di Francia, il quale hauendo molto bene inteſo il tutto,

diede la figliuola per moglie à Gualtiero da Brenna huomo po

liero, ma di taolto valore, il quale venuto in Regno,conº"del

- C ,
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Rè, preſe a forza d'armi molti fuochi,e finalmente, dopò molti to

nulti e guerre,eſſendo aſſediato in Capua,S vſcito fuora contro i

Nemici, reſtando vittorioſo,fece prigioni i Conti di Caſerta, di So

ra,di Celano,d'Aquino, dell'Acerra, di S. Seuerino,e molti altri Si

gnori del Regno,ma finalmente egli dopò molte battaglie,fù men

tre era nel ſuo Padiglione preſo e ferito da Diopoldo,il quale go

uernauain nome di Federico il Regno. Eſsendo Gualtiero prigio

ne non mai volſe humiliarſi alle dolci parole di Diopoldo, il quale

diligentemente lo faceua curare,e gli haueua promeſſo liberalo, e

dargli il Regno,purche egli haueſſe hauuto all'incótro lo ſtato, che

egli poſſedeua,mà il ſuperboFräceſe riſpoſe, che p mano di così vi

huomo egli non pigliarebbe il Regno d'Italia. Diopoldo per que

ſte parole pieno d'ira,e di ſdegno ſe gli auentò al viſo, e con minac

cie gli diſſe, che per la ſua ſuperbia lo farebbe mal capitare. Guale

tiero diuenuto molto più ſuperbo,e ſdegnato oltre modo, non vo

lendo eſſer medicato, nè meno mangiare, nèbere, in 4 giorni finì

nella Città di Sarno nel 12o6 la ſua ſuperba vita.

Non molto dopò Ottone 4 entrò nel Reame di Napoli, ha

uendo preſo Capua,hebbe molte Terre in Puglia ſino in Calabria,

mà iſcommunicato,8 abbandonato da ſuoi, ritornò in Alemagna,

e Federico entrato nel Reame di Nap. preſe Sora,e la Rocca di Ar

ce, cacciandone il Conte Riccardo, ſpianò Celano, e caccionne il

Conte Tomaſo,racquiſtò tutte le Terre di Puglia, e di Calabria ,

Compoſe le coſe del Regno di Napoli, e paſsò in Sicilia, d'onde ne

cacciò tutti i Saraceni,facendo appiccar Mirabet lor Signor, Egli

nel 1222. eſſendogli morta Coſtanza ſua moglie figliuola di Fer

dinando 4. Rè di Caſtiglia, preſe Violante di Giouanni di Brenna,

fratello del ſopradetto Gualterio, S. hebbe in dote il titolo,era

gioni del Regno di Gieruſalemme,per il che ſoccesſiuamente tutti

li Rè di Napoli s'intitolano Rè di Gieruſalemme, fù queſto Fede.

rico vn grande, ma trauagliato Imper. fù grandiſs. Tiranno. Fù

più volte ſcomunicato. Fece prender molti Conti,e Baroni del Re

gno,con le mogli,e figliuoli, delli quali alcuni furono impiccati,

alcuni bruſciati,8 alcuni morirno in prigione. Fece grandiſs.dan

ni in Italia,edificò l'Aquila Città in Apruzzo, ordinò lo ſtudio di

Nap. Fortificò il Caſtello di Capuana.Fece il ponte, e la Torre di

Capua,compoſe molte leggi,fece compilare il libro, detto l' vſo de'

feudi,e tradurre tutte l'opere d'Arittotile, 8 mandò quelle allo Stu

dio di Bologna, finalmente dopò molti trauagli, guerre,e fatiche

eſſendo ſtato anni 5o. Rè di Napoli.Imper, anni 32. Rè di Gieru

ſalemme anni 28, morì nel 125o in Fiorentino Caſtel di Puglia,
rù
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Fù portato in Sicilia à Monreale, e ſepolto ſopra Palermo,e laſciò

per Teſtamento herede dell'Imperio, e del Regno Corrado ſuo fia

gliuolo. Queſto Corrado era in Alemagna quando morì il padre,

& egli ſubito,inteſa la morte di quello, ſe ne venne in Regno,il qua

le era in conſerua di Manfredi ſuo fratello, e ſcorrendo il paeſe fe

ce venire a ſua diuotione Tomaſo Conte dell'Acerra,per iſtigatio

ne del quale ſi erano ribellati Nap. Capua, S. Aquino,Hebbe per

accordo S.Germano,e lo Stato di Rinaldo,d'Aquino Conte di Ca

ſerta, il quale ſi riduſſe in Capua, màiui non fù punto ſicuro.Im

peroche egli inſieme con la Città fà da Corrado preſo, il quale do

pò ruinò Aquino,e finalmente fatte con Napaletani molte guerre

bebbe nel 1253 la Città di Nap per accordo, e di quella ruinò le

mura,e le fortezze; Mandò gran quantità di Cittadini, e Nobili in

Eſilio, il quale fu Riccardo de Filingieri con tutta la ſua caſata,e »

quella di Grifini,e Guglielmo di Palma principali difenſori della

Città contro lui, al gouerno della quale egli propoſe vno, che era ,

detto il Brancaleone, e deputò alla compoſitione del Regno Herri

co Conte di Riuello,S ad vn cauallo di bronzo,che era per bellez

za della Città ſul Campo dell'Arciueſcouado, & era ſenza freno,

fece ponere il freno con queſti due verſi latini intagliati ſopra

Hattenus efficiens Domini nunc paret habenis.

Rex domat bunc Equus Parthenopenſis Equum.

E queſto fece egli volendo dimoſtrare, che egli haueua poſto il fres

no non al Cauallo,mà à Napoletani,che sfrenatamente s'oppoſe:

ro al poter ſuo.

Al. Come è grande, e bello queſto Cauallo.

Lo. Egli non vi è più. Imperoche nel 1322. fù disfatto dal Veſ

couo di quella Citta, e di quello ne fece vina bella, e groſſa campa

na,e queſto fec'egli per leuare vna ſuperſtitione,che era nel volgo,

il quale credendo,che queſto Cauallo rendeſſe la ſanita alli Caualli

infermi,ogni Cauallo vi ciduceuano. Si dice da alcuni, che queſto

Cauallo fù fatto fare da Virgilio ſotto certa conſtillatione di Stel

le, alla viſta del quale ſi riſanauano tutti i Caualli infermi, per il

che i Mareſcalchi di Nap. vedendo, che non guadagnauano coſa ».

alcuna a la cura de'Caualli,andarono di notte, e lo pertugiarono

nel ventre, & il Cauallo perdè la virtù. Hora hauuta Corrado la e

Città di Nap.,ſenza altro contraſto hebbe tutto il Regno,S haué

do regnato anni 3. morì velenato in vin criſtiero da Manfredi ſuo -

fratetllo, mà egli prima hautua fatto ammazzare daGiouanni Mo

ro Saraceno ſuo Capitano in S. Felice, Caſtello di Baſilicata, Her

rico ſuo fratello, il quale di Sicilia veniva è Nap. per viſitario, ma

poco
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poco dopò al detto Giouanni Moro,fù per commiſſione di Man

fre di tagliato il capo. Hebbe due mogli Margarita di Leopoldo

3arbergenſe Marcheſe d'Auſtria e Liſabetta d'Ottone 3 Duca di

Bauiera.Manfredi Principe di Taranto morto il fratello nel 1254.

ſocceſſe al Regno c5 grandiſſima aſtutia. Imperoche Innocentio 4.

inteſa la morte di Corrado trouandoſi in Perugia, ſpinto da molti

Baroni Napoletani , e Regnicoli fatto vin buono Eſercito,andò

perſonalmente nel Regno, e pacificamete entrò nella Città di Nap.

Manfredi,che teneua animo di gouernar quel Regno,e di ſcacciare

i pareti della madre di Corradino figliuolo d'Herrico, nato di Fe

derico 2. riconcilioffi col Papa, 8 in Nap. andò a far riuerenza à

quello, il quale ſe non fuſſe ſtato dalla morte interrotto, facilmen

te ricuperaua tutto quel Regno. Máfredi, che pur cercaua farſi pa

drone, inteſa la morte del Papa, andò con moltitudine de'Saraceni

preſtamente à Foggia,cue erano i Soldati del Papa,i quali furono

all'improuiſo aſſaltati da quello ſotto nome di Tutore di Corradi

no ſuo Nipote, per il che Papa Aleſandro 4. d' Anagna lo ſcomu

nicò,mà egli à queſto poco penſando, hauendo già propoſto farſi

Rè di Sicilia,per hauer acqiſtato la maggior parte del Regno,pen

sò noua aſtutia. Egli fece venir di Germania alcuni veſtiti in habito

lugubre, i quali portauano finte, e fimolate noue della mortedi

Corradino, ch'era in Alemagna per il che egli veſtito a nero,e tut

to lacrimoſo, fece fare per tutte le Chieſe le funebri pompe, 6 ho

norati funerali per l'anima del nipote,e poi in poco tempo com

parſe in habito Reale, e fu coronato, e ſalutato Rè, per il che egli

hebbe tutte le ricchezze de' ſuoi Anteceſſori, le quali erano in Pa

lermo, e volendo vendicarſi del Papa, è accreſcere il ſuo ſtato,

mandò i Saraceni con quelli di Luceria in Campagna di Ro

ma, i quali ſacchegiarono il tutto, inſino è Ferfolone, il perche Pa

paVrbano 4. fece publicarla Cruciata,con la qaule cacciò i Sara

ceni,& hauendo al tutto deliberato cacciar Manfredi, diede il Re

gno di Sicilia,Citra,S Vltra al Faro,è Carlo Duca d'Angiò Con

te di Prouenza,e fratello di S. Lodouico Rè di Francia,e nel 1265.

l'incoronò ſollennemente in Roma nella Chieſa di S. Giouanni

Laterano, inſieme con Beatrice ſua moglie, per sè, e tutti i ſuoi ſoc.

ceſſori, così maſchi,come femine, con queſte conditioni però,che

ſi doueſſe pagarogn'anno alla Chieſa Romana di cenzo 4ooo.do

cati,e ch'egli nè alcnno de' ſuoi ſocceſſori, ancorche foſſero eletti

Imperadori,poteſſe in alcun modo accettar l'Imperio,e queſto fe

ce il Papa,acciòche Carlo non applicaſſe l'animo all'Imperio,che

quaſi gli era da gli Elettori offerto, e queſte conditioni volſe il Pa

pa
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pa fufſero fatte con ſollenne giuramento.Venuto Carlo nel Regis

con grandiſs. Eſercitio,dopò molte guerre, occiſioni, Vittorie,e a

morte di gente dell'wna,e l'altra parte, l'infelice Manfredi, che ga

gliardamente combatteua,fù appreſſo Beneuento vinto, e miſera:

mente morto nel 1266. ſuoi Capitani furono il Conte Giordano,

& il Conte di Caſerta d'Aquino. Egli fà figliuolo naturale di Fe

derico 2. nacque d'una MalaSpina, figliuola del Marcheſe di Lanº

cia, & hebbe per moglie la figliuola del Diſpoto di Romania, la a

ſquale con li figliuoli ſuoi morì in prigione di Carlo nel Caſtello
dell'Ouo.Morto Manfredo,e ruuinato il ſuo Eſercito, Carlo la ſe

ra iſteſſa entrò in Beneuento,che ſenza alcuna pietà fu poſta a ſac

co,e del tutto ruuinata,S in quella fà da'Franceſi vſata ogni gran

diſſima crudeltà, batterono,e ſpogliarono il Veſcouo, e Sacerdoti,

calpeſtarono le ſacre coſe, violarono publicamente le Vergini,&

vſarono finalmente ogni impietà. Vennero di Francia con Carlo

in Nap. molte famiglie illuſtri, S. honorati Capitani, cioè Guido

Monforte,Beltramo,detto Guglielmo del Balzo, che fù poi Conte

d'Auellino,Gualtiero di Brenna,che fù creato Conte di Lecce a,

Roggiere Sanſeuerino Conte poi di Marſico, Pietro Ruffo, il qual'.

hebbe il Contado di Catanzaro, Pietro della Leoneſſa, Guglielmo

Stendardo, il quale portaua nella guerra l'inſegna reale,Giouanni

Gianuilla,Giacomo Cátelmo,S altri. Entrato Carlo il Nap.libe

rò tutti i prigioni Puglieſi,e mandò i Baroni alli loro Cótadi. Egli

oltre, ch'era Senator di Roma,fù da Clegunte 4.fatto in ItaliaVi

cario dell'Imperio.Nò era ſtato ancor Carlo due anni nel Regno,

che Corradino Sueuo figliuolo d' Herrico riuenne in Italia alla

ricuperatione di Nap. e di Sicilia,mà egli dopò lunghe, 6 acerbe

guerre, fu vinto e ſuperato nel piano di Palenta, e fuggendo fù in

Aſturi preſo da Gio: Francipani,e dato nelle mani di Carlo, il qua

le hauendoio tenuto vi 'Anno prigione, lo fece con grandiſſima ,

impieta decapitare nel Mercato di Nap.inſieme cd Federico Bar

bagenſe Marcheſe d'Auſtria,e l'Vno, e l'altro era in età d'anni 18.e

con eſſi loro furono anco decapitati il Conte Girardo di Piſa, Se

Vrnaiſo Ca alier Todeſco, D. Herrico di Caſtigia fà confinato

in priggione,Riccardo Riburſa, Giouanni della Gratta, Marino

Capece,e Roggieri Buſſo furono miſeramente impiccati,e queſto

fù nel 1:c8. In Corradino ſi eſtinſe la Nobiliſs.caſa di Sueua, di

ſceſa dalli Clodoeui,e Carli di Francia, in Federico, poi s'eſtinſe a

quella de'Barbagenfi. Diceſi, che Roberto Côte di Fiàdra,e Genero

del Rè Carlo ammazzò con vno ſtocco colui, che leſſe la ſentenza

cótra Corradino, é vin'altro tagliò il capo di ſubito a chi decapi-.

- tò
-
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iò l'infelice giouane,accioche niuno poteſſe auantarſi,hauer poſto

mani nell'innocente ſangue di Sueuia.Carlo dopò queſta vittoria,

e crudeltà,oltre gli altri ſuoi geſti,caualcò à Roma, a Viterbo, ce

in Toſcana,paſsò poi con l'Armata in Africa, fece ſuoi Tributa

rii i Saraceni,e ritornato nel Regno nel 1276. Maria, detta ancor

Chilia,figliuola del Principe d'Antiochia,e nnadre d'Herrico Rè

di Cipro,hauendo hauuto dalla Santità del Papa la ſentenza in fa

uore della pretendenza di Gieruſaléme, come vero herede di quei

Regno contra Vgo Luſignano, gli conferì tutte le ragioni,che ella

haueua in quel Regno, del quale eſſo Carlo ne fù creato Rè,8 al

gouerno di quello egli mandò Roggiere da Sanſeuerino,il quale ,

col fauore d'Albertino Moreſini Bailo de Venetiani in Acri,rice

uè la fedeltà,e giuramento da Caualieri,e Baroni della Prouincia.

Hebbe acor animoCarlo paſſarlall'acquiſto di Romania,mà fù im

pedito dalla ribellione de'Siciliani, venuta,e cauſata,non per ſua

colpa,ma per cagione de'ſuoi Collaterali, i quali faceuano per vie

indirette perdere alli Baroni il poſſeſſo de'loro ſtati, 8 ancora per

colpa de' ſuoi Officiali, i quali per vie indebite grauauano i Baro

ni del Regno.Finalmente egli dopò molte ſue magnanime impre

ſe,eſſendo a Foggia in Puglia,hauendo regnato anni 19. morì d'an

ni 56. l'anno 1284. fù ſepolto in Nap. nell'Arciueſcouato da lui

in vita fabricata.Hebbe per ſua prima moglie Condauia,detta Bea:

trice di Ramondo Berlingieri Duca di Marſilia,e ſorella di Mar

garita moglie di S. Lodouico Rè di Francia ſuo fratello, preſe »

poi Maria figliuola del Principe d'Antiochia l'anno 1276.laqua

le diedegli in dote le ragioni, che ella teneua nel Regno di Gieru

falem,per il che fù intitolato Rè di Gieruſalem, il qual titolo ſi dà

à tutti i Rè di Nap.egli diede à Roggiero di Tocco il Contado di

Marſico, S. honorò molti Caualieri.

Carlo2. detto il Zoppo Principe di Salerno,era priggione in

Aragona,quàdo morì Carlo I.ſuo padre, per il che Papa Martino

2. mandò Girardo Cardinal di Parma a Nap. e Filippo Rè di Frä

cia figliuolo del S. Lodouico,mandò Roberto ſuo figliuolo Conte

d'Araſſe, il quale con Maria Principeſſa di Salerno moglie di eſſo

Carlo 2. e Martello ſuo figliuolo conſeruaſſero il Regno in nome

di Carlo, che era come hò detto in prigione, ma pacificatiſi Fri

cef con Aragoneſi,de quali Giacomo era il Ré,fù liberato di priº

ione Carlo il Zoppo, il quale venuto di Francia,oue era ſtato do

la ſua liberatione à Roma,fà da Papa Nicola 4 nel 1289. inti

tolato Rè dell'wna,e dell'altra Sicilia,8 indi ſe n'andò a Nap.oue

hauendo regnato felicemente anni 24, morì nel 13c9 fu ſepolto

3.
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an S. Domenico,e poi fà trasferito in Prouenza nella Chieſa di S.

Maria di Nazaret in Arles,da lui edificata. Hebbe p moglie Maria

figliuola di Stefano Rè d'Vngaria, la quale gli partori 9. figli,e 5.

femine.Gli huomini furono Carlo Martello Rè d' Vngari, à cui fù

moglie Eliſabetta di Roberto Imperadore, e morì prima ch'il pa

dre.Lodouico Veſcouo di Toloſa, che fù poi canonizato per San

to da Papa Giouini 22.Roberto Duca di Calabria, che gli ſocceſ

ſe nel Regno:Filippo Principe di Taranto, il quale hebbe per mo

glievna figlia del Diſpoto di Romania, per mezzo della quale,eſ

ſendo ella herede,hebbe quello ſtato, preſe poi la figlia di Balduino

Imper. di Conſtantinop. e per lei hebbe il titolo, e le ragioni di ri

cuperar l'Imperio,che era già ſtato occupato da Paleologhi,heb

be poi Catarina di Carlo Valois Rè di Francia. Giouanni marito

della figlia del Diſpoto della Morea,e d'Acaia, di cui fù egli Prin

cipe dopò la morte del Suocero, S anche Duca di Durazzo, nel

1342 fù Rè d'Vngaria,e da queſto diſceſe la Caſa di Durazzo.Pie

tro dalla ſua velocità, detto Tempeſta Conte di Grauina, il quale

ſi ſommerſe in certe Paludi nel 1315. Ramondo Berlingieri, il qua:

le fù Regéte della Vicaria;Triſtano,che nacq; mentre Carlo ſtette

in Catalogna. Hebbe anco due Baſtardi Galaſſo, e Carlo Artus,le

femine furono Clemenza moglie di Carlo di Filippo bello Rè di

Francia;Bianca moglie di Giacomo Rè d'Aragona. Leonora mo

glie di Federico Rè di Sicilia. Maria moglie del Rè di Maiorica.

Beatrice moglie di Azzo 3. Marcheſe di Ferrara, e poi dì Beltra

mo del Balzo Conte di Monte Scagioſo,e poi di Roberto Delfino

di Venna.

Al. Fù veramente felice queſto Rè nell'hauere tanti figliuoli ho

morati, e tante figlie tutte regalmente caſate.

Lo. Cosi è,8 oltre di ciò fà benigno,gratioſo,e modeſto, e dili

beralità vn'Aleſandro.Vsò molta gratitudine verſo gli amici ſuoi,

e riconobbe honoratamente quelli, che ſi diedero al ſeruigio ſuo,

egli nel 1284. fece Conte di Nola,e Maeſtro Giuſtitiere Romanel

lo di Gentile Orſino, e gli diede per moglie Anaſtaſia, A Giouanni

Monforte diede in dote il Contado di Monforte, fece Gran Cam

merlingoBartolomeo Sighinolfo,donandogli il Contado di Caſer

ta,al fratello di cui,detto Sergio donò il Contado di Teleſa, e lo fece

Gran Ammiraglio, a Goffredo Gaetano d'Anagnia Nipote di Pa

pa Bonifacio, diede per moglie vna Donna della caſa dell'Aquila,

h:rede del Contado di Fondi, è Riccardo di Chiaromonte diede il

Contado di Chiaromonte, é à Nicolò di Sanguine, è vero Sangro

donò 4 Caſtell, e la corteſia poi, che egli vsò à Beltrando del Balſo,
l'
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l'hauete inteſa nell'origine de'Balſi.Fù ſuo gran fauorito Gio:Pi.

pino , il qual nacque di Notaio in Barletta, e gouernò vn tem

po il Reame, i ſusi diſcendenti poi diuennero Conti di Menerbi

no,ma vennero toſto à mal fine,

Morto Carlo 2.nel 13c9.Roberto Duca di Calabria ſuo ters

zogenito,fù in Auignone,oue egli ſi ritrouaua nel tempo,che morì

il padre, chiamato ſocceſſor del Regno,e da Papa Clemente V. fù

prima,che partiſſe da Prouéza cófirmato Rè, véne con belliſſima

gète à Nap. mà nel voler pigliar il poſſeſſo hebbe alquito di còtra

ditione da Carlo Vmberto ſuo Nipote, il quale eſsédo figlio pri

mogenito di Carlo Martello fratello di Roberto,pretendeua eſſere

Rè di Nap. mà Roberto al fine con la ſpada in mano tolſe il poſ

ſeſſo del Regno,nel quale fù accettato con grandiſſimo piacere di

tutti. Egli aſſettato, che ſi fà,rimunerò aſſai degli amici ſuoi,trà

quali furono Diego della Ratta, a cui donò il Contado di Caſerta,

Tomaſo di Marzano, che hebbe il Contado di Sqillaci, Corrado

Acquauiua,che fù Conte di S. Valentino, Nicolò Gianuilla otten

ne il Contado di S. Angelo,8 hauendo poi preſo per moglie Mar

garita figliuola di Roggiero Lauiano,hebbe il Contado di Lauia

no,e di Lauria;Giordano Ruffo Nobiliſs.fù creato Conte di Mon

tealto,e Guglielmo Ruffo Conte di Sinopoli, Filippo Sanguinetto

hebbe il Côtado d'Altomóte,e Roggiere S.Senſeuerino illo diMi

leto,Gio:Corigliano,fù côte dicorigliano,e Nicolò Pipino Côte di

Menerbino. Diede à Bernabò d'Aquino il Contado di Loreto, S è

Roberto di Bartol.di Capua,quello d'Altauilla, Riccardo Bronzo

ne hebbe il Contado di Satriano, Roberto Viſconte quello di Mi

rabello, e Pietro Pipino quello di Vico, Nicolò d'Euoli ottenne il

Contado di Triuento, Pietro Coſcia qllo di Bellante,e Filippo d'

Aquino quello di Belcaſtro. Fece molti Caualieri, é à molti altri

diede gradi honorati.Hebbe Roberto in gouerno Ferrara,oue má;

dò Diego della Ratta di Sangue Spagniuolo,facendolo Preſiden

te; Confortò i Fiorentini pieni di pauura per la venuta in Italia d'

Herrico7. Egli hebbe da quello il dominio di Fiorenza, e parime

te nel 13 18. gouernò Genoua,che era da Gibellini oppreſſa F nal

mente dopò molti trauagli eſsedogli morti i figliuoli,morì in Nap.

nel 1342, e fà ſepolto nella Chieſa di S. Chiara. Hebbe due mogli,

la prima fà Violante di Pietro d'Aragona, la ſeconda fu Santia ,

Regina di Maiorica. Fù figliuolo di Roberto, e di Santia,Carlo co

nominato ſenza Terra Duca di Calabria, il quale morì prima ch'

il padre; Hebbe per moglie Catarina figliuola del Duca d' Auſtria,

che ſtà ſepolta a S. Lorerzo, e poi Maria di Filippo di Valois fra i
- Q 2 tello ,

-
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sello del Rè di Francia,vltimamente ſi accasò in Matilde figliuola

del conte di S. Polo, 6 hebbe tre figliuole Giouanna,Maria,e Mar

garita,Giouanna ſocceſſe nel Regno,ſi come intenderete, Maria -

fù moglie di Roberto Conte d'Artois,e poi di Filippo Principe di

Taranto, fà amica del Boccaccio da lui ſotto nome di fiammetta

molto lodata. Hebbe queſta Maria quattro figliuole, Giouanna ,

moglie del figliuolo del Rè di Nauarra, Agneſe moglie di cane e

della Scala Signor di Verona, Margarita moglie di Carlo di Du

razzo figliuolo di Lodouico ſuo carnal cugino, e Clemenza mo

naca,Margarita ſorella di Maria fà moglie di carlo 2. da Duraz

zo,figliuolo di Carlo I. e poi di Franceſco del Balſo. Giouanna -

morto Roberto ſucceſſe nel Regno per Teſtamento di eſſo Rober

to, il quale diede la ſocceſſione à coſtei con tal conditione,che ella

pigliaſſe per marito Andrea, detto Andreaſſo figliuolo di Carlo

Vmberto, detto anche Caroberto figliuolo di Carlo Martello di

eſſo Roberto fratello. Giouanna dunque ſocceſſa nel Regno, ordi

nò queſti officiali, l'Arciueſcouo di Bari fà Luocotenente,e Proto

notario, il Veſcouo Cauillonenſe Gran Cancelliere, Bernardino del

Balſo conte di Monteſcagioſo Gran Giuſtitiere,Tomaſo Conte o

di S. Seuerino Gran Conteſtabile,Roberto de Cambanis Gran Si

niſcalco, e carlo Côte d'Arco Gran Cammerlingo, preſe per ma

rito il detto Andrea ſuo 2. conſobrino, il quale in fine di tre anni

bauendo egli diſtirbuito tutti i principali officii a gli Vngari, e º

cercando leuar dal Mondo molti Principi,e parenti della Regina,

fù ripentinamente ſtrangolato in Auerſa in vna camera, in preſen

aa di eſſa moglie, e fù buttato giù da vna loggia a terrore,e ſpa

uento degli Vngari , e fù poi da Orſillo Minutolo Cherico fatto

condurreà Nap.& à ſue ſpeſe fatto ſepellire nella Chieſa maggio

s re in vna Cappella,detta di S. Luigi. Altri fauoleggiano con dire,

che la Regina lo faceſſe impiccare con vn cordone d'oro ad vn

verone,perche il pouero giouane,che era d'anni 18. non era molto

potente à Satisfare all'appetito carnale di eſſa Regina. Morto An

drea il Papa, Sci Baroni del Regnocommiſero, ſi come vi diffi, ad

Vgo del Balzo Conte d'Auellino doueſſe fare diligente inquiſitio

ne ſopra i colpeuoli della morte d'Andrea,la onde fatta diligenza,

ne furono molti per ordine del Conte giuſtitiati, trà quali fà Ro

berto Cambano Conte d'Euoli,e Gran Siniſcalco, Carlo Gambate

ſa, e Santia Cambana ſua moglie Conteſſa di Morcone, la quale è

mal grado di Giouanna fù tenagliata, 8 arſa, Filippa molto vec

chia Auola di Santia,morì nelle mani de'Manigoldi, il ſuo cuore

fù appiccato ſopra vina porta di Nap. & il corpo fu brugiato.Fu

ROMC,
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fono mortietiandio Nicola di Girazzano,Ramondo di Catania,e

: ſuo figliuolo,con Pace,che era ſtato Ciamberlano del Rè, e Carlo

Arto Gran Cammerlingo º

Al. Hauerei grandiſs-piacere Signor mio ſapere,chi furono quei

ſti inº Cambano, Santia ſua Nipote, e Filippa Auola di

UCitale

- i" Dirouui,all'impreſa,che Roberto eſſendo Duca di Calabria

preſe in nome di Carlo ſuo padre, contro Federico Rè di Sicilia,

hauendo Violante di Roberto moglie, partorito preſſo Trapani

vn figliuolo, gli fu data per notrice vnaGiouanna da Catania, det

ta Filippa,S era lauandaia,relitta d'un peſcatore, alla quale fu poi

dato in Nap, per marito Ramondo Cambano Moro, la cui ori

gine fù queſta. Haueua nella Corte del Rè Carlo 2. l'Officio di ſor

pra la Cucina reale Ramondo Cambano, il quale hauendo com

prato da Corſari vn Fanciullo Moro,e fattolo battezzare,lo chia

mò dal ſuo nome Ramondo Cambano, col tempo lo fece libero,e

diedegli l'Officio della Cucina.Hora eſſendo dopò molti anni an

dato il Gentil'huomo Ramondo alla guerra, il Moro,che alla cuci

na ſi portaua bene,hebbe il luoco di quello, è appreſſo ſalì alla e

Guardarobba del Rè, & hebbe per moglie la ſopradetta Filippa,e

uenuto aſſai ricco, fù fatto Caualiere, ſua moglie poi entrò molto

in gratia della Regina Santia, ſeconda meglie di Roberto,e di

&Margarita moglie di Carlo Duca di Calabria. Nata la Giouanna

1. le fù data coſtei per Gouernatrice, e Ramondo fù fatto Seneſe

calco della caſa del Rè Roberto,e di Filippa,gli nacquero molti fi

gliuoli, del primo nacque Santia, la quale fà alleuata inſieme con

Giouanna. Morto Ramondo fù meſſo nel luoco ſuo Roberto ſuo

figliuolo, il quale nelle diſcordie d'Andrea, e di Giouanna,fù da lei

creato Conte di Terlizzi,e Gran Siniſcalco del Reame, con tanto

fauore,che inſieme con Filippa,eSantia,né ſenza in famia di hauer

men,che honeſta domeſtichezza con la Giouanna, per mezzo del

la madre gouernaua il tutto, e Sätia fù fatta Conteſſa di Morcone,

e data per moglie à Carlo Gambateſa huomo di ſangue Nobile,

&illuſtre, coſtoro tanto da sì vil principio ſaliti in sì Nobile ſia

to,caderono in così vitupereuol fine.

Al. Inſomma,più che l'huomo è nato di vil conditione,Se aſcene

deà gradi,e dignità, più ha da temere di fare vin fine debile,e mai

allucinturato, -

Lo. Hora morto il Rè Andreafſo, Giouanna preſe per marito

Lodouico Principe di Taranto,figliuolo di Filippo fratello del foe

pradetto Roberto, 8 era ſuo ſecondo conſobrino, per il che Lodo
160
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uico Rè d'Vngaria fratello del RèAndreaſſo coi malanimo còtro

Giouána paſsò nel Regno preſe Solmona, 3 hebbe finalmète tutto

il Reame in poter ſuo,Onde laRegina ſe ne fuggì col marito inPro

uéza,laſciado il gouerno diNap. à Carlo,detto da Durazzo, il quale

nacq; da Lodouico 1.fratello del Rè Roberto. Giunto l'Vngaro a

INap.con beniſſimo eſercito, e venuto a battaglia preſe l'infelice e

Carlo, a cui fù p cómiſs.dieſſo Lodouico tagliato il capo.Impero

che egli fà côſapeuole della morte d'Andreaſſo, e ſi diceua,ch'vſaua

carnalmente con la Reina Hauuta l'Vngaro queſta vittoria,S ac

cordatoſi per il mezzo di Papa Clemete V.con Giouanna in queſta

guiſa, che ella haueſſe il Regno, ma che Lodouico ſuo marito non ,

haueſſe altro titolo, che di Principe di Taranto, riſerbandoſi per sè

dopò la morte della Regina le ragioni,che ella haueua nel Regno,

ſe ne ritornò in Vngaria con Carlo 2. da Durazzo figliuolo del

ſopradetto Carlo decapitato, e cosi la Regina ritornò nel Regno

con Lodouico ſuo marito, il quale non molto dopò ad inſtanza di

Giouanna fù fatto incoronare da Papa Clemete in Nap; nel 1352.

e nel luoco oue furono coronati,fecero edificare ad honore della

Corona di Spine di Chriſto,& à memoria della loro coronatione

la Chieſa hoggi detta dell'Incoronata, nel qual loco eraui il Tribu

nal de'i Rè paſſati, nel qual dauano vdiéza,eGiouáua priò diede al

Papa, in titolo di vedita la città d'Auignone,che era ſuo patrimo

io,ſcótädo il cenzo né pagato, dal ci, che ella ne fù coronata e così

all'hora la Città d'Auignone venne in potere della chieſa, Lodoui

co poi inſtituì la Compagnia,che era dimandata del Nodo,ſi come

hò detto nella famiglia de Coſtanzi, e queſt' ordine egli conceſſe à

Luigi Sanſeuerino Conte di Melito, a Giouanni di Burgenza,è Gu

glielmo del Balſo Conte di Noia,à Franceſco Loffredo, a Chri

ſtofaro Coſtanzo,a Roberto Seripando, a Gorrello Tocco,a Mat

teo Boccapianola, S è BernabòViſconte di Milano amico. Stato,

che fù poi Lodouico trè anni con la Regina ſua moglie, morì per

l'inordinato vſo venerio, e la Regina poco dopò preſe per marito

Giacomo Terraconeſe Infante di Maiorica, il quale era de'più bel

ligiouani, che in quei tempi ſi trouaſſero. Non hebbe titolo di Rè,

mà ſolo di Duca di Calabria, S, anch'egli in pochi anni mancò di

vita per mortc naturale, ancorche alcuni dicano, che la Regina lo

fece decapitare per hauer vſato carnalmente con vn'altra donna.

Ella tolſe poi nel 1366 per marito Ottone Duca di Branſuich, del

la Stirpe di Saſſonia. Andarono a riceuerlo con più di 4o. Ca

ualieri, Roberto Orſino Conte di Nola, Giouanni di Sanframondo

Conte di Cerreto, Giacomo Zurlo Conte di S. Angelo, e Luigi

della Ga:ta. Nato

;
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Nato poi lo ſciſma trà Clemente 6. Antipapa,S Vrbano 6; Èlla

preſtò fauore à Clemente, per il che Vrbano la priuò del Regno,

del quale ne fu inueſtito Carlo 2. di Durazzo, il quale già,come ſa

pete,era prigione in Vngaria,3 il Papa ne ſcriſſe al Rè, che toſto

lo mandaſſe.Venuto Carlo nel 1382. nel Regno ſenza ritrouare,

oſtacolo alcuno, entrò in Nap.da Cittadini chiamato,doue il Po-,

polo gridaua.Viua Viua Rè Carlo. Egli hebbe con poca guerra.

nelle mani il Duca Ottone, e la Regina Giouanna ſua moglie,la ,

quale il Rè Carlo,ſentédo,che Lodouico 1.adottato da lei veniua à

pigliar il Regno,la fece ſtràgolare nel Caſtello diMuro,e così mor

ta la fece condurre in Nap. e ponere il corpo ſuo nel publico,S&

in mezzo la Chieſa di S. Chiara,oue lo fece ſtare 8. giorni, acciò

che ogn'uno vedeſſe,ch'ella era morta, e poi le fece dar ſepoltura in

parte,oue mai ſi hà potuto ſapere oue ſi ſia. Vogliono alcuni, che

Carlo per eſortatione, e parere di Lodouico Rè d'Vngaria la faceſ

ſe appiccare nel proprio loco,oue dicono,che ella fece impedere ,

Andreafſo ſuo marito. Morta Giouanna, Ottone ſuo marito fà la

ſciato libero vſcire dal Regno.I Capitani di Carlo furono Gianot

to da Salerno, Gio. Bano d'Ornat.Vngaro con 8ooo. Vogari,e »

1ooo. Italiani, S. Alberico Barbano Conte di Cogno Capitan fa

moſo,e nell'armi Eccellente. La Regina nel principio, che ella ot-,

tenne il Regno, vsò molte corteſie à Caualieri.Imperoche ella fece

Duca di Seſſa Tomaſo Marzano per 2ooo. docati,8 à Gottifredo

ſuo fratello diede il Contado d'Auellino, S hauendo tolto Teano

à quelli del Balſo,lo vendè al detto Goffredo, diede il Contado di

S.Agata à Carlo Arcutio,e lo fece Gran Cammerlingo,Ramondo

figlio di Romanello del Balſo hebbe il Contado di Nola,e Soleto,

e fù Gran Cammerlengo. Diede il Contado di Manuppello àNa

poleone Vrſino,il quale hebbe per moglie Maria di Soliaco herede

di quel Contado,e fù creato Luocotenente,e Protonotario del Re

gno,Antonio Acquauiua ottenne il Contado di S. Flauiano. Die

de à Lodouico Enghien il Contado di Conuerſano, Tomaſo San

framódo quello di Cerreto,è Guglielmo Sabrano quello di Anglo

ne,& à Lotto Camponeſco quello di Montorio, Roberto, e Luigi

Sanſeuerini hebbero il Contado,quello di Terra Noua, e queſto di

Laura,Giouanni Malatacca fil Gran Conteſtabile,e Conte di Có

ſa, Raimondo Orſino fù Conte di Tagliacozzo , Carlo Gallo di

Morone,marſilio Confalonieri di Morcone, e Giacomo Capri di

Mineruino,e fù Gran Cammerlingo.Occiſa che fù Giouina,fù an

che tagliato il capo a Maria ſua ſorella, la quale ſi diſſe eſſere ſtata

conſapeuole,e partecipe della congiura contro Andreaſſo,queſta

-
- - Ma -
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Maria fù moglie di Carlo Roberto conte d'Artois , e fà molta

amata dal Dottiſs. Giouanni Buccaccio. La Regina in queſti mo

uimenti d'Wrbano, e di Carlo, ſe ne fuggì con Clemente Antipapa

in Francia,e non hauendo figliuoli, ſi adottò Lodouico 1. Duca d'

Angiò,figliuolo di Giouanni Rè di Francia, e lo fece ſuo Socceſſo

re nel Regno, per il che egli,ancorche morta fufſe Giouanna, vene

non ſolamente per occupar il Regno, mà per cacciare Vrbano,e

fare Clemente Papa Vniuerſale, e paſsido per Lombardia,per Ro

magna,e per la Marca,preuenne à Norſia,e poi per la via di Mar

ſi giunſe all'Aquila, e dopò molte moleſtie ottenne per forza la

detta Città. Venuto finalmente à Bari à giornata col Conte Albe

rico,fù rotto,vinto,e ferito di 5. ferite, delle quali, e per malinco

mia, fattoſi portare à Brindeſi morì nel 1384. Egli quando entrò nel

Reamep l'Apruzzo hebbe il paſſo daRaimòdo Caldora, 6 in que

ſta guerra ſi diuiſero i Napoletani in due fattioni, alcuni fauori

uano Luigi, Si altti fauoriuano Carlo. Quelli,che diedero fauore è

Luigi furono Giacomo,detto Romandello di Franceſco del Balſo,

di cui habbiamo ragionato,Tomaſo Sanſeuerino Conte di Marſi

co,e Gran Conteſtabile,Vgo,e Luigi Sanſeuerini, Bernardo dell'

iſteſſa caſa Conte di Matera,Bernardo di Celano,Cola Sanframó

do Conte di Cerreto,Giordano Pandone,Sandolo, Luigi, 6 il cô

te di Caſerta della Ratta, Mazzeo Burgenza,Guglielmo dellaLeo

neſſa, Petruccio,Petricone, e ſuoi figliuoli Caraccioli, cecco,Mari

no,Franceſco, e Giacomo Conte di S. Angelo Zurli, Luigi di Ca

pua Conte d'Altauilla, Boffuto Barrile, Maffeo Imbriaco. Rinal

do Orſino,Roſſetto, S. Errico Galioti.Pietro Macedone, Andrea

Brancazzo,Bernardo, e Maffeo Arcamone, Monſig. di Moncioiaº

il conte di Geneua fratello di Clemente Antipapa, Gio: Loſim

burgo conte di conuerſano, Amato 6. conte di Sauoia, detto il

verde con ſuo Nipote, e Lodouico d'Enghiem conte di conuer

ſano, il quale eraſi ribbellato dalle parti di carlo. Quelli,che in fa

uor di Carlo erano contro Luigi furono Landolfo Marramaldo

Legato del Papa, Giannotto Protogiudice Conte dell'Acerra, e

Gran Cóteſtabile, Herricone,S. Angelo Pignatello,Tomaſo Mar

zano Gran cammerlengo, Giacomo Stendardo, Giacomo Gaeta

no c6 due ſuoi figli, Roberto Siſeuerino, Luigi Gieſualdo, carluc

cio Ruffo cote diMötaldo Gran Giuſtitiero, Roberto Orſino Côte

di Nola,Guglielmo,e Naccarello Tocco,Carretta della Leoneſſa,

Luigi di capua, Giacomo della candida, e Carlo Pandone, Fran

ceſchello di Lettere, Petrillo Gaſparro, eGiouâni coſcia,Palamede,

e Giannello Bozzuto, Antonio, e Nicolò Caraccioli, Naccarella

- Den
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Dentice, Marcuccio Aioſa, Angelo Pignatello, di cui parlando di

queſta famiglia habbiamo ragionato è pieno,Saluatore Zurlo, Be

nedetto Scrignaro,Camillo Seripando, Bartolomeo Sanſeuerino,

Carlo,Cola, Herrico,e Luigi Minutolo, Giouanni Orſino Conte di

Manuppello,Guarmo Barrile, Antonio Baraualle,Franceſchello,

e Carluccio Guindazzo,Nicolò Piſcicello,TampaglioneLoffredo,

Marcuccio Bonifacio, Filippo Coppola,Pietro Moccia, Marino,

Cola,e Filippo Brancazzo, Andrea Gattola, Giacomo,Aleſandro,

Herrico, e Luigi di Caſa Coſtanzo, Antonio, Giouanni,Lorito,

Gualtieri, Fuccillo, Stefano,Franciſchello,S. Alemando Caraccio

li,Giliolo,e Nicolò Agneſe, Antonio Origlia, Lionetto Pappaco

da, Pietro Macedonio,Luigi Giauilla, Gorrello Malitia, e quaſi tut

ti i Carrafi,con li Moriſchi,Giouanni, Angelo Ingleſe, Alberico,e

Facin Cane, queſti tre furono Capitani,e ſi adoperarono virilméte.

fiora morto Luigi,e reſtato Carlo pacifico ſocceſſore nel Regno,

non gli mancarono trauagli. Imperoche Papa Vrbano venuto è

iNap. per rallegrarſi con quello della vittoria hauuta, cennò più

volte, che Carlo faceſſe vin ſuo Nipote,detto Buttillo,huono vile,

& ignorante, Principe di Capua, e Duca di Durazzo, il che non

mai piacque à Carlo, per il che nacquero trà edi nemicitie, la onde

andato il Papa à Nocera de'Pagani, ſi come era ruſtico, e diſpia

ceuole,trattò di priuar Carlo del Regno, e lo citò per farli contro

vn proceſſo,Carlo dall'altra parte,con poca riuerenza, trattò con .

alcuni cardinali di deponere Vrbano dal Papato,8 andato ſubita

mente con buono Eſercito a Nocera,ruppe gli Eccleſiaſtici, preſe

Buttillo,e lo mandò prigione in Caſtel dell'Ouo, il Papa fuggito a

Bari con l'aiuto di Ramondo del Balſo detto Orſino figliuolo del

Conte di Nola, e del conte Tomaſo Sanſeuerino Conte di Marſico,

ſcomunicò Carlo, e montato ſopra le galere,s'inuiò verſo Genoua,

e nò potédo sfogarſi cd Carlo hauédo fatto prima pigliar 7.Cardi

nali come congiurati con Carlo cnotro lui nè fece nelli ſacchi but

tar 5 in mare, due poi ne fece morire à Genoua,& i corpi loro ſec

cati in vin forno, chiuſi in certi valigioni,caualcãdo ſe gli faccua »

portare innanzi con li cappelli roſſi, trà tanto eſſerdo morto Lo

douico Rè d'Vngaria ſenza figliuoli maſchi,Carlo fù ca Baroni d'

Vngaria chiamato è quel Regno, laonde laſciata Margarita ſua ,

moglie, ſorella della Reina Giuanna 1- al gouerno ci Nap con

due piccioli figliuoli, l'uno maſchio,detto Ladislao,e l'altra femina

detta Giouanna, andò in Vngaria,è fi coronato in Alba Reale con

consètimento della Regina Iſabetta, e di Maria ſua figliuola, chia

mata il Re Maria, la quale ſin hora dopò la morte del padre haue

ua regnato due anni, mi è rc n era ſoff ertata da Principi c'Vigº

fK ria,
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- ria, però fecero venir Carlo, il quale ſubito, che fù incoronato in

Alba,ritornò a Buda,8 a pena haueua il buon Carlo regnato due

anni, che ingannato dalla Regina Iſabetta, e da Nicolò Palatino,

ſotto ſpetie di ragionamento,fu da Biagio Forgut ferito, preſo,e e

poſto in prigione,oue è per la ferita, è per veleno finì la ſua vita.

Alcuni vogliono, che Carlo inuitato ad vn conuito,mentre beueua

gli fuſſe dato per commiſſione del Rè Maria d'una ſecura nella

coppa, altri dicono,ch'egli foſſe ammazzato da Blaſio della Stella,

mentre era intento è veder danzare,con vna ſpada,la quale fu poi

così inſanguinata portata alla Santità di Papa Vrbano, il quale »

molto rallegrandoſi, la tolſe in mano,e diſſe. Laqueus contritus eſt,

e nos liberati ſumus. Queſto infelice Carlo non volendo ſeruirſi

più del Nodo già ordinato dal Rè Luigi , ordinò l' ordine della

Naue,e lo diede à Gorrello Carrafa, à Giouanni Conte di Coper

ſano, a Luigi Caracciolo Roſſo,ò Giannotto Protoiodice,S ad al

tri. Venuta la noua a Napoli della morte di Carlo, i Napoletani

fecero tomulto còtro la Regina, S i figliuoli,e ſollecitarono Pa

pa Vrbano à venire à pigliare il dominio di Nap; mà egli dubi

tando di eſſer morto,e ſapendo,che molti erano amici della Regi

na, la quale eraſi ridotta a ſaluaméto in Gaeta,non volſe accettar

il partito. In queſti romori tutto il Regno,da Gaeta in fuori, ſi leuò

dall' obedieuza della Regina Margarita, Rinaldo Orſino Conte di

Tagliacozzo,occupò la città dell'Aquila,Ottone marito della Re

gina Giouanna,con Tomaſo Sanſeuerino, del quale habbiamo rag

gionato è pieno parlando de Sanſeuerini,in vn ſubito ſi tronò nel

Regno,e l'hebbe tutto quaſi in ſuo potere,mà in poco tempo egli

ſe ne morì a Foggia, Gue dicono,ch'ancor ſi vede il ſuo corpo in

tiero. In quel mezzo Lodouico 2. d'Angiò figliuolo del primo, che

morì ferito in Brindeſi,mandò a tutti i potentati d' Italia a far in

tendere,che egli pretendeua venire come ſocceſſor di ſuo padre à

ricuperare il Regno di Nap. Morì tra tanto nel 1389. Papa Vrba

no, e gli ſoccetſe Bonifacio 9. Napoletano di caſa Tomacello, il

quale inueſtì del Regno Ladislao, figliuolo di Carlo, e di Marga

rita, e lo fece per mano d'Angolo Acciaiuolo cardinal di Fioren

ai coronare in Gaeta del Regno di Puglia, di Sicilia, e di Gieruſa

le nºme, delli quali Regni nel medeſimo anno era ſtato coronato in

Auignone da clemente 7. Antipapa, il predetto Lodouico 2.il qua

le per mare ſe ne venne in Regno,e fu da Napoletani riceuuto al

legramente,per il che tutto il Regno era in trauaglio, per le due ,

fatti 2ai di queſti Re. La Regina Margarita, che era d'animo gene

roſo,e virile, ſſendo ſtato coronato il figlio, che era gia grandetto,

Col -
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uocò à Gaeta il Parlamento di tutti quelli Baroni, che erano alla

diuotione ſua, vi vennero Tomaſo di Marzano Duca di Seſſa, e ,

ſuo fratello Conte di Alifi,Giacomo Stendardo, Gentile.Acquaui.

ua, il Conte Alberico da Barbiano, il Conte di Mirabella, Gorrello

Malitia Carrafa,Gualtieri Caracciolo, Luigi,e Giulio di capua ,

Vrbano,e Gorrello Origlia, Floridaſſo Latro,Giouanni, e chriſto

faro Gaetano, Honofrio Peſce, Saluatore Zurlo, cecco del Borgo

S.Sepolcro,ò altri Baroni,e Caualieri,li quali nel Parlaméto con

cluſero, che poi che 'l Rè era vſcito di tutela, ſi doueſſe l'anno ſe

quente, caualcare per il Regno, e che in queſto mezzo, cecco del

Borgo Vicerè di quella parte , che poſſedeua Ladislao, caualcaſ

ſe contro Vicislao Sanſeuerino Duca d'Amalfi, il quale ſi haueta

occupato Monte Coruino,mà perche il Duca ſe ne fuggì,temendo

eſſere rinchiuſo, quella Terra ſi diede ſpontaneamente à cecco, e,

perche tutte le forze del Rè Luigi conſiſtiuano nelle Genti Sanſe

erine, ſi che il Re Ladislao mandò i ſuoi a debellarli, mà queſti

quattro Sanſeuerineſchi, cioè Vgo Gran Protonotario, Tomaſo

conte di Marſico, e di S. Seuerino, Americo Conte di Capaccio,Vi

cislao Duca d'Amalfi, conſiderando, che ſe aſpettauano l'aſſedio

alle loro Terre,ſariano facilmente ruuinati,deliberarono vnirſi al

Piano ſotto Melfi,e valoroſamente incontrar l'Eſercito di Ladiſ,

lao,il quale ſenza hauerne hauuta di ciò notitia alcuna, fù nel deti

toloco,all'improuiſo in tempo di notte aſſaltato, rotto, e poſto in

fuga,e fù fatto prigione il conte Alberico di Balbiano, Ottone di

Branſuich,Franceſco d'Aquino conte di Loreto, Gentile Acquaui

ua conte di S.Valentino,e molti altri capitani, e valoroſi Caualie

ri.con queſta honorata Vittora acquiſtarono gran quantità di de

nari. Imperoche Ottone vendendo l'Acerra à Ramondo Orfino,

pagò per riſcatto 28 coo.fiorini, il Conte Alberico ne pagò 3ooo.

e così tutti pagarono p iberarſi molti denari.Nöp queſto ſi morì

Ladislao,anzi in tutto, e per tutto deliberò andare all'acquiſto del

Regno, e fattavina rafſegna sù la pianura di Seſſa, vſcì armato di

tutte armi ad vdir Meffa al Veſcouado, e perche era di anni 17. la

madre, e la forella l'accompagnarono vna da vn lato, e l'altra dall'

altro, e tenendogli poi la madre,giunti che furono al loco, oue egli

era per caualcare,con la mano deſtra ſopra la ſpalla, diſſe alii Ba

roni,e circóſtanti. Ecco fedeliſſimi Cauaualieri,che Io vi conſegno

tutto quel bene, che lo mi trouo al Mondo,lo raccomando alla fe

de,e lealtade voſtra. Erano preſenti il Conte Alberico, il Nepote ,

del Papa, Franceſco d'Aquino, Cecco del Borgo, il Conte di Mi

rabella,Gorrello, e Malitia Carrafi, Franceſco di Catania, Cola, e
- - - - R 2. Chri.
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Chriſtofaro Caetani, Honofrio Peſce, Gentile Acquauiua, Caſo

cauallo,Paſcarello,6 altri, i quali ad vna voce diſſero alla Regina,

che ſteſſe di buó animo, che eſſi erano p cóſeruatione del Rèp per

der la vita, S in tanto venuto il cauallo al Rè, egli fu dal Cònte

Alberico poſto a cauallo, & all'hora Cecco del Borgo gli confi

gnò il baſtone, dicendogli;Signor mio ecco lo baſtone, che come º

Vicerè di V. S. hauete voluto,che io tenga ſin hora, prego Dio,

che ſi come ve lo pongo in mano, così poſſa ponere in voſtro po

tere tutto il Regno,e così preſo combiato della Regina,andarono

all'Eſercito,oue erano 36oo.caualli dibuona gente,é infinito nu

mero di Fanti,S il giorno ſeguente preſero il camino dell'Aquila,

finalmete dopò molte ribellioni, trauagli,guerre, S impreſe mor

tali trà Ladislao,e Lodouico, preualſe,e vinſe la parte di Ladislao,

il quale nel 141 1. rimaſe libero dominator del Regno, e Lodoui

coſe ne ritornò in Francia,nè mai più fece ritorno in Italia. Reſta

to La lislao libero poſſeſſor del Regno,hauendo animo di ricupe

rar Roma,entrò in quella nel 1413. e la riduſſe al ſuo dominio, 8.

iui laſciato Vicerè il Conte di Troia,ritornò a Napoli,6 hauen

do in animo di fare maggiori guerre, diedeſi à cumular denari,e e

cominciò a vendere Terre,e Caſtelli,S all'hora i Nobili di Seggio

dierono principio a comprare Stati, e Vaſſalli, che prima benche

fuſſero Nobili,S antichi, pochiſſime caſe haueuano, atteſo, chein

quel tempo le ricchezze conſiſteuano in beni,che dicono Burgen

fatichi, di poſſeſſioni, e caſe, é il maggiore honore, che poteuano

hauere era il farſi Caualiere à ſperoni d'oro. Mentre, che Roma fù

ſottopoſta all'Imperio ſuo, il Papa, S il Collegio voleuano priuar

lo del Regno,come cauſa di molti mali, che ſi cometteuano in Ro

ma, laonde egli ſdegnato ſpogliò i Monaſteri, e le Chieſe del Re

gno di molte Caſtella,impoſe à tutti i Prelati, e Cherici del Regno

vn taglione, mandaua i Soldati ad alloggiare a diſcrettione loro

nelle più ricche Abbatie,e Monaſteri, S. anco nelle proprie caſe

de'Preiati,i quali egli non voleua pigliaſſero poſſeſſo di beneficio

alcuno,ſe prima non pagauano à luivna quantità di denari, e di

uenuto fuor di modo crudele, fece prendere ſotto alcuni colori il

Dica d'Amalfi, il Conte di Marſico, S. altri Conti, e Signori San

ſegerini al numero di XI. & affocati,gli diede à manciare a cani.

Gli altri della medeſima famiglia, che egli non potè hauere, gli

ſpogliò de'loro ſtati. Egli alzò molti ſuoi amici a maggior grado,

fece Principe di Taranto Ramondo Balſo Orſino, diede il Conta

do di Geraci è Giouanni Caracciolo, a Corà Moccia quel di Ni

eaſtro, S è Cecco Borgo quel di Monte d'Oriſi, àPaoti,"
13
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Piamonteſe donò il Contado di Troia, quel di Belcaſtro a Pietro

Paolo Viterbeſe,detto il Braccia, à Franceſco Sforza quello di Tri

carico, Gorrello Origlia, di cui raggionammo nelle Fa n.fù fatto

Luocotenéte,e Protonot. creò Luigi Marſico Armiraglio,e fece »

Gran Conteſtabile Alberico Côte di Barbiano principale illuſtra

tore della militia Italiana. Diede è Sergiandi Caracciolo de Squiz

zari Catarina Filingera per moglie col Contado d'Auellino in do

te,il qual Contado promiſe à Carlo Carrafa, e n'hebbe 1o. m. do

cati, ma non atteſe la promeſſa, finalmente infermatoſi di febre in

Perugia, ſe ne venne à Roma,8 indi menado ſeco priggione Pao

lo Orſino, ſi conduſſe à Nap, oue creſcendo il male,mori nel 1414.

à 6. d'Agoſto, hauendo regnato anni 29. Non laſciò alcun figlio,

hebbe per moglie Coſtanza di Manfredi di Chiaromonte,e poi eſ

sédo Rè d'Vngaria la rifutò,ſotto colore,che la madre di quella eſ

ſendo morto Manfredi, era diuenuta Concubina del Duca di Mö

blanco, e cacciatala di caſa, la mandò a Gaeta, con vna Vecchia,

e due Donzelle in caſa priuata. Ella ſi maritò poi in Andrea figli

uolo di Luigi di Capua Conte d'Altauilla, Ladislao ſi accasò poi

in Maria di Petrino Luſignano Rè di Cipri, morta coſtei, preſe »

per moglie Maria d'Engenio del Balſo, relitta di Raimondo Orſi

no del Balſo; Egli è ſepolto in Nap, in S. Gio: à Carbonara, e gli

ſocceſſe nel Regno Giouanna 2, ſua ſorella nel 1414. Giouanna ,

hauuto pacificamente il Regno, diede il gouerno di quello a Pan

dolfello Alopo Napol, Gran Camerarie,e ſuo ſecreto amico, per il

che ella era di ciò molto infamata, e conoſcendo, che a Pandolfello

era portata inuidia,eſſendole morto il primo marito Duca di Ster

lich, preſe per coprir l'infamia del comercio, che haueua ſeco,Gia

como di Narbona Prouenzale Conte della Marca, con conditio

ne però, che egli non teneſſe titolo di Rè,mà di Conte, è di Duca,

. è vero di Principe di Taranto,S egli fingendo contentarſi del pri

motitolo, venne in Regno, doue fù da Baroni, co' quali haueua.

intendimento,ſalutato come Rè, e ſolo Sforza Gran Capitano del

la Regina lo ſalutò come Conte,per il che fù per conſentimento de

gli altri poſto in prigione, e la ſua compagnia,che era in Beneuen

to fù poſta à ſacco, Giunto a Nap, fece tagliar il capo a Pandol

fello, e tormentare Sforza,e l'hauerebbe fatto morire, ſe non fuffe a

ſtata Margarita ſorella dello Sforza moglie di Michel Rauignano,

la quale hauuti in mano alcuni Gentil'huomini Napoletani man

dati dal Rè Giacomo è Michelino per accordarſi, gli poſe prigio

ni, nè liberolli, ſin che Sforza non fù laſciato libero, e ſaluo, Gia

como poi tolſe tutti gli officii è gl'Italiani, e gli diede a Franceſi,

- c po
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e poſe la Regina da parte, in modo, che ella non poteua più mas

neggiare coſa alcuna, il che ella con grandiſſima prudenza diſſimu

laua, mà hauendo ſconerto al marito vin tradimento di Giulio di

Capua, il quale ſe l'offerſe occidere il Rè, fù poſta in libertà, S è

Giulio fù publicamente tagliato il capo; La Regina fattalibera

inſieme con molti ſuoi congiurati, de'quali era capo Ottino Ca

racciolo,S. Annecchino Morinello Populare,occupò per sè ilGo

tierno, e non molto dopò con inganni fece nel Caſtel dell'Ouo po

nere il marito prigione, e diede il Gouerno à Marino Boffa Eccel

lente Dottore,tenendo appreſſo di sè Sergianni Caracciolo ſuo in

namorato, e da lei fatto Gran Siniſcalco, per opera di cui fà tolto

poi il Gouerno al Bcffa, al quale ella haueua dato per moglie Gio.

uannella Stendarda, ſi come habbiamo detto nel ragionamento di

caſa Stendardo. Era il caracciolo Conte d'Auellino,e fù fatto da .

lei Duca di Venoſa, e volendolo poi far Principe, egli non vi ac

conſentì, cercò finalmente, non potendo ſopportare la grandezza

dello Sforza, che era Gran Cóteſtabile, farlo ammazzare, ſotto co

lore di mandarlo in Val diana contro Sanſeuerineſchi, ma egli ſa

sputo il trattato, accordatoſi con queſti, entrò ſconoſciuto in .

Nap. contra il Catacciolo, il quale dopò molti diſturbi,eſſendoſi lo

Sforza pacificato con la Regina, fù confinato in Roma,8 il Con

te Giacomo è richieſta di Papa Martino fù liberato, pure con la .

prima conditione, che egli non s'intitolaſſe Rè,mà Conte. Egli li

iberato, che fù, S. eſſendo reuocato il Caracciolo, e pacificatoſi ci

lo Sforza, conoſcendo veramente né potere viuere in pace,e quie

ite con la sfrenata moglie, vendè Taranto a Gio: Antonio Orſino,

c andò in Francia, oue preſo habito di Romita, finì il reſto degli

anni ſuoi, fù poi la Regina Giouanna, S era l'Anno : 4o9 per

commiſſione di Papa Martino di caſa Colonna coronata da Fran

ceſco di Montepulciano Veſcouo d'Arezzo, e da Angele Romano

Veſcouo d'Anagna,del Regno di Puglia, di Sicilia, di Gieruſalem,

acciòche ella gli mandaſſe 3ooo. caualli per andar contro Braccio

di Fortebraccio da Perugia, il quale fattoſi Signor d'Aſſiſi,di Todi,

e di Perugia,moleſtaua le Terre del Papa, il che ella fece volentie

ti, e gli mandò Sforza, il quale sù quel di Viterbo fù da Braccio

rotto, il perche la Regina con piacer del Caracciolo, caſsò lo Sfor

za, e diede la condotta a Braneio,il Papa di ciò sdegnato,accorda

toſi con l'uno, e l'altro di Braccio, e di Sforza, prinò la Regina del

Feudo, 8 inueſſi del Regno Luigi 3 figliuolo di Luigi 2. d'An

ſgiò, e di Violante d'Aragona, e Sforza hauendo rimandato alla

ARegina il Baſtone della ſua dignità, le fece intendere, chese" ſuo

- - e:
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Nemico ſe ne ſaria venuto contro lei, e così egli per commiſſione

del Papa ſi conduſſe à ſtipendio del Re Luigi, la Regina Giouan

na inteſo queſto, ſi poſe alla difeſa, e per opera d'Antonio Carrafa,

detto il Malitia, fratello di Gorrello, il quale eſsédo Grä Mareſcal- -

co del Rè Ladislao,hebbe in dono la Loggia de Genoueſi, ſi adot- -

tò per figliuolo Alfonſo Rè d'Aragona, il quale giunto a Nap.c6

duſſe al ſuo ſtipendio Braccio & inſieme con la Regina gli donaro

no Capua, e lo fecero Gran Conteſtabile, e dopò alquante guerre

per commiſſione del Papa fu fatta la pace trà il Rè,lo Sforza, la a

Regina,e Braccio, e confirmarono alla condotta, e Manfredonia è

Sforza.Nacque poi l'anno 1423, diſcordia trà Alfonſo, e la Regi

na.Imperoche nel manegi di Nap non era mai nominato il nome

d'Alfonſo, è il tutto ſi ſpediua in nome della Regina, nè molto

era temuto Alfonſo, il quale inſtigato da sè ſteſſo, ſi diſpoſe far pri

gione la Regina, S in prima fece prédere cô aſtutie il Gran Siniſ

calco, il quale era idato à viſitarlo, hauédoſi egli finto ammalato,

il che fatto nacquero trà eſſi molte guerre, la Regina ſe ne fuggì in

Auerſa,& Alfòſo hauédo hauuto il Caſtello di Capuana à tradi

méco,hebbe libero il dominio di Nap.e contracábiò il Gran Siniſ

calco con 12. Baroni Catalani, i quali erano prigioni di Sforza,

il quale hebbe per queſto dalla Regina in dono Barletta, e Trani,

ella poi con gli ordini ſolléni priuò Alfonſo della filiatione, e tol

ſe per figliuolo adottiuo il ſopradetto Luigi 3 figliuolo di Luigi 2.

Alfonſo hauendo in queſto mezzo inteſo, che Herrico ſuo fratello

e: a prigione di Gio Rè di Caſtiglia, laſciado il gouerno di Nap.

à D. Pietro ſuo fratello,S è Giacomo Caldora Orſino con Bernar

dino della Garda, S. era l'anno 1423. andò alla volta di Spagna,e

nel viagio preſe Marſilia, che era del Rè Luigi, la poſe, ſaluo le º

1)onne,in preda,e ne leuò il Corpo di S. Lodouico d'Angiò figli

uolo del Rè Carlo 2, e lo portò in Valenza.Partito Alfonſo furo

no fatte molte battaglie trà Braccio, e lo Sforza, il quale infelice

mente poi s'affogò d'anni 54 nel Fiume Peſcara, volendo aiutare

vn ſuo ragazzo, il perche Franceſco ſuo figlio d'anni 24 venne al

ſeruigio della Regina, in potere di cui venne lo Stato di Napoli

cacciandone brauamente la parte d'Alfonſo, la Regina poi hauen

do con felice ſocceſſo ricuperata Napoli,confortata da Papa Mar

tino,diede il baſtone di Capitan Generale à Gicomo Caldora, e la

paga all'Eſercito, e lo mandò ad vnirſi col Campo del Papa, che o

era in Apruzzo,oue erano Luigi Colonna,e Luigi Sanſeuerino, S&

inſieme andarono all'Aquila, la quale ancora ſi teneua oſtinatame

te contro Braccio . Giunſe l'Eſercito Papale, e della Regina, il

quale

º
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quale era di numero di gente belliſſimo alla Montagna di Ocra,

erano col Caldora Micheletto di Cotignola, il C6te Fräceſco Sfor

za ſua Nipote, Szil Duca di Seſſa;venuti, che furono gli Eſerciti al

fatto d'atmi,fù rotto quello di Braccio,il quale vi reſtò ferito,e fù

portato ſopravn targeme nell'alloggiamento del Conte,oue pieno

di sdegno,e ſenza voler mangiare morì il giorno ſeguente , é il

Colonna, che era Capitan Generale del Papa,madò à Roma à pre

ſentare a Papa Martino il capo di Braccio, il quale ſolena dire,che

gli farebbe dire diece Meſſe per vin baiocco, e fu ſepolto come ſco

municato fuori la porta di S. Lorenzo. Hauuta la Regina queſta

vittoria, entrò in Napoli con Luigi 3. ſuo figliuolo adottino, e

col Gran Seneſcalco Sergianni Caracciolo, il quale finalmente do

pò molti trauagli, e fauori,hauendo quaſi ſempre gouernato il Re

gno à guiſa di Rè,nel 1432. nel colmo delle ſue felicità, hauendo

celebrate le Nozze del figliuolo con la figliuola di Giacomo Cal

dora, fù ammazzato alti 18. d'Agoſto da alcuni per commiſſione e

della Regina, di notte in Caſtello di Capuana,e nudo con vna mez

za calza fù ſopra vina bara portato vilmente fuori del Caſtello,nè

della morte ſua mai più fà cercata coſa alcuna.

Al. Ditemi non ſi sà la cagione per la quale egli foſſe eosì à tra

dimento fatto occidere dalla Regina,eſſedo ſtato tito da lei ama

to, fauorito, e negli abbracciamenti amoroſi goduto.

Lo. Non ſi ſeppe mai la cagione,mà ſi mormoraua, che queſto

gli foſſe occorſo,perche egli haueua perduto le forze amoroſe, nè

poteua così a voglia ſua, ſecondo il ſolito, ſatisfare à ſuoi sfrenati

deſiderii carnali,ò pure perche Luigi ciò ſapédo le faceſſe qualche

riprentione, moſtrandole quanto era vergogna ad eſſere Concu

bina d'wn ſuo ſuddito, altra cagione non ſi potè mai ſapere, baſta,

che la morte ſua fù poſta nel fiume dell'Obliuione. Morto cosi

vituperoſamente il Seneſcalco, morì poco dopò à Cofer za il Rè

Luigi,che era ſtato dalla Regina creato Duca di Calabria, la mor

te del quale diſpiacque grandemente à tutto il Regno,nel qual'An

no,che fù nel 1434 la Regina Giouanna hauendo regnato in 2o.

partì da iſta vita, S in lei hebbe fine il lignagio di Carlo d'Angiò

I. e la Caſa di Durazzo, ella fà ſepolta ſotto vin picciol marano

nella Chieſa dell'Annunciata. Si racconta di queſta Regina vina

belliſſima riſpoſta fatta ad vn.Ambaſciator Fiorentino. Si dice, che

coſtui, che era vin Gran Dottore di Leggi,ſapendo,che ella era più

corteſe di sè,che ad honeſta donna non ſi ricercaua, le dimandò in

diſparte vdienza ſecreta, oue dopò molte ſue belle parole dette al

ſuo propoſito, la richieſe del fatto amoroſo, la Regina con lietose

- - Pia
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piaceuole viſo quaſi ridendo gli riſpoſe,Signor Ambaſciador mo

ſtratemi ſe la Signoria di Fiorézatrà gli altri ordini, che vi ha da

to in iſcritto,vi diede queſto,S. Io poi vi renderò riſpoſta.

Al. Buon per mia fè,e fù riſpoſta proprio da Regina ſauia,e pia:
ceuole.

Lo. Morta Giouanna hauendo laſciato per teſtamento, come ſi

diceua,ſuo vniuerſal herede Renato,detto anco Ranieri, fratello del

Rè Luigi morto,tutto il Regno ſi diuiſe in due parti.Gli Conſiglie

ricreati al gouerno della Città, ſubito, che morta fi la Regina vo:

leuano Renato. Eſſi erano 16, tra quali vi furono Giorgio d'Ale

magna Conte di Bucino,Raimondo Orſino Conte di Nola, Bal

daſſar della Ratta Conte di Caſerta, Ottino Caracciolo de Roſſi, il

quale fu molto amato da Giouanna,Marino Boffa,Gio: Cicinello,

e gli altri, i quali mandarono a Marſeglia è chiamare Ranieri,ma

egli perche ancora era prigione di Filippo Duca di Borgogna,nò

potè così preſto venir nel Regno, mà Alfonſo chiamato da ſuoi

partiali,trà li quali vi furono Gio:Antonio Marzano Duca di Seſ

ſa,Chriſtofaro,eRoggiere,Gaetani,vnoProtonotario,e l'altro Ci

merlingo del Regno,Franceſco d'Aquino Conte di Loreto, Fran

ceſco Pandone, Americo,Gio:,Franceſco, Antonio Sanſeuerini,S,

altri, in pochi giorni venne ad Iſchia,e Procida,e fà honorataméte

in Seſſa dal Duca riceutito, e poi con buono Eſercito poſe il Capo

à Gaeta p terra, la quale era guardata da Genoueſi in fauor di Re

nato,e fece Capitani dell'aſſedio Fanceſco Oi ſino Conte di Con

uerſano, e Chriſtofaro GaetanoConte di Fondi con 5cco. huomi

nià piedi,S à Cauallo, & egli ſe n'andò per mare a ſtringere la

Città,ma venuti i Genoueſi à battaglia nauale con Alfonſo, hebbe

ro vittoria, e fecero prigione il detto Alfoſo, e fu tutto il ſuo Eſer

cito conquaſſato, e con eſſo lui furono prigioni con più di 1co Ba

roni Aragoneſi, e Siciliani, due ſuoi fratelli, Giouanni Rè di Na

uarra, & Herrico Maeſtro di S. Giacomo, Gio: Antonio Orſino

Principe di Taranto,e Gran Coteſtabile, il Duca di Seſſa, Gran .

Ammirante,Angelo Conte di Campobaſſo. Honorato Gaetano

Conte di Morcone,Franceſco Pandone Conte di Venafro, Herri

co, e Giacomo Leoneſſa, Gioſia Acquauiua, Antonio Caetano fi

gliuolo di Roggiere conte di Fondi,Giouanni Maeſtro d'Alcanta

ra,Nicolò Spetiale,Caualieri, 3 altri; L'Eſercito, che era intorno

à Gaeta inteſa queſta perdita d'Alfonſo, ad vn tratto ſi disfece,e »

ciaſcuno ritornò alla Patria ſua.

Vinto Alfonſo i Conſiglieri di Napoli conduſſero da Marſe

glia a Gaeta Iſabella moglie di Rorato, che ancora non era libe

S fito
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rato dalla prigione con due ſuoi figliuoletti Giouanni , e Lodoui

co,& indi che era l'anno 1436.ſe n'andò à Nap. oue fù come Re

gina regalmente riceuuta; Alfonſo tratanto con gli altri prigioni

fù condotto in Milano al Duca Filippo Maria Anglo Viſconte,

dal quale fù ſempre honoratamente trattato, e da quello con tutti

gli altri prigioni,trà pochi giorni fà,hauendo fatto lega inſieme,

liberato, per il che egli ſe ne venne à Gaeta già ricuperata da Pie

tro Infante ſuo fratello, S indià capua,la quale fù continuamen

te difeſa, e ſalua per Alfonſo da Giouanni Ventimiglia ſuo Con

dottiero, Iſabella vedendo non potere contraſtare con Alfonſo,ri

corſe per aiuto ad Eugenio Papa Venetiano Condulmero, il quale

volentieri le madò có 3oco Fäti Giouani Vitelleſco Patriarcha-,

che dalla Regina fil honorataméte,& alla grande riceuuto inNape

oue ſtatouitrè giorni, e non cd cordandoſi con l'opinione di quel

la, venne col Campo a Capua, 8 hauendo acquiſtato alcuni luo

chi,fù verſo Salerno rotto d'Alfonſo,8 in Salerno affediato di mo

do,che egli non poteua fuggire, per il che egli, che era maligno,e

vitioſo con grandiſſima fraude,e malitia finſe di far tregua, 8 ac

cordarſi con Alfonſo contro Renato,e diedegli ad intendere, ch'ii

Papa foſſe inclinato è dargli aiuto,e fauore, Alfonſo preſtando fe

de al ſagace Patriarca, gli diede la Strada d' vſcir di Salerno , mà

coſtui vnitoſi aſtutamente con Giacomo Caldora nimiciſſimo del

Rè,deliberò ſotto queſta fede farlo prigione,e così trouandoſi ilRé

dentro lugliano la mattina di Natale a ſentir Meffa, viniti queſti

Capitani andarono per aſſaltarlo,ma Alfonſo che n'era ſtato auu

fato da Giacomo della Leoneſſa Signor di Monteſarchio, finita la

Meſſa,eſſendo ſtato in pericolo di eſſere vcciſo da'Nemici,che era

no giunti, con l'aiuto di Dio ſe ne fuggl ſaluo in Capua, 8 i ſuoi

carriaggi reſtarono nelle mani de'Nemici. Renato in queſto mez

zo huuendo dato per liberarſi al Duca di Borgogna, la Valle di

Casletto in Fiandra, ſe ne venne à Nap. con 12. Galere,& era l'an

no di Chriſto 1438.e mädò à sfidare a duello il Rè Alfonſo, il qua

le quantunque à lui,eſſendo Rè non conueniua venir à duello con

vn Duca, accettò il partito,ma venuto il giorno,Renato non com

parue, Alfonſo poi,ritrouandoſi in Apruzzo Renato,hauendo vin

Eſercito di 15. m. perſone andò a campo a Nap. con Pietro In

fante ſuo fratello Giouane bellicoſo, e feroce, il quale mentre,che »

Alfonſo era ad vdir Meſſa, facendo dal Ponte della Madalana bat

ter con l'artegliaria le mura preſſo la porta del Mercato, vedendo

che il B bardiere per riuerenza di Maria Vergine non voleua ti

rare alla Chieſa del Carmine,lo minacciò di farlo impiccare, onde

l

egli
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egli patioroſo tirò alla tribuna della chieſa, e la palla paſsò, e cadde

à piedi dell'Immagine di Chriſto Crocefiſſo, e ſollecitando Pietro

fividde da quella venire vna palla di bombarda,la quale data pri

ma in terra, ſaltando lo ferì in teſta, e ſubito lo fece cader morto di

cauallo,il Rè finita la Meſſa,S vſcito di Chieſa,vedendo il fratello

morto,con grandiſſima coſtanza diſſe,Dio ti perdoni fratello mio,

Io ſperauo di tè non queſto,ma gaudio, 8 allegrezza vedere, e vol

tatoſi egli à gli amici, diſſe loro,che l'Infante non era altro,che ,

vn huomo,S era honoratamente morto, però è loro conueniua ,

ſeguir l'impreſa,e vendicarſi della morte di D. Pietro, e fece con

durre il corpo per mare al Caſtel dell'Ouo. Era preſente alla mor

te di D. Pietro vm Soldato Calabreſe, coſtui penſando acquiſtare ,

qualche buono beueragio, raccolſe di terra vina Cuſiotta lauorata

ad oro di ſeta di color di grana, la quale portaua l'Infate,e la por

tò ſubbito alla Regina Iſabella in Nap. dandole noua della morte

di Pietro. Ella ſubito moſſa da pietà, pianſe,e dimandata perche pia

geua eſſendole morto vin Nemico sì potente,riſpoſe, che piangeua

vn'huomo di ſangue reale, il quale viuendo poteua diuentarle ami

co,e ſubito licentiato il calabreſe,mandò ad offerire al Rè Alfon:

ſo,ſe voleua far ſepellire il fratello a Nap. è ſe altra coſa voleua-,

per l'eſequie di quello, che volentieri mandata l'hauerebbe, e della

morte di quello molto ſi dolſe.Alfonſo la ringratiò,e leuatoſi dall'

afſedio per le piogge,preſe Gauiano, e la Rocca,Renato ritornato

in tanto dall'Apruzzo in Nap. rihebbe tutte le fortezze,e trà lui,

& Alfonſo con molte calamità de Regnicoli, furono diuerſe bat

taglie, nelle quali trouandoſi Giacomo Caldora con alcuni prin

cipali col Conte d'Altauilla all'aſſedio di Monſello,Caſtello diGia

como della Leoneſſa, paſſegiando a cauallo, e dicendo voler per

forza paſſar a Napoli,gloriandoſi eſſere, icorche vecchio foſſe, at

to à far nell'armi quello,che egli faceua in età d'anni 25, e trà que:

ſte parole gli ſceſe vna gotta,e ſe tenuto non era dal Conte d'Alta

uilla, e da Cola Ofiero di Napoli,egli ſarebbe caduto da cauallos

Portato al ſuo padiglione,morì all 25. di Nouembre 1439.d'anni

7o. Egli fà ſingolariſſino nell'arte militare, e non ſolo formidabile

à Nemici,ma a tutti Principi a cui ſeruiua, fù tanto generoſo,e

magnanimo,che mai volle titolo di Duca,nè di Principe, mà vol

ſe ſempre eſſer chiamato Giacomo,S era Signore delle due parti di

Apruzzo,e gran parte di Terra di Bari, e di Capitanata. Egli nac

que in Apruzzo nel Caſtello del Giudice, ſotto la Montagna, ap

preſſo il fiume di Sanguine. Portaua nelle bandiere, nelle coperte de'

carriagi, e nelle barde de Caualli queſto detto, celum Celi pomino
S 2. - ter
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terram autem dedit filijs hominum.Volendo inferire, che la terra era

di chi più poteua. Riuſcirono ſotto la ſua diſciplina molti Capita

ni illuſtri,trà quali furono Antonio ſuo figliuolo,Nicolò Monfor

te Conte di Campobaſſo,Carlo Monforte Conte di Termoli, Mat

teo di Capua figliuolo di Giulio Ceſare, Lionello Acclocciamuro

Conte di Celano, Paolo di Sangro, Ramondo Annecchino,Fran

ceſco di Möt'agano,e molti altri,li quali accompagnarono il cor

po fino a Sãto Spirito di Solmona, oue fù honorataméte ſepolto.

Morto il Caldora,incominciarono a migliorar le coſe d'Alfonſo, il

quale finalmente dopò molte citeſe, guerre, diſturbi, hebbe l'àno

1441 in ſuo poter Nap; la quale fu preſa per virtù a vn Maſtro

Anello Napolit. Muratore, il quale p vn aquedotto fece entrare

li Soldati d'Alfòſo,li primi furono Gio:Carrafa,eMatteo Génaro.

Hauuto Alfonſo Nap. Renato ſe ne ritornò in Prouenza, per il

che ſubito Alfòſo hebbe libero il Regno,8 alli 18.di febraro 1443.

conuocò il parlamento a S. Lorenzo,loco ſolito,8 aſſiſo nella Real

Sedia, la quale era trà due ſcanni, a quello, che era alla deſtra ſede

uano per ordine Gio: Antonio Orſino Principe di Taranto Gran

Conteſtabile,Gio; Antonio Marzano Duca di Seſſa Grande Am

mirante, Honorato Caetano Conte di Fondi Protonotario,al fini

ſtro ſcanno ſedeuano Ramondo Orſino Principe di Salerno Gran

Giuſtitiere, Franceſco d'Aquino Conte di Loreto, e Satriano Grä

Cammerlengo, Orſino Orfino Gran Cancelliere, in vino ſcabello

auanti ſedeua Franceſco Zurlo Conte di Nocera, e di Montorio

Gran Seneſcalco,poi in luochi più basſi ſedeuano per ordine An

tonio Sanſeuerino Duca di S. Marco, Franceſco Orſino Duca di

Grauina,e Prefetto di Roma,Troiano Caracciolo Duca di Melfi,

Nicolò Cantelmo Duca di Sora, Antonio Santeglia Marcheſe di

Cotrone,Berardo Gaſpare d'Aquino Marcheſe di Peſcara,Giouan

Antonio Orſino Conte di Tagliacozzo, Gio: Sanſeuerino Conte

di Marſico, e Sanſeuerino,Guglielmo Sanframondo Conte di Cer

reto, Battiſta Caracciolo Conte di Geraci, Antonio Caldora Con

te di Triuento, Indico di Gueuara Conte d'Ariano, Alfonſo Car

dona Conte di Regio, Americo Sanſeuerino Conte di Capaccio,

Franceſco Sanſeuerino conte di Lauria, Perdicaſſo Barrile Conte

di Montederiſi,Franceſco Pandone conte di Venafro,Marino Ca

racciolo Conte di S. Angelo,Nicolò Orſino Conte di Manoppello,

Petricone Caracciolo Conte di Burgenza, Luigi di Capua Conte d'

Altauilia , Gio: Ratta Conte di Caſerta , Luigi Camponeſco

Conte di Montorio, Corrado Acquauiua Conte di S. Valé

tino, & altri 6o. che troppo lungo ſaria il dire il nome di tutti . ll

Rè propoſe in queſto Parlamento, che hauendo per gratia di Dio,
C V1r
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e virtù de'ſuoi liberato il Regno dall'altrui tirannia, deliberaua

per mantenerlo in pace,e ſcacciar quelli, che cercaſſero di turbar

la, che ſi fuſſe ſtabilito vin lecito pagamento per mantener gente a

d'armi è difeſa del Regno, all'hora ſi leuarono tutti i Baroni da .

ſedere, é in nome di tutti il Gran Protonotario Honorato Gae

tano ingenocchiato auanti del Rè, ringratiandolo delle tante fati

che preſe in liberare il Regno,gli diſſe, che era coſa honeſtisſima .

ſouuenire la Maeſtà ſua, 8 hauuta licenza di ridurſi tutti inſieme

à deliberar quello, che ſi doueua fare, offerirono al Rè vn docato

p foco da pagarſi p tutto il Regno,S il Rè côtento còceſſe à qlli

per la Città, e per il Regno alcune gratie, che adimandate gli fu

rono. Stabilito il tutto, egli vſcì di Nap. e volſe di là a pochi gior

ni tornarui trionfando al modo antico, in vn Carro dorato, il quale

ſi conſeruò vn tempo nella chieſa di S. Lorenzo,8 hauendo fatto

rompere 4e braccia di muro, ordinò,che i Baroni andaſſero auà

ti il Carro.Obedirono tutti, ſaluo Gio: Antonio Orſino Principe »

di Taranto, il quale diſſe, che hauendo aiutato il Re è vincere, do

ueua più toſto eſſere partecipe del trionfo, che andar nella ſchiera

de Baroni vinti, e così fece, e comparſe in habito ſuperbisſimo, Se

entrò con molta pompa appreſſo il Rè,il quale diſſimulò queſta

ſuperbia,mà non tanto, che l'Orſino non ſi accorgeſſe del diſpiace

re,che eſſo Rè hauuto n'haueua,per il che dubitando, che il Rè per

taleambitione non gli deſſe qualche caſtigo, ſe n'andò in terra d'

Otrato al ſuo ſtato, e ſchifo per molto tempo di venire alla preſe

fa del Rè; il quale dopò il trionfo ſi diede à fai beneficio à tutti

quelli, che l'haueuano ſeruito,donado Terre,Caſtellese titoli,e per

donò a tutti quelli, che gli erano ſtati contrarii, e diede loro anco

il modo di poter viuere, e magnificò molto,come habbiamo detto

i figliuoli di Malitia Carrafa. Finalmente il magnanimo Alfonſo,

che era Rè d'Aragona, di Valenza,di Sicilia, di Sardegna,di Maio

rica,e di Nap. dopò molte guerre, impreſe, e vittorie hauute in Ita

lia, tenendo l'aſſedio a Genoua,morì l'anno 1458. d'anni 66.haué

do tenuto il Regno di Nap. anni 22. nel qual ſocceſſe Ferdinan

do ſuo figliuolo, e laſciò a Giouanni ſuo fratello il Regno d'Ara

gona e di Sicilia. Fù queſto Alfonſo religioſiſſimo, temperatº nel

viuere, amator di bellezza, nel donar liberaliſſimo, clemente, vinci

tor benigno, nell'apparato di caſa ſplendidiſſimo,vago di gioie,no

dimeno modeſtisſimo nel veſtire, ſi dilettò molto dell'Hiſtorie vs

masſime di Titoliuio,e di Ceſare, fù ſtudioſo delle lettere, traduſſe

in lingua Spagniuola l'Epiſtole di Seneca, ſi diede molto allo ſtu

dio di Teologia,leſſe 14 volte il Teſtamento vecchio, e nuouoscò

- - -

tutte
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tutte le Gloſe,e Commenti,hebbe nella ſua corte htiomini lettera

tisſimi,e Capitani valoroſi,fù nemico dell'Otio, acquiſtò le Ger

be,ſi fà Tributario il Rè di Tunegi,detto Butifero, preſe la Città di

Africa in Barbaria.Mandò nelle marine d'Epiro Bernardo Villa

marino è bruggiar l'Armata de'noſtri Signori, e Gio:Ventimiglia

à ſoccorrer contro Turchi il Diſpoto d'Acarnania genero del det

to Gio:;Mandò parimente aiuto contro Turchi à Scannerbech fi

gliuolo di Iuan Camuſa Caſtriota Signor dell'Albania. Hebbe per

moglie Maria figliuola d'Herrico, fratello di Ferdinado Rè d'Ara

gona ſuo padre,nò hebbe di lei alcun figliuolo,S in fine fù grâ Rè,

e grá Filoſofo,e ſopra tutto magnanimo,e corteſe:& vdite vna ſua

rara,e piaceuòl corteſia. Ritrouandoſi vin Gentil huomo di Lagnì

molto affettionato a Caſa Angioina,andaua fuor di modo lodido

il Rè Renato,e biaſimaua.Alfonſo,e la Caſa d'Aragona, dicendo,

che Alfonſo preſto ſaria cacciato da Renato, il quale era per tor

nare in Regno,vn Gentil' huomo nemico di quello andò ad accu

ſarlo al Rè,il quale diſſe, che preſto gli darebbe vn caſtigo tale, che

più non hauerebbe detto male di Caſa d'Aragona,onde l' Accuſa

tore credendo, ch'il Gentil'huomo diLagni fuſſe in breue decapita

to,ſe ne ſtaua molto lieto,ma il Rè ſi come era magnifico, e libera

le, il dì ſequente mandò è trouarlo,e dirgli, che egli non conoſce

ua alcuna cauſa, per la quale eſſo doueſſe biaſimare.Alfonſo, ſe né

la gran pouertà ſua,però gli mandaua à donare 4ooo.docati acciò

poteſſe ſoccorrere alle figlie col maritarle, 3 à ſe ſteſſo, il Centil'

huomo allegro di queſta liberelita,e corteſia,ponendo in diſparte l'

affettione di caſa.Angioina,fù mentre, che viſſe partiale di Alfon

ſo, e tromba delle virtù di eſſo Rè,

Al. Veramente, che egli fà molto magnanimo,S era degno non

ſolamente d'eſſer Rè di Nap. mà di eſſer ſolo Monarca d'Europa.

Io hò letto i detti, e fatti di eſſo Alfonſo deſcritti diligentemente »

dai Panormita, huomo nelle lettere molto ſingolare, e per quelli

argumento,ch'egli ſia ſtato vinico al Mondo.

Lo. Dubio non e, che egli è degno di eſſere equiparato ad ogni

antico,S honorato Principe. Morto Alfonſo ſocceſſe Ferdinando

ſuo figliuolo,nato di Concubina, Schauendo ottenuto il Regno né

gli mancarono tumulti,e prima Caliſto 4 della famiglia Borgia,

hauendo animo d'inueſtir del Regno vin ſuo Nipote, è figlio det

to Pierluigi,pronunciò è Ferdinando,che non ſi doueſſe intromet

tere in quello,perche per la morte d'Alfonſo era come feudo deuo

luto alla Chieſa,ma Ferdinando ſe n'appellò al futuro Concilio,né

dimeno altro non ſocceſe,peroche il Papa,che era d'anni 8o. i IlC

Iº01
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morì il ſeguente meſe, e gli ſocceſe Pio 2.della fam.de'Piccolomi.

ni di Siena, il quale amando la pace, e la quiete,mandò ſubito La

tino Orſino Cardinadinueſtire,e coronare Ferdinando del Regno

ſenza pregiuditio però d'alcuno, il quale à qualche tempo prete

defſehauerui ragion ſopra, il Rè per queſta corteſia diede vina ſua

Nipote per parte di ſorella per moglie ad Antonio Piccolomini

Nipote del Papa, con dote del Contado di Celano, e Ducato d'

Amalfi. Non reſtarono per queſto nuoui tomulti, imperoche gli

Angioini con Gio. Antonio Orſino Balſo Principe di Taranto, 8.

Antonio Centeglia Marcheſe di Cotrone, ſollecitarono ſecreta

mente Giouanni Duca di Calabria figliuolo di Renato, il quale º

ſi trouaua al gouerno di Genoua,doueſſe paſſare in Regno, e così

hauuto Giouanni da Genoueſ trè Naui,e 1o. Galeazze,e 12. da ,

Renato ſuo padre alli 4. d'Ottobre nel 1459.con tutta queſta Ar

mata,eſſendone Ammiraglio Giouanni Coſa Napoletano,venne

à Gaeta con animo d'andare in Calabria, à ritrouare il Marcheſe

di Cotrone, il quale era ſtato tratanto, e non lo ſapeua Giouanni,

debellato,e fatto priggione dal Rè Ferdinando, il perche Giouâni

deliberò, vedendoſi hauer perſo il ſoccorſo del Centeglia,ritornar

fià Genoua, mà Marino di Marzano Duca di Seſſa Genero di Fer

dinando, huomo di mala,e di peruerſa natura, 3 odioſa molto, ſi

cfferſe in aiuto a Giouanni,e per queſto molti Baroni del Regno s'

accoſtarono agli Angioini, trà quali furono Antonio Caldora fi

gliuolo di Giacomo con tutti i ſuoi parenti, Gio: Paolo Duca ,

di Sora, Cola Monforte da Campobaſſo, e Gio: Antonio Orſino

Principe di Tarato, il quale ſotto la cura d'Orſo Orſino,e di Giu

lio figliuolo di Gioſia Acquauiua haueua adunato 3ooo. Caual

li,ecò queſto Eſercito miſero ſottoſopra tutto ilReg o,Ferdiândo

ſoccorſo dal Papa,e dal Duca di Milano è più potere ſi difendeua,

e finalmente hauendo valoroſamente fuggito la morte per vintra

dimento fattogli dal Duca di Seſſa, marito di Leonora ſua figlia,il

quale voleua ſotto ſpecie di ragionamento, e di accordo veciderlo,

e dopò molte battaglie,guerre,occiſioni,e morti dall'una, e l'altra

parte, egli reſtò vittorioſo,ſogiogò tutti i rebbelli, e ciò fà nel 1464

e venuto nel principio della Primauera à Nap; fù per Ambaſcia

dori viſitato da tutti i Principi d'Italia, il Principe Marzano,che

ſi era riconciliato col Rè trattando nuoui trattati con Franceſi fu

fatto prigione,e priuato del tutto.Socceſſe nel 1484 vna famoſa

congiura,e ribbellione de'Baroni del Regno contro Ferdinando, i

capi de'quali furono Antonello Petrucci primo Secretario del Rè,

Franceſco Coppola Conte di Sarno, di cui habbiamo ragionato
nelle



144 L'ANTIQVITA DI NAPOLI -

nelle famiglie, Antonello Sanſeuerino Principe di Salerno figlitio

lo di Roberto, che fù molto fauorito di Ferdinando, Pirro del Bal

ſo Principe d'Altamura,Girolamo Sanſeuerino Principe di Biſi

gnano con 13. altri Baroni titolati,e 12. non titolati,li quali Ba

roni furono poi nel 1488., chiamati in Caſtello come amici,fatti

prigioni,e per vari modi tutti fatti morire.

Al. Hauerei caro di ſapere la cagione, per la quale ſi moſſero li

Baroni in queſta ſeconda volta, a congiurare contra il detto Rè

Ferdinando,

Lo. Dirouui il Petrucci per eſſere Secretario,e per hauere trè fi

gliuoli poſti da Ferdinando in grandezza,Imperoche vno era C5

te di Carinola,l'altro di Policaſtro, 8 il terzo Arciueſ di Taran

to,& il Coppola, che per eſſere ricchiſſimo, e Conte di Sarno, Se

amendue fauoriti molto da Ferdinando, non cedeuano ad alcun .

Barone del Regno,il perche erano da tutti gli altri odiati, e maſ

ſime da Alfonſo Duca di Calabria figliuolo di Ferdinando,il qua

le ſpeſſe volte ſoleua dire publicamente, che ſuo padre haueuaim

pouerito sè ſteſſo per arrichire coſtoro, per il che egli non manda

rebbe molto in lungo quello, che ſuo padre haueua tanto tempo

diſſimulato, il Coppola,8 il Petrucci,che conoſceuano queſte mi

naccie eſſer fatte cotra loro, peſarono preuenire à caſi loro, e così

vnitoſi cd Antonello Sanſeuerino,e con gli altri, i quali ſi moſſero

à queſta impreſa. Impero che Alfonſo hebbe à dire, poichei Baroni,

del Regno nd l'haueuano mai ſoccorſo di denari nella guerra, che,

egli haueua fatto in Lombardia in fauore del Duca di Ferrara, egli

preſto voleua inſegnare à quelli, come i ſudditi debbiano trattar il

Signor loro, queſti tutti vniti inſieme mandarono per fauore à Pa

pa Innocetio 8.che ſi era alleuato nella Corte d'Afoſo 1.egli volé

tieri abracciò l'impreſa,e tanto più, che Ferdinando ricuſaua pa

garilcenzo alla Chieſa, e mandò perciò a chiamar Renato Duca

di Lorena, il quale finalmente reſtò vccellato, il Papa ſi pacificò coi

Ferdinando,S i Baroni con certe conditioni aſſicurati,chiamati in

Caſtello,come vi ho detto, patirono a perſuaſione d'Alfonſo,che »

era guercio la pena della loro pazza impreſa, si come ne ſcriue à

pieno camillo Portio Napoletano.

Al. In ſomma non biſogna trauagliarſi cò Signori, e queſti Ba

roni moſtrarono ingratitudine, e poco ingegno, nè doueuano per

le parole d'Alfonſo mouerſià così precipitoſa impreſa, che facil

mente le coſe ſarebbeno affettate col tempo. -

Lo. Hora Ferdinando dopò molti tratta gli hauendoregnato an

ni 35. hauendo hauuto auiſo, che catlo 8. Rè di Franciai".
to ali'
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so all'acquiſto del Regno da Lodouico Sforza,detto il Moro,face

ua contro di lui grandiſſime prouiſioni in Genoua, eſſendo già

molto vecchio,e prendendoſi di ciò faſtidio,morì nel 1494.& è Se

polto in S. Domenico. Hebbe per moglie Iſabella figliuola di Tri

ſtano Conte di Copertino di Chiaromonte Franceſe, e di Catarina

ſorella di Gio: Antonio Balſo,detto Orſino Principe di Taranto,

di queſta bebbe quattro figliuoli maſchi, e due femine, i figliuoli

furono Alfonſo Guerzo Duca di Calabria, e ſocceſſor nel Regno,

FedericoPrincipe d'Altamura,Giouanni,che fù Cardinale,e Fran

ceſco, queſti due morirono prima ch'il padre, le femine furono

Beatrice moglie di Mattia Rè d' Vngaria, e Leonora moglie d'

Hercole Eſtenze Duca di Ferrara.Morta Iſabella, egli hebbe Gio

uanna ſorella di Ferdinando Cattolico Rè di Spagna, di cui non a

hebbe figliuolo alcuno,ma n'hebbe vna figliuola detta Giouanna,

la quale fu moglie di Ferdinando 2. Rè di Nap. Egli donò a Ro

berto Sanſeuerino Salerno, hauendone priuato Felice Orſino ſuo

genero,creò Principe di Biſignano Luca Sanſeuerino Duca di S.

Marco, S. Andrea Matteo Aequaniua Duca d'Atri, diede à Pir

ro del Balſo Principe d'Altamura figliuolo di Franceſco il Princi

pato di Taranto.Morto Ferdinado, Alfonſo,cognominato il guerº

cioſocceſſe nel Regno paterno con la confirmatione di Papa Ale!

ſandro 6. di Caſa Borgia,e creò Ferrandino ſuo primogenito Du

ca di Calabria,e diede Santia ſua figliuola per moglie à Goffredo

figliuolo del Papa, del quale per queſto ſi vini con Alfonſo, a de

ſtruttione di Carlo 8. Ré di Francia, il quale,come vi ho detto,ſe º

ne veniua all'acquiſto di Nap.& era già entrato in Italia,doue era

ſtato dal Moro honoratamente riceuuto. - -

Al. Qual fù la cagione, per la quale ſi conduſſe il Moro è chia:

mare in Italia il detto Carlo.

Lo. La cagione fu,che Alfòſo viuédo il padre,hauea dato per mo

glie ſua figliuola Iſabella a Gio:Galeazzo Duca di Milano figliuo

lo di Galeazzo Maria occiſo da congiurati nel 1478, nel Tepio, e

giorno di S. Stefano. Morto Galeazzo Maria nel 1494. no ſenza

ſoſpetto di veleno datogli dal Moro,auidiſs. di regnare, e farſi pa

drone d'Italia, reſtarono del Duca due figli, Bona, che fù poi no

glie di Sigiſmondo figliuolo di Caſimiro Rè di Polonia,e Franceſ

co d'anni 4. delli quali figliuoli il Moro loro Zio pigliò la tutela e

negore. Era venuto già Franceſco d'anni 24 nè ancora haueua po'

tuto hauer dal Zio il Gouerno del Ducato di Milano,8 era tenu

to dal Moro in modo tale, che egli non poteua pur con parole e

moſtrare d'eſſere ſocceſſor del padre,laonde Iſabella, che era d'ani

T ini (º
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mo generoſo,e regale,nò potédo più ſopportare,ch'il marito,ilqua

le era il vero Duca, ne viueſſe à guiſa di priuato,più volte ne die

deauiſo à Ferdinido ſuoAuolo,& ad Alfòſo ſuo padre, i quali più

fiate haueua gentilmente ammonito queſto ambitioſo Moro,che »

hormai doueſſe conſignare al Nipote il gouerno di Milano, egli

vedendo, che finalmente biſognaua reſtituire à Franceſco la ſoc

ceſſione, per tener Ferdin.occupato nelle guerre,e per potere poſſe

der Milano, incitò alla coquiſta del Regno il d.Carlo,come herede

della fam. Angioina, e gli mandò trè Ambaſciad. il Conte di Ca

iazza,Carlo conte di Belzoioſe,e Galeazzo Viſconte,il quale mol

to perſuaſe al giouane Carlo 8. ancorche con boniſſime raggioni

foſſe da Baroni di Francia diſſuaſo, à pigliar tal impreſa. Hora Al

fonſo vedendo l'oſtinatione del Moro, al quale egli haueua man

dato Ferrante di Gennaro per leuarlo da queſto mal volere,e ſapé

do il grande apparecchio, che faceuano i Franceſi , Egli tolſe per

ſuoi Capitani il valoroſo Gio:Giacomo Triuultio capital nemico

del Moro,Nicola Orſino Conte di Pitigliano, Virgilio Orſino Ca

pitan generale,Federico ſuo fratello Principe d'Altamura, il quale

fù creato Capitano, S. Ammiraglio dell'Armata in Mare, e Capi

tan generale della Fantaria fà il Marcheſe di Peſcara. Dall'altra ,

parte il Rè Carlo riconciliatoſi con Masſimiliano Rè de'Romani,

la cui figliuola Margarita egli haueua ripudiata, e toltaſi Anna ,

del Duca di Borgogna, ſi confederò col Duca di Ferrara, e co Lo

1enzo de'Medici,8 hebbe anche la Republica Fiorentina, la qua

le ſpauentata dal gran Eſercito di queſto Rè,ſi ribbellò da Alfonſo,

& offerſe à Carlo dieci miliadoc. il quale con tutto l'Eſercito en

trò nel principio di gennaio 1494 in Roma, è alloggiò nel Pa

lazzo di S. Marco, è accordatoſi col Papa, ſe ne venne alla volta

del Regno,e nel canino preſe Terracina,ſaccheggiò Campagna, e

priuò del ſuo ſtato Giacomo Principe di Fundi, Alfonſo il quale »

era per la ſua mala natura odiato,e da ogn'vno abbandonato, e co

noſcendoſi inferiore di forze à Carlo,rinunciò il Regno è Ferdi

nando ſuo figliuolo,che era d'anni 24. e deſiderato, è amato da

tutti, S. egli ſe n'andò in Sicilia. Ferdinando,detto anco Ferrandi

no,eFerrāte huomo valoroſo,e molto letterato hauuto il dominio,

& il Regno dal padre, fù ſubito aſſalito da grandisſimi trauagli,

Imperoche Carlo mandò ſubito gente à prender l'Aquila, e l'heb

be ſenza contraſto, & i Franceſi erano allegramente da Popoli ri

ceuuti, per il che Ferdinando partitoſi da Nap.ſe n'andò per ſicu

rezza all'Iſola di Procida,e Carlo ſubito entrato in Nap; hebbe in

pochi giorni tutti i Caſtelli, e fece prigioni Nicola o"º il

- r1Ultil
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Triuultio con l'acquiſto in 13 giorni di tutta la Puglia,la onde

anco il Turco incominciò a temer Carlo, il quale hauendo acqui

ſtato il Regno,ricercò,che Papa.Aleſandro 6.l'incoronaſſe del Re

gno di Nap. mà non lo volſe il Papa acconſentire, il perche l'au

dace Carlo deliberò gettare ſotto ſopra l'Imperio d'Italia, e lo ſta

to del Papa;I Franceſi diuenuti inſolenti, e per tutte le Città oue

erano ſaccheggiauano le caſe,i Tempij,& vſauano ogni ſceleragi

ne nello sfogare la libidine loro, talche tutti cominciarono ad ha

uere in odio i Franceſi, e ſi collegarono inſieme la Santità del Pa

pa,Maſſimiliano Rè de Romani, il Rè di Spaga, i noſtri Signori

Venetiani,e Lodouico Sforza per timore,che Carlo non riuoleſſe

il Ducato diMilano ple ragioni, che pretédono hauer ſopra di ql

lo per Valentina. Saputa Carlo queſta lega laſciato in Nap. Gili

berto Borbone,detto per ſopranomeMonpenſiero ſuo Vicerè,ſe n'

andò alla volta di Roma,d'onde per timore ſi era il Papa fuggito

in Perugia,traſcorſe poi Carlo a Siena, 6 indi a Piſa, e paſſato l'

Appennino,ritrouò l'Eſercito Venetiano accampato sù la riua .

del Taro, di cui era Capitan generale Franceſco Gonſaga Signor

di Mantoa,e venuto al fatto d'arme, il quale durò più d' vn hora,

vi morirono de Franceſi circa 2ooo, e de noſtri quaſi il doppio.

Fù queſto ſegnalato fatto d'arme del Taro nel 1495, alli 4. di Lu

glio.Morirono in queſta battaglia di quelli della legaPidolfo G6

ſaga valoroſiſs.Capitano Zio di Franceſco, Roberto Strozzo,Vin

centio Corſo, Aleſandro Berardo,8 altri molti Soldati, de Fran

ceſi morirono Vardo Ariſto Capitano degli Arcieri, e con molti

altri il Principe di Torone Capitano della Guardia del Rè,il qua

le hauuta queſta rotta ſe n'andò in Aſti, oue erano le genti di Lo

douico Duca d'Orliens,& i Napoletani tolſero, faſtiditi dell'inſo

lentie Franceſi, in Nap. il Rè Ferdinado,8 aſſediarono il Monpen

ſiero nel Caſtelnuouo, nel qual aſſedio fù di notte à tradimento da

vn Moro occiſo Alfonſo d'Auolos Marcheſe di Peſcara, il qual

Moro gli haueua promeſſo di brugiar l'Armata Franceſe, queſto

.4lfonſo fù padre di Ferdinando marito della gran Vittoria Co

lonna, figliuolº del valoroſo Fabritio. La morte del Marcheſe fà di

gri terrore al fi Ferdinido,il quale poſe nel luoco di quello Proſ

pero Colonna. Il Mome penſiero non potendo eſſer ſoccorſo, per

ſuaſo dal Principe di Salerno, ſe ne fuggì di notte ſopra alcuni le

gni in Salerno,e ſubito Ferdinando hebbe il Caſtelnuouo, nel qual

tempo mori in Meſſina ſuo padre,trà tanto Ferdinando il Cattoli

co Rè di Spagna, che era ſtato da Alfonſo richieſto d'aiuto per il

“figliuolo,mandò al Rè Ferdinando Ferrante Conſaluo figliuolo di

- T 1 Pie
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Pietro Aquilario di Cordua,e di Eloira Herrera nobiliſs.,e belliſs.

donna.Giunto Conſaluo in Meſſina all'hora ch'il Re Carlo heué

do laſciato in quel Regno Möſignor d'Obigni,per nome Eberardo

Stuardo Scozzeſe ſi ritrouaua in Francia ricuperò dalle mani de'

frâceſi la Maggior parte della Calbaria, l'Obigni vedédo sì gran

pericolo, richiamò ſecretamente da Baſilicata Perſi d' Allegria ,

ſuo fratello, il quale ſi giunſe col fratello è Seminara,oue era il Rè

Ferdinando,S il Gran Conſaluo,inſieme con Andrea d' Altauilla

della fam. di Capua,D. Vgo di Cardona,Teodoro Triuultio,e de'

Spagniuoli Manuel di Benauides, Pietro di Paz, Aluarado, e Pi

gnaloſa, i quali ancorche Conſaluo foſſe di contraria opinione ,

perſuaſero,promettendo fargli honore al Rè, che doueſſe con gl'

inimici venire à battaglia. Egli guidò l'Eſercito per le Colline, e ,

giunto al fiume, miſe alla ſiniſtra la fanteria, S alla deſtra la Ca

ualleria à guiſa di vn'ala,dall'altra parte opponendoſi l'Allegria,

e l'Obegni con liSquizzeri, ſerrati inſieme in vn Squadrone è gli

Spagniuoli,miſero nella Retroguardia le Fantarie Calabreſi,e frà

loro partirono gli huomini d'arme, i quali erano poco meno di

4oo. & 8oo. Caualli leggieri, i quali così ſerrati andarono a tro

targl'Inimici,da quali furono animoſamente, incontrati, ma eſ

ſendo gli Spagniuoli diſuguali d'armi,e di forze,gridando,comin

ciarono a voltare i Caualli, e girando ritornare a ſuoi, gli Ara

goneſi, Imperoche l' Obegni dalla deſtra, S il Perſi dalla ſiniſtra -

ruppero quaſi tutta la Fanteria Aragoneſe prima, che gli Spagni

uoli abbaſſaſſero dalla fronte le picche,8 hauendone di loro mol

ti abbattuti, gli fracaſſarono tutti,8 ottenne la vittoria, Ferdina

do valoroſamente combattendo, e confortando i ſuoi, che ritor

naſſero alla battaglia, entrato frà Nemici ruppe la ſua lancia nel

Petto d'wn Barone Fräceſe,& oppreſſo dalla moltitudine de'Nemi

ci, diedeſi à fuggire,laonde molti conoſcendolo per li pennacchi,e

per l'armi dorate, ſi miſero a perſeguitarlo per poterlo giunge

re, egli nel fuggire fù iu grandiſſimo pericolo. Imperoche li cadde

ſotto il Cauallo, e precipitò ad vno ſtretto paſſo della via, e facil

mente ſarebbe ſtato,ò preſo,ò morto da Franceſi, i quali non erano

molto lontani, ſe Giottanni di Capua fratello d'Andrea d'Altauil

la non gli haueſſe offrto il ſuo cauallo, che era velociſſimo, ſopra

il quale, quantunque armato ſaltatoui,fuggì gl'inimici,3: il corte

ſe Altauilla rimaſo à piedi,fù da Nemici ammazzato. Moſtrò in

queſta battaglia grandiſs. valore Gio: Vincenti o carrafa, il quale

fù poi Marcheſe di Monteſarchio, Vinanzo conte di camerino,

Girolamo Tuttauilla conte di Sarno,il Duca Sauello, eº":
alO
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maſo Carrafa Conte di Madaloni, conſaluo dopò quella infelice

battaglia ſi riduſſe à Regio, oue con le reliquie del capo ſi era ri

dotto il Rè, il quale non perduto punto d'animo,anzi viuendo co

me vincitore, ſolamète lamentandoſi di eſſer ſtato ingannato dal

la ſua opinione, paſſato in vn ſubito il Faro, raccolſe in Mesſina

circa 7o Naui, e con boniſs. vento giunſe à Nap. innanzi, che ,

giungeſſe la nuoua della battaglia di Seminara,e fù con allegrezza

da cittadini riceuuto, & in poco tempo cacciò i Franceſi dalla

Città, Carlo, che già era ritornato in Francia,hauendo inteſo, che

iNapoli era perduto, reſtò di voler più mandare ſoccorſo a Fran

ceſi, i quali ridottiſi finalmente in Auerſa,furono dal Rè Ferdinan

dose da conſaluo ſcacciati dal Regno. Haueua prima il Mompen

ſiero rinouato vna guerra in Puglia non minore della prima , Sr

era aiutato dal Principe di Salerno Antonello di Caſa Sanſeueri

no, col quale accoſtosſi Paolo Vitelli, Paolo Orſino, Bartolomeo

d'Aluiano,e Virginio Orſino.Imperoche Ferdinando haueua có

firmato a Fabritio colonna lo ſtato di Tagliacozzo, e datogli l'

officio di Gran Conteſtabile,le quali due coſe prima erano ſtate º

di Virginio, dall'altra parte hauédo hauuto il Rè ſoccorſo da'no

ſtri Venetiani condotto da Franceſco Göſaga Capitan Generale,

più volte venne à battaglia con Franceſi,non però è fatto d'arme

vniuerſale, finalmente,come ho detto,ridotti i Franceſi in Auerſa,

furono forzati tornarſene in Francia,S vſciti d'Auerſa métre ſta

uano à Pozzuolo,S è Caſtello a Mare mangiando in quei aerepe

ſtifero,frutti,S oltre modo beuendo,ne morirono infiniti,etrà gli

altri il Mompenſiero,Lenon Corte per, ſopranome detto il Baili

Vitrio,e 4. Capitani Squizzeri,8 alcuni ſegnalati Tedeſchi, Vir

ginio Orſino poſto contro la fede in prigione à Nap. oue dopò

alcuni meſi,infelicemente finì la ſua vita, e poco dopò il Gran Rè

di Ferdin. à gli 8 di Ottobre ritrouandoſi in Somma, diede fine al

li trauagli,8 alla vita nelli 469.fù vniuerſalméte da tutti piato, fà

portato a Nap. e ſepolto in S. Domenico. Hebbe due mogli,la pri

ma fù Ippolita Maria di Fräceſco Sforza,la ſeconda fà Giouanna

figliuola di Ferdinando Rè di Nap.ſuo Auo,e ſorella d'un'altra a

madre d'Alfonſo ſuo padre. Morì coſtei nel 1518. e fà ſepolta nel

la Chieſa di S. Domenico. Di lui non reſtò figliuolo alcuno, però

nell'iſteſſo giorno,ch'egli morì, Federico ſuo Zio ſocceſſe nel Re

gno di Nap, e l'anno dopò nel 1497. il Rè Carlo mentre ſi appa

rechiaua rinouar la guerra a Nap. morì in Ambaſia di ſubita mor

te,dopò d'hauer giocato alla palla,e né hauédo laſciato di sè alcu

no herede, gli ſocceſſe nel Regno Lodouico XII. Duca d'º"
gli
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figliuolo di Carlo,a cui fù padre Lodouico figliuolo di Carlo V.

Valois Rè di Francia. Queſto Rè deſiderando ricuperare lo ſtato

di Milano, come ſocceſſore di Valentina ſua Auola, figliuola del

Duca Galeazzo, 8 anco il Regno di Nap. ſi confederò contra il

Rè Federico con Papa Aleſandro 6., con Venetiani, e con Fer

dinando Cattolico Rè di Spagna, con queſte conditioni, che Ce

ſare Borgia figliuolo del Papa fuſſe padrone della Romagna,del

la Marca, e dell'Vmbria, che a Venetiani dopò l'hauer acquiſta

to Milano,fuſſe reſtituita Cremona, che la Calabria, e la Puglia ,

fuſſero del Rè di Spagna,8 il reſto fuſſe de Franceſi. Hora hauen

do il Rè di Francia preſo Milano, S. eſſendo morto il Moro pri

gione in Francia, mandò nel 15o 1. vn buon Eſercito con Fran

ceſco Sanſeuerino Conte di Caiazzo, e Monfignor Obigni all'ac

quiſto di Nap. il qual Eſercito paſſato il Garigliano preſero,e ,

ſaccheggiarono Capua, vſando verſo le donne infinite violentie.

La perdita di Capua fà cagione,che tutte le Città circonuicine ſi

diedero a Franceſi, il perche il Rè Federico ſpauentato,fà aſtretto

abbandonare il Regno,8 accordatoſi con Namurtio,e con l'Obi

gnino Capitani de'Franceſi,gli conſignò la Rocca di Nap. e con ,

Iſabella ſua moglie figliuola di Pirro del Baſſo Principe d' Alta

mura,& vltimo Duca d'Andri,andò per ſei meſi in Iſchia, S indi

con la moglie,e figliuoli andò in Francia, doue dal Re Lodouico

fù honoratamente raccolto, e ben trattato,e gii fu affignata vina -

Signoria honorata per ſoſtetarti,& il Regno rimaſe parte in ma

no de' Spagniuoli,e parte in poter de' Franceſi. Mori il Re Federi

co à Torſe in Francia,laſciando con due femine, e trè maſchi,l'in

felice moglie, la quale dopò molti affanni ſi riduſſe con le figlie, e

due figliuoli in Ferrara,oue morì nel 1533. Conſaluo dall'altra .

parte Capitano del Rè Cattolico,in vn medeſimo tempo hauendo

preſo Reggio, ſi fece padrone di tutta la Calabria, e reſtituì a Be

rardino Sanſeuerino Principe di Biſignano lo ſtato, e preſe Tari

to, di cui era Principe Ferdinando figliuolo maggiore del Re Fe

derico,il qual Ferdinando fù da Conſaluo mandato in Iſpagna al

Rè Cattolico. Hora eſſendo il Regno diuiſotrà F. anceſi, e Spa

gniuoli ſecondo il patto,vennero trà loro alle mani. Imperoche i

Franceſi voleuano occupare alcuni luochi ne confini di Puglia -,

furono trà eſſi fatte molte guerre,ma finalmente i Franceſi per vir

tù del Gran Capitano Ferrante Conſaluo,ancorche egli haueſſe o

hauuto molte perdite,e foſſe ſtato aſſediato in Barletta, furono,ha

uendo più volte combattuto,rotti, vinti, e disſipati alla Cirignola,

e poi al Garigliano, S. in tutto ſcacciati nel 1504 dal ºsti Eſ

CIn
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ſendo poi morta Iſabella d' vna fiſtola, fà fatta pace trà il Rè Fer

dinado,3 il Rè Luigi e ci parentato confinmata; Imperoche Fer

dinando ancorche foſſe carico d'anni,tolſe per moglie Germana ,

ſorella del Rè Luigi,figlia del Conte di Fois in Guaſcogna, 8 in

queſta pace il Rè Franceſe rinunciò al Rè Ferdinando il Regno,cò

queſta conditione, che foſſero reſtituite le Terre,e Caſtella è i pa

droni loro, i quali poſſedeuano quelle innanzi la guerra. Fatta que

ſta pace il Re Ferdinando partitoſi nel 15o6, di Spagna,venne à

pigliar il poſſeſſo del Regno di Nap. per il quale, 8 in prima,e ,

dopò hebbe grandisſimi trauagli,e guerre. Morì nel 1516. d'anni

63 hauendo nel ſuo Teſtamento dichiarato herede de' ſuoi Regni

Giouanna ſua figliuola già moglie di Filippo Duca di Borgogna,

e d'Auſtria, figliuolo di Masſimiliano Imperadore, ſoſtituendo do

pò la ſua morte Carlo ſuo figliuolo, che fù poi Carlo V. Imper, il

quale ſocceſſe nel Regno così di Nap.come di Spagna,e delle due ,

Sicilie, queſto Ferdinando acquiſtò nel 1492. il Regno di Grana

ta,e ſradicò i Mori della Spagna,poſſeduta da quelli anni 768. Egli

non ſoleua al principio,come è vſanza de'Principi,tenere attorno

di sè guardia alcuna, ma incominciò volerla quando alla ſproue.

duta gli fà da Canemas Catalano huomo Nobile, ma pazzo dato

vna cortellata, la quale ſe non foſſe ſtata dalla collana impedita,gli

haurebbe mozzo il collo, il mentecatto fù poi contro il volere del

Rè, per commisſione della Regina Iſabella, e del Conſiglio d'Ara

gona, ſmembrato ſenza hauere risguardo alla ſua pazzia.

Al. Queſto caſo meritamente punito,mi fà ſouuenire vn ſimile ac

cidente occorſo è Franceſco Fuſcari Principe di Venetia. Occorſe,

che l'anno 143o, à marzo,mentre che il Foſcari andaua in Palaz

zo,fù da Giacomo Contarini di Nicolò figliuolo, con vn legno pù -

tido ferito alla narice del naſo fino in bocca, volendo per ammaz

zarlo dargli nella gola,non per altro moſſo, che per humore,e per

ſcenanza di ceruello, il Principe ſtette in pericolo di morte, S il

Contarino fù impiccato trà le colonne,oue ſtette giorni trè:

Lo. Biſogna del vero guardarſi da pazzi, S humoriſti. Hora

Carlo d'Auſtria,che era d'anni 16.ſocceſſe nel Regno di Nap. e nel

1516. dopò vna cópetenza trà eſſo, e Franceſco Rè di Francia fà

eletto Imperadore, hauendo prima pigliato il poſſeſſo del Regno

di Spagna, creò Vicerè del Regno di Nap- D. Carlo della Noia- ,

huomo di valore, e di grandisſimo giuditio,dopò la morte del qua

le ſocceſſe per elettione di carlo D.Vgo Moncadaeſpertisſimo nel

l'arme,e valoroſisſimo capitano nel 1528, nel qual.Anno Odetto

Lotreccho paſsò nel Regno di Nap. in nome del Rè Fran"
pugn
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pugnò Melfi,hebbe Venoſa,e molte altre Terre di Baſilicata, e del

la Puglia,che ancor teneuano la parte Angioina,e poi con l'Eſer

cito ſe ne venne all'aſſedio di Nap. oue erano 16oo fanti, e zooo,

Caualli dell'Imperad.i quali con gl'inemici ſpeſſe volte ſcaramuz

zauano. I Cittadini di Nap. per l'inſolenza de' Spagniuoli,eTedeſ

chi, non vſ à ſimili romori, e ſtratij, ſi ritirarono in gran parteè

Procida,S altri luochi.Ritrouandoſi poi mentre duraua queſto aſ

ſedio il Conte Filippino d'Oria,tràdato dall'Ammirante d'Oria, nel

Golfo di Salerno con 8. Galere, Vgo Moncada con 6. Galere,con

due fuſte Imperiale inſieme con Aſcanio Colonna Gran conteſta

bile,e col Marcheſe del Vaſto andò ad aſſaltare l'Armata di Filip

po,il quale reſtò vittorioſo, 8 in quella battaglia morirono degl'

Imperiali più di 7oo. ſenza i forzati, 5 i marinari,e vi morì il Vi

cerè D.Vgo,Ceſare Feramoſca,Giouanni Biſcaglino,é altri ho

norati Capitani, il Marcheſe del Vaſto, S&Aſcanio Colonna furono

feriti, e rimaſero prigioni inſieme cd canillo Colonna, é Aniba

le di Gennaro Capitano valoroſo,e cò Franceſco lſcardo Spagni

uolo,dalla parte Franceſe morirono circa huomini 5oo fatta que

ſta impreſa, paſſati alquanti giorni, il potente Andrea d'Oria,che a

era vn'altro Nettuno in Mare,partedoſi dal ſeruigio di Rè di Fri

ciariuolſe l'animo è ſeruir Carlo V. . . . . . . . . . ti

- Al. Perche cauſa fece il d Oria queſta permutatione. -

Lo. Dicono alcuni,ch'egli ſi sdegnò col Re. Imperoche egli non

poteua dal detto Rè hauer l'auanze del ſuo ſoldo, e ſperando anco

hauer vna gran ſomma di denari da Aifonſo Marcheſe del Vaſto,

e da Aſcanio Colonna, e da altri, mesſi da lui è riſcatto, il Lotrec

co,& il Rè più volte gli fece in ſtanza è conſiguarli ad eſſo Re, per -

ciò il d'Oria,8 anco perſuaſo dal colonna, e dal Marcheſiche era

no cognati, ſi poſe al ſeruitio dell'Imperadore, al quale egli ſubito

acquiſtò Genoua,e Sauona,e fece andar in fumo l'Eſercito del Rè,

che era all'aſſedio di Nap. Hora Carlo V. dopò alcune ſue impre

ſe, partitoſi di Tunegi da lui preſa nel 1535 ſe ne véne à Nap.oue

alli25. di Nouembre entrò a guiſa di trionfante,e fù dalla città

alla grande riceuuto, &iui ſogiornò tutta quella internata, e nel

1536, andò a far la Paſqua è Roma, 6 indi ſi partì per andar cd

tra il Rè di Francia,come particolarmente ſi legge nella vita di eſ

ſo Rè,8 Imperadore.Stettero poi le coſe di Nap, aſſai quiete ſino

alll'Anno 1547. nel quale nacquero grandiſse tumulti. Imperoche

i Vicerè D. Pietro di Toledo haueua deſignato, e voleua,contro

il volere della maggior parte, e de più ſaputi di Nap. mettere nel

Regno l'inquiſitione al modo di Spagna. Quelli, che ſi assº
a

-
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al ſuo volere erano alcuni pochi, i quali egli ſi haueua,e con gratie,

e beneficii,e molti fauori per auanti fatti grati, 8 amici, ma final

mente egli non potè hauer l'intento. Imperoche da Saggi,e pru

denti fù proueduto,che queſto ſuo volere non haueſſe effetto.

Al Hauerei grandiſs. piacere intendere il ſocceſſo di queſti ro

mori.Imperoche intendo, che tutto quel Regno fà ſottoſopra, e

maſſime la Città di Nap, nella quale trà ſpagniuoli, e Napoletani

nacquero molte ſcaramuzze.

Lo Birouui,per dirui tutto il ſocceſſo,cercido, e volendo, ſi co

me vi hò detto, il Vicerè,e forſe à buon fine ponere la Santa Inqui

firione nella detta Città di Nap. tutti i Gentil' huomini di così

nuoua coſa riſentiti, e pieni di ſoſpetto più e più volte cogregaro

no i cinque Seggi,cò quella della Piazza Popolare, per trouar mo

di, che i Vicerè non cercaſſe più oltre di voler mettere detta In

quiſitione al foro ſecolare, ino doueſſe preſtare in ciò fauote

alla Città appreſſo l'Imperadore, fingendo eſſi credere così eſſere

il volere di Sua Ceſarea Maeſtà, allegido il Piiuilegio fatto a Na

poletani in materia d' Inquiſitione dal Rè Cattolico, S. vm Breue

di Sua Santità,che voleua d. Inquiſitione eſſere al foro Eccleſiaſti

co Romano, nondimeno mai potero mouere l'animo del Vicerè,

il quale ſempre ſtaua forte, e coſtante in volere mandare ad effetto

tal ſuo penſiero, vedendo alla fine i Cittadini il pertinace animo di

coſtui, di nuouo congregarono la Piazza di S. Agoſtino, e perche

i Capitani di Piazza Popolare acconſentiuano,per promeſſe, e fa

uore del Vicerè in volere tal'Inquiſitione, nacque nella d. Chieſz

vn tomulto mirabile. Imperoche il Popolo per coſa alcuna non ,

mai volſero accettare detta Inquiſitione, e tanto più perche in det

ta Chieſa eranoui 4.Caualieri,é altri loro amici mandati dal Seg

gro di Portanoua, per ordine di Ceſare Mormile à dar animo al

Topolo,e ponere timore à i Capitani di d. Piazza, il che fù cauſa,

che ſi diſturbò grandemente il dar de'Voti, laonde ſenza alcuna ,

riſolutione partiti,S eſséde giorno di lauoro ſi chiuſero per timo3.

re, e dubitatione tutte le botteghe, nè altro ſocceſſe per quel gior

no,mà nel dì ſeguente i Capitani delle Piazze andarono a Pozzuo-,

lo à ritrsuare il Vicerè, e gli diſſero, che la coſa ſi ſarebbe cochiu

ſa, sì come egli deſideraua, ſe non fuſſero venuti alcuni Caualieri

del Seggio di Portanoua à dar fauore, & animo al Popolo, molta

di ciò turboſſi D. Pietro, conſultatoſi col ſuo Conſiglio, d liberò

con ogni minima occaſione di caſtigarli in modo, che ſe t'haueſ

ſe oa pentire, nè gli mancò occaſione, come intenderetc. Mentre

che ſi trattaua con tanta rabbia se"; negotio, s'vnirono tutti i

se e

Seg
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Seggi cd quello del Popolo,e concluſero voler mandare con gran

preſtezza a Carlo V. In per. per far intendere quantº era ſocceſſo,

acciò ſi prouedeſſe, che il foco non s'accendeſſe in modo, che non

ſi haueſſe poi così con poca acqua potuto eſtinguere, e ſubito ſen

za contrarietà alcuna elefſero due Ambaſciadori Nobili del Segr

gio di Nido, Ferdinando Sanſeuerino Principe di Salerno,e Placi

do di Sangro,aſtringendogli,che ſenza alcuna tardanza,e có ogni

lor diligenza doueſſero l'iſteſſo giorno partirſi, il che inteſo dal

Vicerè, gli diede molto che penſare, e dubitando, che'l modo dei

ſuo procedere non andaſſe all'orecchie dell'Imperadore, ſi forzò

con ogni ſuo potere, promeſſe,ò altri mezzi,impedire, e reuocare

detta elettione, ma nulla fece, anzi riuſcédoglivano ogni diſegno,

ritrouò ogn'hora più la Città vnita,e nel ſuo propoſito ferma,ladi

de ſi voltò ad vna crudeltà troppo crudele, natagli da quella oc

caſione,che egli aſpettaua.Occorſe, che dopò alcuni giorni facen

doſi per la vittoria,che hebbe l'Imperadore contro i Luterani, vina

luminaria, alla quale, ſi come è coſtume, ſi ritrouauano molti Na

poletani, fù ferito nel mezzo del Seggio di Portanoua vn giouane

da certi ſuoi eoncorrenti nell'amore d' vna donna di poco momé-.

to,a queſto rumore concorſero molti giouani gentil'huomini di d.

Seggio, il giouane ferito, è per malitia, è da altri moſfo,andò la .

mattina a far querela dell'inſulto, non contro il malfattore, ma

contra i medeſimi giouani,i quali corſero al rumore, per il che pi

gliandoſi poi nella Piazza di S. catarina informatione di tal fatto,

paſſando a caſo Ceſare capuano giouane honorato, fin dalla fami

glia della Corte preſo,imponédogli eſſere ſtato vino di quelli, che,

haueuano ferito quel giouane,e nel prenderlo, ſi come fanno alle

volte gli Sbirri, lo trattarono molto male;à tal romore concorſe

ro molti Nobili di detto Seggio, e trà gli altri furono Ettorre Ca

puano ſuo fratello, 8 Antonio Villamarino ſuo Cóſobrino,i qua

li vedendo il fratello maltrattato,lo leuarono con buſcie,e pugna

dalle mani de'Sbirri, i quali di tal oltragi onè andarono a procla

mare al Regente, il quale pigliata ſopra di ciò informatione, fece

che il detto Ceſare Capuano ſi preſentò alla prigione,ma ritrouato

innocente fu ſubito dal Regente licentiato,nel medeſimo giorno

furono preſi trè giouani d'anni circa 18. gentilhuomini, Fabri

rio d'Aleſandro, Antonio Villamarino, e Luigi Capuano, ſotto

preteſto di hauer lenato il priggione per forza di mano alla Cor

ie,e furono condotti alla Vicaria, nel ſeguente giorno poi ſi pre

lentarono per tai negotio Ceſare Saſſone, e Luigi Villamirino,li

qbai inſieme con gli altri tre furono a tempo di notte condotti da
- -

- Vila

i
l
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vna Guardia Spagniuola per fuori della Città in caſtello, e dopò

trè dì, così inſtido il Vicerè,fù intimata à tutti cinque la morte.

IIauutaſi di ciò notitia dalla Città, molto le diſpiacque, nè poteua

il Mondo credere,ch'vR huomo tanto ſauio, & Eccellente come a

era D Pietro,haueſſe còdendato per sì picciolo delitto cinque gio-,

uaui,e Nobili ad eſſer decapitati,e morti, pure il caſo infelice oc

corſe,perche paſſati due giorni,comparſe alla Piazza dell'Incoro

nata auanti il largo del Caſtel nuouovn panno negro,e poco dopò

vſcì la troppo ſeuera giuſtitia, giunti gl'infelici giouani al crudele,

ſpettacolo, ſi inginocchiò ſopra detto panno Antonio Villamari

no,e confeſſatoſi,fù,hauendo bendati gli occhi,ſtando ingenochia

to,ſcannato da vin Moro ſchiauo à guiſa di pecora, ſtandogli dietro

con vn di qlli ferri, che ſi mietono le biade,e dopò lui furono ſimil

mente, tutto il Popolo piangendo,ſcannati Fabritio d'Alesandro, e

Luigi Capuano,gli altri due, cioè Ceſare Saſſone, e Luigi Villania

rino,non potendo ſopportare d'eſſer innocetemente à guiſa di be

ſtie vcciſi,non ſi voleuano còfeſſare, e come diſperati contraſtaua

no col non voler morire,trà tanto,che contraſtauano,per preghie

re,e ſupplicationi di inolti Titolati,Signori, c Nobiliſs. Dona e e

hebero la gratia della vita, i corpi di quelli, che furono ſcannati,fu:

sono ſtraſcinati per vn piede alla Cappella all'incotro del Caſtello,

Al. O crudeltà troppo inaudita,è giuſtitia troppo precipitoſa,ò

fatto horrendo, e ſpettacolo nefando,come è poſſibile, ch'vn Pie

tro di Toledo,la cui famiglia fà tauto Nobile, e celebrata, St era e

d'animo generoſo, incorreſſe cd tanto furore,e rabbia ad vſare vn"

impietà da non dire, e fare oſcurare il Sole. .

Lo. A queſto sì horrendo, 6 inaudito ſpettaculo era concorſa

tutta la Città,e nacque tito timore à qlli, che ſi erano oppoſti all'in

tentione del Vicerè,che tutti,e p dubitatione,epiſdegno di sì cru

del giuſtitia tumultuarono, di modo,che pſero poi l'armi; Fatta 4-.

ſta crudel giuſtitia il Vicerè,ieorche diſſuaſo da molti pdubitatio

ne di ſua vita, caualcò per la Città accompagnato da molti Archi

buſieri,e da 2oo e più gentil'huomini ſuoi cortegiani, e veramente

ſe non foſſe ſtato, che egli era trà due Principi, e che il Regimento,

della Città,hanendo il Popolo preſe l'arme, andaua pregando, e s

perſuadendo,che non ſi faceſſe nouimento alcuno,per non incor-:

rere in ribellione, egli con tutta la ſua guardia ſarebbe ſtato occi

ſo,e gli hauerebbe cauato la brauura del capo,s'acquietò le géti,mà

non fù alcuno nè grande,nè picciolo,e fù gran coſa, che mentre o

egli per le ſtrade caualcaua,che per riuerenza l'honoraſſe,nè con la

barretta, nè meno con alcuno inchino, anzi lo guardauano con i
:: V 2. occhio -
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sacchio fiero,e pieno di falegno. Il giorno dietro il Popolo armata

ſonido la Campana a martello fi andaua gridando.Serra Serra;&

- eſſendoſi ſparſa vna nuoua,che poi fà trouata falſa,cioè, che 3oor

Archibugieri Spagniuoli erano vſciti di Caſtello per pigliare alcu

-ni particulari Napoli:ani, e per commiſſione del Vicerè vccider

gli,con quel modo,col quale furono occiſi quei trè giouani,il Po

polo, che era armato,per publico Inſtrum éto fece vinione con No

ºbili, il che fatto Gio: Tomaſo Califano Soldato valoroſo preſe vin

Crocefiſſo,6 andando per la Città,tutti gridauano Vnione Vnio

- ne à ſeruitio di Dio, e dell'Imperadore,e della Città,e così gridau

º do,tutta la Città preſe l'armi in difeſa di quella. Il giorno dopò ſa

f", ch'il Vicerè con animo cattiuo era deliberato aſſaltar il

º Popolo, per dargli qualche ſpauenteuole caſtigo,per hauer ſonato

la Campana a martello, e vedendovſcire dal caſtello alquanti Spa

gaiuoli con li Archibuſi,e metterſi in ordinanza, comincioſi trà

º Napoletani,e quelli vna braua ſcaramuzza,nella quale auuenne,

che vna ſpagniuola d'età gettò dalla feneſtra ſopra il Popolo vin

mortaio di pietra,e ruppe vn braccio ad vn Cittadino, per il che a

alcuni entrati furioſamente in quella caſa,occiſero la donna,e qui

ti furono trouaticò eſa. Durò queſta ſcaramuccia trè dì,e trè notº

ai ſempre tirando il Caſtello artegliaria,3 archibuſate, Métre,che

tutti erano in arme,fù ſecretamente riferito è Ceſare Mormillo ga

po all'hora della Città, che il Vicerè non per altro haueua fatto eo

sì crudelmente morire quei giouani,ſe non per mettere la Città in

terrore,e ſpauento,accioche finalmente con queſti, modi egli otte

neſſe l'intento ſuo di mettere l'inquiſitione, ſi come per innanti ot

senne col fare impedere alcuni,che erano capi e principali à con

trariar il voler ſuo nel mettere,ſi come meſſe,la gabela della fari

na. Paſſati alquanti giorni, ſtandoſi pure sù l'armi,e sù le guardie

fù ſeouerto,ch il Vicerè haueua inteſo, che ſolo il Mormillo ſecre

to, & aperta néte haueua oppugnato cotro il voler di quello, acciò

non ſi foſſe poſta l'inquiſitione,laonde volendo anche far qualche

dimoſtratione contro di lui, lo fece citare auanti il Regente ad in

formandum; Il Mormillo intrepido, ſapendo oue tendeua il nego

rio, deliberò aſſicurarſi , 6 andar ſicuro è preſentarſi,laonde egli

ſubito ritrouò 4o. huomini,nella guerra eſperti, pieni di valore, e-º

pronti ad ogni ſuo volere, é ordinò, che tutti quelli armati ſecre

samente, con buoni archibuſetti,è guiſa di litiganti entraſſero in º

Vicaria, con iſcritture, carte, Inſtrumenti, e ſimili coſe, accioche bi

fogando lo ſoccorreſſero, egli poi accompagnato quaſi da tutta

la Città, comparſe auanti il Regene, il quale accortoſi del tratta

so, lo venne ad incentrare ſiao alla Scala, ccon finteesi ce

- -- - - - - - - - noſuè
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noſcendo il pericolo, nel quale egli incorreua, accarezzandolo, è

Caſa il rimandò,che da tutto il reſtante della Città fu veduto,il Re

gente ſubito il tutto riferial Vicerè,il quale vede do il ſuo penſiero

nö hauere ſortito il deſiderato ſuo fine, pensò per altra via hauer il -

'Mormillo nelle mani,e conchiuſe à tempo di notte mandare una -

Compagnia di Spagniuoli à prenderlo in caſa. Fatta queſta con

cluſione vino ſpagniuolo,ùcui diſpiaceuano queſti nodi indiretti,ò

vero per hauerne qualche corteſia, ſe ne venne due dì dopò, à mea

za notte notido dal Caſtello,ad auiſare Ceſare, che la ſeguéte not

te doueua eſſer preſo, egli hauendo queſto inteſo, deliberò al tutto

ſcoprirſi publico nemico del Vicerè, S andato il giorno ſeguente

à mezzo di alla Piazza dell'Olmo,oue erano i fondachi pieni d'are

me,diſſe al Popolo qualmente il Vicerè haueua determinato farlo

è tradimento pigliar in Caſa, e ſubito rotte le boteghe fece armare

ciaſcuno,acciò la Città foſſe difeſa dall'Inquiſitione, e così armati

andarono ordinariamente contra gli Spagniuoli,de quali molti ſi

ſaluarono in Caſtello, é eſſendone rimaſti 17. alla Tauerna del

Cerreglio,volendo far teſta, e reſiſtere à tal impeto, furono tutti

tagliati à pezzi, Venuta la notte il Popolo facendo molti fuochi

itaua sù la guardia,e bene preparato per difenderſi, il Vicerè du

bitando di peggio,Sc hauendo il Caſtello ſprouiſte di vittouaglie,

volendo prima fortificarſi, il che non fù conſiderato,mandò molti

Caualieri à parlar al Mormillo, é ad eſortarlo è quietarſi, 6 à fa

re qualche accordo, e tregua per otto di, nel qual tempo egli vede

rebbe rimediare al tutto, fatta la tregua, fu tra tanto proucduto al

Caſtello di vittouaglie,8 altro,e di 5ooo ſoldati, non altrimente »

come ſe haueſſe à fare continua guerra, per il che tutta la città ſi

poſe a fare le ſue difeſe. Finiti gli otto giorni della tregua ritroui

doſi gl'italiani,e Spagniuoli inſieme e venuti alle parole, quali d'

Italiani, è Spagniuoli fufiero più valoroſi,venero all'armi,di mo

do,che ſi attaccò vna braua ſcaramuccia, il che vedendo quelli, che

º erano in Caſtello, cominciarono a tirare molte artegliarie, e durò

queſta guerra 15 giorni continui, il che fù con non piccola mor

talità dell'wna, e dell'altra parte, e mentre vin giorno ſi ſcaramuc

ciaua,entrò vna compagnia Spagniuola nella Piazza dell'Olmo,e

depredò quella fino a mezza Strada, il perche vi concorſe la Città,

& occiſe tutti quelli spagniuoli. Venuto il giorno ſeguente furo

no poſte le guardie à i capi delle ſtrade e ſi riduſſero tutti i Gentil'

huomini à S.Lorenzo,per coſultarſi di quito hauano à fare,e giu

rarono lº vino, è l'altro fedeltà,nò di meno molti di quelli la ſegue

te notte ſe n'andarono pſecreto ordine del Vicerè in Caſtello, del

che ſdegnato il Mormillo ſe ne dolſe molto sol Popolo, il quale
i - - - - - - - - vinto
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vinto dalla colera, andò alle caſe di quei Titolati, che erano con i

loro poso diſcorſo, andati nel Caſtello , e li ſaccheggiarono

tutte le caſe . In queſto mezzo molti Cittadini per fuggire i di

ſturbi, i tumulti, S anco la morte, ſe n'andarono in diuerſi Gaſtel

li, e Città del Regno,e ſolamente con viril animo pronti à morire

per la Patria, rimaſero in Nap. il Prior di Bari di caſa Caracciolo,

e l'animoſo Mormillo, i quali deliberati difenderla Patria, con al

cuni altri aſſoldarono 4Goo, fanti per ſecreto conſilio di Fabritio

Marramaldo, 8 erano quaſi tutti fuoruſciti, e poſero le compa

gnie all'incontro del caſtello, e d'altri luochi, frà tanto il Vicerè,

che pur cercaua contro Napoletani far qualche ſegnalata impre

ſa, fece di ſecreto venire 4oo. Caualli leggieri, con ordine,che se

za riſpetto alcuno, ſubito, ch entrati fuſſero nella Città, doueſſero

ſaccheggiarla tutta, mà eſſendo ſtato, così volendo Dio, ſcoperto

il tutto al Caracciolo, 8 al Mormillo, eſſi con maggior ſecretez

za,mandarono vinabrauacópagnia d'Archibuſcieri ad imboſcarſi

al Borgo di Chiaia,6 all'uſcir, che fecero i 4oo. Caualli, furono coi

buone archibuſciate aſſaltati, e ributtati ſino al Caſtello, 8 in que

ſta furia molti ſoldati Napoletani andarono è Pozzuolo al barco

del Vicerè, e gli tolſero 4o. Vacche roſſe, mandategli in dono dal

Duca di Fiorenza ſuo Genero. Mentre la città era trauagliata da

tanti tunulti,eranoſi partiti il Principe di Salerno, Sti Sangro,e

con quella più preſtezza, che ſi potè, ſi condutſero in Norimberga

alla preſenza dell'Imperadore, dal quale non hauendo impetrata

vdienza,fu fatto loro intendere,che doueſſero à i Miniſtri di S.M.

riferire quello, che esſi voleuano,la qual fatta in iſcrittura, é à boc

ca,fu impoſto al Principe di Salerno, ch'egli à pena della vita nſi

doueſſe partir di Corte ſenza ordine del Imperadore, 3 ai Sangro

fù ordinato,che ſenza alcuna dilatione di tempo, ſe ne ritornaſſe e

con Pietro Mendozza Marcheſe della Valle Siciliana, il quale era

già ſtato mandato dal Virerè à dar mala informatione del ſocceſe

ſo,& à ſcuſare le coſe ſue, riſpose il Principe,che egli era pronto è

far quanto comidaua il Sacro Imperadore,l'iſteſſo diſſe il Sangro,

ma ben però,che egli non voleua partire, ſe prima non parlaua

alla Maeſtà ſua,gli fù riſpoſto con aſpre parole, che biſognaua

ſenz'altra replica al tutto partirſi, altrimente ſaria come inobe

diete alla Corona caſtigato. Riſpoſe intrepidaméte Placido, ch'al

tutto aumengaſi quel che ſi voglia della vita, haueua determinato

nò partirſi, ſe prima,ſi come era il douere,eſſendo mádato dalla ſua

Città tanto fedele all'Imperadore,non parlaua con ſua Maeſtà, la

quale per debito di giuſtitia era tenuto aſcoltare i ſuoi Seruidori
- - 1 Il
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in coſe di tanta importanza, e però egli haueua concluſo non par

tirſi ſe non legato,ò morto, e tanto più, che egli non l'hauena à

chiedere perdono d'errore alcuno,ma ſolo iſtando cercaua eſſere

aſcoltato dal buono Imperadore , acciòche inteſa la verità di tanti

romori,prouedeſſe à quelli come per giuſtitia gli pareua, finalmé

te Monſ. d'Arraſſe, Se il Regente del Conſiglio ſopremo di ſua ,

Maeſtà,vinto da queſte,é altre ragioni efficaci, diſſero, che non ,

mancariano procurare,che egli fuſſe alla preſenza dell'Imperado.

reintrodotto,e così i fatti corriſpoſero alle parole. Imperoche il

giorno ſeguente fu à parlare con ſua Maeſtà, alla quale animoſa

mente, e dottamente eſpoſe quanto haueua hauuto in commisſio

ne della ſua Città,e dimoſtrò quanto ingiuſtamente D, Pietro ſuo,

Vicerè haueua maltrattata la Città, ponendola fuor di ragioni in

tumulti,affittioni, e miſerie, e ſoggiunſe, che ſua Maeſtà potria ,

con gran facilità certificarſi del vero, facendo venire alla preſenza

ſua il detto Marcheſe della Valle,e ragionar con eſſo a fronte,poi

che l'uno era venuto in difeſa del Vicerè, e l'altro della ſua amore

uole,e fedelcittà,e poi faceſſe Sua Maeſtà quello che più per debito

di giuſtitia gli pareua, l'Imperadore,che era prudente, e ſauio, co

noſcendo il vero, ſenza volere, che altrimente ſi veniſſe alle proue

della verità, diſſe benignamente à Placido, che egli non haueua ſa

puto,ch'ei foſſe andato per asfittere in Corte, e che già la ſpeditio

ne era fatta, ſi come conueniua alla ſua riputatione, nè ſi poteua

per all'hora mutare, ma col tempo, e preſto prouederebbe alla cit

tà con ſodisfattione di tutti, e però egli doueſſe con buon animo, e

ficuro ritornarà Nap. à fine ſi portaſſe la debita obedienza, e così

il Sangro baciata la mano all'Imperadore, e rendutegli a pieno le

douute gratie,il ſeguente giorno ſi partì ſolo,e venuto è Nap. tre

uò la Città come vi ho detto in arme,S in guerra, per il che fù ſu

bito fatta tregua per intendere qual foſſe la volontà dell'Impera

dore, la qual era,ch'egli ordinaua, che la Città doueſſe poner l'ar

me in potere del Vicerè, il quale hauerebbe poi manifeſtato qual

foſſe il parere intorno è tal negotio di Sua Maeſtà. Hauutaſi qſta ri

ſpoſta, ancorche dura, é acerba, operò il Sangro, é altri , che fù

data l'obedienza,licentiati i Soldati, data la difeſa, conſignate l'ar

mi, &eſeguito molto più di quello, che haueua comandato l'Impe

radore, il Vicere ſodisfatto di queſta obedienza, ancorche tutte l'

armi non foſſero conſignate a Giouanni da Seſſa de'Paſcuali Medi

co eccellente, primo Eletto, e Conſeruatore della Città, il qualedo

neua poi conſignarle, sì come le conſignò in caſtello al Vicerè, fe

ce cöuocare trè giorni dopò tutti i Deputati della Città, ci èsi
- l
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li, che deſiderauano ſapere qual foſſe la mente dell'Imperadore e

benignamente diſſe, che alla Città perdonaua, e che andando Ce

ſare Mormillo, il Prior di Bari,e Giouanni da Seſſa all'Imperado

re, hauerebbono hauuto da ſua Maeſtà il reſto della giuſtitia Po

che hore dopò partiti che furono i Deputati, publicò il Vicerè 36.

à quali non perdonaua l'Imperad. trà quali vi erano il Mormil

lo, il Priore, 6 il Seſſa,e nel medeſimo giorno fà decretato haueſ

ſero à morire, ma eſſi inteſasi nuoua mutatione,ſe ne fuggirono è

Roma, e furono i ſuoi beni confiſcati. Fù poi in iſpatio di tempo

à tutti, é à quelli trè perdonato, ma trà tanto il Sangro fù molto

trauagliato, perche ſtando egli con animo quieto, e contento, fà

auuiſato dopò ſei giorni, ch'il Vicerè haueua mädato alcuni Spa

gniuoli a pigliar tutte le Porte, e che fra gli altri egli lo voleua

priggione,s'accorſe Placido, che queſto era fatto per ponerlo in e

fuga,acciò ſe ne fuggiſſe,mà ſapendo egli non hauer commeſſo er

rore alcono cétro i ſuoi Signori,determinò cotro il volere d'ami

ci, e parenti di non mouerſi, riſoluto più preſto per honore di sè,

e della Patria metterſi è pericolo di morte,che dar col ſuo fuggire

ombra di qualche misfarto,nè voleua, ch'il Popolo poteſſe dolerſi,

ch'egli l'haueſſe tradito, con fargli deponer l'armi, e poi eſſere il

primo à fuggire, con tal'animo ſe ne ſtette più di due horeauanti

alia porta ad aſpettare il ſocceſſo, alla fine vedendo venire il Regº

tedeila Vicaria con 5oo. Soldati, ſe gli fece incontro,e gli doman

dò quello, che andaua cercando, fugli riſpoſto, che egli era prigio

neii Sua Maeſtà. Dunque riſpoſe il Sangro. Io ſono in buone mas

ni, e ſono più che ſicuro, che quella non mi laſciarà far torto alcu

nº. Imperòche Io ſempre bene operando,le ſono ſtato con tutta la

mia famiglia fedeliſſimo ſeruidore, il che ben lo può teſtimoniare e

il Vicerè,6 eſſo Regente,dopò molte altre parole fà condotto in

Caſtello, facendo girare tutta la Città, con iſperanza forſe, che di

nuouo ſi foſſe ſolleuata, il che facilmente poteua riuſcire, ma egli

ſempre andaua pregando,e perſuadendo, che non ſi faceſſe motiuo

alcuno,e che tutti ſteſſero quieti, attendeſſero a loro officii, nè du

bitaſſero della perſona ſua,ia quale ſaria così ſicura in Caſtello,co

me in altra parte. Poſto Placido in prigione, vi ſette ſette meſi,

nonoſtante, che l'Imperadore haueſſe mandato quattro commiſ

fioni al Vicerè,che lo doueſſe ponere in libertà, figa'.con molto ſuo

honore,e gloria liberato, non potè mai eſſere dal Vicerè in cinque

anni,che dopò viſſe D. Pietro off ſo. Viue ancora il d.Placido,S&

è quello di cui habbiamo ragionato nel diſcorſo de Caualleriz--

zi. Horeccoui finito il ragionamento di quelli tanti, e diue ſi ro:

filo

-
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mori, i quali poſero la Città in tanta confuſione,e le diedero tanto

flagello, dal principio dell'Anno ſino alla fine d'Agoſto, benche.

le guerre hebbero principio nel meſe di Maggio.

Al. Veramente mi hauete dato non picciol contento in narrar

mi così ſtupendo ſucceſſo, e nel vero fecero bene i Napoletani,eſ

fendo Chriſtiani fedeli,8 obedienti alla Santa Madre Chieſa,è né

laſciarſi mettere il giogo dell'Inquiſitione, ancorche era ſolamete

per lenare qualche falſa opinione, che foſſe nata in qualche mali.

" quale però finalmente non può fuggire, eſſendo

ſcoperto il cortello dell'Eccleſiaſtica giuſtitia, 6 in queſto caſo ſi

moſtrarono molto feruidi, 6 animoſi il Mormillo, 6 il Sangro.

Lo. Si moſtrò anco inſieme cd queſti, di grandiſs.valore,& animo

Aniballe Bozzuto fratello di Fabritio, huomo degno di eſſere ci.

numerato trà i Nobili, S honorati Caualieri, il quale fuggito è

Roma,fi, poi fatto Cardinale, Hora quietati i romori, e pacificati

º" ne ſlette la Città in pace,8 è ben vero che D. Pietro

icerè di Nap. non ceſsò di proceſſar il Principe di Salerno, fin

che publicandolo ribelle, lo priuò del Principato, e queſto fece ,

- egli per lo ſdegno conceputo contro del Principe. Imperoche egli

preſe il carico di andare all'Imperadore, e lamentarſi di lui in no

me del Popolo Napoletano, egli ſe n'andò al Rè di Fracia,dal qua

le con buona prouiſione fù molto honorato, e morì nel 1568. Oe

corſe poi,che nel 1553. hauendo poſto l'Imperadore l'aſſedio alla

Città di Metz,poſta nel teritorio di Lorena,ſcriſſe à D. Pietro Vi

cerè, che doueſſe perſonalmente con buono Eſercito andare alla

guerra di Siena, il quale hauendo fatto 15 m. Fanti, e fatto della .

Fantaria Italiana Capitan generale Aſcanio della Corgna, laſcia

do in Nap. D. Luigi ſuo figliuolo, e ſeco menando D. Garſia Ge

nerale delle Fanterie Spagniuole,giunto in Fiorenza s'ammalò,Si

in breui giorni cangiò la vita con la morte, laſciando la ſua belliſ

ſima,8 honorata moglie Vincenza Spinella Nobile Napoletana.

Al. Mi marauiglio, che l'Imperadore leuaſſe da Napoli D. Pie

tro per mandarlo a quella guerra, eſſendo, che egli era molto vile

à quel Regno. - . - -

Lo. Sapete bene,che l'Imperador Carlo non poteua col ſuo buo

no giuditio,e diſcorſo operar coſa,che non fuſſe buona, egli deſi

deraua occaſione giuſta di poterlo honoratamente leuate. Impe

roche fapeua,che D. Pietro per la ſua ſeuerita non era molto da ,

Napoletani amato,8 erane ſtato richieſto in nome della Città dal

Principe di Salerno, quando egli fà a ſua Maeſtà nel tempo de' i

ronnori.Morto D, Pietro,fumºssº gouerno di Nap, il Cardi.

- nal
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nal Pacecco, sin tanto, che veniua Hernádo Aluarez Duca d'Al

ba già diſegnato Vicerè,il quale hauendo laſciato in Milano bel

liſſimi ordini in nome del Rè Filippo, al quale il Padre,ritirandoſi

dalle cure mondane è ſolitaria vita, haueua rinunciato i Regni, ſe

ne véne à Nap.nel 1554. & il Pacecco ſe ne ritornò a Roma.Soc

ceſſero poi nel 1557. come ſapete la guerra del Duca d'Alba col

Papa,la venuta dell'Eſercito di Francia, la guerra fatta nel Regno

di Nap.nel Piemonte,nella Fiandra, e nelle frontiere di Ferrara, cò

la pace fatta frà il Papa,e il Rè Cattolico,S il Rè Chriſtianiſſimo,

dopò la qual pace il Rè Filippo rimunerò molti Caualieri Napo

letani della fedeltà da loro moſtrata in quella guerra contro il Pa

pa. Diede come habbiamo detto nelle famiglie à Gio: Gioſeppe e

Cantelmo Conte di Popoli il titolo di Duca, e lo creò Conſigliere

di guerra nel Regno di Nap. à Carlo Spinello Caualier valo

roſoCóte diSeminara cdceſſe primieraméte il titolo diDuca. Diede

anco il medeſimo titolo a Gio: Diomede Carrafa Conte di Mada

loni,& vn ſuo Nipote creò Marcheſe d' Arienzo. Fece Marcheſe »

Scipione Pignatellº Conte di Lauro, diede 1oo Scudi l'anno di

prouiſione ad Andrea Naclerio, S è Lucretio della Porta di Lec-.

ce, per il valore moſtrò nella guerra di ciuitella, diede ſimilmente

2oo. ſcudi l'anno, è Gio: Antonio della calce Maeſtro di Campo in

Ciuitella,Conſignò ad Aſcanio della Crogna vin'étrata di 6ooo ſcu

di l'anno.A ſuo fratello cardinal di Perugia conceſſe alcune en

trate Eccleſiaſtiche, alla madre loro mentre viueua mille ſcudi l'a-

no,e così quaſi à tutti quelli, che l'haueuano valoroſamente ſerui -

to, fece honorata corteſia.Occorſe poi,che nel 1558,eſſendo guer

ra trà Chriſtiani, S il Turco, caramuſtafa Baſcià con velocità in

credibile, e diſſauuedutamente comparſe vna mattina al Capo

di Maſſa,anticamente capo della Minerua,condotto da alcuni Re

negati nella città di Maſſa,poſta negli occhi di Nap; preſe di not

te più di 4ooo perſone, S andato a Sorrento, S in quello entrato

per opera d' vno Schiauo, occiſe molti,rubbò le Chieſe, bruggiò i

Monaſteri, e con gran buttino neuò ſeco più di mille anime, nè

fù alcuno, che gli faceſſe contratto, & in queſto Anno alli 7. del mc

ſe di Settembre morì l'Imperadore Carlo, V., l'eſequie del quale º

furono in Nap. celebrate alli 24. del Meſe di Febraro, nel giorno

di S. Mattia Apoſtolo, nel qual giorno nacque, Si era all' hora

Gouerna dor del Regno il Cardinal Cueua,detto Bartolomeo. Fu -

rono l' Eſequie bellisſime accompagnate da tutti i Principi del

Regno. Ferrante Loffredo Marcheſe di Treuico portaua lo Stocco

imperiale, H:ttorre Pignatello Duca di Monteleone lo Scettro,

L).
-
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D.Indico d'Auolos Gran Cancelliere del Regno il Mondo,D. In

dico Piccolomini Duca d'Amalfi Gran Giuſtitiere portaua la s

Corona dell'Imperio, e l'oratione funebre fà recitata da Girola

mo Seripando Arciueſcouo di Salerno, che fù poi Cardinale,e ,

perche era anco morta la Regina Maria d' Inghilterra moglie del

Rè Filippo, furono fatte con l'iſteſs'ordine due giorni dopòl'Eſe

quie della detta Regina, oue il Singolare, S vnico Franceſchino

Visdomini da Ferrara fece l'oratione, della quale ſi ſtupì il Mon

do.Socceſſe poi nel meſe di Giugno lo ſponſalitio trà il Rè Filip

po,e la Regina Iſabella di Valois, la quale fà in Parigi ſpoſata in

nome del Rè dal Duca d'Alua, nel qual Anno morì in Nap D Iſa

bella di Capua Principeſſa di Molfetta, già moglie di Ferrante ,

Gonſaga,morto poco dopò la preſa di S. Quintino, e la Regina di

Polonia Bona Sforza Vedoua del Rè Sigismondo venendo a mor

te in Puglia laſciò il Ducato di Bari al Rè Filippo,8 vna gri qui

tità di ſcudi a Gio: Lorenzo Pappacoda Caualiero Napol. il qua

le era ſtato lungamente ſuo familiar Secreto.Morì anco non mol

to dopò la bellisſima, Nobile,e coſtumata Portia Capece moglie e

dell'honorato,e molto virtuoſo Berardino Rota Caualiere di non

picciola dottrina, S. Eccellente Poeta.Venuto l'Anno 1561.D.Pa

rafan di Riuiera Duca d' Alcalà,che era Vicerè di Nap, con con

figlio della Città fece al Porto detto il Molo edificarui per como

dità de'Nauiganti la bellisſima fonte,e n'hebbe il penſiero il Duca

di Seminara Carlo Spinello,e Ferrante Carrafa Marcheſ di S. Lu

cido, nel qual Anno nel Monaſterio di S. Gaudioſo volendo Laura

Piſcicella Abbadeſſa di quel Monaſterio rinouare vn'antica Cap

pella,oue ripoſaua il Corpo di S. Fortunata V. M. furono ritro

uati i corpi di Carponio, Euachriſto,e Priſiano Martiri, fratelli di

detta Fortunata,8 vna ampollina del ſangue di S. Stefano Proto

martire. In queſto Anno morì Diomede Carrafa Duca di Mada

loni,e Vicerè d'Otranto, di cui n'habbiamo ragionato nella fami

gia carrafa. Nel fine di Luglio fu nel Regno di Nap nelle propin

que Iſole, e nella Sicilia vn Terremoto grande, ma fà maggiore »

in Principato,8 in Baſilicata,oue cadetono à terra Saibano,Tito,

Picerno,San Licandro,la Polla, S altri luochi, e nel ſeguente meſe

d'Agoſto ne fu vin'altro, il cui furore fù anco ſentito in Nap. per la

forza del quale, oltre i danni patiti nelle Prouincie, vi morirono

poco meno di 6oo. perſone, e ſi rouinarono trà Caſe, e Chieſe 5 r.

edeficij, nel qual'Anno ſi trouauario al Concilio di Trento molti

honorati,e dotti Napoletani,cioè il Cardinal Seripando, Fräceſco

Ferdinando d'Auolos Marcheſe di Peſcara in nome del Re Filip

X 2.
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po,Ferrite d'Anna Arciueſcouo d'Amalfi, PietroAntonio di Ca

pua Arciueſcouo d'Otranto,Sigismondo SaracenoArciueſcouo di

Matera, Gio Tomaſo Sanfelice Commiſſario del Papa, e Veſcouo

della Caua, il Veſcouo di Caiazzo Fabio Mirto,il Sacriſta del Papa

Gio: Giacomo Barba dell'Ordine di S. Agoſtino Veſcono diTer

ni,il Veſcouo di Tropeia Pompeo Piccolomi d'Aragona, Anibale

Saraceno Veſcouo di Lecce, S il Veſcouo dell'Acerra Fabritio Se

uerino,e molti altri Teologi,Frati,e ſecolari,Nicola Antonio Ga

racciolo Conſigliere della guerra del Regno, e Marcheſe di Vico

morì in quell'Anno,e fù ſepolto nella ſua belliſſima Cappella nella

Chieſa di S.Giouanni à Carbonara; L'anno ſeguente il Gentilisſ.

e corteſe D. Antonio d'Aragona,di cui habbiamo ragionato Du

ca di Montalto andò in Sicilia è ſpoſare l'honorata D. Maria del

la Zerda figlia del Vicere di Sicilia, nel qual tempo fattoſi il Ge

neral Parlamento in Nap. oue il Vicerè propoſe il biſogno, ch'

haueua il Rè Filippo per le guerre hauute,e che haueua,Gio: Vin

eentio Macedonio Conſigliere delRè,Sindico della Città, gli offer

ſe,acciò il Rè ſe ne ſeruiſſe, vin milione d'oro.Venuto il meſe d'Ot

tobre D. Gioi di Mendozza capitan Generale dell'Armata Spa

gniuola partendoſi da Nap. per andare in Iſpagna,preſe dueGa

lere turcheſche,che andauano rubbando il mare,e fece ſquartare ,

12. Renegati,e tagliar il naſo a molti Turchi, nel qual tempo Al

fonſo Carrafa Arciueſcouo di Nap.,e Cardinale, c figliuolo d'An.

tonio entrò honoratamente nella Città, e morì nel 1565. in età d'

anni 25. Hora venuto l'Anno 1563- vennero alla Spiagia di Nap.

preſero Poſilipo, é era la notte dell'Aſcentione,tre Galeotte Tur

cheſche, e con vergogna del Napoletani ſe ne menarono molte o

anime, le quali furono riſcattate dalla bontà del Vicerè. Socceſſe

poi nel 1565. la guerra di Malta, la quale fu ſoccorſa dall'Armata

del Rè,di cui era Capitan Generale il non mai a pieno lodato, e ,

valoroſo D. Garfia di Toledo. Era l'Armata di 5o, Galere,mori

rono in ſi la guerra circa 3oo. Canaleri della Croce, e circa 4ooo.

Chriſtiani, di Turchi ne morirono in guerra circa 12oo e d'infer

mità 4ooo.e così fà liberata Malta. Eſſendo poi venuto a morte D.

Alfonſo arciucſcouo di Nap. fù dato l'Arciueſcouado al giudi

tioſo Mario Carrafa,huomo di religioſa vita, grato nel conuerſa

re,giocondo è gli amici, è virtuoſi fauoreuole, liberale à poueri,

& à peccatori clemente. Egli modeſtamente riformò con l'esepio

di sè ſteſſo la licenza de' ſuoi Eccleſiaſtici, ordinò,che ogni giorno

foſſero da Canonici dette l'hore nel Tempio, inflituì con mirabil

cara lo Studio del Semenario,cue ſono 5o figliuoli,aili qualiſº
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conſignati Maeſtri nelle humane, e ſacre lettere, 6 aneo nella mu

fica diſciplinati, coſa veramente degna d'honore,bella da vedere, S&

vtile alla Città. Riduſſe con noue Riforme le Religioſe di S. Pa

tritita,e di S.Ligorio, alla profesſione,e regola di S. Benedetto,che

prima in habito bianco,e non profeſſe, ſenza regola menauano la

loro vita Religioſa. Hà poi con ſingolar contento,e piacere de'ri

guardanti ridotta in bellisſima forma la Chieſa, S. Arciueſcouado.

Suo Luogotenente è D. Paolo Taſſo huomo veramente dotto, e di

religioſi coſtumi ornato: Hà poi per Lettore D.Fräceſco Lóbardo

Teologo honorato,e d'ottima vita,e finalmente della ſua bontà, S&

integrità non accede,che io ne ragioni più, acciòche io non paia

adolatore, il qual peccato fù ſempre da mè fuggito, il che molto

bene ſapete.

Al. Io lo sò,e vi laudo,nò dimeno ſaria ſtato buono p voi,e ſenza

voſtro dino, che foſtiuo alle volte accoſtato coi qualche adolatio

ne,seza la quale pochi aſcendono a gradi degli honori alla opi

nion di qualch'vno,perche ancor voi hauereſte hauuto parte della

Republica,e ſareſte riuſcito preſſo i voſtri in maggior conſiderati

one,e ſe bene da molti Signori ſete tenuto come ſi deue,tale,quale

ſiete, pure ſaria coſa lodeuole eſſere alle volte più preſto capo di

Lucerta, che coda di Dragone, concioſiache il comandare,e l'eſ

ſer ſeruito è dolce coſa.

Lo. Non ſi può negare, che l'eſſer ſuperiore non ſia coſa hono

reuole,mà biſogna eſſer da Dio, e non dagli huomini chiamato,

perche da quello diſcende ogni poteſtà,e ſapete bene, che molte a

volte gli honorati gradi permesſi da Dio è gli huomini,ſono ſti

moli di Superbia,e Scentille di vanagloria, e quanto più è grande

la digntià,tanto più è grande il pericolo di quello, che la riceue,e

veramente quello che faglie alla ſommità delle gradezze, ſaglie vin

Monte di fatighe, e di ſudori, e ſempre s egli vuol viuere chriſtia

namente,combatte contro le Squadre delle tentationi,ch'ogn'ho

ra gli vengono incótro,e ſappiate,che tanto più si fà vicino l'huo

moà Dio, quanto più s'allontana dagli humani honori, che ſe ne

vanno come fumo al vento, e gli honori con l'ambitione cercati

fabricano finalmente agli animi ambitioſi vn palazzo nell'Infer

no.A mè baſteuole è quello, che mi concede il Sommo Dio, il qua

le ſia quello, che mi conſeruià modo ſuo, e mi donila ſua ſantisſi

ma gratia,e quiui voglio facciamo fine al noſtro ragionamento.

Al. Deh di gratia Signor Lodouico,ſe non vi è discaro,e diſtur

bo,hauendo voi fatta mentione di tanti Caualieri honorati valo

roſi nell'armi, 3 agili nel caualoare, ditemi ancosè in Napoli ſi
- - II C il3
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trouano perſone pervirtù, e dottrina degne di eſſer amate, e ce

lebrate. -

Lo. A mè ſarà fauore, e contento il Satisfare al voſtro gentiliſs.

animo,& honorato volere, ma auuertite, che ſe io voleſſi narrarui

di tutti, non hauerei tempo, che comodo ci fuſſe,imperoche ſono

molti, trà quali laſciando Donato Antonio Altomare Medico

Eccellente, e Tomaſo ſuo fratello,gran Dottor di Leggi, e Confi

gliere di Carlo V. tolto à noi dalla morte, ſi trouano hoggi in

medicina Marino Spinello,Ceſare Scannapecora, Gio: Antonio

Piſano,Gio: Franceſco Brancaleone, il quale non ſolamente è Me

dico honorato, nà Filoſofo raro,Orator Singolare, S Eecellente

legiſta. Ecei Berardino Longo Lettore, e di Filoſofia profeſſore

vnico,e Paolo Monaco letteratiſſimo, il quale con molti altri Me

dici di detta Città può ſtare a paragone di qualunque altro Ita

liano.Senoui poi Franceſco Antonio Villani del Seggio di Möta

gna, Franceſco Reuertera, e Colſaluo Beimudes, tutti trè degni di

lodi,e Regenti della Cancelleria, e dell'honorato Conſiglio Colla

terale. Sonoui poi Franceſco Antonio Dauid Preſidente della Sü

maria, Gio: Andrea de Curtis molto eſperto, e di giuditio pieno,

Antonio Orefice di ſingolar diſcorſo,Gio:Felice Scalaleone d'elo

quenza raro,Vincentio de Franchis di mirabil ſapere, e l'intelli

gente Ceſare Vitello, tutti Conſiglieri. Euui poi ſi come altre vol

te vi hè detto il Duca d'Atri d'Acquauiua, Berardino Rota, di cui

poco prima habbiamo ragionato, Ferrante Carrafa, Giulio Ceſa

re Caracciolo, Berardino Moccia, Gio; Franceſco de Rosſi Dot

tore Hiſtorico, S. Vniuerſale,Claudio Sarno, il quale oltre, che egli

è Dottor di legge, è anco intelligente dell'altre ſcienze, Euai An

gelo di Coſtazo, Scipione Ammirato, Pietro Gambacorta Hiſto

rico Eccellente, Luigi Tanſillo, Antonio Mariconda, Camillo Se

riſallo, Gio: Antonio Sirone molto eſperto, e Gio: Battiſta Ar

cuccio ſingolar Poeta,Gio: Battiſta Boluito buono Humaniſta,Si

Hiſtorico Eccellente,8 eraui Ciarletta Caracciolo,hora paſſato è

miglior vita,l' opere del quale preſto ſi vederanno in luce, ſonoui

poi infiniti altri, il nome de quali per hora non mi ſouuiene, vi ſi

trouano anco molti,8 Eccellenti Muſici, trà quali vi ſi annoue

rano Paolo Soardo, Eligio della Marra, e Girolamo ſuo fratello,

Stefano Pelis, Rocco de'Barri,D. Gio: Dico di Nola, Filippo di

Möte, Fabritio Dentice, Pietro Cis,Gio: Antonio, Pompeo,e Giu

lio Seuerini fratelli Sonatori Eccelleti di Viola, Antonio di Gio:

Battiſta Griſone molto honorato fatto nouamente Caualiere di S.

Giacomo, e per le ſue virtù, e buone qualità molto caro al Vicei è

ti

l
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D. Parafan Duca d'Alcalà.Euui ancovn altro giouane di non po

caeſpettatione ſtudioſo di muſica, detto Gio:Battiſta Bruto,li cui

anteceſſori vengono,come dicono da Roma,diſceſi dagli antichi

Bruti. Sonoui parimente infiniti altri profeſſori di Muſica, li qua

li voglio paſſare, perche hormai è tèpo, eſſendo l'hora molto tar

da,di poner fine al noſtro ragionamento, e col dirui, che Napoli è

dotata di Corte, regali, di ſegnalati Principi, di valoroſi Duchi, d'

honorati Marcheſi, di Magnifici conti,Signori,e Baroni,di Caua

lieri illuſtri, di giouani vaghi,e leggiadri,& eſperti Soldati, di Teo

logi periti,di Dottori non indotti, di Filoſofi rari, di Medici per

fetti, d'Oratori buoni, di diuini Poeti,di Muſici Eccellenti, e final

mente di Donne ſauie, virtuoſe,e belle, faccio fine,e tanto più, che

à voi ne viene il voſtro Seruidore, e pregoui ad hauermi per iſcu

ſato, ſe haueſſe,ſi come credo, in molte coſe mancato,andati, che ,

Dio vi acccompagni.

lo Signor mio mi riſerbo è dimani à renderui le douute gra

tie,e vi aſpetto in caſa,oue ritrouarete Marco Antonio,e Chriſto

faro miei fratelii,Tadio, e Luigi Contarini, Pietro di Battiſta Ze

no, Auguſtino, Andrea, e Nicolò Malipiero, Franceſco Molto,

Giuſtiniano, Luigi, e Giouanni Nipoti piterni di quei tanto li

berale, e per le rare ſue virtù degno di perpetuo honore Federicc

Baduaro, il quale non potrà, ſe non da tutti al fine eſſere lodato,

Vederete poi il gentile, e virtuoſo Dottor Marco Moretto, il pie

no di giuditio D. Franceſco Argentino, il corteſe, e di virtù orna

to Luigi Balbi, S. altri voſtri amici,che vi ſi deſiderano, è Dio.

Al Molto Magnifico Aleſſandro Leone

P Erche nel diſcorſo fatto già trè giorni,ſopra l'origine de'No

bili Napoletani aggregati agli honorati Seggi. Io ne laſciai

molti, ſi perche l'hora era tarda ſi anche perche non mi ſouueni

uano in mente, e poco haueuo, che dire, parmi eſſendomi venuto

à memoria mandarui l'origine di quelli,de quali non feci mentio

ne alcuna, c queſto faccio acciò ſappiate onde habbiano tutti quel

ii di Seggio hauuta l'origine loro.Prima nel Seggio di Capuana -

hauete à ſapere,che li Forma vennero da Piedimonte,e furono ag

gregati al Seggio nel 144o. hauendofi Giouanni Forma Luogote

nente del Gran Protonotario caſato in vna di Caſa Caracciolo, S&

alcuni dicono eſſere venuti da Roma.

I Manzelli vennero da Salerno,I Protonobilisſimi,detti prima

Faccipecori, vennero da Sorrento, S. al tempo di Carlo 2. furono

aggregati al ſopradetto Seggio. I Pandoni vennero di Capua,i Se

ripan di dicono di venire da Grecia, di queſta famiglia vi fa Va e
- Il C,
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rio milite del Rè Roberto,e Papa Pio 4. diede il Cardinalato a Gi

rolamo Arciueſcouo di Salerno, che prima fà Generale di S. Au

guſtino Li Somma vennero da Piſa,S: altri dicono da Somtna,3 il

primo, che diede principio è queſta famiglia fà Nicolò al tempo

di Carlo 2.

Quelli di Nido, de'quali non habbiamo fatta mentione,ſono

gli Azzia,li quali vennero di Capua.Li Berlingieri vénero da Tra

ni; Li Capani da Cilento;Li Diaſcarloni da Spagna; Li cardine di

Spagna; Li Dolce d'Amalfi; Li Gallarani da Milano; Li Gatta, ſi

come dice il Dottor di Legge Giacomo Gatta, vennero da Sicilia;

Li Luna, e li Monſolini vennero da Spagna; Li Ricci da caſtello è

Mare; Li Saraceni vennero da Fiorenza, S: alcuni vogliono, che ,

fiano venuti da Francia, e che prima ſi adimandaſſero Gerifalchi,e

che per hauere vn capitano di detta famiglia occiſo vin brauisſimo

Capitano Moro,laſciaſſe,così volendo il Rè di Francia, il cognome

di Girifalco, e prendeſſe quello di Saraceno, della cui famiglia vi fà

Gio: Michele fatto da Papa Giulio 3.Cardinale. Li Serſali vennero

già 2oo anni da Sorrento in Napoli,8 vno di queſti fà Principe ,

di Capua. Li Spini,la famiglia de quali è di due ſorti, l' vna venne

da Scala,ò da Rauello, e l'altra da Sorrento.

Li Carmignani Nobili di Montagna vennero da Germa

nia. Li Mardones di Spagna.Li Miraballi ſono originarii di Nap.

Li Muſcettoli vennero da Rauello, di queſti vi fù Gio: Battiſta

Configlier Secreto di Carlo V. Imper. di cui fù trè volte Amba

ſcadore à Papa Clemente 7. Fù marito di Giouanna Marramaldo,

e morì nel 1533. Li Pignoni dal Cilento, li Poderichi hebbero

principio in Nap, e per le ricchezze loro diuennero grandi. Li Ri

uera vennero di Spagna,e B.Prafan Duca d'Alcalà, é hoggi Vi

cerè di Nap. fù il primo,che entraſſe in detto Seggio. Li Sanfelici

vennero di Baſilicata, quelli del Soto Secretario vennero di Spa

gna. Li Toledi hebbero principio dal Sig.D.Pietro Vicerè di Nap.

e padre del valoroſo D. Garfia,huomo di grandiſſima fama, d'in

gegnoe diſcorſo raro.Li Villani della famiglia di cui hoggi Fran

ceſco Antonio è Regente, ſi come vi diſſi della Cancellaria, e del

Conſiglio Collaterale,vennere da Sanſeuerino

Gli Aleſandri hebbero la loro origine in Nap. e furono ric

chiſſimi, Giacobuccio di detta famiglia Signor di molti Caſtelli

fù amato aſſai dal Rè Ferrante,morì nel 1492. Quelli d'Angelo ſo

no antichisſimi Napoletani, S. Angelo fù Secretario della Regina

Giouanna 2, Quelli di Gennaro hebbaro principio in Nap, e di

queſti Antonio, e Ferdinando per la loro prudenza, é integrità di
º Vita
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vita farono molte carià i Rè d'Aragona in Nap; & in Andrea, e

Princiuallo Caualieri honorati furono in grandiſſima riputatione

appreſſo Ferdinando 1. &à gli altri Aragoneſi, da quali vno heb

be il Coutado di Martorano,e l'altro quello di Nicotera, Antonio

di Gennaro fù ottimo Dottore,Viceprotonotario, Conſigliere ,

e molte volte Ambaſciadore,e fù gratiſſimo è i ſuoi Rè, morì nel

1522. I Griffi; I Macedoni; I Seuerini;Gli Stramboni, 6 i Venati

ſono originarij. I Meli vennero da Gonca. Li Pagani ſono anti

ehisſimi,e credo veniſſero da Nocera,Li Pappacodi vennero dall'

Iſola Aenaria,& al tempo di Carlo 3. Linotto hebbe la dignità di

Caualiere,S Artuſo,come vogliono alcuni,amico ſecreto di Gio

uannna 2 fù huomo di prudenza,e di ſommo valore

Quelli d' Anna Nobili di Portanoua ſono di Nap. di detta

. famiglia vi fà Indico Capitano de Soldati del Rè Ladislao Gran

Seneſcalco di Giouanna 2. e fù fatto Nobile Venetiano. I Bonifa

ci ſono antichi di Nap. e per le loro ricchezze, e ſeruiti i fatti alli

Rè,ſi mobilitarono al tempo di Gouanna2. & hebbero molti Ma

giſtrati, S il Rè Federico conceſſe à Roberto Bonifacio per lime

rºti della ſua virtù Oria Caſtello, anzi Città Metropolitana in Ter

ra d'Otranto.Li Capuani vennero,come dicono alcuni, di Francia

ad Amalfi, S indi a Napoli, di queſta famiglia ſi troua, che nel

a 362. vn Tomaſo fù Signor di molti Caſtelli, e dopò lui vn Mat

teo Capuano Caualiere honorato ſepolto in S. Domenico nella

Cappella de'Duehi di Mataluni,fù Signor di Boiano, e di più di

2o.Caſtelli, li" Maria ſua Nipote traſportò in altre fam.Impe

ròche ella ne diede vna gran parte à Franceſco Pandone figlio del

ſuo primo marito, il qual Franceſco fu poi Conte di Venafro, l'al

tra parte hebbero i figliuoli, che le nacquero da Nicola Sanframé -

do ſuo ſecondo marito,e vogliono alcuni,che in eſſa haueſſe fine la

Nobile famiglia capuana.Quelli d'Altemps hebbero origine dal

Reuerendisſ. Marco Cardinal Nipote di Papa Pio 4. Egli quan

tunque fuſſe germano, paſſando per Nap, volſe per ſuo piacere o

nel 156o eſſere aggregatto nel ſopradetto Seggio. I Gattoli ven

nero da Gaeta,e furono partiali di Carlo contro Lugi 1. & Ottone.

I Liguori da Lettere. I Mocci, alcuni dicono eſſere Originarij,&

altri dicono,che vengono d'Airola. I Mormilli ſono antichi, S ori:

ginarij, &erano al tempo del Rè Roberto,quantunque non fufſe

ro nel numero de Nobili, e potenti., per il che ſotto Giouanna 2.

con grandisſima loro laude, cominciarono ad operare l'armi,e »

moſtrare la virtù loro,tal che ſoccedendo gli altri Rè, furono Ca

ualieri honorati, S accrcbbero la Nobiltà degli Aui ore Pie
Y ii
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ſti i più preclari furono Franceſco,S. Anecchino, vno de'quali in

ſieme con Ottino Caracciolo liberò Giouanna 2. dalla tirannide

del marito, l'altro con pochisſima gente al tempo di Ferdinan

do 1. fù valoroſo Capitano, e nelle guerre molto eſercitato

poſſederono al tempo di Giouanna2. Euolo,il caſtello del

l'Abbate,e campagna, hora poſſeggono per molto tem

po Fregnano. Li Saſſoni,e con queſti ponerò fine à

quelli di seggio, dei quali non feci all'hora

mentione alcuna,hebbero la loro origi

ne in Napoli, e furono aſſai ricchi,

hora baciandoui le mani

molto mi vi racco

mando.

I L F IN E
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A N T I C H I T A

D I N A P O L I,

E D E L S V o A M E N I S S I M o.

D I s T R E T T o.

D E S C R I T T A

Da Benedetto di Falco, Cittadino

Napolitano.
-

Di nuouo in queſta Seſtaions corretta, 3 poſta in

llCC-'s

IN NAPOLI, per Carlo Porſile 1679.

Con Licenza de' Superiori.





G. T. C. A i Lettori.

Empre è ſtata (benigni Lettori)da tutti vni

uarſalmente giudicata la lettione dell' Hi

ſtorie, la più vile, e la più neceſſaria di tut

te l'altre coſe, perciòche lui ſi ſcuopre vn ,

vero ritratto della vita humana, con molti

eſempi di vari coſtumi, 8 humori d'huo

mini,vn ricordo delle coſe paſſate, S vna ,

eſperienza certa di tutte l'humane attioni.

Con l'Hiſtorie dunque ſi gouernano i Prin

cipi,s'ordinano le Republiche, ſi trattano le guerre, ſi cdſeruano gli

Stati, ſi fugge il male, e ſi procaccia il bene.Per il che ſono molti dei

gni di lode coloro,che tati libri in materia d'Hiſtorie ſcriſſero, on

de cóſiderato ciò, e vedédo quanto l'opera di Meſſer Benedetto di

Falco ſia cara al Mondo, sì per la teſtura dell'Hiſtoria,fianco per

che narra le lodi, S. Eccellenze di queſto Nobiliſſimo Regno, ſi è

mandata di nuouo fuori, con hauerci migliorati molti luochi.Si

accetti dunque con quella amoreuolezza, che l'Autor l'hà donatas

e ſtate ſani.

L' A v T o R E

A P A R T E N O P E.

Olce, e bella Sirena mia, che vin tempo trà le tue leggiadri

belle, e vaghe Ninfe nel noſtro martranquillo dolcemente

cantaui.E nel tuo humido grembo con ſicure accoglienze riceueui

tanti Nauilij carichi di precioſe merci orientali, ſciolti da ricchi

ſeni degli vltimi mari, ſpinti da fauoreuoli,e lenti fiati. Fidati dal

tuo padre Nettuno,e della tua antica madreTeti.Hauédoio, tan

ti anni ſono la veſte delle membra terrene preſa in grembo della

Città,che da tè hebbe l'honorato, é virgineo nome, e riconoſcen

do l'obligo, che alla cara Patria dopò Dio ſi deue, nè potendo per

hora (mercè della mia diſauentura) in altro giouarti. Sono anda

to rimembrando,anzi cogliendo le ſparſe miche della ſua nobiltà;

La memoria della quale,per la poco cura, anzi per auaritia de'pur

gati inchioſtri ſi và di giorno in giorno tuffando nell' onde dell'

oſcuro oblio. E queſto acciò quei ſuoi figliuoli,che sì ricca, e bella

madre con ingratitudine impouerir penſaſſero, riconoſcendo la .

grandezza della genetrice dell'iſteſſe carni, ſe sforzino ad hauerli l'

honore, e l'amore conueneuole,e quelli, che ſi ſono ſtati ſempre,e ,

- A 2. ſo



ti, ancora amoreuoli,e grati,radoppino con l'amore la volon

tà di ſeruirla,e di honorarla;Aſcoltatemi dunque belliſſima Vergi

ne, e mentre Io le antiche, e le moderne tue ricchezze vò rinouel

lando,ſgobra dalla mente ogni foſco penſiero, che ad altro, che ad

allegrezzati meni.Perche dopò la nera pioggia appare il chiaro

Sole, Il toſto vedraſſi,non più dall'Oriente,anzi dall'Occidente,e ,

da Tramontana con ſuoi bei raggi ſpontare, ad illuſtrare, 8 ac

compagnare il tuo caro,e bel Sebeto, entrande con le ſue chiare,e

dolci acque nè i tuoi amati lidi con perpetua felicità,

A MESSER BENEDETTO DIFALCO NAPOL:

Aſtemio dell'incogniti di Napoli.

Alco al penſier della voſtr'alta mente,

Che con eterno honor del mio Sebeto,

Narrando i pregi ſuoi bramoſo,e lieto,

Pingete in carte altrui ſi dolcemente.

Veggio ſeguir d'immortal gloria ardente,

D'ambeduo,nome tal,ch'io il cuore acqueto,

Eſenza far il tempo vnqua diuieto,

Volar dal mar d'Eſperia all'Oriente.

Ben puoi dal pigro ſonno alma Sirena,

TDeſtarti è tantoſuon pura,e gioioſa,

Ch'vn Falcon in tua lode aperto ha l'ale.

Per cui quanto il suo merto in alto horſale,

Odrà il Teuere,e l'Arno,e alfin ſaegnoſa

Ne ſia del Tago l'indorata arena.

Si

NO E Lº



DELL'ANTICHITA'
D I N A P O L I,

E D E L S V O A M E N I S S I M O

D I sr R E T T o,

Deſcritta da Benedetto di Falco,Cittadino Napolitano.

M& LI Antichi Greci, con moltà lode cele

i brarono gli Orti d'Alcinoo,Rè di Cor

fù,non per altro effetto, ſe non per l'ab

bondanza de frutti, i quali hanno po

co paragone al dolce luoco, doue Na

A3 poli ſiede,S è gli ameniſſimi giardini

N poſti ne'ſuoi contorni, ne quali d'ogni

tempo ſono titi,e tali frutti, che ſi veg

gono con tanta varietà portati da Her

cole quido ritornò da gli Horti dell'Eſ

a cui ſtatua fà trouota in Roma con trè

pomi cotogni nelle mani, i quali riceuette da quelle Donne eſpe

ride, ch'habitauano nell'Iſele beate di fortuna alla banda occiden

tale,doue bora è la gran Canaria,d'onde furono traſportati à noi

tanti belli frutti di color d'oro dalla Media,come ſono i Cedri,ile

moni,8 aranci, i quali piantò la bella Ninfa Amalfi nelle vezzoſe

falde della Coſta, il qual dolce luoco pare veramente à coloro, che

iui coſteggiano vin marauiglioſo panno di razza, come la bella ri

uiera di Gaeta,e l'aprica piaggia di Napoli,doue è ſempre la deſi

derata Primauera,& odorifero luoco di tanti bianchi, e belli fiori, i

quali s'aſſomigliano tutti à gli odoriferi Monti della felice Ara

bia.Lodarono parimente gli antichi alquanti luochi d'Oriente do

ue naſceua il buon vino, come il Vino di Metelino Città dell'Iſola

di Lcsbo,& il Vino di Scio, anticamente detta Chios, doue nacque

Homero, 8 ancora il Vino di Bacco Maroneo. Hor qual paeſe ,

merita maggior lode per occaſione de Vini,che il noſtro,hauuti in

pregio dagli antichi, e da moderni, come il Vino di Sorrento,on

de Perſio così diſſe,

Por
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fortatimi in corteſia, molto ti prego

guel Vin leggiero, ch'in Sorrento naſce.

Il Vino Masſico, hora chiamato il Vino Maſſaquano, taſportato

dal Monte Masſico, che è vicino Carinola,al Territorio de Popo

li Equani,trà quali è Maſſa,e Vico,onde Horatio diſſe

Il ſuaue liquor del Maſſaquano,

E degno d'apprezzar, non di diſpregio.

Similmente i Vini di Falerno, le cui dolce viti traspiantate nel Ter

ritorio di Sanſeuerino, vien detto il Vino di Sanſeuerino, che è hau

uto,e ſi ha in gran pregio in Roma, come il Vino Amigno lodato

da Virgilio quando dice.

L'Amigne Vite fan gagliardi Vini.

E parimente il Vino Faſtignano, il qual liquore dolce, e ſuaue nei

Monte Masſico,hora chiamato il Monte Marſico vicino Carinola,

dal qual luoco fù detto il Vino di Carinola, S il Vino di Fondi,

che naſce ne' ſuoi contorni tanto ſuaue al giuſto. Hor, che ſi dirà

del giocondo, e gentil paeſe di Somma,doue naſce il Vino greco,

cotanto celebrato da Plinio.Hor non eccede il fertile Monte Veſu

uio le lodate Valli del Monte Emo amato da Virgilio, e ſimilmen

te le Tempe,che è nel paeſe di Teſſaglia, doue hora è Salonicchio.

Hor chi tacerebbe tante belle Iſole, che giaceno nel tranquilo ſeno

di Pozzuolo, che l'eſſer ricca la terra di tanti frutti, doue in ogni

ſtagione cantano tanti uarij Augelli, 3 in mare alle spumoſe falde

di eſſe Iſole,saltano titi lieti peſci,la onde meritamente diſſe il Boc

caccio nella nouella di Landolfo Rufolo, che la marina, che è trà

Regio,e Caeta ſia la più diletteuole parte d'Italia, à cui conſente »

Horatio dicendo.

Non ſi può nominar luoco nel Mondo,

Che ſia di Baia più lieto, o ameno.

Taccio pure le vere lodi d'vn raro Pozzuolo, il cui almo paeſe fù

tanto gicódo,e grato a Romani, che per la frequete,e ſalutifera ha

bitatione loro,fù da M. Tullio nominata piccola Roma, tutto che

il Petrarca nelle ſue opere latine lodaſſe la gran riuiera di Genoua,

affirmando, che quel ſito per eſſer tutto pieno di palme, e di cedri,

ſe bene non vi naſce grano, non dimeno è molto abbondante di

Vino,S oglio.

Il qual luoco fù tanto amato da lui,ch'eſſo ſi lanenta de'Poe

ti latini,come non hanno lodato ſi bel paeſe, dicendo ciò eſſere au -

uenuto per inuidia, è per traſcuragine.A queſt'affettione del Pe

trarca riſpondo, che non baſta à qualunque luoco, eſſere bello,ma

ancora buono,la onde mancando alla riuiera di Genoua il frumé

tO»
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to, che è coſa principale e di più la gratiſſima pianura, non può no

minarſi bello,come confeſſa lo ſteſſo Petrarca.Dunque diremo co

sì, che la più magnifica,e bella parte del Mondo, è l' Europa, doue

fù il Popolo Romano vincitore, e la più bella parte dell'Europa è

l'Italia, come ſcriue Virgilo dicendo.

cedano gli Indi, é anco i battriani

A le lodi d'Italia,perche in eſſa

Stan le campagne di continuo piene

D'ogni ſorte di frutti, e di buon vino,

guiui continuamente è Primauera,

Et con gli alterni meſi vi è l'Eſtate.

Le pecore quiui anco, e gli arboſcelli,

Due volte fanno i figli,e i frutti ancora.

Della bella Italia la parte più piaceuole,e bella è Terra di Lauoro,

chiamata dagli antichiCampania,come ſi vede per tutti gli Scrit

tori Latini,e Greci,e particolarmente in Plinio, che dice queſte »

parole. In che modo parlerò io del paeſe di Terra di Lauoro, e di

quella felice,e beata amenità in modo, che ſi conoſca come la natu

rahà voluto moſtrare in valuoco l'allegrezza, e la forza ſua. Hà

queſto paeſe l'aria temperata e ſana,i Gampi fertili, i Colli piace -

uoli,le paſture ſane,i boſchi ombroſi,tante abbondanti manieri di
Selua,tante reſpirationi di Monti,tanta fertilità di biade, di Vini,

e di Oliue, tante lane fine, e tanti graſſi Armenti. E Polibio greco

Scrittore, che fù Maeſtro del primo Scipione Africano dice, ch'il

Territorio di Terra Lauoro parte per l'abbòdanza delle coſe,e par

te perla fertile bontà del paeſe, e per la ſua amenità, e per la bellezza

del luoco;è Eccellentisſimo per eſſere ſituato vicino al Mare doue
infinite genti, che di lontano vengono in Italia vi concorrono,

Horſe queſti due ſaggi Scrittori tanto altamente lodano queſta
bella contrada, e che lode non dando a nefſuno alto luoco partico

lare,come à queſto, ne ſegue neceſſariamente, che ella ecceda in Ec

cellenza qualſiuoglia altra parte del Mondo. Onde non è merani

glia ſe gli antichi diſſero, che in queſto mare vi ſteſſero le Sirene,

che con il loro ſoauisſimo canto allettauano i foraſtieri ad habi

tarui, ſe non perche la grande amenità, e bellezza del luoco facil

mente inuita ciaſcuno, che lo vede, à douerui reſtare, per poterlo

litamente godere.
-

ºri bencheèina di Francia ſia bella, e la grande, e mer

cantile riuiera del ſuperbo Fiume Reno ſia bellisſima, e non men

bella la gentil Riuiera del Lago di Garda, nulla dimeno per lo

freddisſimo Cielo di tali neuoſi paeſi, tali luochinº ſono li ribel
1
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li del Mondo.Laonde quel bello,aprico,e vezzoſo paeſe di Terra di

Lauoro, che felicemente ſi eſtende dal capo di Miſeno inſino al

capo della Licoſa, che fù l'altra Sirena, che dette il ſuo nome à tal

luoco, parte per la bontà,e fertilità del terreno,parte per la cleme

tia,e temperantia del Cielo,ſi ancora,ch'è diuiſo in piano,e monte,

& i fruttiferi colli bagnati da vn tranquillo mare, chiara coſa è

eſſere per ogni cagione il più bello, il più vtile, el più ſalutifero del

Mondo, per il che ſcriue Galeno, che vn Romano infermo non ,

hauendo più rimedi per la ſua infermità, partito da Roma, e ve

nuto in queſta vaga, e ſalutifera parte di Terra di Lauoro, per ia

temperie dell'Aire,e per l'amenità del luoco diuenne ſano . Hor

paffaremo à narrare della felicisſima Città di Nap.e del ſuo ane

nisſimo diſtretto,cominciando dal delitioſo Poſilipo.

Scriue Plinio,che Poſilipo era vna villa non lungi da Napoli,

doue erano le Peſcine di Ceſare, nelle quali Pollione Vedio gettò

vn peſce, il quale dopò 6o anni morì, come ſcriue Seneca. Scriue »

ancora Dione greco Hiſtorico, che queſto Pollione Vediohebbe

vn'altra Piſcina in Poſilipo, nella quale notriuale Morene, doue o

gittaua alcuni delinquenti à diuorarſi da eſſe Murene.Accaſcò,che

vno de ſuoi ſerui hauendo rotto vin vaſo di Criſtallo , dubitando

non fuſſe dato è lacerare alle Murene, gittosi à piedi di Ceſare

Auguſto, il quale era inuitato da Pollione Vedio,la onde Auguſto

hauendo à male,ch'vn huomo fuſſe lacerato per sì minimo errore,

comidò,che fuſſero apportati a lui quei vaſi di Criſtallo,e portati

gli ruppe tutti,e ſaluò quel Reo poueretto dalla morte, il qual Pol

lione morendo,laſciò Ceſare Auguſto herede della Piſcina, che ha

ueua in Poſilipo,come ſcriue Dione nella ſua Hiſtoria greca.Que

ſto Monte chiamato Poſilipo circonda tutta la Città di Nap.

riceuendo altri nomi in altri luochi, il primo nome acquiſtò

da S. Eraſimo,chiamandoſi il Monte di S. Ermo, poi Antoniano

come ſcriue il Pitano, ma lo direi Antignano ſtando dirimpet

to al lago d'Agnano, e più oltre doue è la Chieſa di S. Gennaro,

ſi nomina la Conocchia, detta dal Pontano Conicli vltima

mente capo di Monte. E perche il ſito di eſſo Poſilipo è tutto di

letteuole,e pieno di delitie,volſero gli antichi, che haueſſe il nome

di quiete,come direſti vn luoco,che mitiga ogni triſtezza, che il co

re affligge; in qual maniera Gioue fù da Greci chiamato Pauſi

lippo, cioè, che toglieua gli affannati penſieri.Dunque tal ripoſato,

e quieto luoco fù l'habitatione di quelli Romani antichi,che erano

ſciolti,e diſcarchi d'ogni cura, in qual modo Ceſare Auguſto chia

mò grecamente l'Iſola di Capra Apraſſapolin, cioè città, S ame

- nisſimo

|
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niſſimo luogo priuo di facende, eletto da Tiberio Ceſare ſuo ſuc

seſſore per ſuo ſommo diletto, e parimente Giouenale antepoſe

la diletteuole Procida a Roma, il qual vago, e bel monte di Poſili

povn ſolo Girolamo di Colle huomo prudétisſimo conobbe;Que

ſti dopò l'occorrenti facende della Corte, andaua al ſuo bel Giar

dino,che haueua in Poſilipo,doue quaranta anni ſtette quietamé

te lontano da ogni negotio.Certamente retto giuditio d'huomini,

che ſanno,dapoi, che la noſtra vita è breue, ingegnandoſi trapaſ

ſarla ſenza angoſcia, e noia.Queſto Monte in due fuochi fà caua

to, e furato,prima nella via, che ti conduce à Pozzuolo doue è la

grotte, e l'altro luoco è il capo di Poſilipo, che anticamente era ,

congiunto con Niſita, doue Locullofe cauare il Monte, e vi fece ,

la grotte,acciò poteſſe andare comodamente alli Bagniuoli, con a

ciò ſia coſa, che ſarebbe ſtata lunga nauigatione, partedoſi dal Ca

ſtello dell'Ouo,doue egli ſogiornaua,e tornare a Niſita,la quale in

quel tempo era il capo di Poſilipo, perciòche tutto era continente

à Terra ferma, per andare alli Bagniuoli, s'ingegnò dico di caua

re il Monte, 8 a vela nauigando per dentro,andaua preſto ad esſi

Bagni, e perche la lunghezza del tempo ruuina ogni edificio fat

to di mani, ruuinoſſi la grotte,e così Niſita venne diuiſa dal Mon

te, & e Iſola, laonde hoggi ſi veggono alquanti ſasſi intagliati, e

ancora alcune parti cauate, doue entra il Mare. Della qual Grot

te ſcritte Plutarco nella vita di Locullo,dicendo, che egli cauò il

Monte di Poſilipo vicino a Napoli in vina lunga, e gran volta di

Lamia,acciò aſſai più di leggiero poteſſe andare a vela ſotto la ca

uata volta alli Bagni,per il che da Pompeo Magno fù chiamato

Locullo,Serſe Togato, il quale ſimilmente cauò il Monte Atos al

la banda d'Oriente, ch'hora ſi chiama il Monteſanto,habitato da'

Monici Greci, il che cofirma Plinio nel nono libro con queſte pa

role.Locullo dice Egli tagliato il Monte vicino Napoli con mag

giore ſpeſa, che non haueua edificato la ſua Villa, fece nel Mare vn

canale riceuuto dalla Grotta,per la quale coſa il gran Pompeo lo

chiamò vn altro Serſe Togato. Et accioche alcuno non intendeſſe

della Grotte,che è nella via,che ſi eſtende inſino a Pozzuolo, ſcriſ

ſe il Pontano nel libro della guerra di Napoli, che nel Monte ca

uato di Poſilipo ſono due grotti, vma nella via verſo Pozzuolo,l'

altra nel Mare ad vſcir del Monte verſo mezzo dì , doue hoggi è

Niſita,la qual grotte per l'antichità è in gran parte guaſta, e ru

uinata, dalla cui ruuina appaiono molte Cauerne,e picciole grot

te, dette dalli Marinari la Gaiola, quaſi Caueole,come direſte luo

chi cauati, quali i Greci chiamano Epulee,cioe di tranquilla na

uigatione. B Nel
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Nel Capo di Poſilipo è la Chieſa, che ſi denomina S. Maria ,

àFortuna,che dagli Antichi, ſecondo il Rito de Gentili, eraTé

pio dedicato alla Fortuna , come in vno antico marmo ſi leg

ge,che iui fù trouato, così dicendo. Veorius zeloſius poſt aſſignatio

nem Edis Fortune ſignum Pantheſium ſua pecunia p. D. Veorio Zo

loio da poi, che aſſignò alla Fortuna il tempio, fece ancora vna ſta

tua, nella quale erano intagliati tutti i Dei, e de' ſuoi proprii de

mari la conſecrò a gli ſteſſi Dei.

Qgiui ancora è vna picciola Chieſa, il cui nome è S. Maria ,

del Paradiſo de' Frati Carmilitani, penſo lo ſia così detta per l'

amenità, e vaghezza del luoco,come è proprio Poſilipo,S al vago

lato,e diletteuole falda del Monte ſopra il Mare, ſiede la bella Mer

gellina, detta dal Vezzoſo ſommergere depeſci,de quali poetica

mente cantò il noſtro Sannazzaro nelle ſue diuine Egloche lati

ne, chiamate Peſcatorie. In queſto ſacro luoco il medeſimo San

nazaro edificò la Chieſa del nome del Parto del diuino naſcimen- .

todi N. S. Giesù Chriſto, dimoſtrandoſi Nobile Caualiere, non

ſolamente in hauer date le chiaui de ſuoi penſieri alle muſe, mà an

cora alla Glorioſa Madonna, la quale lodata in verſi latini foſſe

medeſimamente immortale per li durabili marmi, che né ſarebbe

ſtata coſa conueniente,eſſere amico delle muſe, e poi ribelle della ,

pietà chriſtiana . Fù ancora coſa ragioneuole, che come il diui

no ſuo componiméto poetico chiamaſi figuratamente gli Verginei

parti, così ancora S. Maria del Parto, parimente i Religioſi, che

iui ogni giorno cantano le ſacre hore ordinarie,foſſero particolari

ſerui della Madonna, i quali non médicando viuono,mà delle pro

prie facoltà di Meſſer Giacomo Sannazzaro, donando alla Glo

rioſa Vergine madre di Dio l'opera, le robbe,e sè, per la cui Ani

ma ogni giorno eſſi diuoti Religioſi porgono le ſemplici preghie

reà Dio.Scriue Marco Antonio Sabellico, che vn Medico Fioré

tino diuoto della Madonna inſtituì queſta Religioſa Compagnia

de' Frati, chiamati i Serai Anacoreti, incominciando prima eſſo

Filippo Medico Fiorétino ad eſſere Monaco Anacorita,cioè huo

mo ſolitario,8 heremita,e Seruo della Madonna, dal quale i Mo

naci ſi dinominano Serui. In queſta Chieſa ſtà ſepolto il Corpo del

predetto Sannazzaro,nel cui marmo ſtanno ſcolpiti queſti due º

Verſi latini. -

Attius hic fitus (ſt, Cineres gaudete ſepulti,

Iam vaga poſt obitus »mbra dolore pacat.

E Pietro B:ambo Card. conoſcendo,che l'opera del Sannaz

zaro raſſomiglia alla grandezza di Virgilio, di cui eſſo Sannaz

;

;

Z1TO
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zaro fù grande imitatore,fè l'altro Epitaffio,dicendo,come egli fà

vicino a Virgilio per l'imitatione, gli foſſe ſimilmète vicino per il

luoco,così ſcriuendo.

Dà Sacro cineri flores, hic ille Maroni

Sincerus muſe proximus, vt Tumulo.

Alla radice del Monte al lito del mare, ſiede la venerabile ,

Chieſa della Beata Vergine, e madre di Dio, pigliando il nome dal

piede, e principio della Grotte,chiamidoſi S. Maria di Piedegrot

te. Qui i Canonici Regolari notte, e giorno offeriſcono a Dio le ,

ſante preghiere, per le quali Dio clementisſimo ſoccorre i Popoli.

Queſti Religioſi furono ordinati da S. Agoſtino eſſendo Veſcouo,

li quali per auanti viueuano liberamente, non aſtretti ad alcuno

regolato modo di viuere , poi per noua regola furono chiamati

Regolari. Mà auanti, che S. Agoſtino fuſſe Veſcouo,fù Herenuita,

& inſtituì i ſuoi Frati Heremiti, a quali ſcriſſe la Regola del modo

del viuere monaſtico. -

In queſta parte è vna certa ſtrada,che ti conduce a Pozzuolo,

doue il Monte è cauato ad vna gran gi otte, la quale edificò Coc

ceio Architetto, quando li Calcidenſi, cioè gli huomini di Negro

ponte, edificaro Cuma,come ſcriue Strabone, ma la comune opi:

nione del volgo ignorante è, che queſta grotte l'haueſſe fatta Vir

gilio per Arte magica,eſſendo tale, e tanto miracoloſo edificio, at

tribuendoſi a Virgilio, per la ſua buona ſorte, ogni coſa di meraui

glia. Perche il Petrarca andando a Pozzuolo col Rè Roberto, caº

ualcando per la grotte,fà dimandato dal Rè, ſe gli è vero quel che

ſi dice,che Virgilio haueſſe fatta queſta grotta per Arte magica,gli

riſpoſe in queſto modo,come egli ſcriue nel ſuo itinerario. Fià il

Promontororio Falerno, S il mare, ui è vn Monte, il quale è ca

uato da mano d'huc mini,la qual opera il volgo ignorante ſi penſa

eſſere ſtata fatta da Virgilio per via d'Arte magica, della qual coſa

eſſendo ſtato dimandato da Roberto Ré,Celebre, e preclaro per in

gegno,e lettere séin preza di molti,che ſi trouauano in quel luoco,

diſſi di non hauere mai letto, che Virgilio fufe ſtato Magico, la

qual coſa approbado il Rè,mi ſo giunſe,che tal opera non poteua eſ

ſer fatta per via d'Artemagica,ma ſi bene per forza d'Inſtrumenti

di ferro . Si rive ancora il Petrarca, che al tempo ſuo le foci, e l'

entrate della Grotte erano ſtrette, è anguſte, e che era inſin all'

hora publica fama, giamai iui eſſere ſtato commeſſo alcun malefi

cio, come fuſſe vn luoco Religioſo,e Sacro. Il Pontano ancora ſcri

ue, che la predetta grotte in gran parte fù ancora ampliata dal Rè

Alfonſo 1:, & hora nouellamente la vedemo aſſai chiara per alcn

B 2. ni
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ni ſpiracoli fatti, e ſilicata. Nel mezzo della grotte fà trouato

eauando, vin marmo antico,con lettere intiere, con queſta inſcrit

C10Ile. - -

omnipotenti Deo Mitra Appius Claudius Tarroneus dexter V.C.

Dicat. -

All'Onnipotente Dio della Mitra Appio Claudio Tarronio

della famiglia delli Deſteri, Caualiere Conſolare, dicendo queſto

titolo quanto alla perſona mi ricordo hauer letto, che S. Girola

mo in vina Epiſtola ſcritte così. Ad Dexterum Pretori Prefetti,ere;

per le quali parole apertamente appare,tal famiglia de'peſteri eſ

ſere ſtata famoſa, e Nobile. Quanto alla parola barbara Mitra,che

è vn Capello, il quale vſauano le genti barbare,mi congetturo,che

haueſſe inteſo il Sole, il quale adorauano i Perſiani nelle Spelonche,

e negli Antri, con l'effigie crinitaà modo d'ºn Dio, con la Mi

tra in teſta. Laonde queſto Caualiere paſſando per la grotte, 8 ha

tiendo biſogno della luce del Sole,meritamente gli còſecrò il mar

ROo

All'vſcir della grotte vi è vna picciola, Se antica Cappella

molto diuota,dedicata a S. Maria dell'Idrie, della quale fa men

tione il Petrarcha!. Qual titolo per quanto io comprendo, ragio

neuolmente conuiene alla Madonna, eſſendo ella Signora di quel

lipudichi, e caſti petti, che ſono ſenza macula di peccato, perche

li Sacri Dottori dichiara do le parole del S. Euangelio.Implete Hy

drias aqua, dicono, che Chriſto nel conuito parlò ſecondo l' vſan

za degli Hebrei,li quali coſtumauano ſolaméte beuere quelle dol

ci acque, ch'erano purificate ne vafi. Comandò dunque, che im

pieſſero l'Idrie ſecondo la purificatione de' Giudei. Piacendo alla s

Vergine Madre vn cuor puro, e netto, purificato d'amare lagri

me vſcite dagli occhi, per le lunghe offeſe fatte à Dio. Dice l'iſteſe

fo Petrarcha, che all' vſcir della predetta grotte,doue prima ſi coº

mincia à veder l'aria, ſi ſcorge in vin alto poggio il Sepolchro di

Virgilio molto antico, donde per auuentura nacque l'opinione

del cauato monte di queſta grotte, -

E Donato afferma, che trà due miglia lungi da Napoli fia

la Sepoltura di sì gran Poeta, il luoco doue eſſo è ſepolto ſi chia

ma Patulco, detto così da vna Dea,ch'hebbe tal nome, della qua:

le il Pontano così cantò,

O bella pca P.ttulci, io vò che prima

Si meco à corre gli adorati fiori,

E che teco ne venga in compagnia

.Antoniana à impirne i cani sirelli,

Così

º
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Così le roſe hauran più odor ſuaue, -

Inſieme con quell'urna, ou'è ripoſta

NL'ombra del ſaggio Mantuan Poeta.

. Morì dunque Virgilio in Brindeſi, le cui oſſa furono porta

tein Napoli per ordine di Ceſare Auguſto, e ſopra la ſepoltura fu

rono poſti due verſi latini, che nel noſtro idioma ſuonano in tal

modo,

Aautuami generò, mà i Calabreſi

Fur quei, che mi rubaro, hor mi ritiene

T'artenope la dolce, ou' io cantai

Dipaſchi, e Villa, e degl inuitti puci. -

Scriue Seruio, ch eſſendo Virgilio d'anni 28, compoſe in

Napoli la Buccolica, é ſimilmente la Georgica, e gran parte ,

della Eneida, col teſtimonio dell'iſteſſo Poeta, il quale ſcriſſe così

nel fine della Georgica. - -

2gando la dolce Napoli nudriua

A mè Virgilio, all'hora che gli ſtudi

Fioriano in eſſa, giocondo cantai

Degligiouani audaci, e de Paſtori,

E di Titere ſotto i fagi ameni.

Laſsò Virgilio in teſtamento, che le ſue ceneri foſſero por

tate alla ſua poſſesſione, la quale haueua à Patulci, che è nel prin

cipio di fuor la grotte.Scrivendo Plinio giuniore nelle ſue Epiſto

le , che queſta poſſesſione la comprò poi Silio Italico, il qual Si

lio ſpeſſo viſitaua il Sacro luoco dou'era ſepolto Virgilio, non al

trimente, che ſe haueſſe viſitato vna Sacra Chieſa, col teſtimonio

di Martiale,il quale ſcriſſe così in vn ſuo Epigramma,

! Il Monumento di quel gran Marone

Da Silio Poeta è riuerito,

Nè merauiglia ſia, poſſedendo egli

Bell'eloquente Ciceron la Villa, -

Toiche nè Tullio,nè Virgilio ancora

Altro herede, è padron deſideraua

Il Romano Orator del ſuo podere,

Delſuo Sepolchro il Mantuan Poeta.

Scriue ancora Martiale in vin'altro Epigramma. Mà che 3ile

lio eſſendo poeta, S hauendo imitato Virgilio ne' ſuoi Verſila

tini, ſcriuendo della guerra d'Africa, fà coſa conueniente, che

conſeguita l'imitatione, haueſſe conſeguito ancora il ſuo podere,

e parimente eſſendo ſtato Giuriſconſulto,S hauendo imitato Tul

lio nelle difentioni delle cauſe,ch'haueſſe ancorsiasi"-
y illa,
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Villa, ch'haueua Tullio a Pozzuolo, la qual chiamò Academia .

fatta ad imitatione dell'Academia d'Atene.

Fù dunque Virgilio ſepellito in Napoli, e non nella ſua Mä

tua, concio ſia coſa,che ſia nato in Mantua, nulladimeno Napoli

l'hà fatto poeta. Fè ancora l'otioſa, e dotta Napoli Poeta nobile,

e chiaro Giouiano Pontano, il Sannazzaro, il Grauina,Statio, ch'è

nel numero degli antichi,S altri.Sogliono i luochi nominarſi per

li Sepolcri d'huomini eccellenti, e rari, come Hieruſalem per il

Santo Sepolcro di Chriſto, e 'i Monte Caſcio nella Soria per il tu

mulo di Pompeo, Sigeo per la famoſa tomba d'Achille, e la noſtra

Nobile Napoli per la Sepultura di Virgilio. E viſto ch'haurai quel

famoſo luogo, verrai paſſeggiando all'aprica,e vaga piaggia chia

mata da Noi Chiaia, qual maritima piaggia, dipinta, e veſtita di

tanti verdegianti,e bei giardini, che ſenza alcun dubio pareggia

no tutte l'altre belle, e famoſe riuiere d'Europa; quiui magnifici

Palaggi, e molti, quì tanti Arbori odoriferi di Cedri, 8 Aranci,

che d'ogni tempo ſpirano ſoaui odori per tanti bianchi fiori, che

d'hor in hora fioriſcono trà tanti rami d'oro,che paiono meraui.

glioſi lauori maeſtreuolméte inteſſuti, di minuti mirti,le verdi f 5

di de'cedri, doue gli huomini, alli quali la natura dona la pace,e ,

vita tranquilla,ponendo fine alle lunghe voglie humane, ſi ricrea

no. In queſta amenisſima piaggia è vma Cappella, ch'anticamente

era vn ſeparato Preſepio, il quale per molti anni è dietro fu il det

to Antro dicato à Serapide, ch'era Dio degli Egittiachi, del quale

molte coſe narrano i Dottori, di cui il Sannazzaro diſſe,

Vicino il lito, detto Platamonio -

Vi ſtà la ſacra grotte di Serapide,

Auuenga che queſto Dio,ch'era adorato nell'Egitto, hebbe ,

il Tempio in Gaeta,Sc anticamente fù adorato da Gaetani,li quali

hoggi di,chiamano vin luoco vicino al Mare Serapide.E parimen

te la vecchia ſpelonca,ò dirai Antro, ch'è in Cappella, ti dimoſtra

eſſer ſtato Preſepio, e ſacro a Dio. Quiui al bellito del mare giace

no le delirioſe grotti Platamonie, fatte con arteficio di mani per

comune diletto di coloro, che per rinfreſcare gl'immenſi ardori

dell'eſtate paſſeggiauano quinci,e ſi riparauano cò gli ſpeſſi,e ſon

tuoſi conuiti, riceuendo ſpogliati la grata aura,e'l deſiderato fiato

di ponente, e nudi trà le chiare onde à nuoto ſi difendeuano dal

noioſo caldo,queſto dolce luoco fù detto grecamente Platamion,

che vuol dire giocòdo ricetto de le ſpumoſe onde del turbato ma

re, il quale per l'antichità, che conſuma ogni humano edificio, S&

in queſta etade per nuouo parere, é à buon fine, è del tutto ruui

lì a O,
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nato, acciò gli huomini,li quali per vina ſouerchia licenza ſoglio

no le più delle volte accaſcare in graui errori, ſono vietati d'an

darui, perciòche tolta via l' occaſione dell'humano fallire, ſi eui

tano gli errori. Sopra il Platamone ſiede l'aprica,e bella Echia-,

che ſerba ancora il nome d'Hercole,douendo noi conſiderare,che

ritornato Hercole di Spagna con l'armento delli Boui, che tolſe º

à Gerione, venuto in Italia, & vcciſo Cacco, paſsò in queſte noſtre

parti , per il che la Torre del Greco da Plinio , e da molti altri

Scrittori è chiamata Erculaneum, per hauerla Hercole edificata,

e Dioniſio Alicarnaſſeo dice, che Hercole hauendo ſacrificato è

gli Dei la decima parte della preda tolta, fece vin Caſtellotrà Na

poli,e Pompei, e dal ſuo nome l'adimandò Eraclea,ò vero Hercu

lanio, qual luoco inſino al tempo di Dioniſio era da Romani ha

bitato, eſſendo iui in ogni tempo ſicuriſſimo porto,8 ancora per

che era riuerito da tutti gli Italiani, ſi come vin Dio,talche Tioli

Città dellaRomagna,come di Cápagna di Roma,vuole Strambo

ne fù dimandata Herculeum, per iui celerbrarſi ogn'anno vna fe

ſta ad honor d'Hercole,oue concorreua gran moltitudine di Po

polo. E Pompei amenisſima Villa poco innanzi nominata, fù così

detta,ſecondo Solino, dalla pompa de'Boui,che Hercole conduſſe

dalla Spagna. Arriuato dunque queſt'huomo ad Echia, e paſcen

do iui i ſuoi Boui, quel luoco ſimilmete acquiſtò il nome d'Herco.

le, e di ciò ne fà memoria il Pontano nel libro della guerra di Na

poli così ſcriuendo. -

Paſſando Hercole di Spagna in Italia dopò d'hauer domato

Cacco nel Latio,e liberata quella Prouincia dalla ſua Tirannide ,

andando eſſo per il lito del Mare di Terra di Lauoro , laſciò per

petua memoria de' ſuoi gran fatti à Pozzuolo, e volſe, che molti

Greci ſuoi Compagni vi ſi fermaſſero, prouedendo loro di como

de habitationi,facendo il reſto di esſi ricouerarverſo Napoli, e po

co ſopra Palepoli, il qual luoco ancor hoggi ſi dice Hercola. Li

go le riue del Mare appaiono le Reliquie della Peſchiera di Lu

eullo, il qual luoco fin'ad hoggi è detto Locugliano, 8 il ſuo Pa

lazzo era il Capo di Echia,che mette in Mare, che poi per antichi

ta del tempo fà diuiſo dal continente,e da Normandi fatta fortez

za, la qual eſſendo alla ſimilitudine di vn'ouo,chiamaſi Caſtel del

l' Ouo, nel qual luoco dagli antichi Greci fù edificata la Città di

Megara, la quale come ſcriue Plinio, ſedeua trà Poſilipo,e Napoli.

TPei Magnifici edifici; di Lucullo,ch'haueua fatti al mare, e delle

ſue Peſchiere marauiglioſe, molte coſe ſcriuePlutarco nella vita di

eſſo Lucullo.Nel Caſtello dell' Otto è vna Cappella del Saluatore,

- - laonde
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laonde quel luoco anticamente fà chiamato l'Iſola del Saluatore,

& all'incontro vie Pizzofalcone, detto così per eſſerluoco alto,è

"entº atteſo che il Falcone è di altisſimo volo,e fà i nidi molto

altle

Queſto Caſtello dell'Ouo negli anni è dietro fù preſo da Spa

gaiuoli per la Caua, che fe Pietro Nauarra primo inuentore di fi

mil magiſtero, cauandoſi, e da Pizzo Falcone bombardiato fù di

roccato,8 i Franceſi,ch'erano dentro furono occifi, & altri preſi;

Sopra Chiaia nel Monte è vma poſſeſſione de Monaci di S. Seueri

no, che ha nome Beluedere, concioſia coſa, che d'indi ſi vede vin'

immenſo Mare, però tal nome d'afſai meglio compete alla Chie

ſa del Saluatore, doue al preſente habitano i Padri Camaldolenſi

inſtituiti da S.Romoaldo,dal qualluogo per l'eminenza del Mon

te, che ſtà ſopra Pozzuolo, ſi vede di lontano tutta Terra di Lauo

ro, e verſo il Mare quaſi inſino in Sicilia,la qual vaga viſta ſupera

quella del Capo di Cartagine appreſſo Liuio. E più oltre nell'al:

tezza del Colle ſiede la Venerabile Chieſa di S. Martino, doue gli

honeſti Monaci Cartoſini diuotamente ſeruono à Dio.Queſti Mo

naci hebbero origine da vn Canonico della Chieſa Reméze di Pa

rigi,nominato Bruno, il quale appartandoſi dal Mondo, ſe n'andò

ad vno Heremo chiamato Carneſio, e quiui edificò vn Monaſterio

con vn ordine di viuere molto ſecretisſimo, tal che dice S. Bernar

do, che d'auſterità, e di penitenza , ſe bene non di tempo frà gli

altri Ordini, ſempre poi fù il primo.

Di ſopra il Monaſtero è la Chieſa di S. Eraſmo, per cui Poſi

lipo perde il nome, e riceue il nome del Santo, detto dal Pontano

Monte Hermo,e da Noi S.Hermo,e dagli antichi Monte Trifeli

no, perciòche vi naſce in gran copia l'herba, chiamata,Trifoglio.

Queſto Monte dalla parte, che riſguarda verſo Poſilipo, è d'Aere

così temperato,& ameno, che quando alcuno vſcito d'infermità ſi

vuole rihauere del male, ſe ne và iui ad habitare, e con la viſta del

Mare, e con la ſuauità di tanti, e varij fiori, e frutti , che dagli Al

beri de'delitioſi giardini ſpira, ne viene in breue ad eſſer liberato

da ogni cattiua indiſpoſitione. In queſto Monte Rè Carlo 2.edificò

vn Caſtello, il quale difendeſſe Napoli da ogni banda, non hauuto

in iſtima da gli altri Rè,8 à noſtri tempi Napoli aſſediata da Lo

trecco,con vn potentiſſimo Eſercito franceſe, parue al Conſiglio

porui i migliori Soldati del Campo,tenendo per certo, che da quel

luoco eminéte ſarebbe ſtato offeſo il Caſtelnuouo, e Napoli preſa,

la onde Carlo V. Imper. venendo in Nap. l'Anno 1535. conſide

rando per congettura i futuri pericoli di guerra, che togliono tal

ho -
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hora in vn momento eſſer graui,e noioſi,ordinò, che ſi dirupaſſe il

vecchio Caſtello, e ſi edificaſſe il nuouo,con quelle marauiglioſe mi

ne, e caue di guerra, e con quelle fortiſſime mura,che ſi ricercano

à gl'impeti de Nemici, e fece ſpianare molte vie à ſuoi contorni,

acciòche aſſediandoſi la Città , il corſo de' Caualli fuſſe più ſpe

dito, e ſicuro, e che d'indiil Caſtelnuouo più preſto foſſe difeſo,

che offeſo,

Alle radici,e falde del Colle è vna poſſesſione de Monaci di

S. Seuerino,che ha nome Olimpiano.Penſo lo,che iui fuſſero fat

te alcune feſte in honore di Gioue Olimpio alla ſimilitudine

dei Guochi Olimpici antichi. Più oltre la Montagna è detta

dal Pontano Antoniana,da vna Ninfa,ch'hebbe tal nome,celebra

ta da alcuni Poeti,e da Noi è chiamato Antignano, per iſtare di

rimpetto al lago d'Agnano. Mi ricordo eſſendo lo ſtato nel Frioli

hauer viſta iui vna Villa,che ſimilmente ha nome Antoniana, e o

dicono i Paeſani eſſere ſtata edificata da Marco Antonio Roma

no,e la chiamano Antognan. Nella parte eſtrema del Monte è va

luoco,che ſi nomina la Conocchia,detta dal Pontano Conici,do

ue giace la Chieſa di S.Gennaro,per donde ſi viene a Capo diMö

te, inſino all'altro Capo, che Noi chiamano Capo di Chio, cioè

principio della ſalita. Scendendo poi ſi viene in vin amenisſimo

piano,doue le freſche acque ſcatoriſcono,S iui è Pegio Regale-,

oue i Rè antichi di Nap. ſolenano per loro diporto habitare, e º

masſime nel Eſtate, e però vi furono fatte in quei tempi diuerſe

comode ſtanze, e molti delitioſi giardini, dipinti gli edifici di Ro

ma, e d'altri luochi d'Europa,eſſendo comune giuditio degli Ar

chitetti, che tal regal palagio, seza alci, dubio, ſi può nomina e trà

merauiglioſi edefici; antichi. Nelle mura di fuora ſtà dipinta da .

vna artificioſa pittura la guerra de'Baroni, che fecero contro Rè

Ferdinando I. d'Aragona. Quindi non molto lontano ſono gli

Aquedotti dell'Acque, che corrono lungi da Napoli ſei miglia-,

vicino ad vna ricca,e bella poſſesſione de Monaci di S. Seucrino,

che hà nome la Pretioſa, doue appare vin lucco, donde à goccia è

goccia cade l'acqua, la quale paſſo in paſſo creſce in tita abon

danza,che in vin luoco appreſſo il Salicetal creſcimèto d'Acqua ſi

chiama il dogliuolo,come direſti vna piena botte di Acqua, e dal

la gran copia di eſſa, che per le ſpeſe ſue bolle parchebollendo fac

cia empito, quella ſteſſa ampolloſa acqua chiamano la Bolla , pa

rendo pur vera l'opinione d'Ariſtotile, che dalle abbondantisſime

goccie d'acqua della terra, creſcano i fiumi. E perche in queſto

Aquedotto ſono molti canali di terra, per li quali deriua la bell'
C dC
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acqua da quel luoco, che dalle cadenti goccie chiamaſile Fontà

nelle, e dalle forme di esſi canali nominano l' Aquedotto, il Forma

le, dal Pontano Formelle dette, donde diſcorre l'acqua per le qua

dre vie della Città comune vtilità de'Cittadini. Conſiderádo Noi,

ch'anticamente l'acqua veniua à Napoli d'altra parte,perciòc he ,

quei ricchiſs. Romani,ch'habitauano à Poſilipo, e nell'amene falde

del Monte di Somma, che erano ſolite à far coſe magnifiche, e ro

mane, trà di loro diuiſero l'acqe del fiume, che corrono da Serino

all'Atripalda,e volſero,che deriuaſſero per Aquedotto à Napoli,e

quinci à Pozzuolo.Vi è vna pianura nel Territorio di Serino doue

s'accoglie vna ſmiſurata abondanza d' acqua, la quale chiama

no l'Aquaro, 8 iui fasſi vna Piſcina,che è la conſeruata acqua,la

quale per vin ponticello deriuaua alla Villa, che hora ſi chiama la

Contrada, e d'india certe ſpelonche, e grotte, le quali i Paeſani

chiamano le Grotte di Virgilio,doue è la Serra del Mortellito, d'

onde per lo ſteſſo Aquedotto intagliato di pietra ſcorreua l'acqua

alla pianura di Forino, e d' indi à gli altri Aquedotti del Territorio

di Montorio, e poi per lo Territorio di S. Seuerino inſino alla ,

Serra di Paterno nel Monte, che ſtà ſopra Sarno, e qui ui con gran

merauiglia ſi vede vin grandiſſimo ſaſſo perforato,con vna incredi.

bile fatica, d'onde per lo mediſino Aquedotto di mattoni l'acqua

corr sua per la Città vecchia di Sarno, che ſtà appoggiata al

Mon:e inſino alla Torre della foce del fiume , correndo per

gli antichi Aquedotti,ch'hoggidì ſi veggono alzati nella via che ti

conduce à Parma, e quindi al Piano di Parma, doue era la Caual

Ieritia del Rè in fino a Sonna, e poi trauerſaua a l'Afragola,do

ue l'acqua s' ingorgaua in vn fuoco, il quale chiamano li Can

tarelli, che erano certi vaſi fatti è poſta, queſti erano ordinati di

luoco in luoco infino ad vao Aquedotto,ch'hoggidi ſi vede dirim

petto alla Chieſa di S. Anello, poi alla porta regale, e per le falde

del Monte di S. Martino in ſino alla fanoſa grotte, che ti conduce

a Pozzuolo, doue ancora veggonſi di ſopra la grotte gi intieri

A luedotti antichi, e quinci eſſa acqua, che ſcorrea a partendoſi in

due parti, per l'una andata ali Bagniuoli, e per l'altra è Pozzuo

lo. M ito mi merauiglio, che di si grande, e merauiglioſo Aque

dotto non ſia ſtata fatta mentione da gli Scrittori, come d' vn'al

tro bello Aquedotto,che è in Francia nella Città di Nimes, Patria

d'Antonino Pio Imper. Horſe di queſto, che ſi dilongaua a dodeci

miglia, di quanto più l'Aquedotto di Napoli, il quale ſi diſledeua à

cinquanta,che tanti ſono la Serino a Pozzuolo.Queſto Aquedotto

eſſendo ſtato siti anni occulto, in queſta ecade, con l'ingegno,8 in

- duſtria
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duſtria del virtuoſo noſtro Cittadino M.Pietro Antonio de Lettie

ri per ordine di D. Pietro di Toledo di luoco in luoco,e fatto no

to, quaſi vn nuouo MartioRomano, il quale eſſendo edile per vin li

go Aquedotto federiuare l'acque del Lago Marſo, hoggi lago di

Celano infino à Roma,e da Romani fù chiamata l'acqua martia.

La cagione,che moſſe gli Antichi a far tanto, e tale Aquedotto sù

l' eminenza della Città, la quale anticamente non ſi habitaua dall'

Appennino in giù,anzi hoggidì negli altri luochi di Napoli l'ac

qua non è in abbondanza,e per queſta cauſa, e per la comune vtili

tà il Vicerè l'hà fatta ritrº a e, la qual'opera di poi non è andata

altrimente auanti. Di queſto grande Aquedotto il Pontano ſcrive

queſte parole. Dell'antiqua ſplendidezza di queſta Città, oltre l'al

tiſſime ſue muraglie, è valido teſtimonio vin Fiume, tirato per vin ,

ſaſſo cauato à poſta dentro di lei, in cui era fondata tutta la Città

antica;Onde ſi ſpiccano infiniti Aquedotti, i quali formano varii

pozzi, e fonti di ſaluberrime acque. Per le quali parole alcuni in

tendono del Formale, altri intendono dell'Aquedotto, il quale di

cono eſſere ſtato il cc'ebrato fiume Sebeto, il qual donde hà l'origi

ne ſi chiama Sabato, la qual'opinione è falſa, perciòche Sabato ha

conformità con la voce latina Samneum,e nonSebeto,eſſendg chia

riſſimo per vina pietra antica, che fù ritrouata nella porta della ,

Città doue è il Mercato quando ſi fabricaro le mura, con queſta

breue inſcrittione. -

7Aeuius Eutycus

Aediculam Reſtituit

Sebeto

La onde trà per la vicinanza del luogo doue fù trouata, ſianº

cora per l'antica Cappella della Madalena, quale io penſo eſſere ,

ſtata la Edicula,dico il Sebeto eſſer il Fiume del Ponre della Mada

lena, col teſtimonio del Sannazzaro, il qual diſſe.

Il bel Sebeto accolto in picciol fluuio.

Auuenga,che il Boccaccio nel libro, oue deſcriue tutti i fiu

mi delMödo,e aſſai dubioſo ſe il fiume del Pòte della Maddalena ſia

i Sebeto,dicedo egli, che la ſuapoca preseza diminuiſce l'itica ſua

fama,a cui io dico,che pariméte il fiumeTimano,ch'è nei confini

di Aquileia in ſul Friuli, in gran parte ſono diminuite le ſue foci,

delle quali ſcriſſe Virgilio,e ſimilmente molti altri, i quali in qſto

tépo nò paiono è illa foggia, che feriſſero gli Antichi, e ciò ſi può

facilmète cöſiderare, perciòche anticamete p qſtoAquedotto Beli

ſatio Capitano di Giuſtiniano Imper, aſſediado Nap.la preſe,cac

ciandone i Gotti, del che fa mentiene Procopio,parlando della -

C 2. guer
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guerra de'Gotti, dicendo, che Belliſario preſe Napoli, per quel

luoco, doue il ſaſſo fu pertugiato appreſſo le mura della Città,qual

ſaſſo penſomi il luoco doue ſi cauano le pietre nella via delle Gra

delle,come moſtrano hoggidì le mura antiche, ſopra le quali è fon

data la Chieſa di S. Anello. Per lo medeſimo Aquedotto Rè Alfö

ſo primo d'Aragona preſe anch'egli Napoli, per il che chiaro ap

pare le mura eſſere ſtate tali,e la Città sì forte, che non ſi poteua ,

prendere per altra via, che per l'aquedotto,che à quel tempo do

ueua eſſere molto capace,còprédendoſi in queſto la ſciocchezza de

gli aſſeggianti,li quali deuono mirare qualunque minima parte ,

per la quale la Città ſi poteſſe pigliare dagli accorti nemici.Mà

ne'tempi noſtri l'imprudente Lotrecco per pigliar Napoli, tolſe

via l'acqua dell'Aquedotto,non accorgendoſi, ch'ella vſcita fuori

della Città,6 ingorgata,dilaga loſi causò peſſimo aere,per lo qual

ammorbato aere,tutti gli aſſeggianti ſi ammalaro,e furono morti,

e gli aſſeggiati furono ſalui.

Oltra il Sebeto ſtà vn Borgo,ò dirai vna Villa,doue è la Chie

ſa di S. Giouanni a Teducchio,qual nome è rimaſo dell'antica fa

famiglia de Romani,detti Teducci,che habitaro in queſta bella ,

parte,come appare per vina pietra antica,con queſte poche lettere

intagliate,ritrouata zappandoſi vnaMaſſaria vicino a Poggio Re

ale,

8 - Genio Ceſarum Diognetus villicus fecit.

Cioè vn Villano lauoratore conſacrò qſto luoco al Genio,cioè

al natural piacere de'Ceſari Auguſti,laonde appare queſto ameno

paeſe eſſere ſtata habitatione, e diporto d'Imperadori, non che de'

Cittadini Romani.Quiui era ancora la Maſſaria di Quinto Pontio

Aquila Cittadino Romano, come dice Marco Tullio in vn Epi

ſtola ad Attico, il qual luoco hoggi ſi chiama Portici, quaſi Pontij.

Quiui ancora è la Villa chiamata la Polueca,e Cambruna, mi co

getturo ſia detta dalla poluere dell'Incédio delMonte Veſuuio gia

cendo in queſto luoco.Inſino qui dell'ameniſſimo diſtretto di Na

poli, reſta à dire de ſuoi Nobili,S antichi luochi.

Dell'Antichità di Napoli.

Sicde felicemente la noſtra bella, nobile,e regale Città trà Mi

ſeno ,e'l capo di Maſſa,in quel tranquillo ſeno di mare, il quale ,

Strabone chiamò Cratera,cicè fatto dalla natura à modo d'una ,

tazza, la quale s' inghirlanda di vaghe Iſole,ebelli Colli, a guiſa d'

vn.Anfiteatro, doue le chiare, e ſpumoſe onde mormorando ſua

temente maregiano,da Sagi Architetti ſituata ſotto il bel colle di

Poſilipo, acciò foſſe difeſa dallo ſtrepitoſo, e freddisſimo vento di -

tI3
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tramontana,fatta quaſi in triangolo d'vn largo circuito , riguar

dato da vna bella,e temperata parte del Cielo, e fù edificata da .

Calcidenzi, che furono gli antichi huomini di Negroponte, nel

Colle doue giace la Chieſa di S. Anello,e doue è il venerabile Mo

naſterio delle donne monache conſecrate à S. Patritia, doue hog

gi ſi veggono le merauiglioſe muraglie antiche della vecchia Par

tenope,il qualluoco ſi chiama da noi la Montagna, doue è il Seg

gio,ritenedoſi il vecchio nome del Colle,doue fù edificata laCitti,

e doue fù ſepellita la Sirena Partenope, da cui riceuette il ſuo no

me,ſecondo,che ſcriuono Plinio,e Solino,auuenga,che Euſtachio

interpetre d'Homero ſcriua, che la Città Partenope ſia detta da .

vna donna non fauoloſa,mà vera,chiamata Partenope, la quale »

conduſſe da Cuma nuoui habitatori in Napoli, a cui conſente il

Pontano, che dice, tal donna chiamata Partenope hauere ſigno

reggiato l'iſteſſa parte antica del Colle, che ſtà dirimpetto a Sor

rento, ma Io ſono del parere,S opinione di Plinio, il quale dice o

dalla Sirena chiamarſi Partenope,la cui ſepoltura afferma Strabo

ne hauerla eſſo veduta. Dico adunque Partenope eſſere ſtata Pa

lepoli, cioè Napoli vecchia ſituata nel Colle, qual Noi chiama

mo la Montagna,lungi dal mare è 4oo, paſſi, come ſcritte il Pon

tano, il qual dice, che al dolce luoco pieno di delitie, doue era la

Città vecchia, di tempo in tempo nauigando, vennero genti da di

uerſi luochi per il commodo ricetto, e ſicuriſſimo Porto delle Na

ui, & à poco a poco l'augumentarono in tal modo, che in ſocceſ

ſo di tempo non potendo capire nella picciola vecchia Citta,biſo

gnò edificarne vin'altra nuoua , e la chiamarono Neapolis, cioè

Città nuoua,e furono due Città, S vn Popolo, e comeafferma Li

uio non erano lontane l'una dall'altra, le quali due Città haueuano

trè ſtrade,l'Vna detta Somma Piazza , doue è il Pozzo di marmo

bianco intagliato d'alcune Imagini magiche fatte da Virgilio, co

me dice l'imperita Plebe. L'altra ſtrada è quella del Seggio di Ca

puana,che finiua in quella parte, doue è la Chieſa della Madalena

vicino a S. Maria à Cancello , parendoui l'antiche mura fatte di

mattoni d' vn'antica miſura di calce, la quale i moderni maeſtri

Fabricatori non ſanno fare. La terza ſtrada è quella della Vicaria

vecchia, la qual finiua all'Appendino, dove era la Porta Nolana ,

che ancor hoggi vi è l' arco antico; L'altra Porta era doue è la

Chieſa di S.Angelo a Nido, nominauaſi Porta ventoſa, per li ven

ti dei Mare, che in quel tempo quel luoco bagnaua la Città,doue

era vna Valle,la quale dipartiua Palepoli, che era tutto il Quartie

ro Superiore della Montagna, da Napoli, che ſtendeua infi"; alla

Q -
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Porta dell'Appennino,doue è la Chieſa di S. Agoſtino. Da poi per

la bellezza del Territorio, e per altre nuoue genti,crebbe effa Città,

& edificosſi dall'Appennino in giù, quaſi vn'altra nuoua Città, la

cui porta era l'arco della Chieſa di S. Eligio, laonde i Preti chia

mati à ſepellire i morti,ſono pagati per lo fatigoſo camino, che ,

era fuori della Città,qual vſanza fino al dì d'hoggi dura, Vltima

mente il Rè Carlo I. edificò il Mercato inſino all'arco, che era la

porta,doue è hora la Fontana. Dopò queſto il Rè Alfonſo II. edi

ficò le muraglie nuoue della Città, doue è la nuoua porta del Mer

cato. Et al tempo, ch'io era fanciullo viddi edificare infinite belle

Caſe al Molo piccolo . E parimente belli altri magnifici palazzi

fuor della Città,ingrandita in lunghisſimi Borghi, per li quali ha

ue acquiſtato il nome della gran Città noua,la quale non ſolamé

te è noua per gli edifici, ma anco perche in eſſa in diuerſi tempi

hanno dominato, Greci, Goti, Tedeſchi,Franceſi, S altre ſorti di

Genti,8 vltimamente Spagniuoli, di modo che ſempre fù, e ſarà

noua, così nell'habitare,come anco d'huomini, di coſtumi, di ha

bito, di parere,d'vſanze, e d'ogn'altra coſa, e quanto per la ſua va

rietà aggrandiſce la ſua bellezza, tanto è ſuo malgrado, e peggior

ſorte. Scriue Liuio,che le mura di Napoli erano grandi, e forte ,

talunete, che arreſtaro Anibale Cartagineſe dall'eſpugnatione della

Città, e le ſue parole ſono queſte. Anibale deſiderando hauere in

domainio vina Città maritima, ſe ne venne verſo Napoli, ma viſte le

mura di quella molto malageuoli ad eſſere eſpugnate, ſi arreſtò di

aſſaltarla,e preſe il camino verſo Capua,abbondonatisſima, e ric

ca,e morbida per la lunga felicità, e benignità di fortuna, le quali

mura eſſendo ſtate dal Rè Corrado figliuolo dell'Imperador Fe

derico buttate à terra, è eſſendo egli di là a poco tempo morto,

furono da Papa Innocentio IV, riſtorate.

Delle Chieſe della Città.

N Ella porta del Mercato giace la diuotisſima Chieſa della

Madonna del Monte Carmelo, edificata dai Re di Caſa d'

Aragona, molto chiaro,e nobile hauer hauuto origine da Elia, S&

Eliſeo Profeti,li quali andauano veſtiti di ruſtico, 8 vario veſti:

mento. Queſti furono poi imitati da alquanti Heremiti, chiamati

grecamente Anacoriti, cioè huomini ſolitarii,li quali ſacrificaua

no à Dio in vn'antica Chieſa della Vergine Madre, la quale fù edi

ficata in eſſo Monte Carmelo, onde ſocceſſe il principio dei Mo

naci Carmelitani, ordinati nel viuere monaſtico da Papa Aleſan

- dro
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dro III. come ſcriue Marco Antonio Sabellico, 8 viuono reli

gioſamente con gl'iſtituti,e precetti di S. Baſilio. Queſti negli an

nià dietro nel 15oo erano sì poueri, che tutti di comun parere de.

liberarono vſcir dalla Chieſa,e viuere in altre parti. Mà la pietoſa ,

Madonna non giàmai abbandonò i ſuoi Serui, perciòche per diui

na inſpiratione la ſua diuota Sacra Imagine partendoſi procesſio

nalmente per la terra, molti ammalati d' infirmità incurabile,mi

randola guarirono, laonde fù v dito tal publico grido, che d'ogni

bida del Regno veniuano le géti con doni, e cò preghiere,ottenen

do quel, che esſi haueuano in deſio, per il che i doni crebbero a ti

to, che viuono in gran numero,8 in gran ricchezze,per le quali ſi

rinchiuſero in tanto religioſo otio, che mai vſcirono più . Queſti

ſono veſtiti d'aſpro panno alla ſomiglianza de'due Profeti Elia, S&

Eliſeo, di ſopra portano la cappa bianca, il qual colore ſemplice,

e puro con uiene alla Madonna. Appreſſo alla nuoua Porta Nola

na era vu luoco doue venne S. Pietro Apoſt. quando fece la parti

ta d Antiochia per venire à Roma,8 iui offerſe il pane, Szil vino a

Dio in vno Altare celebrà doui la Meſſa,per il che ſi chiamò,8 an

cora ſi chiamaS.Pietro ad Aram, il quale conuertì alla Säta Fede di

Chriſto Aſpremo Cittadino Napolitano,huomo d'honeſtiſs.coſtu

mi, e di Santa vita,e lo creò Veſcouo di Napoli, e parimente la

caſtisſima Candida Vedoua, di modo, che in queſto luoco furono

i primi Chriſtiani conuertiti da S. Pietro.

Quiui vicino è l'honorata Chieſa dell'Annunciata, doue per

a dietro il luoco, ch'era ſolitario,e contaminato per molti malefi

cij, chiamatoſi per tal cagione il mal paſſo, e per l'oracolo della .

Vergine made,vn Genti'huono Napolitano di Caſa Scondito vi

cdificò la Chieſa, con lo Spedale, doue per amor di Dio ſi gouer

naſſero gl'Infermi, a cui donò vna ricca rendita, da poi la Regina

Giouanna.2. e molti altri illuſtri Signori hanno arricchita eſſa

Caſa, in tanto,che nétriſce vm'infinito numero di Gittatelli, figli

uoli, 3 ammalati, che paregia d'opere caritatiue qualunque fanno

fo Hoſpidale della Chriſtianità.

AllaPorta diCapuana era vinaitica,e piccolaCappella diS.Cata

rina,co poche,e vecchie habitationi,doue ſtauano quattro poueri

Fraticelli Lombardi dell' Ordine de' Predicatori, che lemoſiando

viueuano,& eſſendoui vn Frate di Säta vita, che haueua nome Frà

Bartolomeo, il quale fu Diſpenſiero del Rè Alfonſo 1. d'Arago

na, queſto nel tempo, chi altri Predicatori predicando adulteraua

no le Site parole dell'ſacroEuangelio,có parole de'Filoſofi,e Poeti,

ſemplicemente con gran profitto ſpirituale dichiaraual'º"
- 1 o.
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di S. Paolo al Popolo, séza grido, S eſclamatione alcuna, p il cui

diuoto ragionare furono moſſi i Napolet, come huomini veramé

teaffettionati di Chriſto,a dare molte limoſine al Padre Sãto,laòde

Conte di Cariati, 6 il Magnifico Lorenzo di Palmiero, co'ſuoi

propri denari edificaro sì bel Monaſtero, e di giorno in giorno

gli altri edificaro la Chieſa d'un'incredibile ſpeſa, tale qual noi ve

demo,doue ſono molti Frati Domenicani dell'Oſſeruanza di Lö

bardia. Più oltre è la Regal Chieſa di S. Giouanni à Carbonara, la

quale eſſendo per innanzi vna picciola Cappella, fù da vm diuoto

Frate dell'Ordine di S.Agoſtino di natione Franceſe dei tempi de'

Rè d'Aragona ampliata, S in progreſſo di tempo fù poi molto

più magnificata da Ladislao Re di Nap.doue in vn'eminéte ſepol

cro di marmo gentile, ſtà ſepolto il ſuo corpo. In vn'altra Cappel

la vi è quello d'Antonio Seripando,che fù Secretario del Cardinal

d'Aragona, queſto dimoſtrando ancora in morte la ſua Nobile »

gratitudine, volſe, che appreſſo il ſuo tumulo di marmo,ve ne fuſ

ſe vn'altro di Puccio ſuo Maeſtro, e dall' altra banda il tumolo di

Giano Parraſio,huomo dottiſſimo, e ſuo Compagno ne'buoni Stu

dij.Atto da douero lodeuole, e degno d'honorato Caualierere.Nell'

ampla, e larga Piazza di queſta Chieſa, anticamente la giouentù

Napoletana ſi eſercitaua nell'armi inſino alla morte, all' vſanza ,

Romana,in quei giuochi,chiamati gladiatorij, ne'quali eſſendo ve

ciſo vn belliſſimo giouanetto innanzi ai piedi del Petrarca,che era

iui anch'eſſo andato a vedere, in vna Epiſtola,che poi egli ſcriſſe à

Giouanni Colonna, con molta eſageratione dichiara,come per lo

ſpargimento del ſangue humano,meritamente quel luoco ſi chia

mi Carbonara,e le ſue parole ſono queſte.Quel molto infame giuo

co del combattere in ſteccato, ſi celebri pure nella nobile Città di

Napoli, con fierezza più, che barbara,doue à guiſa d'animali bru

ti, il ſangue humano ſi ſparge, anzi bene ſpeſſo autiene, che métre

le ſchiere de'matti, che vi ſtanno a torno fanno feſta, ſi vede in pre

ſenza degl'infelici padri gli affitti figli veciſi,e ſi tiene à grandiſſi

ma infamia riceue e con indugio la ſpada per la gola, come ſe ſi

combatteſſe per l'amor della patria, è per la ſperanza della vita ,

eterna. Hor Io non ſapendo tal coſa fui condotto ad vn luoco vi

cino alla Città, qual chiamano Carbonara, vocabolo certamente

cóueniente al luoco, perche iui come in vina officina di Fabri ſi fà,

che i ſanguinoſi combattitori all'incuda della morte , diuentino

negri,come carboni. Erano ini preſenti la Regina, S. Andrea fan

ciullo, ſoeceſſore nel Regno,e tutta la Caualleria Napoletana, al

la quale neſſun'altra è ſoperiore d'attillatura, e di ornamento , S&

3 IlCQ
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anco il Popolo tutto a gara vi concorreua. Io adunque ſtando

ſoſpeſo, e dubioſo per il gran concorſo, e corioſità di tanti huomi

ni illuſtri, mi accoſtai, ſperando di vedere qualche coſa di gran .

merauiglia, e mentre,che ſtaua à queſto intento, inteſi vn ſubitaneo

grido, che andaua ſino al Cielo, come ſe auuenuto foſſe qualche ,

lieto accidente,onde riguardando intorno, ecco, che vedo vn bel

liſſimo giouanetto paſſato da vn canto all'altro d' vna punta di

ſpada,il quale vene a cadere morto dinanzi a miei piedi, per il che

Io impallidito, e tutto tremando, dato di ſproni al cauallo,me n',

andai,per non vedere il crudele, S infernale ſpettacolo,riprende

do i Compagni, che iui condotto mi haueriano,e la crudeltà de'cir

conſtanti, che ciò permetteuano, e benche Virgilio chiami via ſol

Napoli dolce frà tutte,non dimeno ingiuſtamente, per eſſere cor

rotta da così barbara infamia,che ſi piglia a gioco l'ammazzare »

vn huomo innocente. Hor sù diſs'io, fuggi la crudel Città, fuggi

i lidi auari. Dalle quali parole ſi comprende,perche tal luoco è dete

to Carbonara.Qual fiera, e deteſtabile vſanza di guerra, per gratia

di Dio,ceſsò di là a non molto tempo,è in quel luoco i Napoleta

ni vi edificarono vina Chieſa, nominandola S. Maria della Pietà, a

differenza della crudeltà,che prima iui ſi vſaua.

Fuori della Porta di S. Giouannià Carbonara è la Chieſa di

S. Maria della Virginità,che iui ſi celebra la feſta nel giorno della

ſua Cócettione,iui ſeruono quei monaci, i quali furono inſtituiti da

Cleto SömoPötefice,che fù diſcepolo di S. PietroApoſtolo,Se il ter

zo Papa dopò lui. Queſto dormendo gli venne in viſione vin Ane

gelo, che gli moſtraua la Croce, e l'ammoniua, che doueſſe fabri

cai e vn Hoſpedale per quelle diuote perſone,che di lontano veni

uano in Roma,la qual coſa fù dal Pontcfice ſubito eſeguita, facen

do fabricare l'Hoſpedale, oue inſtituì vna Religione di Monaci, i

quali volſe, che portaſſero in mano la S. Croce, 8 andaſſero veſtiti

di color celeſte,e furono di poi chiamati Crociferi Celeſtini, per la

viſione del Celeſte annuntio e benche coſtoro foſſero i primiMona

ci, non dimeno furono poi l' vltimi approbati nel tempo di Papa

Innocentio,negli anni 12 15.Nel Seggio di Capuana vi è la Chie

dell'Arciueſcouado, la quale fù edificata dal Re Carlo I. il cui cor

po è ſepolto nella Tribuna,e ſotto l'altar maggiore vi è la Cappel

la di S. Gennaro tutta di candidi marmi,fatta per ordine d'Oli

uiero Carrafa,che à quel tepo eraCardinale.Quantiq;hoggila teſta

di qſto Santo cd il ſuo ſantiſs.Sangue,inſieme cò le teſte degli altri

Säti Protettori di queſta Città,e cò l'altre Reliquie, ſi conſeruano

Honoreuolmente in vina molto vaga, e diuota cappella, edifica

- -- D ta



26 L' ANTICHITA DI NAPOLI

ta dalla Ducheſſa d'Alba, qual chiamano il Teſoro. Da queſta

Chieſa dell'Arciueſcouado dipendono quattro Parochie principa

li, cioe S. Giorgio ad Forum;S.Maria Maggiore, S.Maria di Por

tanoua,e S. Giouanni à Maggiore, tutte quattro edificate da Co

ſtantino Imper.di doue dipendono per maggiore comodità della

città vinti quattro altre Parochie, quali ſono chiamate Grancie .

Dentro l'iſteſſa Chieſa è vina gran Cappella conſecrata à S. Reſti

tuta Vergine, la qual viſſe Santamente al tempo di Coſtantino

Imper. doue la ſacra Compagnia de'Canonici cantano le ordina

rie ſacre hore in honor di Dio, quiui ſtà dipinta vna deuota ima

gine della Madòna,d'vna antica,e maeſtreuol pittura, qual chiama

no S.Maria del Principio,opera di S. Luca Euangeliſta. Quiui ſuol

ſonare vna càpana, al cui ſuono ſi ragunano i Canonici per anda

re ad accompagnare alcun morto alla ſepoltura,e queſta è da noi

con voce greca chiamata lo Chio, cioè ſuono flebile,e dolente.Ne

gli anni è dietro viueua la figliuola del Rè d'Vngaria,chiamata D.

Maria,la quale edificò la Chieſa, che ſi chiama S. Maria Donna ,

Regina, ou'ella ſtà ſepolta in vn tomulo di marmo, con ſette ſuoi

figliuoli, quiui ſtanno rinchiuſe Donne vergini, alle quali la Re

gina donò Carinola.Apparue à ql tépo vn gran Serpéte in Nap.di

sì velenoſa apparèza, che ammazzaua coloro,che lo guardauano,

il quale con l'aiuto della Madonna eſſendo morto, i Napoletani

in memoria di tanto beneficio edificarovna Chieſa in honore della

Madonna,col ſopranome del Serpente, il quale chiamandoſi lati

namente Angue, eſſa chieſa fu detta S. Maria d'Agnone,quaſi An

gueone, alla qual foggia gli antichi chiamarono Apollo Pitio, dal

Serpente morto da lui. Ancora via Donna nominata Patritia, la

quale fù Nipote dell'Imperador Conſtantino, edificò il Monaſte

rio con la Chieſa,doue ſono l'antiche mura di Palepoli, il quale ri

tiene il ſuo nome, chiamandoſi S. Patritia. In queſto luoco da -

vna Signora chiamata Longa fù con molta carità dato principio

à due ampliſſimi Hoſpidali , vno per gli huomini, S vn altro

per le donne, doue quell'Infermi ſi ripoſaſſero,che foſſero oppreſſi

da male incurabile,con la Chieſa ſotto il titolo di S. Maria del Po

polo, alla ſomiglianza della Madonna del Popolo di Roma, veriſº

ſino effetto chriſtiano,poiche il noſtro Signore Gesù Chriſto co

mandò, che ſi hateſſe cura de'Poueri.lui vicino anticamente era

vna vecchia cappella, chiamata la cappella de'Graſſis, e per che la

glorioſa Madonna fra tutti i ſuoi nomi, il principale, è delle gra

tie, per queſto i Napoletani inſpirati da Dio, vi edificarono vina

chieſa bellisſima in honore della beatisſima Vergine, è ini"
- C

|
i



i DI BENEDETTO DI FALCO 27

de'Grasſis,la intitolaro S.Maria delle Gratie, quali noiogni di ri

ceuiamo da lei benignisſima Madre.Quiui ſacrificano à Dio i Fra

ti di S. Girolamo. Queſti Frati vanno veſtiti alla foggia dei Diſ

cepoli di S. Marco Euangeliſta, quali viſſero gran tempo nel De

ſerto,e ne'luochi ſolitari come Heremiti, all' vſanza di S. Giro

lamo,& il primo,che gli congreò,e gli riduſſe al viuere comune, fù

il Signor Pietro Gambacorta principal Gentil' huomo di Piſa,il

quale edificò vna Chieſa col Monaſterio à Montebello, ſei miglia

lontano da Vrbino.Negli anni di noſtra ſalute 1456 fù vn Here

mita di Santa vita,ch'hebbe nome Frà Pietro da Sulmona, il qua

le vn tempo habitò ne i ſolitarij luochi di Murrone,e nell'aſpre,e

nubiloſe falde della Montagna di Maiella, lungi da Solmona due

miglia, queſto per la ſua ſantità fà fatto Papa, e mutatoſi il nome

fù chiamato Celeſtino V,e ſtette in tal dignità cinque meſi, S otto

giorni,poi rinunciò il Papato, e ritornò alla montagna di Maiel

la nel ſuo Heremo,Scriſſe li decretali, ne'quali dice, che ogni Papa

può rinunciare il Papato, Inſtituì coſtuil'Ordine de Moracice

leſtini,li quali ſeruomo religioſamente à Dio in S.Pietro a Maiella,

qual chieſa edificò vnGéti'huomo Nap.ch haueua nome Pipino,

il cui ſepolcro ſtà alzato dinanzi alla tribunal parte ſecreta di eſſa

Cheſa.Nel Mercato vecchio ſiede la honorata chieſa di S. Lorèzo,

officiata da Fraticòuentuali dell'Ordine di S.Franceſco, la qual fà

principiata dal Rè Carlo I. e finita dal Re Carlo 2. nella quale, al

tépo, che il Petrarca era in Nap. predicò un'Heremita, ch'eſſendo

di vita molto eſemplare,haueua ſpirito profetico, e prediſſe, che »

Napoli doueua ruuinare alli 25.di Nouembre, il qual ſocceſſo lo

ſcriue l'iſteſſo Petrarca in vn'Epiſtola al Cardinal colonna, con

queſte parole. La ſera, che erano i 24 del meſe,mi ridusſi auanti,

che ſi colcaſſe il Sole nel mio alloggiamento,hauendo veduto qua

ſi la maggior parte delle Donne della Città, ricordeuoli più del pe

ricolo, che della vergogna a piedi nudi, co cappelli ſparſi,e co' i

bambini in braccio,andare viſitando le chieſe, e piangendo chie

dere à Dio miſericordia.Venne poi la ſera, 8 il Cielo era più ſere

no del ſolito, 8 i Seruidori miei dopò cena andarono preſto à dor

mire,è mè parue bene d'aſpettare per vedere come ſi poneua la

Luna, la quale credo, che fuſſe ſettima, S aperta la fineſtra, che º

guarda verſo l'occidente,la viddi auanti mezza notte aſconderſi

dietro il Monte di S. Martino,con la faccia piena di tenebre, e di

nubi,e ſerrata la fineſtra mi poſi ſopra il letto, e dopò d'hauere vn

buon pezzo vegghiato,cominciando a dormire, mi riſuegliò vn

rumore, 6 vn terremoto, il quale non ſolo a perſe le fineſtre, eº
D 2. e
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ſe il lume,ch'io ſoglio tenere la notte,mà cónoſſe da i fondaméti la

Camera doue io ſtaua.Eſsé do adiiq; in câbio del sòno aſſalito dal ti

timore della morte vicina, vſcii nel chioſtro del Monaſterio di S.

Lorézo,oue io habito,e métre trà le tenebre l'uno cercaua l'altro ne

ſi poteua vedere ſe né per beneficio di qualche lâpo,cominciauamo à

cónortare l'uno l'altro, i Frati,S il Priore perſona ſantiſs, che erano

andati alla Chieſa per cantare Matutino, sbigottiti da sì atroceté

peſta,con le Croci, e Reliquie de Santi, e con diuote Orationi pià

gendo,vennero oue io era con molte torce allumate, onde piglia

to vn poco di ſpirito, andai con loro alla Chieſa, e gettati tutti in

terra,non faceuamo altro, che con altisſime voci inuocare la miſe

“ricordia di Dio, 8 aſpettare ad hora ad hora, che ne cadeſſe la

Chieſa ſopra.Sarebbe troppo lunga hiſtoria, ſe io volesſi contare

l'horrore di quella notte infernale, e benche la verità ſia molto

maggiore di quello, che ſi poteſſe dire , Io dubito, che le parole »

mie parerando vane? Che gruppi d'acque? Che venti? Che tuoni?

Che horribile bombire del Cielo?Che horrendo terrenoto? Che ,

Strepito ſpauenteuole del Mare?E che voci di tutto va sì gran Po

polo?Pareua, che per arte magica foſſe radoppiato lo ſpatio della

notte,ma alla fine pur venne l'Aurora , la quale per l'oſcurità del

Cielo ſi conoſceua più, che per inditio di luce alcuna, e per con

gettura, all'hora i Sacerdoti ſi veſtirono a celebrare la Meſſa,e Noi

che nò hauueamo ardire ancora d'alzare la faccia al Cielo,buttati

in terra perſeuerauammo nel pianto,e nell'Orationi, ma poi che ,

venne il dì,benche foſſe tanto oſcuro,che pareua ſimile alla notte,

cominciò a ceſſare il fremito delle genti dalle parti più alte della .

Città, e creſcere il rumore maggiore verſo la marina, e già ſi ſen

tiuano Caualli per la Strada,nè ſi poteua ſapere, che coſa ſi fuſſe ,

alla fine voltádo la diſperatione in audacia mòtai à cauallo ancor'

io, per vedere quel che era, è morire. Dio Grande,quando fù mai

vdita tal coſa,i Marinari decrepiti dicono,che mai fà, nè vdita,nè

viſta. In mezzo del Porto ſi vedeuano ſparſe per loMare infiniti po

ueri, che mentre ſi forzauamo d'arriuare in Terra , la violenza del

Mare,gli haueua con tanta furia buttati nel Porto, che pareuano

tante gua,che tutte ſi rompeſſero. Era pieno tutto quello ſpatio

di perſone affogate, è che ſtauano per affogarſi, chi con la teſta, chi

con le braccie rotte, 8 altri,che loro vſciuano le viſcere,nè il grido

degli huomini, e delle Donne,ch habitauano nelle Caſe vicino al

Mare era meno ſpauentoſo del fremito del Mare, ſi vedeua doue il

di auanti s'era andato paſſegiando in sù la poluere,diuentato Mare

più pericoloſo del faro di Mesſina. Mille Caualieri Napoletani,an:
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zi più di mille erano igi venuti a Cauallo,& Io meſſo infrotta con

esſi, cominciai a ſtare di meglio animo, ſe forſe haueffe hauuto da

morire in compagnia loro,ma ſubito ſi leuò vn rumore grandisſi

mo,ch'il terreno, che ne ſtaua ſotto i piedi, cominciaua ad inabiſ

ſarſi,eſſendogli penetrato ſotto il mare,noi fuggendo, ne ritiram

mo più ad alto, e certo era coſa oltre modo horrenda ad occhio

mortale, vedere il cielo in quel modo irato, & il Mare così fiera

mente implacabile. Mille Monti d'onde non nere,nè azzurre come

ſogliono eſſere nell' altre tempeſte, mià bianchisſime ſi vedeuano

venire dall'Iſola di Capra è Napoli.La Regina Giouanna,ſcalza,

con infinito numero di donne approfſo andaua viſitando le Chieſe

dedicate alla Vergine Madre di Dio. Nel Porto non fu Naue,che

poteſſe reſiſtere,e trè Galere,che erano venute di Cipro,8 haueua

no paſſati tanti Mari,e voleuano partire la mattina, ſi viddero cd

grandisſima pietà annegare, ſenza, che ſi ſaluaſſe pur vin huomo;Si

milméte l'altreNaui grádi,che haueuano buttate l'Ancore al Por

to,percotédoſi frà loro, ſi fracaſſarono co mortedi tutt'i Marinari,

solvna di tutte doti'erano 4co.malfattori psétenza còdendati alle

Galere,che ſi lauorauano per la guerra di Sicilia, ſi ſaluòhauendo

ſopportato fino al tardo l'impeto delMare, p lo grande sforzo de

Ladroni,che vi erano détro, i quali proſſigarono tato la morte,che

auuicinadoſi la notte còtro laſperaza loro,e l'opinione di tutti,ve

neà ſerenarſi il Cielo,S è placarſi l'ira delMare a tèpo,che già era

no ſlächi, così d'wn tāto numero, ſi ſaluaro i più cattiui.IlPetrarca.

Nel tempo,che i Saraceni habitatano in queſto Regno, 6 in

quel di Sicilia, vennero con vna potentisſima Armata ad aſſediare

la Ctttà di Napoli, e preſero la porta Ventoſa,ch'era dou'è hora la

Chieſa di S. Angelo a Nido, la qual tennero vittorioſamente dal

meſe di Giugno,inſino alli 28.di Gennaro, con gran ruiuna di Na

poletani, e delle genti conuicine, finalmente per la diuina gratia,ri

ceuuto l'oracolo dall'Angelo,che ſi doueſſe fabricare vina Chieſa

in ſuo honore,venuti in Napoli dall'altra parte vi infinita molti

tudine di Soldati in ſua difentione, ſuperaro, e vinſero i Saraceni,

per il che i Napoletani edificaro vn Tempio in honore di S. An

gelo, nel Seggio della Montagna, con vn chiodo fiſſo in terra dou'

hebbero vittoria, acciò foſſe vi ſegno di ciò alla futura memoria,

chiamandoſi eſſa chieſa S. Angelo a Segno. Quiui appreſſo ſi vede

vn antica Chieſa dedicata a S. Maria Maggiore, edificata da S.

Pomponio Napoletano,e Veſcouo di Napoli,con queſta latinaInſcrittione - r

Baſilicam hanc.

- - - Tom



3o L'ANTICHITA DI NAPOLI

Tºomponius Epiſcopus Neapolitanus, famulus Ieſu Chriſti Domi

mi fecit,cioè Pomponio Veſcouo Neapolitano, e ſeruo del Signore

Giesù Chriſto,hà fatto queſto Tempio.

Al lato dell'Altar Magiore di detta Chieſa vi ſtà appiccata .

al muro vn'antica tabella, ſcritta in carta bergamina, oue trà l'al

tre, vi ſono queſte parole. Innanzi,che foſſe fondata S.Maria Mag

giore, vi era vn largo,e chiamauaſi il Mondezzaro,S in quel luo

co appariua di notte vna Porca grande,che donaua molti ſpauenti

à i corpi humani, ma habitando iui vicino vin ſantiſſimo huomo

nominato Pomponio , fù da molti pregato, che faceſſe oratio

ne alla Glorioſa Regina del Cielo, che p ſua gratia ci doueſſe mo

ſtrare il modo di fare ſpargere qſto Demonio in guiſa di qſtaPor

ca,p il che il predetto Santo, vin ſabbato matino celebrido laMeſ

ſa, la notte ſeguente l'apparue in viſione la Vergine Maria,e gli

diſſe, Pomponio vattene in quello Mödezzaro, che vi trouerai vna

pezza celeſte, ſotto del quale farai cauare,che vi ſi trouerà vn mar

more, & in quell'iſteſſo luoco farai la pedamenta d' vna Chieſa,al

la quale ponerai il mio nome,chiamandola S.Maria,e dopò queſto

ſubito quel Demonio diſparue,e S.Pomponio fabricata la Chieſa

vi celebrò la Meſſa Ponteficale,per la quale Inſcrittione ſi viene à

far ſalda teſtimonianza,che queſta chieſa fufſe ſtata edificata da

queſto Santo Veſcouo Pomponio, nel cui Altar Maggiore ſi vede

vna diuotiſſima,8 antica Imagine della Madonna,opera di S. Lu

ca, e nel Cortile vi è la Cappella del Pontano molto bella. Nella

più bella parte della Città fà da gli Antichi edificato il Tempio di

Caſtore,e Polluce,come in Roma, il quale i Chriſtiani conſecraro

no à S. Paolo, facendola vina delle Parocchie della Città. Queſto

Tempio gran tempo è ſtato abbandonato è modo di ſpelonca,poi

per la bontà de' Napoletani , i quali ſempre hanno a riuerenza i

luochi Sacri, vi hanno collocati i Venerabili Preti Teatini, i quali

alla lodeuole vſanza antica sono veſtiti, e cò ſemplicità di cuore ,

offeriſcono le cotidiane preghiere à Dio per li peccati del Popo

lo, nel qual Tempio ſopra le Colonne ſtanno intagliate in vn mar

mo lungo alcune lettere greche, che in latino ſuonano così.

Tiberius Iulius Tarſus I us fiilijs,º Ciuitati Templum,cº que

ſunt in Templo; Pelagorii Augufti Libertus, ei Procurator ex propriis

condidit,eſ conſecrauit. -

Cioè Tiberio Iulio Tarſio à i figliuoli di Gioue,che furonoCa

ſtore,e Poiuc,edificò il Tempio,e quelle coſe, che ſono nel Tempio

de' ſuoi propridenari conſacrò,eſſendo ſtato ſeruo, e poi libero,e fra:

co,e Commiſſario del Venerabile Auguſto de'Palagi,e Mari.
- - - In
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In vn'altra bella parte della Città Adriano Imperadore fabri

cò il Tempio,il quale hoggi chiamano S. Giouanni Maggiore,do

ue ancora ſi veggono le mura vecchie di Palepoli, delle quali era ,

vna parte il Campanile, il quale non sò da chi è ſtato sfabricato,

per auuentura odioſo delle coſe antiche, le parole del Pontano ſo

no queſte.Adriano Imperadore nell'alto della Città,e preſſo la por

ta,che vſciua nel Mare, il qual luoco parimente hoggi è chiamato

il Porto, vi edifico vn Tempio di marauiglioſa grandezza, il quale

fù poſcia cadendo riſtorato da Principi,che vennero dopò lui.

Di ſotto le frondoſe falde del Monte di S. Martino ſiede feli

cemente la bellisſima Chieſa,doue ſtanno i Monaci bianchi, che ha -

no per inſegna la Santa Croce del Monte Oliueto ,edificata dai

Nobiliſs. Gentil' huominiNapoletani dell'antica, e chiara fami

glia Origlia, 3 ampliata dal Rè Alfonſo II d'Aragona. E non li

gi giace al baſſo la Chieſa,doue fù coronata la Regina Giouanna

1. donde la larga ſtrada riceue il nome dell'Incoronata, della qua

le fà mentione il Petrarca con queſte parole. Sbarcato tè in terra ,

non laſcierai d'entrare nella Cappella del Rè, nella quale il mio

compatriota Giotto Fiorentino laſciò delle ſue mani, e dell'inge-,

gno,il qual'è il Principe de'Pittori della noſtra età.Sopra l'antico

Porto di Napoli era il Caſtello della Città, il qual poi fatta Chieſa,

chiammosſi S. Maria della Nuoua, nella quale era vna gran Torre

del Caſtello,la quale à pochi anni è dietro ſi chiamaua la Torre ,

Maeſtra. Di queſto Caſtello fe mentione il Petrarca nel ſuo itine

rario.Era dico l'antico Caſtello nel luoco doue eſſa chieſa eſſen

do luoco forte per natura.Qui vi è vino gran numero de Frati di S.

Franceſco, e parimente in S. Domenico vin'altra garn moltitudine

de'Predicatori, eſſendo ſtati due huomini ſantisſimi in vin medeſi

mo tempo,S. Franceſco d'Asſiſi Italiano, e S. Domenico calagoriº,

tano Spagniuolo, e l'uno vidde l'altro, ma per numero de' Frati, è,

più chiaro,e più conoſciuto S.Fräceſco,Papa Innocentio ſi meraui

gliò del nuouo habito biaco, e nero, dopò Honorio, il quale ſocce

dette ad Innocentio l'approbò. - - --- -

Aggiungeſi à queſto l'honeſta,e religioſa moltitudine de'Mo

naci Benedettini della Côgregatione di S.Giuſtina di Padua, i qua

li in vero per l'oſſeruanza, per la lor vita,e coſtumi hanno merita

to, e meritano hauere luochi infiniti in ogni parte,non meno ric

chi, che belli,S oltre modo diletteuoli,come ſarebbe a dire S. Giu

ſtina di Padua,S. Benedetto di Mantua,S. Giorgio di Venetia,e ſo-,

pra tutti gli altri S. Benedetto di Montecaſino,luoco amenisſimo,

e principale. Non poſſo aſtenermi,ne far dimeno,ch'Io non vi ac:
CCIAI11
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cenni,come l'Angelico Dottor Tomaſo d'Aquino, martello dellº

hereſie,ſcudo della verità, gloria,e corona del Regno,e della Chie

ſa,eſſendo nel quinto anno dell'età ſua già fanciullo, ſtette iui per

poco tempo , e credo bene per volontà diuina, acciòche vn tanto

lume non foſſe nutrito,S alleuato nell'oſcure, e caliginoſe tenebre

del Mondo,per eſſere ſcritto di lui. Nemo accendit lucernam, e po

nit eam ſub medio, ſed ſuper candelabrum, vt luceat omnibus, qui in

domo ſunt,6 adoleſcens iuxtam viam ſuam,etiam cum ſenuerit non s

recedet ab ea.Stette dunque per va gran pezzo, e credo bene certi

anni frà quei Santi Padri Benedettini l'innocente fanciullo, acciò

haueſſe dopò eſſere benedetto dal Sommo Padre di tutti Dio, co

me l'interuenne quando entrato d'ani dodeci nella Religione Do

menicana, non molto tempo dopò gli fù detto da quel Glorioſo

Crocefiſſo.Bene ſcripſiſti de me Thom t. La cui Imagine,e figura ve

deſi hora nel Regal Comuento di S. Domenico,oue il concorſo de

ſcolari,e D ,ttori per il continuo ſtudio, che iui faſſi, giamai man

ca, e quaſi è per impoſſibile a crederſi. Queſta Chieſa di S. Dome

nico era per innanzi dedicata à S. Arcangelo, S. eſſendo donata, fu

da Aleſandro IV.cóſecrata,e daCarlo 2 hora ſi vede. Per il che tor

nido al ppoſito dico, che di queſti Rè Afóſo2.innamorato,princi

piò vna bella Chieſa, la quale i Napolet. di finire nò ceſſano,doue

giacciono due ſantiſſimi huomini S. Seuerino,e S.Soſio.Queſta Re

gal Chieſa fiede, nel più Nobile luoco della Città . Nel Seggio di

Porto è vna antica Chieſa,che ha nome S. Pietro è Fuſarello, do

ue aaticamente era la Dohana, e perche quel luoco era acquoſo è

quell'etade,fù dettoFuſarello,cioè dalla molta acqua effuſa e ſpar

ſa,la onde hoggi di tal luoco ſi chiama l'Aquaro, e quelli Gentil'

humini del Seggio ſono migliori, e più Nobili , che ſono dell'

Aquaro. In vma parte populoſa della Città, giace la Chieſa conſe

crata à S. Gio: Battiſta Gieroſolimitano, chiamato S. Gio: à Ma

re. Era vn'antica vſanza,hoggi non al tutto laſciata, che la Vigi

lia di S. Giouanni verſo la ſera, e lo ſcuro del dì,tutti huomini, e º

dóne andare al mare, e nudi lauarſi, perſuaſi purgarſi deloro pec

cati alla foggia degli antichi, che peccando andauano al Teuere à

lauarſi e come S.Gio: Battiſta per la lauatione del Batteſimo ne º

ammaeſtra.Tale vſanza ſcriue il Petrarca eſſere ſtata in quella par

te d'Alemagna,che è bagnata dal Reno, doue arriuato il Petrarca

vedendo tanta moltitudine de Todeſchi, che ſi lauauano nel Re

no,merauigliato diſſe quel verſo di Virgilio. Quid vult concurſus

ad amnem, cioè qual fine tante gente concorſi al fiume. Qui due per

tunt Anima, cioè che vogliono l'Anime, e gli fu latinamente "
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riſpoſto da eſſi Tedeſchi, come egli ne ſcri ue vn'epiſtola a Gioui

ni Colonna. Peruetuſtam gentis ritum eſſe vulgo perſuaſum,preſertin

femineo,ommem totius anni calamitatem imminentem, flauialis illius

diei abſolutione purgari,e deindè letiora ſuccedere. Itaq;luſtratione ef,

ſe annui in exauſto saper ſtudio culti, colendà que..Ad bac ego ſubrides

omnii felices inquam Rheni.Accole, quori ille miſerias purgat noſtras

nidem , mec Pandus vnquam valuit purgare,nec Tiberis, Vos veſtra

mala Brittanis Rheno vettore traſm titis, nos noſtra libenter Afris,

atque illiriis mitteremus,ſed nobis pignora ſunt ftumina. Diſſero eſſe

revn vsáza molto antica, perſuaſoſi il volgo ſpecialmète feminile,

ogni noſtra ſopraſtante calamità purgarſi ong anno con l'acqua

del fiume , depò ogn'altra coſa ci auuiene aſſai più lieta, e feli

ce.A queſto quaſi Io ridendo, riſpoſi;O Voi troppo felici habitanti

nel Reno,il quale purga le voſtre miſerie, e le noſtre nè il Pò, nè

ilTeuere vagliono purgare,e Voi i voſtri affanni, e vanno col Re.

no corrente traſportati a gli Angleſi,e Noi piaceſſe à Dio gli tra

ſportasſimo in Africa, in Iſchauonia,ma di ciò Io non mi mera

uiglio concio ſia coſa, che i noſtri fiumi ſiano più lenti, e pigri.

Poco più oltre di S.Giouáni ſtà la Chieſa di S. Eligio,la quale fà

edificata da trè Franceſi, ch erano Cuochi del Rè Carlo I. e per

che furono trè Santi Franceſi, S. Dioniſio, S. Martino,e S. Eligio,

poſero trè cartoccie in vna vrna, a cui vſciua la ſorte, da lui ſi de

nominaſſe la Chieſa,auuenne la ſotte à S. Eligio,e così la Chieſa

ritenne il nome di eſſo Santo,qual noi con la voce depreuata chia

mamoS.Aloia;li detti Cuochi impetraro dal Rè tutte quelle Caſe,

ch'erano d'intorno alla Chieſa, le quali caſe erano del Tribunale »

della Vicaria vecchia,che era in tal luoco,che hoggi dì ſi poſſedo

no dalla Chieſa medeſima, della cui Regal rendita viuono molti

Preti, che fanno il cotidiano Sacrificio à D.o in eſſa Chieſa.

La più eminéte Chieſa della Città è qlia di S.Chiara,edificata dal

RèRoberto,che pare vno merauiglioſo,e regale edificio,di cui diſ

ſe il Petrarca. At Clare Virginis preclari domicilium, quauis à littore

parum perabſceſerit videto, Regis, Reginaque ſenioris ampliſſimum e

opus. Deggi vedere la molto clara ſtanza di Chiara Vergine,ad

uenga,che poco ſi diſcoſti dal mare,vederai dico vin grandisſimo

edificio del Rè, e della Regina vecchia,come appare per lettere ini

tagliate ne' marmi del grande principiato Capanile.Nè ſi deue al

cuno dell'Eminenza della detta Chieſa merauigliare, percioche »

Adriano Imperadore fù ripreſo da Apollodoro Architetto,hauen

do edificato il Tempio di Venere baſſo, dicedo,che i Tempi deuo-,

no eſſere alti, acciò ſiano viſti da lontano,

- E Si
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Si deue conſiderare, che Coſtantino Imperadore edificò ſei

Chieſe in Napoli, le quali chiamano Abbatie dagli Abbati, che le

gouernano; Fatto queſt'Ordine,che nella Settimana Sãta eliggeſſe-,

ro ſei Sacerdoti greci d'ogni Abbatia,ſapendoſi,che in eſſe Abba

tie erano i Preti Greci, i quali nel Veſcouado cantaſſero nelSabba-,

to Santo ſei profetie all' vſanza Greca, 8 altre tante da ſei Preti

latini all'uſanza latina, e colui che ordinauale ſollenni cerimonie,

grecamente ſi chiamaſſe Cerimoniarca, cioè principal Maeſtro,

delle ſollenni Cerimonie, quantunque i moderni Preti del Veſco-,

uado Cimiliarca il dicono come ho letto in certi antichi Annali,

i quali ſi ſerbano per il Vener D. Saluatore Paraſcidolo Napoli

tano, Maeſtro della Muſical Cappella del Duomo,qual greco Vo

cabolo Cimiliarca,mi ricordo hauerlo letto in Vlpiano, cimeliar

chius,cioè vn luoco ſecreto doue ſi riponeuano le robbe pretioſe dei

gl'Imperadori,portate da tutto il Mondo in Roma,parlando Vl

piano del'oro Vigeſimario, il quale ſi riponeua ne'luochi ſecretiſ-,

ſimi,nè ſi pigliaua eccetto in vh'eſtremo biſogno.La prima Chieſa,

delle ſei,che edificò Coſtantino Imperadore, fù S. Maria à Porta ,

noua, doue ſi cantauanò l'hore Sacre con le parole greche, e da '

Preti Greci col titolo di S. Maria in Coſmodin,cioè degli ornamé

ti,auéga, che in vn'altro titolo ſi legga AKOY EM AroN,ciòè S. M.

delle preghiere eſaudite,concioſiacoſache in alquante parti del Re:

giro ſono alcune Chieſe della Madonna, col titolo di S. Maria

Eſaudibile,cioè gratioſa Madonna,la quale aſcolta le noſtre pre

ghiere. La ſeconda Chieſa greca è quella che ſtà di ſotto al Palaz

zo del Conte d'Altauilla conſecrata a S.Gennaro ad Diaconiam,

cioè deputata al Sacro Miniſtero del culto diuino, e perciòche la

Chieſa è picciola,la ſciocca Plebe la chiama S.Génarello, perſuaſi,

ch' il Santo huomo fufſe ſtato piccolino. La terza è la Chieſa di S.

Giorgio alle pertinenze del mercato vecchio. La quarta è di S.An

drea Apoſtolo nel Seggio di Nido, la quinta S. Maria Roton

da, la ſeſta S. Giouanni Maggiore, la quale ſolo il Pontano dice

eſſere fatta da Adriano Imperadore. Nè ſono da tacere le chieſe ſa

cre de Veſcoui Napoletani, i quali noi chiamano padroni di Na

poli. L'vno del Glorioſo Martire S. Gennaro, la cui Sacra Teſta

ogni Anno incontrandoſi col ſuo Sacratiſſimo Sangue nel dische i

Peti inghirlandando le loro teſte di frondi,e di fiori, ſubito il si

gue,duro come vna pietra ſi liquefà, qual raro miracolo, il quale

e grandiſſimo teſtimonio della noſtra fede, Io il taccio, perche la

ſcia di sè più di merauiglia al peſiero,che all'humana bocca par

larne. L'altra Chieſa è conſecrata a S. Agrippinola qu"-
oggi
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hoggi dì la tengono i Frati dell'Ordine di S. Baſilio. Vna à S. Eu

fremo,e l'altra a S. Anello,in queſta ſtanno li Frati ſomiglianti al

li Canonici Regolari della Congregatione di S. Saluatore di Ve

netia,in quell'altra li graui,e ſeueri Frati Cappuccini dell'aſpra vi

ta,e l'altra à S-Scuero.Vna ſola ne rimaſe a dire, ch'è quella antica,

è vecchia Chieſa tutta tuainata, la quale ſtà dirimpetto alla caſa

del Signor Giacomo Bracatio,edificata per molti anni innante da

Conſtantino Imperadore, nella quale nel tempo paſſato fu ritroua

tovn bianco marmo,con greche lettere intere, e grandi quali in .

latino ſuonano così. -

Theodorus conful e Dux à Fundamentis hoc Templum aedifi

cans, & hoc ſacrum Ministerium ex nouo perficiens ind.lV.huius Re

gni aſſontis, e constantini Dei amatorum,e Regum honeſte viuens,

in quafide, e conuerſione ſexto Mensis ottobris hic viuens christe

Anno nouem,e quadra ginta, - ,

Cioè Theodoro Conſule,8 Duca,edificò queſto Tempio da i

fódaméti, e di nuouo poſe à perfettione queſtoSacro miniſterio,nel

la 4 Inditione di queſtoRegno al tépo d'Aſsòto, e Coſtatino ama

tori di Dio,e dei Rè honeſtamente viuendo, e nella fede della ſua

Conuerſione viuendo quà,in Chriſto, alli 6. del Meſe d'Ottobre

negli Anni 49, º - - - -

Nelle Strade di Napoli dicemmo, che Napoli antica haueua

trè ſtrade, vina ſomma Piazza,nella quale leggerai, nella Caſa,che

fù di Meſſer Giouanni Barauallovn Nobile Epitaffio greco,bre

ue, màbello, il quale in latino ſuona. Hoc eſt - -

Dijs Venerandis,º Dijs Sodalibus Deo Demoni. . . .

Cidè alli Dei honorati,6 Auguſti, 8 alli Dei Comenſali, l'

altre coſe à Dio Sagio,Conſiderando tè che Demonio non è nome

reo, come ſi perſuade l'ingnorante Plebe;Anzi vuol dire Dio ſapie

tiſſimo alla qual foggia gli antichi chiamarono Ariſtotile Demo

nio, cicè huomo,che ſapeva molto, l'altra parola Pbitrijs, vuol di

re alli Dei, che ſono d'una medeſima Tribu,e Compagnia, è vera

mente alli Dei, che ſono compagni nel Conuito, e quel, che dice,

Deota Demoni,intendeua, che eſſendo viuo il corpo,era obligato

prima alfi Dei Agoſti, ſecondariamente à gli Amici c' vra me

defima Tribu , morto poi Taccio,e quel, che rimane che è l'Ani

ma conſecrata à Dio del Cielo. La ſeconda ſtrada è quella del seg

gid di Capuana, la quale finiua alla Portavecchia doue era il Ca

ſtello di Capuana, il qualluoco anticamente era la priggionia dei

rei, come ſcrlue il Petrarca nel ſud Itinerario dicendo.Ter niſifal.

lor, aut quater, ipſum carceris limen ingreſſus,capuane caſtrum dici

- - - - E 2. i lir,
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tur.Trèvolte,ò quattro ſe Io non mi inganno venuto nell'entrata

della priggionia, chiamaſi il Caſtel di capuana,doue in queſta no

ſtra Etade lo ſteſſo luoco è pur priggionia, ma di aſſai diuerſa

dall'antichità,concioſiacoſa,che ſi vede vn ampliſſimo,8 imperial

Palazzo fatto alla foggia dell'Architettura antica Dorica,la quale

era di molto più bella, che la Corintia, è Toſcana, fatta con quel

le miſurate parti maeſtreuolmente intagliate, che paiono magni

fiche, e ſuperbe alla viſta, e di più è ſtato prudentemente penſato,

che in tal grandiſſimo,e bello edeficio fuſſero due altri neceſſarij

Ceſarei Tribunali, il Sacro Ceſareo Conſiglio,è la Camera di Ceſa

re,doue di giorno in giorno ſi veggono fommariamente i conti

delle ſue Imperiali rendite, e ciò fu fatto, è gran comodità de'liti

ganti, i quali in vn medeſimo luoco ritrouaſſero gli Auocati ciaſ

cuno il ſuo, douendoſi di tanto edeficio, il quale dà merauiglia all'

entrare della Città,e la fà bella,e di tanta comodità, all'Illuſtriſs.D.

Pietro di Toledo Vicerè di queſto Regno.E ben vero,ch'al tempo

âtico nò chiudeuano i Gétil'huomini,S: iPlebei in diuerſi luochi,

come fino hoggi,ma in vn luoco cd,diuerſe prigionie, come ſcrive

Saluſtio dicedo. Itaq; ceteri in liberis cuſtodijs haberentur, cioè, così

gli altri ſi ſeruono nelle priggioni libere, volédo dire degli huomi

ni, che erano liberi è differenza delle cuſtodie ſeruili, doue ſi impri

gionamano i ſerui. Ritrouâdoti nel Seggio, étra nel Seggio,ò a man

mäca vederai vn marmo détro del muro del Veſcouado,dirimpetto

alla caſa doue habitauaGennaro Caracciolo, con queſto Epitaffio.

GN. Pompeus Euphroſinus, & Iunia Gemelia Vxor ex bonis ſuis

boc ſibi ſumpſcrunt. . -

Gneo Pompeo Eufroſino, e Gliulia Gemella moglie ſua -

nella morte , di tutti loro beni, queſto s'hanno tolto, cioè vina

pietra ſcritta,6 intagliata,Sentenza rara,e d'oro, che rappreſenta

ogni Religione.Nel Seggio della Montagna era il Teatro doue »

ſi recitauano tutti i componimenti greci, e latini degli ſtudioſi

ingegni, ch'in quella etade fioriuano in Napoli, le cui veſtigie an

tiche, e l'alte mura, del che paiono hoggidì nel Palazzo del Du

ca di Termole. In queſto Teatro Nerone Imperadore ritornando

da Grecia,muſicalmente cantò,come ſcriue Suetonio nella ſua vi

ta,nè diſprezzò l'officio del recitare offertogli da Napoletani, cº

ſiderando eſſo Nerone l'eccellenza degli honorati ſtudi, che fiori

uano in Napoli di tutte l'arti liberali. Nel Seggio della montagna

ſi legge queſto Epitaffio latino- - -

Piſſime, o Fanerabili Domina noſtra Helene Auguſta matri poi

mini noſtri Vittoris ſemper Auguſti Conſtantini, e duie pominorum
30
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noſtrorum Beatiſſimorum caſaram. ordo, e Populus Neapolitanus

Cioè alla Pijſſima,e Venerabile Signora noſtra Elena Augue

ſta,madre del Signor noſtro Vineitore, e ſempre Auguſto Conſtâ

tino,5 all'Aua dei Beatiſſimi Signori noſtri Ceſari, l'Ordine, e ,

“Popolo di Napoli da queſto titolo. Più oltre nel Palazzo dell'Arco

che fù del Pontano fà ritrouato vn bello Epitaffio greco, che in

latino ſuona così. Hoc eſt i -

Fhoebo ſplendidisſimo de filius Iulius Achilas nouitins miles

cam Ciuitatum curam habuerit,e curam Plebis habierit. . . e

Cioè al chiariſſimo Apollo il ſuo figliuoloGiulio Achila nuo

uo Soldato,dona queſto titolo,eſſendo ſtato Tribuno della Plebe,

& hauuto cura della Città.Per lo quale antico greco Epitaffio do

uemo ſapere, che gli Antichi Napoletani adorauano le due più

belle Stelle del cielo,Come ſono il Sole, e la Luna, eſſendo di ciò è

grande,e chiariſſimo indicio l'uſanza de' Notari, i quali quando

contrahono in quel Quartiero, nominano quel luoco, la Strada a

del Sole, e della Luna,eſſendo ſtate iui due ſtatue di sì belli pianeti.

La terza Strada, e quella di Nido, douendoſi dire del Nilo,

detta dalla ſtatua di marmo,con vna Imagine d'una gran donna

con molte poppe,che lattaua molti fanciulli,nuouamente ritroua

ta nel Seggio,cauandoſi la Terra per ammattonare la Strada. Par

tendoti dal Seggio per andare al Seggio di Porto,vederai vn mar

mo intero, nel quale ſi legge Licinio.Aiphio, mà perche le lettere e

ſono imperfette, per tal cagione non hò hauuta cura di ſciuerlo,

ho letto nell'uno, e l'altro Plinio molti licinii,come furono Licino

Murena, Licinio Craſſo,Licinio Lartio,Licinio Alphio, penſomi,

che foſſe ſtato alcuno deſideroſo di fama,che haueſſe ſcritto il ſuo

nome in duro marmo, acciò ſpeſſo fileggeſſe tal nome da Vianda:

ti. Andando in giù verſo la Vicaria vecchia, trouerai la Strada di

Forcella,doue anticamente fà intagliata vaa forca, quale hoggi di

ſi vede, il qual ſegno è fatto alla ſomiglianza dello y greco,che è

la lettera di Pitagora,dimoſtrandoti due vie,la faticoſa,S aſpera,

che ti conduce con ſudore al Poggio ameno,S alto delle virtù,e l'

altra per cui con ageuolezza ſi diſcende giù alli vitii, e ciò fà fatto,

perche da tal luoco,doue era la lettera y, 'entraua alla Strada doue

erano gli ſtudi dell'arti liberali,doue è la Chieſa diS.Andrea Apo

fiolo, il qual luoco fà detto anticamente lo Stogliuſo,voce deriua-.

ta dalla Scola de Studenti, i quali ſtudi furono ruuinati per l'incº

dio del Monte di Söma, chebruggiò tutte le eaſe,S huomini,ch'ha

bitauano alle pertinenze di Sömalaonde Tito Veſpeſiano ordinò,

che i Territori,e poderi di tutti quelli, che erano morti ſenza here:

di
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di ſi vendeſſero,ede i danari ſi riſtoraſſero i perduti Studii,e ſe ne

ſouuenne all' afflitte Terre impotenti, che non poteuano pagre i

pagamenti fiſcali, come ſcriue Suetonio nella vita di eſſo Tito così

ſcriuendo. Curatores reſtiuende capani e, ci conſolari, numero ſorte

duxit bona oppreſſori, in Visuuio,quori haredes nã extabät,reſtitutione

afflittarum Cinitatum attribuit. Cioè Tito comandò, che per ſorte

ſi eligeſſero huomini del numero di quelli, che erano ſtati Conſoli

al riſtoro di Campagna,li quali delle robbè vendute de morti, ſe ne

auualeſſero le Terre affilitte, le qualinon poteuano pagare i paga

menti fiſcali, e di queſto ne dà Teſtimonio vnNobile Epitaffio gre

co,e latino di lettere intagliate in vn marmo bianco, che tu direſti

eſſere pur nuouo, efì ritrouato doue è la fitana dell'Annunciata ,

al lauatorio delle femine, qual marmo ſtà eleuato nel muro, S è

queſto, che latinamente così ſi legge. O i i si

Veſpeſianus Auguſtus Ni. F. con Var, cenſor. P. P. Tibus con

lapfa reſtituit. i -, e ' , i:

Mà percehe la dichiaratione latina non dice pienaméte quelche

dice il greeo Epitaffiio, per queſta cagione altrimète diremo così.

Titus Céſar veſpeſianus Venerandus,ſiuectgaſtus,ex nona pote

ſtate, qui eximius ſepties honoratus federat"Gymnaſia inco

auerat collapſa reſtituit.

“º Cioè Tito Ceſare Veſpeſiano Auguſto, dalla poteſtà, che non

utevolte gli fù data, cioè eſſendo ſtato noue volte Conſole, il quale

hohèrato ſette volte ſeduto in alto Seggio, tre volte hauédo inco

minciato gli ſtudi,eſſi Studi caſcati , e rouinati riſtorò.Auuerten

doſi quanto alle parole latine Ni. F.Cioè Vespeſiani filius P.P.Cioè

publica pecunia.Tibus, vuol dire attibus, cioè con le percoſſe e con

colpi micaté ſe lettere,tito nel latino,quato nel greco. Conſiderá

doſi ancºra,che i Greci contano con le lettere, e non con ii nume

ri, la 6 della lota, che è la nona lettera ſignifica noue volte,la Ita, che

è la ſettima ſette volte, la Gamba,che è la terza trè volte. Quella

“arola sebaſtos,vuol dire Venerando,e perche è nome di riueren

2a regale differo Auguſto, la nona poteſtà, cioè del nono Conſola

to,l'altra parola Ypatos vuol dire alto e latine frimius, cioè Cen

ſbre per le quali parole, che danno teſtimonio degli ſtudi di Nas

poli," doue è hora S. Andrea nel Seggio di

iNi Hb,chiamato lo Scoglioſo,deue ogni Anno gli ſtudenti proceſ

ſfonatamente vanno,e vi portano le candele, ciaſcuno la ſua, in me

fioria dell'itica ſcola chiaram éte ſi comprede la forca, che dimo

ſtrata il fatigºfo poggio della virtù eſſere lay, cioè la lettera di Piº

tiis e nò la forca dote fù appiccato il Rè, come ſcioccamente

-
S
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s'inſogna la Plebe ignorante. In queſta Stradadi Forcella, antica.

mente Hercolepaſcette le ſue pecore,e doue habitò gran tempo, il

cui nome, coſa incredibile, inſino a queſta età dura, chiamandoſi

hoggidì la Strada d'Hercole,laonde ſopra la Strada de'Tarallari è

vna antichisſima,e picciola Cappella, la quale ſi chiama S. Maria,

ad Hercole,anzi i Preti, che riceuono i ceti della Chieſa, nelle causi

tele della recettione fanno mentione di eſſa ſtrada d'Hercole, della e

quale Strada ſcrive il Pontano nella fine della guerra Napolet., la

quale fi ſtendeua inſino a portaNolana. In queſte tre ſtrade antiche

erano due Seggi al tépo del Petrarca, il quale nel ſualtinerario no-o

minando i Seggi di Napoli,due ſolamente ne nominali quali egli

chiama Vicos,latinamete,quel di Capuana, e quel di Nido,dicendo.

Illud nulla feſtinatio, nullus labor impediat, quin duosillius Vrbis, ,

Vicos, Nidum ſcilicet,e capuanam videas, aedificit ſupra primatuma,

modum ante qua peftis terrefunditus exauxiſet, vie cupiam credibile,

militiae numero, ac decore memorabiles 2 Cioè è quello nulla fretta,

nulla fatica t'impediſchi,che tu non veda duevichi di quella città,

dico il Vico di Nido & il Vico di Capuana,con gli edefici, che ,

ſono fuori al modo d'huomini priuati à pena, chi alcuno il credi

rebbe,innanzi,che la peſte della Terra gli ha aeſſe ruuinati,di cota-,

li due Seggi degni di menoria,trà per il numero de Caualieri mi

litari,si ancora per l'homoranza. Per le quali parole appare, che à

tempo del Petratca non erano i a Napoli,ſe non due Seggi, quel di

Nido, e quello di Capuana, St:à maggior chiarezza il dimoſtra il

parlare antico della Plebe, la quale nomina l'Ottina di Nido,e di

Capuana,come direſti latinamente. Locus, vbi ſunt optimates, cioè il

luoco delli principali Gentilhuomini, Et Io mi ricordo hauer let

to in vn proceſſo nella Vicaria vecchia, nel quai fù fatta vina lite

dinanzi al Rè Roberto,che li ricchi cittadini, e Nobili del Seggio

di Porto litigauano con quelli di Nido,e di Capuana, che proſume

uano eſſere al Numero de Nobili,fu finalmente dopò molte quere

le data ſentenza Regale, che li cittadini di Porto, e di Portanoua

foſſero più degni del Popolo,ma inferiori delli Nobili di Nido, e ,

di Capuana,nominati dal Rè mediani cittadini.Quelli che moſſe

ro la lite furono di caſa di Gennaro.Mà chi fù 'inuentordelli Seg

gi,mi penſo foſſe ſtato Rè carlo primo,ò per dir meglio li Normi

di, percioche per gli anni è dietro, che la città era de' Romani, ſi

diceua all'vſanza Romana il Popolo di Napoli, come dimoſtra l'

Epitaffio d'Elena, del qual dicémo. Queſto è quanto alle trè ſtrade,

nelle quali ſi compredeua l'antica Napoli,la quale per poco inter

ualio ſi diſcoſtaua da Palepoli, che ſedeua nel Quartiero della Mó.

ta
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tagna, e ſi dilongaua inſino a S.Giouanni à Maggiore,dotie fà il

ſepolcro della Sirena,chiamata Partenope, - .

. -
- -

-
-

- Hora diremo dell'altre Strade, º : -

'abbiamo detto, che per la gran comodità del dolce Sito di

Napoli, ogni natione da altra parte vi veniua ad habitare,

e parimente di tempo in tempo, laonde venuti molti huomini Ca

talani da Catalogna tennero per loro comoda habitatione quella o

parte della Città, che ſi ehiamauala Rua Catalana, e ſimilmente,

d'vn'altra banda habitata da Franceſi,detta la Rua Franceſe, e la s

Strada della Loggia di Genoua vn tempo habitata da Genoueſ,

eſſendo parola greca.Aogia,che vuol dire Congregatione,e Con

uento,e venuti alquanti huomini da Baia, & habitati in vin'altra

parte dellaCittà, fù detta la Strada delli Baiani,come vin'altra ſtra

da doue è S. Maria di Porta Noua,habitata da Popoli Cimmerii,

ch'erano vicini a Puzzuolo,fù detta la ſtrada a Cimmino,la onde

hoggi ſi dice S. Maria à Cimmino. E perche la diuerſità dell'arti

abbelliſce la Città, diremo di quelle ſtrade doue manualmente ſi

fanno, come il macello, doue ſi vendono le carni diſteſe in molte

banche,é in altre parti della Città,non hauendo viſto lo in Italia

nè tante banche,nè ſi ordinate;parimente le ſtrade della Zabbatte

ria, cioè doue ſi fanno le ſcarpe con voce moreſca Zabat, che vuol

dire la ſcarpa,e ſabella Strada della Sellaria,doue ſi fino le Selle de'

Caualieri, la Strada della ſcaleſia detta dagli huomini Oitran 5ta

ni di Caleſſe,luoco,che giace trà Inghilterra, e Francia, in queſta º

ſtrada ſi vendeuano i fini panni di quel paeſe, di queſti conobbi io

i" era fanciullo.Gaſparro della Scotta Mercante ricchiſſimo,

i cui rimaſero gli heredi,e viuono hoggi. Vn'altra Strada, che fe

Rè Roberto, da cui ſi chiama la Robertina per ſcorrettione di par

lare la Rebbottina.Et in vn ampliſſima parte della Città è il Mer

cato, altro ſomigliante à lui non viddi io in Italia, qui vi giacevna

Cappella, douefù ſepellito Corradino,a cui fù tagliata la teſta per

ordine di Carlo 1. perciò che ſuccedeua Rè di Napoli, per la morte

di Corrado ſuo fratello germano,e doue ancora fu tagliata la teſta

al Duca d'Auſtria,S a molti altri illuſtri Alemani, che erano ve

nuti co Corradino alla coquiſta del Regno,nel qual raro, e grande

ſpettacolo la pouera madre eſſendo preſente, e lagrimando con :

lagrirne materne, i Napoletani fecero vina ſtatua di pietra con gli

occhi doloroſi, e la locarono in vn cantone del muro, che ſta di

rimpetto alla Cappella, la quale, per conſiglio non sò io di chi ne
- - In1CQ

-

- -
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mico delle cos'antiche è ſtata tolta via.Furono ancora alcune ſtra

de edificate da huomni,da'quali inſino a qui ſerbano i loro nomi,

come la ſtrada di D. Pietro Caualiere Spagniulo,la Strada d'Albi

no Cittadino Romano,doue è il Monaſterio di S. Maria d'Arui:

no,quaſi detta d'Albino, e la ſtrada di Donorſo,nominandoſi da .

lui la porta Don Orſo,e di più la bella,e regale Strada de'Banchi,

doue anticamente ſtatoui piantato l'Olmo,fù chiamata, e ſi chia

ma la Piazza dell'Olmo. Douendo noi confiderare,che nella Città

noſtra i giouani ſi eſercitauano nel arme, come habbiamo detto

della Strada di S. Giouanni a Carbonara, della quale fe mentio

ne il Petrarca , e perche l'Olmo era quel Albero, ne cui rami ſi

appendeua il pregio degli Schermitori combattenti, per queſto in

tal luoco,come appreſſo S. Lorenzo nell'altro Olmo, ſi poneuano

i pregi di coloro,che combatteuano, come di tal Albero teſtifica

Virgilio quando diſſe.

Velocis Faculi certamina ponitin Vlmo. -

Cioè pone i pregi del combattere sù l'Olmo,conciofiacoſa, che

certamente quella coſa, è quel pregio per cui ſi cotraſta cobatten

do;auuégal Olmo per eſſere ſterile fuſſe ſtato deputato dagli anti

chià Plotone Dio dell'Inferno, Pesſi dire che l'Olmo quantunque

fia Albore,che da sè non fà frutto, nulla dimeno maritato con la a

- vite,fa l'vue,parimente il l opolo,che per ſua insegna fà l'Olmo,da

lui non vale coſa alcuna ſenza la Nobiltà,che è la vite ſua moglie:

ra, concioſia coſa, che i Cittadini giunti con li Nobili nella frater

na amicitia,nell'amor della Padria, e di Dio,farebbono vin dolce,e

ſalutifero frutto alla loro Republica,ch' eſſendo diffutile l'Olmo,

cioè il Popolo,rimane ſolo, e la vite, che è la Nobiltà,infeconda,Se

inutile.Soleua ancora il Popolo piantare la Teglia,che per le ſpeſe

fondi,ſolo per eſſere molto ombroſa come il Patano da Romani,

che inſino a Corduba, Giulio Ceſare n' edificò vna, ſotto la cui

ombra i Fant,e la Siringa Ninfa dolcemente cantauano, della

quale Martiale. - -

o diletta Deis,ò magna Caeſaris arbor. -

O grande Arbore di Ceſare amata dai Dei. Diſſe grande,no

valédo ad altro, che à porgere ombra,come gli huomini di grande

ſtatura, non vagliono ad altro, che à dimoſtrare,che ſono unghi.

Coſtumano ancora Noi Napoletani, nel Principio dell'Anno cele

brare il Lauro,acciò il corrente Anno,che ſiegue,ſia fortunato,non

percoſſo dalle percoſſe de'folgori celeſti,eſſendo Albero di buono

augurio Tibullo. Laurus vbi bona ſigna dedit,gaudete coloni.OAgri

coltori rallegrateui del buono ſegnale, che ci fa il Lauro. v oſtu

e - - R - IT 3 ti l
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maua no ſimilmente gli antichi piantare il Cipreſſo dinanzi le fi

neſtre del defunto, acciò il Pontefice paſſandoui, viſto il corpo

morto, per tal viſta s'imbrattaſſe, la piantano ancora i Religioſi

dinanzi le Chieſe,come Albero funebre appartenente à morti,chia

mato da Virgilio Cipreſſo ferale, cioè mortifero, e da Horatio il

Cipreſſo odioſo.E celebriamo nel 1. di Maggio i fiori delle gine

ſtre in menoria della Dea de'Fiori, celebrata dagli antichi. Nella

fine della ſtrada dell' Olmo ſuperbamente ſiede il grande, e fortiſ

ſimo Caſtello nuouo,edificato dal Rè Alfonſo I d'Aragona,ſitua

to alla viſta del Mare, della quale è priuo il Caſtello di Milano.E

fondato ſopra l'acque,che corrono di ſotto, e di ogni banda,acciò

le ſoſpette caue,ò mine,che ſono cagione di ruuina non l' offendi,

no. La cui gran ſala Regale appare d'wna maeſtreuole architettura,

col ſuo amenisſimo parco,detto da Latini Pomerium, lodato con ,

voce latina dal Petrarca. Queſta braua fortezza difende le Naui del

Molo grande da gli aſſalti di guerra, e tutta la Città-Tali for

tezze ſi fanno per ſicura ſtanza del Rè, e per isbigottire i Popoli.

li abbiamo riferbata la ſtrada degli Orefici nell'ultima parte della

opera,intedendo alquato di partirmi dal primo proponimeto, per

auuentura digresſione non ingrata. In queſta ſtrada ſi lauora l'oro

e l'argento,con ogni arteficioſa maniera di latoro.Corciºſia co

ſa che non molti anni a dietro i Principi, e Baroni del Regno co

ſtumauano mangiare ne'vaſi d'argèto,e beuere in oro, la onde en

trando tu nelle Sale de belli Palazzi, h ruerai à merauiglia riguar

dando gli alti ripoſti a tornati di vari vaſi, ſcolpiti di diuerſe »

imagini, e di nuoue congetture, i quali ripoſti luochi i Latini chia

ma no..Abachos. Queſti la notte riſplendono per li pendenti Cide

lieri di rane cipro, e dell'Alenania,lucenti di molte fiame. Poi ve

drai vn'altra ripoſta tauola piena d'attritāti vaſi di ricco criſtallo,

con diuerſi ſmaldi,e belli lauori, collocati iul à diuerſe beuande va

rij pretioſi Vini;E nel mezzo vaa co hinoda menza torneata di

politi,e galanti Scruidori,che iui con loro piatti d' argento aſpet

tano le minute,e delicate carni , trenciate da v n deſtro,S atte

giato Treuciatore,il quale da Greci, e detto.Chironom on. Di più ri

guarderai vna lunga menza, coperta di due bianchiſſimi manti,ò

di ai meſa i di ſottiliſſima tela di olanda, creſpi è ſpeſſe pieghe,ri

pieni di tanti gelſomini odoriferi, e bianchi, che veramente paio

no iui vezzoſamente piouere con l'a tre frondi de'cedri di color d'

oro,che empiono d'odore gl'inuitati, i ta ſontuoſa,e ſignorilmen

za e diuiſa di conuenienti, e nettiſſimi Seruienti, col ſuo cortellino

ad ogn vno il ſuo, e trà due ſtà vn bel becchiere pienoº".
- C iO
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detto Vernaccia,da gli antichi Vinaccia, in cui ſi bagnano le va

ne neuole,dette da Lóbardi Cialdoni,e quiui ſogliono eſſere gli att

tepaſti,come ſono quei pezzi inſoccarati, qualiNoi chiamamo Pi

gnolate, dette latinaméte da Ermolao Barbaro. Bugillates ex nucleis

pineis, º saccaro, Scriuendo del Sontuoſiſſimo conuito, che fece

il Signor Gio: Giacomo deTriuultijs , quando preſe per moglie

l'Illuſtriſs.Signora D.Beatrice d'Auolos d'Aquino, Zia del Gran ,

Marcheſe di Peſcara;Euui ancora del cibo di Zuccaro, qual chia

mamo paſta regale, e muſtaccioli, da latini moſtacia, tal' hora gli

ſpicoli de gli Aranci dolci poſti in vin quadretto d'argento auuol

ti nel Zuccaro. E ſpeſſo per innanzi paſto poneſi il Melato cibo

de' Cedri, e de Limoni, qual cibo Ermolao nomina. Limoniacum

Tºultarium,da noi la Cedronata,parutoalli nuoui Apicii incomin

ciare da dolci cibi, e ſalzi, come ſono i preſutti ſaluiati cotti nel

Vino, e con la ſaluia,e roſſe ſopreſſate. Finiti queſti primi cibi a fat

to,vengono gli altri Antepaſti, i quali i latini chiamano. Iºtacula,

quali ſono i Fecatelli arroſti,8 auuolti nelle fronde de lauri,ſpar

ſe dalle miche del pane bianco, hora le tenere animelle del Capret

to,hora quell'oſſa alleſſe, che noi chiamiamo gabócelli della Vitel

la,e mangiateſi gli antepaſti, vdirai la voce dell'accorto Maggiore

domo, che ha ſempre l'occhio è gli inuitati, con vn ſeuero ciglio

fare cenno è i paggi, i quali vbediſcono quaſi à tinninno di galere

al Maggiordomo,detto da Sacri Dottori Architriclino, queſti or

dinataméte portano cò lor cidide,e nette mani,chi il bianco man

ciare, detto Grecanite Leuchophagon, chi le carni aleſſe con varie

mineſtre, e viuâde, quali i Latini chiamano Fercula,cò varii ſapori,

detti latinam. Côdimèta. Et innanzi,che ſi porta la vianda arroſta,

coſa lodeuole,e ſignorile, ſi togliono via li primi ſeruietti, e ſi ret

tono li ſecondi. Quiui vederai cibi toſti arroſticò mirauſi pepera

ti,e cluere à diuerſe foggie cotti,e mentre ſi mangia con la corte

giana modeſtia,vederai alquanti feſteuoli detti de'ſagi, & honora

ti Caualieri, e per auuentura d'huomini dotti, i quali debbºno eſſe.

re di molto pregiati,S hauuti in tanto prezzo, in quanta viltà ſi

diſpreggiano i faſtidioſi,è ingnoranti boffoni. Finita la cena ſon

tuoſa,e varia,ſenterai vn ſuaue profumo,che fumando rieſce da i

panni di lino,auuoltià modo di vna Torre, S hà molte pieghe con

ſuoi palicchi poſti di piega in piega p purgare i denti. Per guſta

re alla fine tanti coriandri ſparſi nella taula couerta del primo

meſale, leuatone il ſecondo, diſtribuiti alquanti pezzi della torta

marzo pane,che Hermolao chiamò. Placetam er nucleis an ig ali

nis confetiam, & altre coſe di Z ccaro,che con vna voce chia ano

F 2. i la
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Tragemata,e la retinente cotognata chiamata da Hermolao Stru

tea cotonea ex Saccaro Quinci guarderai tanti ricchi panni di raz

za.Quindi tante ricchezze di varii vaſi d'argento,8 in ogni parte

coſe belle,e di merauiglia. Hora hoggi in cambio degli Orefici ſo

noli Cretari,li quali empiono i ripoſti di vaſi di terra molto diſ

conueneuoli a grandi perſonagi, i quali in queſta auara etade ſono

aſſaliti da anguſti, 8 auari deſiri , che gli aſtringono quaſi ad vn

viuere priuato Popolare. -

Dell' Antichità di Pozzuolo.

Ragionandoſi de'luochi di Poſilipo, ſarà coſa conueneuole »

breuemente narrare l'antichità di Pozzuolo, il quale confina con .

Poſilipo,maſſimamente ricercato di queſte dal mio caro,quanto fi

gliuolo il Sig. Leonardo Cuiz.Alemano. -

V. S. deue ſapere Pozzuolo eſſere antichiſſimo ſopra tutti i

luochi dell'Italia, ſcriuendo Virgilio, ch'Enea, da cui diſcendenti

per alquante centenara d'anni fà edificata Roma,dopò lui venne à

Cuma,edificata da Calcidenfi,li quali per moltiſſimi anni innanzi

di Enea vennero in Italia , S. à Pozzuolo - Laonde mi con

getturo,che Napoli, che fu fatta dai medeſimi Calcidenſi,huomi

ni di Negroponte ſia molto più antica, che Roma,per la medeſima

cagione. Riputando Io due altre Città antichiſſime, Padoua edifi

cata da Antenore, il quale venne nel Paeſe di Venetia per aſſai auá -

ti, che Enea fuſſe venuto alle Marine di Roma,S. Argirippa, che è

poco lontano da foggia, edificata da Diomede,delle cui reliquie ,

fù edificata eſſa Foggia, detta dalle ſpeſe foſſe, che ſono profondi

ricettacoli di frumento, dette latinamente. Fouee. Queſto dolce ,

luoco di Pozzuolo ſituato ſotto il più allegro Cielo del Mondo,

che cauſa iui vn Aiere ſalutifero,fù in tanta ſtima appreſſo de'Ro

mani, per la vaga,e bella poſitura, bagnata dalle liete, e vezzoſe º

onde del ſuo tranquillo mare, fu habitato da tanti cittadini Roma

ni, che Tullio per tal frequente habitatione chiamò Pozzuolo vna

picciola Roma, doue hebbe la ſua Nobile Academia fatta è ſimi

litudine dell'Accademia d'Atene, della quale Plinio ſcriue queſte

parole. Digna memorie tu Villa es ab Auerno Lacu Puteolos tendenti

bus,impoſita littori, celebrata porticu,ac nemore,quà 3 vocabat Mar

eus Cicero.Academiam ab exemplo Athenarum, ibi compoſitis volu

ºminibus eiuſdem nominis, in qua, ci monumentum ſibi infiaurauerat.

La Villa degna di memoria nota a coloro, che vengono dal luoco

d'Auerno à Pozzuolo,poſta nel lido del Mare, col celebrato porti

co; e boſco, la qual Villa egli chiamò Academia è ſomiglianza

di quella d'Atene, 8 iui compoſti i Volumi del medeſimo nome-,

CIOC
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cioè le queſtioni Academiche, riſtorò la ſua memoria . Scriue il

Petrarca,che Tarquinio Superbo Rè de'Romani sbandito da Ro

ma, venne per ſuo diporto a Pozzuolo,per ricreare i ſuoi pungen

ti deſiri. Qui Silla, quì Nerone, il quale ferare vina merauiglioſa ,

Piſcina,sì grande, che incominciaua dal capo di Miſeno inſino al

Lago di trè pergole, come ſcriue Suetonio, Preterea, diſſe, inchoa

bat Piſcinam à M ſeno ad Auernum Lacum, portic.busque còcluſam,

quo quicquid totis Baijs calidarum aquarum eſſet committeretur, cioè,

Oltre di queſto incominciò la Piſcina da Miſeno ad Auerno La

go, rinchiuſa da molti portichi,doue tutte l'acque calde di Baia ,

ſi riduceſſero, parlado dºvna incredibile imperiale ſpeſa. Queſta tal

piſcina chiamano hoggi piſcina mirabile. E di più Nerone eſſendo

deſideroſiſſimo di fare coſe mirabili, dimandando a gli Architetti

maeſtri della fabrica,ch'egli volea far vna foſſa dal lago di trè per

gole inſino ad Hoſtia, di longezza di cento ſeſſanta miglia, e di tà

talarghezza,che commodaméte poteſſero con remi nauigare cin

que galere,acciò poteſſe andare per la ſteſſa foſſa inſino ad Hoſtia,

cătădo di lito in lito, à guiſa degli Aleſandrini, che da Aleſandria

vanno cantando inſino al Nilo, come ſcriveSuetonio nella vita di

eſſo Nerone, il quale comandò,che tutti quelli, che ſtauano prigio

ni per la vita, per loro incarco,e pena foſſero deputati al cauare ,

della detta foſſa chiamata dagli antichi foſſa Neronis Quiui Ger

manico Auguſto hebbe la Villa in quel luoco,che ſi chiama Belger

mano,come vin' altro luoco fuor della grotte, dote ſi dice alli Ro

mani,8 alli Piſani,habitato da Romani,e da Nobiliſſimi Cittadini

Piſani-Chiamaſivn luoco piano, e fruttifero la Campagna,ritenen

do il nome di Campania,doue naſcono tutti frutti pretioſi,e tem

peſtiui.ScriuePlutarco, che Mario edificò magnifici Palazzi vici

no al capo diMiſeno, qual Miſeno è detto dal Trombetta d'Enea,

che iui è ſepolto,come Scriſſe Virgilio.

2ui nunc Miſenus ab illo -

Dicitur, eternumq;tenet per ſecula nomen. -

Qual luoco è detto Miſeno,e tiene tal nome in sépiterno tépo;

Nel qual luoco di Miſeno fù vn'àtica Città, della quale fu il Diaco

no S. Soſio, il cui corpo ſtà ſepellito in S.Seuerino.E Cuma antica

Città hoggi del tutto ruuinata.Euui vna palude, detta da'latini 4

cheruſia, volgari éte detta la Coluccia, quaſi à Cheruccia,doue inſi

no à qſto tèpo i Villani di Giugliano lauano i lini, qual Giugliano

il Petrarca dice eſſer fatto daGiulio eſare,doue giace vn Lago piſ

coſo di coiiti peſci, che è vaa ricca rendita. E da Pozzuolo è trè

Pergole nò séza grà merauiglia ſi veggono molte intiereris
C
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del miracoloſo molo,ò porto d'incredibile poſitura : Regis opusº

diſſe Horatio, cioè opera Regale, cantata da Virgilio, e da altri

Eccellenti Scritrori, quali ſcriuono eſſere ſtato fatto da Ottauiano

Auguſto. Appreſſo Cuma era la Selua gallinaria, di cui fà mentio

ne Marco Tullio in vna Epiſtola ſcriuendo a Peto . Et il Lago

Auerno, qual chiamano il Lago in Trè pergole,doue diſceſe,e ca

lò Enea nell'Inferno, per vedere l'ombra del ſuo padre Anchiſe,

detto da Greci Aorno, cioè doue non volano Vccelli per la puz

za del 2olfo. E vicino a queſto Lago era il Lago Lucrino, vol

garmente detto il Lago di Licola,tato celebrato da Poeti. In que

ſto Lago entraua l'acqua del Mare con tanto empito, che ſpeſſe e

volte di eſſo, e dell' Auerno,per la vicinanza ſi faceuano vn Lago,

onde Giulio Ceſare più volte vi fece grandi ripari, ma non baſta

rOnO»

Nel Seno aprico,e bello di Pozzuolo giace il Mare quieto,e séz'

onde, per il cui tacito giacere chiamaſi il Mare morto, cioè Mare

quieto.Qui è il ſicuriſſimo Porto di Baia appreſſo al Möte Barbaro,

detto da Latini Monte Baulo,douc era la Villa d'Hercole, detta è

quel tépo Villa Baulia,doue era la Mádra delle ſue pecore,e l'Ar

mento de'Boui,e da'Boui detto Möre Baulo. In queſto luoco pochi

anni ſono,fù l'Incédio della ſolfurea terra, di cui habiamo parlato.

Queſto Möte péſano gl'imperiti ſia detto dall'habitatione de'Bar

bari,e queſti imperiti furono tali, che induſſero vn virtuoſo Caua

liere Spagniuolo, che haueua nome Pietro di Pace à cauare il Mö

te, con coſiglio de'Negromáti,dicendo,che iui era il Teſoro,il qua

le andatoui con molti guaſtatori per ritrouare l'aſcoſe ricchezze,

non ritrouò altro, che terra,e poluere. Quaſi vn ſimile inganno fù

fatto à Nerone, è cui gli huomini Maghi promiſero trouare le

ricchezze della Regina Dido, come ſcriue Suetonio. La onde in

Nap, quel Caualiere, ch'haueua ſpeſi i denari cetti per ritrouare

gl'it certi, venne à tanto riſo alla Città,che fecero vina farza, doue

rappreſentauano le fatiche de'Guaſtatori, ritrouatoſi vin Prete di

picciola ſtatura,e gobbo,che era il Cavaliere Spagnoulo, che fin

geua il parlare, 8 i comandamenti del deluſo Canaliere. -

Qliui ſono i bianchi Monti del ſolfo,quali noi chiamamo la ,

Solfatara,da Latini con voce greca Leucogei, cioè Monti bianchi,

doue ſi fà la Lumera del Solfo, la qual Terra ardente è de ta da'

Latini. Ager Phlegreus, cioè Territorio, il quale s'infiama dall'in

teriori ſuoi parti, doue furono poſti i fauoloſi Gigiti,Silio Italico.

Tºhlegrei legere ſinus Miſenus, & ardens,

Hore Giganteo ſedes Ithageſia Baij

- Cioè
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Cioè gli huomini Baii cognominati dalla Patria Ithaca,doue

nacque Vuffe,raccolſero i ſeni ardenti di Miſeno.

Vedeſi in Pozzuolo l'horrendo Antro della Sibilla Cuma

nº,quale chiamaſi hoggidì la grotte della Sibilla, doue eſſendo Io

entrato con li torchi acceſi, viddi molte camere con alcune Ima

gini dipinte, doue ſtauano le ſue Donne Vergini, che ſapeuano i

ſecreti della Sibilla ſua maeſtra, con la quale parlò Enea,come ,

ſcriue Virgilio Quiui era il Tempio di Diana,e d' Apollo, S: il la

berinto, qual chiamano le cento Celle,doue volò Dedalo con l'in

cerate ali, ſi come ſi legge.

E non ligi d'indi il Coliſeo,cioè Teatro,qual chiamano la Sco.

la di Virgilio. Il 3. lago,è quello d'Agnano, di cui gli antichi non

parlarono. Queſto Lago è detto Agnano, quaſi Anguignano dalla

moltitudine de'ſei pèti, che ſono in quel terreno pieno di fielici,do

ue ſi racchiudono, detti latinamente Angues. L'acqua di tal lago è

sì vtile, S atta à bangare il lino, che di lontano da tutte le Ville di

Napoli vengono unoite carre carriche di lino a bagnarſi. In queſto

luoco e vina piccio a,e mirabile grotta, di tita potéte puzza di ſol

fo,ò di altra occulta qualità terrena, che portatoui qualunque ani

male,ſubito more.

Dei Bagni.

In molte contrade dell'Europa,ſono Bagni, come nell' Ale

mania, in vn luoco,che ſi dice Au,vicino Rotenburgh,S altri ap

preſſo il Ligo,detto da latini Podamico, doue ſiede Coſtanza, e

molti nel paeſe degli Suizzeri nel Marcheſato di Badenia,ma non

ſono pari alli Bagni di Pozzuolo, eſſendo in luochi Settentrionali

freddiſſimi, è intolerabili,come i Bagni d'Aſte nel Piemonte, doue

vn tempo mi bagnai nel luoco,oue ſi dice in Aquis;Altri Bagni ſo -

no men degni, perciòche non iſtando alla viſta del Mare. Anzi li

Bagni di Mòdragone, che ſono vicini alli noſtri di Pozzuolo, non

li ſomigliano, perche non hanno va Cielo sì lieto,clemente, ſaluti

fero,e ſano,non trouandoſi altra piagia nelMondo cotanto vaga,

& aprica, come la noſtra di Pozzuolo,dicendo il Petrarca in vina

ſua Epiſtola. Nulla tamen Amenior nulla frequentior,quam Baiarum

statio, quod, & Scriptorcs illius cut fides, ci ingentes murorum reli

quie testantur. Nulla contrada del Mondo è più frequentata di

quella di Pozzuolo, è di Baia, il che rettifica la fede degli Scrittori

di quella etade, e le gran Reliquie delle unura antiche. Scriue anco

ra Plinio, che in neſſuna altra parte del Mò io è ranta abbondanza

d'acque, quanto in Pozzuolo Quod nuſquam largius Aque, quam in

Baiano ſinu,nec pluribus auxiliandi generibus,tanta eſt earum ris, vs

- gene
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generatim neruis proſunt, pedibuſque,aut corend cibus, alie luratis

fractiſq; inanin, aluos ſanant vlcera capiti,auribuſque primatim me

dentur.Cioè, che in neſſuno luoco 'acque più largamente ſcaturi

ſcono, che nel ſeno di Baia, nè con più foggie d'aiutare, tanta è la

loro forza, che giouano ali nerui, & a piedi, alle coſe, Se alle di

ſtoccate membra,e rotte,vacuano il vetre, ſanano le piaghe, e pri

uatamente medicano l'orecchie, e la dolente teſta. Quali Bagni,

perche ſanauano ogni morbo, i Medici di Salerno per inui iia, af

fatto gli guaſtarono, come ſcriue il Petrarca dicendo. Vidi Rupes

vndique liquorº ſal berrimum fillantes, adhibita poſt medicorum in

uidia, vt memorant confuſa Balrea. Ad que tamen nunc etiam finiti

mis Vrbibus incens omnis ſexus,etatiſq e concurſus eſt. Cioè. Vedi

le Ripe,che da ogni banda ſtillauano va ſa uberrimo liquore, giù -

taui poi l'inuidia de' Medici, come dicono, di Bigni furono con

fufi,alli quali pure dalle Città conuicine vn grandiſſimo concorſo

ſi fa l'huomini, e donne. Quanto è i nomi de'particolari Bagni

non hò letto negli antichi Scrittori alcuni nomi ſegnalati di esſi

Bagni, ſe non che Marco Tullio, chiama Pozzuolo la P ouincia

dell'acque, per l'abbondanze di eſſe acque, e perche motoTu io.

ſubito ſcaturirono nella ſua Villa molte tep de acque, che furono

dette latinamente Aque cicerontana, cioè l'acque di Tullio, delle

quali fa mentione Plinio, facendo mentione ancora 'alcune ac

que ſalutifere, che erano altroue, come l'acque de B gni della e

Rocca di Mondragone, dicendo. In eadem Campana Regione Sin

ueſſan e Aquae ſterelitatem f minarum, o virorum inſaniam abol re

produntur. Cioè nella medeſima contrada di Campagna ſono l'ac

que della Rocca di Mondragone , che anticamente ſi chiamò

Sinueſſa, quali ſi manifeſtano cacciar via la ſterelirà alie f mi e, e

la pazzia a gli huomini.Item in Stabiano Aqua qu e dim dia diciur.

Similmente nel Territorio di Stabia,cioè nelle Pertine ze ei Som

ina, la mezz'acqua. In Aenaria Inſula calculoſis edera. E nell'Iſola

d'Iſchia eſſere ſtata l'acqua, che giouau, à col ro, che hauet a o il

male di pietra,che non poteuano orinare. Di e pure di vn'acqua

fredda di Teano,e d'vn'altra di Venafro,che vſ iua da vn fonte, la

quale egli chiama Accdolo.Mà particolarmente parlar di queſti

Bagni,non appartiene à mè, masſimamente,che Meſſer Gio: Bat

tiſta Eliſeo Medico Napoletano ſcriſſe di trenta Bag i,che ſono è

Pozzuolo al Principe di Biſignano,padre di quello, che viue hoggi

allegando Oribaſſo antico Medico greco, il quale nel decimo li

bro della ſua opera fà mentione di queſti Bagni, e gli nomina vno

Per voo. Qual greco Scrittore Io non hò viſione in lingua greca,

nè
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nè in latina. E di più il detto Meſſer Eliſio ſcriue, che Galeno

venne à Pozzuolo per vedere esſi Bagni, e ne rimaſe molto am

mirato,parlatone ſolaméte d'vno, cioè del Bagno della Spelòca,e de

gli altri tacque. Dirò ben Io di quelli, che io sò, e ſono in prezzo,S&

in vſanza,come ſono li Bagniuoli, che ſtanno nel lito del Mare e

innanzi,che vadià Pozzuolo.Vedi ancora i Bagni degli Aſtroni,la

cui acqua deriua da due fonti. I Bagni di Trepergo e, il Bagno

delle Fate, il Bagno detto Cantarello. Il Bagno di S. Maria,& il

Bagno delle Scrofole, e poſſo dare Teſtimonio di due, l'uno è quel

lo del Lago d'Agnano,doue è vna caſetta, quini entrai Io infermo

di quel male, che in Lombardia chiamano Sidrato, quaſi Siderato,

venendo dalle ſtelle. Entratoui dico purgato,e nudo, concio fiacoſa,

che non ſi và alli Bagni,che non prendi prima la medecina, vſciua

no di mometo in mometo le goccie del male humore,laonde ſtato

ui per lo ſpatio di vn meſe, le mebra, che erano contratte, è poco è

poco ſi diſciolſero,e guaretti. Dopoi andai all'altro ſudatorio, che

è in Trè pergole, alla ripa del gran Monte ardente,doue è vna lun

i" ſtretta grotte oſcura, coſa di merauiglia, ſtando ti in piedi ſu

i,baſsi ſoti a terra hai freddo, qſto luoco chiamaſi Tritolo,ſecodo,

che ſcriue Eliſio dalla voce greca Tritaios, che vuol dire la Terza

na,perciòche tal Bagno ſana eſſa Terzana, il chiamano ancora il

Bagao della Naue. Veggonfi chiaramente nel Monte della Solfa

tara tante Acque bollere di loco in loco. Et anticamente dal Mon

te Falerno, che hoggi ſi chiama il Monte Marſo, nella Rocca di

Mondragone inſino al capo di Miſeno, ſcatorirono dalla terra ,

molte acque calde, le quali Nerone volſe congregare nella ſua Pi

ſcina mirabile,la quale hoggi ſi vede con molti pilieri, che ſoſten

gono i portici. E di più ho letto certe ſcritture antiche, però pri

uate,doue erano dipinte l'Imagini d'huomini infermi, leggendoſi,

che tali Imagini erano di pietra,8 ad ogni Bagno ſtaua la ſua, per

eſempio, al Bagno della Scrofa era vn Imagine d'un huomo ferufo

loſo, che t'inſegnaua,che quel Bagno guariti quel male, e ſimilmè

te l'altre, e queſto baſti quanto al diletteuole luoco,doue l'inuerno,

che è la Stagione acerba,vanno molte perſone inferme, qualificate,

e ricche, per trouarui vna deſiata, e perpetua Prima era. Mera

uiglionital'hora,come le donne ſterili vi vanno per ingraui farſi,

ſapendo io per certo, che la natura non ha fatta l'acqua a tale ef

fetto,mà è veramente,qualche pregnarulo penſiero d'alcun inedi

co fantaſticº, che dà conſiglio alle donne, che lauandofi s'im pre

gnano Horeccoui notificati tutti i luochi antichi della Real Città,

in cui voi virtuoſi Signori honoratamente habitate, i cui honeſtiſ

G ſini
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ſimi Cittadini,8 honorati Caualieri, e Principi del Regno, credo,

eſſendo perſone grate, daranno a V. S. gratie infinite, poiche col

voſtro fauore, e con la voſtra buona gratia, qual non manca a Stu

dioſi letterati tal opera di sì alto ſogetto, quantunqne di rimeſſo, e

rozzo ſtile, ſia venuta in luce, aspettando la ſeconda, nella quale e

approbaremo quelle debite lodi di eſſa Città, della quale feci men

tione nell'Epiſtole. E rimanete con la gratia di Dio.

Le Lodi della Città di Napoli. -

Virgilio chaimòNapoli dolce,dicendo. Illo Virgilium mè tem -

pore dulcis alebat Partenope. A quel tempo la dolce Napoli mi nu

driua. Diſſe dolce, cioè, diletteuole,e gioconda, 8 in dolce loco ſi

tuata,né in aſpro,e ſaſſoſo comeGenoua,né in luoco malinconico

comeRoma,non in quei colli, che ſono aſſai lungidal mare,doue è

Fiorenza,non nei freddiſs.luochi doue è Milano. Mà in vn bello, 8.

aprico colle, che vezzoſamete s'appiana al bellito del ſuo tranquil

lo Mare. Dicono le belle dòne,ch all'hora vna donna s'intende eſ

ſere d'un infinita bellezza, quando haue vn dolce viſo. E ſimilmé

te Vn'atto dolce in donna aſſai m'aggrada, diſſe il Petrarca. Düque

meritanéte Virgilio la chiamò dolce,eſſé do piena d'ogni dolcez

za,e di ſoaue ſguardo,conſideratoſi il ſuo lieto, e temperato Cielo.

Queſta dolceCittà ſignora,e dòna dell'altre,fatta,e nata,a gli hone

ſti otii de Nobilisſ ſtudi, con dolce ſguardo, e con grate accoglieze,

vn tempo accoglieua nel ſuo otioſo, e grande albergo tutti quelli,

che per lunghi ſtudi haueuano acquiſtato chiarisſima fama, la on:

de fù detta Napoli dotta, dicendo Ouidio- -

Et in otia natam Partenopen.

Cio è nell'otio litterario,e ſtudioſo. Hor non ti rammembra ,

tù, che leggi,S odi,come Napoli riceuette per ſuo Cittadino Ar

chia Poeta, Maeſtro di Marco Tullio. Hornò riceuette Lucio Poe

ta, qual morto,fà con le publiche eſequie ſepellito, e di più non a

raccolſe Nerone Imperatore al recitare delle coſe ſceniche appar

tenenti al Teatro. Non habitò qui Bruto , come ſcriue Cicero

ne al ſuo Pomponio Attico, dicendo. Bruti noſtri Hoſpita,qui Bru

tum Neapoli reliquerunt.Gli Hoſpiti del noſtro Bruto,li quali la

ſciarono Bruto in Napoli, Si altri Nobilisſimi Cittadini Romani,

i quali habitauano in Napoli,trà per loro diporto,e piacere,ſian

cora per gli ſtudi dell'arti liberali, lodando Statio Poeta anticoNa

poletano il ſuo padre, che interpretraua lo ſcuro Poema di Lico

fromo in Napoli. Dichiarandoſi à quel tempo gli Scrittori Greci,

e Latini, per lo che in Napoli ſi coſtumaua parlare latino, e greco

d'vna certa gratioſa miſtura, S emendata, chi il granro" la

C1O
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ſciò il ſuo parlare latino Romano, e parlaua Napoletanamente,

come ſcriue Marco Tullio al ſuo Pomponio Attico. Redo ad rem

quomodo expectabam Epiſtolam,quam Philoxeno dediſſes, ſcripſeras

enim eſſe de ſermone Pompeis Neapolitano eam mihi Petro Brundusi

redditcorcire, vt opinior acceperat,nihil potuiteſſe iucundius.Cioè ri

tornò al propoſito di che maniera io aſpettauo l'Epiſtola, che ti

haueui dato è Filoſſeno, perche haueui ſcritto del parlar Napole

tano di Pompeo Magno,quella riceuetti da Padrone in Brindeſi,

qual mi pſuadette, che l'haueſſe hauta àCorfù,certaméte niuna coſa

mi hà potuto eſſere più grata.Queſto gratioſo parlar latino, e gre

co, di cui era affettionato Pompeo,durò dall'Imperio de Romani

inſino a Conſtantino Imper.poi per gli aſſalti de'Barbari, Franceſi,

Normandi,e di Franceſi Angioini, d'Alemanni, Sueui, e di Spa

guiuoli,e tanto deprauata la noſtra lingua,che non è greca, nè la

tina,anzi quanto più ſi affettaua da Grandi Romani, tanto hora ſi

diſprezza da quelli Italiani, che regolatamente ragionano.E come

anticamente la dotta Nap. con animo gratiſs. riceueua, anzi fa

ceua gli huomini dotti,come Virgilio, il quale viuo, e morto pie

toſamente accolſe, così nella noſtra etade fè Poeta il dottisſimo

Pontano, il Virgiliano Sincero, Sannazzaro, il Grauina,il Som

monte, Girolamo Carbone,Girolamo Borga, il Duca d'Atri, 6 il

Cariteo, & altri degni d'entrare in mille Atene, e mille Rome, Se

hora nouellamente le gratioſe,e dotte muſe innamorate de'diuini

ingegni giouenili Napolitani, pareuano cententarſi eſſere loda

te, e celebrate in trè Nobilisſime Accademie di Napoli,nelle quali

tanti Studioſi,e Nobilisſimi giouani virtuoſamente dimorauano,

ſpendendo quell'hore in voire le coſe litterarie, che gli altri diſtri

buiſcono a giuochi di ruuinoſe,e vitupereuoli barattarie, perden

do il tempo,che nulla coſa è più pretioſa, e più noſtra in coſe diſ

ſutili, e vane Hora Io non sò da qual parte dell'Inferno ſia vſcita

la diabolica diſcordia, che gli ha diſuniti,e ſeparati da tanto buo

no,e lodeuole eſercitio,cacciati dico dalla furia infernale, e da ſoſ

petti penſieri di quella dotta Napoli, doue tanti huomini dotti per

la dottrina de'Napoletani,veniuano come teſtifica il Pontano Nai

qua humanitate dotios Viros,quique ea in V be literis, rerumque ma

ture congnitioni operam dabant, Ciues ipſi com le fferentur apertè illud

docet, quod Greci, latinique Auguſtorum temporibus Neapoli tam

quam in studiorum ſuorum: matris, ſinum ſecedebant. Perciò con .

quale corteſia i Cittadini Napoletani abbracciauano gli huomini

dotti,e quelli, che attendeuano alla cognitione delle coſe naturali,

chiaramente appare per quellili Greci,che al buon tempo le

- 2. gii
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gli Auguſti ſi raccoglieuano in Napoli,come nel ſeno della forma

dre degli ſtudi.Confirmando queſto Marco Tullio, che chiama -

Mapoli madre de'Romani,cosi ſcriuendo al ſuo.Attico - Domiti

filius tranſit Formias ottauo Idus currens ad matrem Neapolim. Il fi

giuolo di D mitio paſsò per Nola è gli otto idi, correndo alla

madre Napoli. Ragioneuolinente diſſe Madre, perciòche ella con -

materno,e lieto volto raccoglieua tutti i Cittadini Romani,a quali

fù tanto fedele, come nella noſtra età raccoglie tanti Mercanti, i

quali vengono a lei per occaſione de ricchi trafichi, comparando

esſi quelle coſe del Regno, le quali nd naſcono in tanta abondanza

nell'altre parti del Mödo,come la Seta, il Grano,l'Oglio,la Måna,

l'Amédole, la Ziffarana, la bombace,S altre ricchezze.Hor che di

rai di tanti honorati Caualieri codotti qui per occaſione di guer

ra, nudi,8 clla come cari figli l'ha veſtiti, anzi inueſtiti di tanti

Stati,e dominii. Che dirai ancora di tanti varii Artegiani, i quali

di giorno in giorno lauorando s'arriccano. Hoimè Hoimè quan

to m'addcglio,e ſoſpiro,che è lei ſpeſſe volte accade quella pitta

ra della ſemplice Pecora, la quale da il latte al Lupo,e di cara ma

dre diuenta odiata madregna,e quello più mi diſpiace hauere in

teſo, ch'vn Dottore, è dirai dolore, hauuto il latte da Napoli,

come figliuolo rubello, ha vſato dire, che Napoli non è noſtra º

Patria, non eſſendo libera Republica, ritrouataſi ſogetta à Ceſare.

Chi ſia coſtui, Io non lo sò,ben penſo ſia,ò calunnioſo interpetre e

delle ſante leggi,ò veramente inimico della Patria. Io mi penſo eſ

ſer huomo di tanta varia lettione, e di tanta ſpeſſa auditione, ha

uendo io letto nuolto, e da molti dotti vdito quanto quantunque

altro,che preſuma di ſapere, e non giamaital diſconueneuole pa

rola hauere vita, vina ſola coſa ſapendo,che qualunque luoco do

ue ſi naſce, e Patria, doue vale tallogicale conſequèza. Napoli non

d Republica,dunque non è Patria; Hordicami egli, Roma non fù

ſoggetta è Ceſare, 3 è gli altri Auguſti. Hor come Tullio cosi ſo

getta la chiamò Patria. Ma ſe qſto tale Dottore ſe ha così parla

to, né è merauiglia,pche egli né è di quei buoni Auocati, de'quali

diſſe il ſanto Giuriſconſulto. Boni, 3 Equi obſeruatiſſimus, cuins

merito quis nos Sacerdotes appellat. Cioè il Dottore deue eſſer oſ.

ſeruatore del douere, e del giuſto, acciò ciaſcuno ſi chiami Sacer

dote,e Sacro interprete delle ſacre leggi, quale non è l'imperuer

ſato ingegno, di cuſtui.Trà le belle Città d'Italia, Napoli ſi riputa

belliſſiana, queſta anticamente eſſendo ſtata dolce ricetto de'Ro

mani, pupiſi congetturare eſſere ſtata adornata di quelli maraui.

glioi l'alazzi, che erano ſoliti edificarſi da tali tasmigrandi,
- 300
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Laonde Marco Tullio hebbe vn Palazzo in Napoli,ſecondo le pa

role, che ſcriue à Pipirio Peto nel nono libro dell'Epiſtole familia

ri dicendo. Quodautem altera Epistola purgas tè, non diſſuaſerem»

mihi emptionis Neapolitane fuiſſe. Mà quanto è quelche ſcriueſcu

ſandoti non hauermi diſcòſigliata la compra Napoletana, e l'iſteſ

ſo Marco Tullio ſcriuendo à Pomponio Attico fà mentione d'un

Palazzo,che comprò in Napoli Marco Fonteio da Rabirio Citta

dino Romano,dicendo.Domum Rai irianam Neapoli, quam tù iama

dimensä, e exedificata animo babebas M.Föteius emit CCCXCIII.

Cioè la caſa di Rabirio in Napoli,che ti haueui nell'animo miſu

rata,e ben edeficata, Marco Fonteio la comprò gan prezzo. E di

più Plinio ſcriue l'incredibili ricchezze d' vn Caualiere Romano,

che ſpeſe" ormati edifici di Napoli,dicendo. Par, 9 fratri eius

merces à claudio caſare infuſa eſt, cenſuſque, quamquam erau

sti operibus Neapoli exornata. Cioè egual mercede da Claudio Ce

fare è ſtata infuſa al ſuo fratello, quantunque l'eſtinatione delle

ſue robbe ſiano conſumate per le opere di Napoli grandemente »

adorna,eſſendo ſtata Napoli municipio de'Romani,cioè Terra ſo

getta all'Imperio,ma che godeua i priuilegii di Roma, come ſcri

ue Marco Tullio nel 13. libro dell'Epiſt. familiari, dicendo ad Aci

lio Proconſole, Lucius Manius eſt soſis,bis fuit Catinenſis,ſed eſt ena

cum reliquis Neapolitanis Ciuis Romanus factus,decuriogue Neapoli.

Erat enim adſcriptus in id municipiumNeapolitanorum ante Ciuitatº

ſocijs,& latinis datam.Cioè Lucio Manlio,e nella Citta di Suſa,e -

quello fù Cittadino Cataneſe, mà è fatto Cittadino Romano in

ſieme con gli altri Napoletani,8 ancora Decurione di Napoli, 31

era ſcritto, e contato a quel municipio Neapolitano, innanzi,che

la Città fuſſe data à i Compagni,8 â i Latini. Qual Lucio Manlio

Cittadino Napoletano,ſcriue Marco Tullio in vin'altra Epiſtola

eſſere ſtato ſuo familiare amico, eſſendo adornato delle lettere,di

cendo. Lucius Manlius Ciuis Napolitanus in primiſque ipſum virum

optimum,mibique familiariſſimi bis, ſtudis litterarum, dottrinaque »

preditum. Lucio Manlio Cittadino Napolitano innante efſo huo

mo da bene, 8 è mè molto familiare, parte adornato di eſſi ſtudi;

littarii e molto più per la ſua dottrina. Per le quali parole di Cice

rone,chiaraméte appare,che antica néte era fauore ad vn virtuoſo

Caualiere farſi Cittadino di Napoli, la cui belleza durò inſino al

la venuta de'Barbari, i quali edificarono i Palazzi in Napoli allº

vſanza loro barbara,come dimoſtrano le fineſtre à colonnelle del

Palazzo antico del Duca di Termole,e dell'Iil. Sig.Anibale di Ca

Pua,e quelle del Palazzo del Signor Cola Milano,3 altre. Di poi à

poco
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poco à poco edificaronſi belli magnifici Palazzi alla foggia no

derna,ſecòdo l'antica architettura dorica, corintia,e toſcana,inco

minciate da M. Giouáni Normando Fiorétino, il quale edificò la

ſua Caſa dirimpetto a S.Gregorio, è il Palazzo del Signor Ferdi

nando di Sangro, nelle cui artificioſe, e belliſſime fineſtre fabricò

quei ripari, che da Latini ſono detti Plutei, e nel medeſimo tempo

Gabriele d'Angelo Napoletano fabricò,con mirabil magiſtero, il

Palazzo dell' Illuſtre Duca di Grauina con le comode ſtanze »

baſſe, come il Palazzo de' Farneſi in Roma a Corte Sauella, S& ann

bedue bellisſimi, 8 altri aſſai da diuerſi Architetti fatti, con bel

magiſtero,e grande ſpeſa, di maniera, ch'al Generale Napoli ha il

nome di bella,come qualunque altra, che è tra le belle bella, alla ,

qua! bellezza non ſi può negare, che l' Eccellenza di D. Pietro di

Toledo Vicerè di Napoli,è queſti noſtri team pi non habbia aggiun

togratia,con farla tanto più bella dell'altre, quanto di Strada in .

Strada ti rinfreſchi,beuendo in più fontane, le quali non trouerai

nell'altre Città d'Italia. -

Ritiene ancora Napoli vin nome particolare di Gentile,e tut

to, che nell'altre Nobiliſſime Città d' Italia ſiano Gentil' huomini

aſſai,nulla dimeno è coloro ch'hebbero giuditio, diedero queſto Si

gnoril nome ad vna ſola Nap.cóſi ieri do, che tal nome il Petrarca

à diuet ſi modi deſcriue, dicèdo in latino.Sangue gétile, cioè gentile

ſuperbo, e Nobile. Chinaua à terra il bello ſguardo gentile, cioè

corteſe,S humano. Le mani bianche gentili, Cioè delicate Gentil

mia donna lo veggio. Cioè leggiadra, la qual conoſce la gentilez

za. Quello ſpirito gentile, cioè grande.Mà la Chieſa intende gen

tile ad altro sétinéto.Cioè chiana gentili tutti quelli, che nò ſono

chriſtiani, come coſtumano gli Hebrei, i quali chiamauano gé

tili tutti coloro, che non ſono delPopolo eletto d'Iſraele. Come

diſſe Dante di Virgilio. - - -

guel ſauio gentil ch'il tutto ſeppe. .

Però Noi à neſſuno di qſti modi intendiamo gentile, eccetto

che all'Vſanza latina, la cui fignificatione, e la diſcendenza d'una

medeſima Nobiliſs. famiglia,quale è qlia de'Caraccioli,eCarrafi, e

di molte altre. E perche tale, e tanta Nobiltà non è nell'altreCittà,

ip ſtacagione queſto nome Gétile,còuiene più à Nap.e tāto vale

vn viuere gétile quito vm viuere ciuile, e politico, cioè 16 ruſti

co, e villano, volédo io dire ciuile Nobile,né ciuile plebeo,e popo

lare, vedédoſi nellaNobiliſs.noſtra Città tati ſegnalati baroni,etiti

Illuſtri Signori ingètiliti p l'armi, p le quali hano il vero nome di

gètile,ela veraNobiltà.Auuéga,che ſiano huominiNobili per l'iti

- che
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che ricchezze,ma no al pari del noſtri Napoletani Caualieri, i qual

come dicemmo, col teſtimonio del Petrarca, non ritrouarſi nè più

Nobili, nè più Illuſtri, eſſendo coſa differente eſſer Nobile per ric

chezza mercantile,ò per caualleria di guerra, non eſcludendo la

Nobiltà hauuta per le lettere, la qualeè comune a tutti, vina ſola ,

coſa dico particolare, e degna dell'arme conueniente à Nobilisſimi

Caualieri Napoletani, e ſopra tutti i ſuoi belli cognomi nè hà due

particolari, cioè il nome di fedeltà , & il vero nome chriſtiano.

Rt hora fin quì caro Lettore ho voluto teco ragionare, hora ,

l'amore della Patria è tale , e tanto, che mi ſtringe fare digres

ſione, e parlare di queſti due tali nomià Carlo V. Imperadore :

à cui esſi nomi conuengono, e fa di meſtiere oſſernargli.Laonde »

ſenza altra leggiadria, è ſplendor di parole, e di ſouerchio proe

mio Voſtra Maeſtà deue ſapere , che Napoli prima fà fedeſe »

all'Imperio Romano, come teſtifica Marco Tullio nell'Oratione,

che fece in difentione di Silla.dicendo, che Silla venne in Napoli,

la quale il Senato non giamai hebbe ſoſpetta d'alcuna"
tione. Hic diſſe cioè Silla contra quieuit, vt eo tempore omni Neapoli

fuerit, vbi neque bomines huius ſuſpettionis fuiſſe putantur; & locas

iſpe non tam ad inflamandos calamitoſorum animos, quà ad conſolan

di accomodatus.Queſto dico Silla, dall'altra bija sacchetò di ma

niera, che tutto il tépo fù in Nap-douegli huomini tò mai furono

ſoſpetti di queſta ſoſpitione di cogiuratione, perciò che effo loco di

Napoli né tanto è accomodato ad infiamare gli animi di coloro,

che ſono aſſaliti dalla calamità,quanto è conſigliarli. Qual fedeltà

vsò inſino al tempo di Coſtantino Imper. Secondariamente fu fe

dele all'Imperio Romano,al tempo, che i Goti preſero Roma, la

quale non fù mai abbandonata da Napoli,come è ſcritto nell' Hi

ſtorie , di che fe mentione il Pontano nel libro della guerra di

Napoli dicendo. Neque poſt dirutum à Gotis Romanii Imperii, candè

non coſtantiam retinuitad verſum eos, pui rem Romanam etiam qualè -

cumque tenuere. Cioè nè dopò il ruuinato Imperio Romano non ,

ritenne la medeſima conſtanza, etiandio appreſſo quelli, che dife

deuano le coſe di Roma come meglio poteuano.Fù ancor fedele a

Normandi,8 appteſſo a Federico Barbaroſſa, e molto più fedele

à i Socceſſori di Rè Carlo d'Angiò,ò dirai di Durazzo,come teſti

fica il Petrarca nelle ſue opere latine,lodando la fedeltà di Nap.có

queſte latine parole. Quod tta eſſe ipſa Roma teſtatur, qua bello puni

co ſecundo, afflittis Imperij rebus, ab omni ferme Italia derelitta, imo

attrita quidem ab omnibus, oppreſſa a Capuanis ante alios vicinis

noſtris, de quibus optimè merebatur, pro quibus multa,ºrsi
- al
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la geſſerat prodita , e iniurias perpeſſa grauiſimas Neapolitanorum

liberalitatem eximià, ac filé extremis ſuis ſenſit in rebus; pnde,U ege

veterbus, 9 nouis argumentis inducor, vt cenſeam, qui Parthenopem

nouit,e nò amat,aut nò moſſe,aut nò amare virtute.Cioè, che ſia così,

che Napoli ſia fedele, il dimoſtra eſſa Roma,la quale nella ſeconda

guerra punica, affitto l'Imperio fù abbandonata quaſi da tutta l'

Italia, anzi conſumata da tutti,S oppreſſa da Capuani vicini no

ſtri, à i quali haueua fatto tanto beneficio, per le quali tante gran

di guerre haueua fatte lei tradita,e quella, che patì tāte grauiſſime »

ingiurie negli eſtremi ſuoi biſogni, vna ſola gran fedè,& vna larga

liberalità de'Napoletani conobbe. Laonde io ſono indotto per ar

gumento d' antichi , e de'moderni , e penſomi, che colui, che a

hà conoſciuta Napoli, e non l'ami, pare non conoſcere, è non ,

amare la virtù De'quali fà PädolfoC lénuccio buggiardo ſcrittore

e maligno, il quale nelle ſue Croniche, ſcritte, che i Regnicoli ſono

di tanta incoſtanza,che tanto non ſi ribellano, quanto non hanno

à chi ribellarſi, 8 è queſto allega Liuio nel primo libro della .

guerra di Macedonia, il quale vero antico Hiſtorico non parla di

tutti i Regnicoli,ſe non de Calabreſi,e degli huomini di Lucania,

quale hoggi ſi chiama Baſilicata. Le ſue parole latine ſono queſte.

Sed Lucanus, c Brutius ab nobis defecerunt, ec vos. Si Philippus

in Italiam tranſmiſerit quietura, aut manſura in fide creditis manſe

runt enim punico poſtea bello. Nunquam st Populi miſi cum deerit ad

quem deſciſcant,ab nobis non deficiant. Hor ecco come queſto igno

rante Pedante malignamente interpreta Liuio,il quale dice. Ma il

Lucano,e'l Calabreſe ſono ribellati da noi, queſte coſe voi. Se Fi

lippo haueſſe traſportato l'Eſercito in Italia, credete voi, che già

mai hauerà da eſſere quieta, è che ſtarà ſaida nella fede. Stettero

certamente di poi nella guerra punica. Non mai queſti Popoli da

noi ſi ribellano, eccetto sè nò hanno a cui. Anzi Liuio nò parla di

tutti i Lucani, ſe né de'Bäditi, ſcriuédo così nel nono libro da che

Roma fu edificata. Lucanorum E vules circa sè profidis babebat, vt

plaraq:eius generis ingenia sunt ci fortuna mutabili gerètes fidè. Gli

Sbanditi del paeſe di Baſilicata haueua d'intorno a lui come fedeli,

come la maggior parte della qualità di quella gete portano la mu

tabil fede cò la mutabile, 8 in coſtante fortuna E di più dico,che à

q el tépo del quale fa métioneLiuio,i Lucani,& i Calab eſi erano

Greci,e non Italiani,come appare per la lettione del medeſimoLi

uio. Hor quale ſcrittore loda più i Napoletani di fedeltà, e di libe

ralità, che lo ſteſſo Linio, legga chi vuole il ſecondo libi o della ,

terza Cecade,e vi trouerà l'oratione degli Anbaſciadori Napo

- leta
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letani, i quali donarono da parte del Popolo di Napoli al Senato

di Roma quaranta Tazze d'oro, ſtando Roma in gran calamità.

Il Pontano. Mihi quidem viſi ſunt Romani Imperatores contendiſſe

inuicem in magnificanda, atque illuſtranda Neapoli, aduerſum quos

Ciu tas ipſa conſtantisſimam vbiquefatuageruauit Namqua fide, qua

animorum affirmatione fuerit poſt eam ſtragem,rerumque calamitati

tantam, qua Dur Cartaginemfium Anibal Populum Romanum affect

punico ſecundo bello, pſe Romanorum Hiſtoria docent. Cioè certa

niente i Romani lmperadori mi ſono parſi hauer contraſtato in

magnificare Napoli, S illuſtrarla, appreſſo i quali effa Città in .

ogni luoco ſerbò la ſua ſtabiliſſima fede, perciòche con qual fede,

co qual fermezza d'animo ſia ſtata dopò quella ruuina, e dopò tā

ti calamità dell'Imperio,qual diede Anibale CapitanGen.dei Car

tagineſi ai Romani nella ſecoda guerra punica, di che eſſe hiſto

rie ſcritte dei geſti di Romani ci ammaeſtrano. E perche vn ſolo

Collenutio vero Tamburlacco, 8 ignorante, contradice à titilll.

e nobiliſſimi Scrittori, i quali habbiamo citati al noſtro propoſi

to, laſciando ſcritto nelle Croniche del Regno, che tutti i Baroni

del Regno furono traditori, nominando il Côte di Caſerta, il qua

le eſſendo ſtato Capitan Gener. di Rè Manfredi cotra Re Carlo I.

ſi ribellò dal ſuo Rè Mäfredi, partitoſi dall'Eſercito cò molti Ca

ualieri, e Soldati; A qſto imprudente Scrittore, il qual ſcriſſe ſenza

conſulta; Io non riſpondo alla Maeſtà voſtra vero Ceſare,e Signor

noſtro, queſto atto vituperabile ribellarſi è tanto odioſo a Dio,

dal quale la noſtra anima, che è ſua fattura tal hora ſi ribbella, e o

ſimilmente alli gran Principi, a quali Dio ci ha fatti ſoggetti,

che ſenza dubio meritano ogni punitione. Però douemo conſide

rare, che per due coſe alcuno huomo illuſtre, e grande ſi ſepara ,

dal ſuo Signore, o per alcun manifeſto,e notabile ſdegno,ò per al

cuno vano diſegno. Al primo li gran Principi vguali alla Maeſtà

voſtra, debbono hauer riguardo, non vituperare chi fedelmente o

vi ſerue. Al ſecondo non ſi deue hauer riſpetto, maſſimamente ad

huominiauari, i quali né mai fecero coſa honorata. Ladde il CCte

di Caſerta hauendo abandonata la ſua mogliere per ſeruire alla

guerra Manfredi, poſto trà mille arme mortali, eſſo Manfredi non

douea mandare il Gonte à fare giornata col nemico, per hauer co

modità di andare in ſua Caſa, e complire à ſuoi deſideri amoroſi

con la mogliere, e fare a detto Conte, tanto virtuoſo Caualiere ,

vergogna. Quaſi vn'altro Dauid, che per poſſedere Berſabea,ma

dò il marito in fatto d'arme à morire.E tutto che ſi potria dire, ch'

il Conte doueua ammazzare il Rè Manfredi, e non cadere iº.
H al -
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famia della ribellione, niente di meno Io dico, che non hauendo

potuto ammazzarlo,nè potendoſi hauere tanta toleranza in fimi

le fºrza fatta contro d'altrui in tanta publica infamia, deue eſſere

ſcuſato. - a ºsta , , , , , -

Dico dunque che in ſimili accidenti, colui, che è cagione di

sì ragioneuole sdegno, merita l'incarco, e la pena. Quale atto il

B ºccaccio copertamente, e con oſcure parole nel proemio del Fi

locopo così narra. Poi Aletto, cioè la Furia infernale, laſciati quel

li, tornò a gli altri, quali ella già è crudeli battaglie haueua com

moſſi, e quiui gli animi de'più poſſenti impregnò di volontà ini

qua contra il principale Signore, moſtrando loro, come venerea -

méte i loro matrimoniali letti haucua violati, i quali pregni d'ini

quo volere, e d'ira, mormorando laſciò focoſi,ritornando d'onde a

partita s'era. Quanto a quel che ſi dice dei Baroni, che ſi ribella

ro dal Rè Ferdinando vecchio, la Maeſtà voſtra deue ſapere, che ,

la maggior parte dei B ironi di queſto Regno ſono diſceſi,ò da .

Normandi, è da Franceſi Angioini,ò da Todeſchi di Sueuia,i qua

li per loro naturale nobil ſangue nã poteuano tollerare hauere Si

gnore lontano dalla Natione loro, e di tali ribellioni in ogni pae

ſe, e ſotto ogni Principe ſogliono accadere . Il Rè di Francia fu,

abà donato da ſuoi Fräceſi, dal quale già ſi ribbellò il Duca di Bor

bone,& hora in queſto tempo alcuni Principi della voſtra Germa:

nia non ſolamente ſi ſono ribellati dalla Maeſtà voſtra, mà anco:

rah âno hauuto ardiméto di coparire innazi al volto del Felicisſi

mo, e Potentisſimo Eſercito della Maeſtà voſtra,con armate ſchie

re, benche dal valore dell'inuitto Imperio gli ſia ſtato impoſto ra

gioneuol freno. Similmente per quello, che s'intende vin Caualiere

Spagniuolo della Compagnia Gieroſolimitana di S. Giouâni Bat

tiſta, tradì il Gran Maeſtro, e dicde Rodi al Gran Turco, e di ſi

mili errori ſi potriano ſcriuere molti riſcontri, di maniera che in .

diàerſe Prouincie ſi commettono a diuerſi tempi, e per diuerſe ca

gioni,hora giuſte,hora ingiuſte ſimili errori.Tutti ſiamo macchia

ti d'un colore, e ben vero, che à i mali ſi oppongono i beni, che ſo,

no di maggior peſo, benchevna ſola fiata alcuni Baroni non tutti

fi ribellarono dal Rè Ferdinando vecchio,vin'altra volta viniron ſi

tutti contra il Duca d'Albania,che à gli anni paſſati vene nel Re

gno per raequiſtarlo.

Quali Baroni, che eertamente fù vna rara, e bella viſta, ogn'

vno con le ſue genti di guerra entrato in Napoli, è in ordinanza

per difendere il Regno in ſeruitio di vi, Maeſtà. Anzi per fa

re memoria è chi leggerà, farò mentione di eſſi Baroni ad vno per
- - vno
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vno, i quali fedelmente hanno ſeruito alla Maeſtà Voſtra, poco

prezzando la loro vita. Nell'età paſſata viuettano due gran Regi,

& vn Papa, il Rè Cattolico Auo di Voſtra Maeſtà, Rè Luigi di

Francia,e Papa Giulio. Quelli due Regi, l'rno geloſo dello ſtato

dell'altro, e queſto Vicario di Chriſto deſideroſo di cacciare am

bidue d'Italia,e tutti conſapeuoli dei penſieri l' vuo dell'altro. Il

Rè Cattolico, il quale era prudentiſſimo poſe l'illuſtre Andrea di

Capua Duca di Termole con 5oo lancie e ſei milia fanti inLom

bardia, per rifrenare gli empiti de'Franceſi, il quale finche vi fà,no

mai l'Eſercito Regale di Fräcia hebbe ardire di calare in Italia, Sc

hebbe tanto ſagio parere di guerra, e fà sì grato al Papa, che i fe

Cófaloniere della Chieſa, il quale idato in Roma p baciare i piedi

al Papa,fù da'Colonneſi, e dal Duca d'Vi bino auuelenato per in

uidia.Dunque qneſto fù il primo,che il Regno racquiſtato per lo

Gran Capitano qui tanente, e con la Napoletana ſolita, Sc antica

fedeltà conſeruò alla Maeſtà voſtra,S il Duca Ferrante ſuo vinico

figlio per le dure fatiche di guerra tollerate in Lombardia mori.

– Appreſſo l'Illuſtre Signore Proſpero Colóna col cdtinuo ſe ruire,e

con la ſolita fedeltà Romana appartenente à Ceſari, S. Auguſti,

inſino alla morte fà fedeliſſimo , e fimilmente l'Illuſtre Fabritio

Colonna frà tanti fedeliſſimi ſeruiti, alla gran rotta di Rauenna ,

fù preſo dall'Illuſtriſſimo Duca di Ferrara Capitan generale del Rè

di Francia.Quando l'Eſercito del Rè Cattolico fù ſualigiato,mor

toui Monſignor de Fois,il quale pretendeua ſoccedere al Regno di

Napoli. E neſſuno dica, che queſti due Illuſtri Caualieri fufieroRo

mani,conciafia coſa, che eſſendo Baroni del Rgno, e cteati dei Re

noſtri d'Aragona,8 auezzi per lungo tempo in Napoli all'Vſanza

della diſciplina militare Napoletana, furono per tal cagione Na

poletani,e nò Romani.Hor qual gran penna emendata, e di puriſ

ſiano inchioſtro, potria ſcritere in viue carte le rare,e merauigioſe

fattezze dei due Gran Marcheſi di Peſcara,e del Guaſto. Queſti

perciòche furono notiſs.alla Maeſtà voſtra, non dirò,ſe nº due rari

atti di guerra del primo,8 vn'altro del ſecolo. Al tèpo,che viueua

il Rè Cattolico,eſsedo il ſuo guerriero,e grile Eſercito aſſediato,e

rinchiuſo in sù ql di Vicéza da Bartolomeo d'Aluiano Capità Ge

nerale de Venetiani,ancorche Dan Ramò lo di Cardona,e l'Illuſtre

Proſpero Colonna fuſſero ſtati principali, nulla dimeno col parere

e ſtratagema di guerra del Gran Marcheſe di Peſcara gli aſſediati

furono liberi, e gli aſſediati Soldati Venetiani morti, S. altri ſuali

giati,e Bartolomeo d'Aluiano poſto in fuga. Quale vittoriºſoEſer

cito d’indi innazi fù cagione, che l'Italia foſſe dellaMasivi e
- º H 2. arà.
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ſarà. Queſto iſteſſo dico gran Marcheſe prattico nell'Hiſtorie del

Mondo del guerreggiare antico,hauendo letto Liuio nel libro pri

mo Lineum agmen, cioè Eſercito veſtito di lino,ritrouò la camiſa

ta, per la eui militare inuentione, in quella memorabile giornata,

che fù la feſta di S. Mattia Apoſtolo, fù vinto il Rè di Francia,e

fatto prigione di Voſtra Maeſtà,benche Alcuno dica, che la lode

fù di D. Calo della Noia Vicerè del Regno,all'hora nel medeſimo,

Eſercito Capitan Generale, concioſiacoſa, che il Legato di Papa

Clemente VIl mandato in Lombardia a vedere la fine di sì gran

guerra, ſcriſſe al Papa, ch'il Marcheſe di Peſcara, né altrimente di

ſtributua i chiari ragi della ſua virtù trà i Soldati Imperiali, ch'il

Sole i ſuoi ſopra la Terra, donde rieſcono indubitati effetti. Dell'

altro Illuſtre Marcheſe del Guaſto via ſol coſa dirò,concioſiacoſa, -

che parlar di due tali Gran perſonagi in sì baſſo ſtile, ſaria vitupe

rargli,ch eſſendo egli nato a vna merauiglioſa bellezza, poteua

ſenza biaſimo,mirando tante viue imagini de' ſuoi illuſtri Aui,ſtar

ſene quietamente, e viuere ſenza trauagli di guerra. Ma perche ,

fiſſo guardandole, più ſi infiammaua anſioſo d'imitargli, di quat

tordeci anni ſeguì il gran Marcheſe di Peſcara alla rotta di Ra

uéna, e poi per alquati anni appreſſo giouanetto,eſſendo Colónel

lo di Lanzichinec nella giornata della preſa del Rè di Francia, di

paſſo in paſſo in diuerſe guerre racouiſtò il nome di valete,e d'vna

ſingolar fedeltà, poſto in Milano per Luocotenente di Voſtra ,

Maeſtà in Italia.Ne ſi dica, che l'origine di coſtoro ſia Spagniuo

la, atteſo, che tal'origine è d'aſſai lunga,li quali diſcedono dal no

biliſſimo, e chiaro ſangue dell'antica Illuſtre Famiglia d'Aquino

Napoletana,laonde dicendoſi di d'Auolos d'Aquino. Queſto anti

co nome,e bella voce Italiana è poſta per luce, e ſplendore del no.

ne d'Auolos, Horchi tacerà vina giornata campale di vna rara, e

deſiderata vittoria hauuta dall'Illuſtriſſimo Signor Principe di Sa

lerno. Hauuta dico a quel tempo, che l'Eſercito della Maeſtà Vo.

ſtrahebbe diſauuentura alla Ceraſuola. Laonde le parti Fräceſche,

Italiane rinforzate in Toſcana per toglierla alla Maeſtà Voſtra-,

per il che ne ſeguita altra maggior perdita, furono dico rotte,e ,

perdute per virtù d'wn ſolo valoroſo Principe di Salerno, il qual in

ogn'impreſa ha ſeguito la Maeſtà Voſtra fedelisſimamente. Hor

non loderò lo la fedeltà del Reuerendisſimo Cardinal Caracciolo,

ch'innanzi eſſendo Protonotario, con vna Singolar prudenza go

uernò lo Stato di Milano, e molto più lederò l'Ill. Signor Girola

mo Tuttauilla Conte di Sarno,padre del moderno,queſto armosſi

nell'aſſedio di Napoli, la qual fatta libera, fu il primo,che vſciſſe ,

à ricuperare Sarno, e Nocera, e parte diTerra di Lauoro,poi an
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dò all'impreſa di Coro Luocotenente del Principe d'Oria in Ma

re,e Capitan generale di Voſtra Maeſtà in Terra,S&à Tuneſi com

battendo con Mori,in preſenza della Maeſtà Voſtra fu occiſo.Do -

pò queſto l'Ill. Vincenzo Tuttauilla ſuo figlio garzone ſeguì Vo

ſtra Maeſtà all'impreſa d'Algieri, facendo più ſtima della fedel

ſeruitù Imperiale, che dell'affitto verſo il morto padre. Parimen

te non moſtrò poca fede l'Eccell. Sig. Fabritio Marramaldo quan

do con tanta fedeltà, e con tanta diligenza guardò la porta del Ca

ſtel nuouo all'aſſedio di Napoli con li Soldati Italiani in compa

gnia degli Alemani, non laſciando di dire l'altre ſue fattezze vſa

te nelle guerre di Lombardia. Et hora nouellamente l'lll.Sign. Du

ca di Caſtrouillari tollerando gli ardentisſimi Soli dell'Eſtate, ve

nuto in Alemagna con la gente d'arme,negli anni primi della ſi a

puerile etade in fauore di Voſtra Maeſtà contro i Luterani Tede

ſchi,i quali Baroni fedelisſimi Vaſſalli della Maeſtà Voſtra,quan

tunque ſiano tenuti di giuſtitia offeruare la debita fedeltà, nulla »

di meno n hò parlato recando alla in emoria di coloro,che leggo

no, che i noſtri Napoletani ſono ſtati ſempre fedelisſimi al ſuo Ce

ſare. Mà tutti gli altri è dietro laſciando, qual più gran ſegno di

fedeltà può narrarſi, che in vin momento tutta la Città in arme per

vno ſdegno,ad vn cenno della Maeſtà voſti a laſciarle. Dunque me

ritamente ſi può ſenza alcun dubio dire, la vera inſegna di Napo

li eſſere la fedeltà. Douendoſi cantar di lei quei due verſi. -

Se bene il fin della mia vita ſento,

Non curo morte per ſeruar mia fede. -

Il che conoſcendo la Maeſtà Voſtra, per dare di ciò certa fe

de ad alcuni, che in queſti vltimi romori forſe ne dubitarono, alla

Citta Napoletana ſcriuendo l' honoraſte della ſua fedeliſſima inſe

gna.Quanto a quel mendace,e vano detto, che ſi ſuol dire, che l'in

ſegna di Napoli e vin Animale, che tenendo a doſſo la barda vec

chia, riguarda la nuoua, tal'inſegna Io non viddi giamai, eſſendo

l'inſegna della Città vin Campo mezzo d'oro, che è il colore del

Sole,il quale anticamente adoraeano i Napoletani e mezzo roſſo,

che è il color della Luna,qual dimoſtra la Mattina, per i vapori,

che e la riceue dalla Terra,per eſſere vn pianeta,che è più vicino ad

eſſa Terra degli altri pianeti, medeſimamente adorata dagli ſteſſi

Napoletani. Deh ſe lo poteſſi far quì mentione dell'incoſta za de

gl'italiani,direi,che tale Animale con ſimil barda ſarebbe più cd

meneuole al rina néte d'Italia, che à noi Napoletani.Ma p nò eſſer

ligo, & hauédo à ſchiuo il dir male, il taccio. Il principale cogno

me di Napoli è che ſi chiama Napoli Criſtiana, tal cognome le dà

“arca nelle ſue Epiſtole latine, all'Epiſtola 7o. Ladde la Mae
- ſtà
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ſta Voſtra deue ſapere da che S.Pietro Apoſtolo vene in Nappare

tito d'Antiochia, il primo Sacrificio, che ſe offerì il Pane & il Vi

no, come il ſecodo Melchiſedech à Dio,& in quel luoco, che poi fà

detto l'Altare di S. Pietro,onde ſi chiama S. Pietro ad AramiCó

uerti vna Nobil Donna Napoletana, ch'haueua nome Candida-,

la quale ammaeſtrata de precetti di Chriſto dal glorioſo Apoſto

lo, & acceſa del Ditino amore, pregò S. Pietro, che ſimilmente e

conuertiſſe alla Fede vn nobiliſſimo Cittadino Napoletano chia

matoAſpremo di Caſa Sicolo,e pche egli era podagroſo,S. Pietro

gli mandò il ſuo baſtone per appoggiarſi,l'huomo ſanto obedendo

al Santo Apoſtolo venne, e così per le ſacre parole di S. Pietro di

uéne crhiſtiano,e fu fatto Veſcouo di Nap.dal medeſimo S. Pietro,

e fù chiamato S.Aſpremo. Luonde tutta la Città moſſa a gran me

rauiglia del uniracolo del podagroſo, che in cambio della lettica ,

andò co' ſuoi piedi proprii, ſi conuertì alla Fede di Chriſto, e così i

primi chriſtiani d'Italia furono i Napolet,e la prima,che fu chri

ſtiana nell'Europa fu Nap.e perche l'antica, e Nobile Famiglia ,

Sicola durò inſino alla venuta de' Norimini,che furono circa anni

9oo. di tempo in tépo la Santa Fede Chriſtiana sépre ſi oſſeruò in

Nap.ſemplicemete séza veruna ſoſpettione d'hereſia. E finito il do

minio de'Normandi,incominciò il dominio degli Alemani diSue

uia,venuto in Nap. Federico Barbaroſſa Iamperatore, e racquiſtato

Gieruſalemme,molto più crebbe inNapoli la fede di Chriſto.

E pariméte finita la Signoria Todeſca vénero i Rè di Caſa d'

Angiò,e dominarono circa 3oo.äni.Queſti Fräceſi, che sèpre,e pu

ramente oſſeruano la fede di Chriſto, i quali innanzi l'Incarnatio.

ne erano naturalmente inchinati alla religione, come teſtifica Giu

lio Ceſare ne' ſuoi Commentarii nel ſeſto libro della guerra Galli

ca, parlando della Teologia Franceſca. Na:io e ft omnium Gallorum

admodum dedita religion:bus,cioè la natione di tutti i Franceſi gri

deniète è dedita alle Religioni. Dico dunq;che i Napoletani diuoti

Chriſtiani pratticido per titi anni cd Religioſi,e Criſtiani Fräce

ſi, furono molto più ſtabiliti nella Fede chriſtiana inſino al Rè La

dislao,che fù vitimo Rè della Caſa d'Angiò,ò diremo di Durazzo.

Per la qual coſa meritamente il Petrarca ch anòNapoli Chriſtia

ma al tempo di Rè Roberto Franceſe, e Chriſtianisſimo, qual co

gnome conuiene ad vr ſolo Rè di Francia, perciòche nella Fran

cia veruna minima ſoſpetti one d'hereſia non fù giamai. Mà dopò

Rè Ladislao rimaſe la Regina Giouanna II. ſua ſorella, S. herede,

che haueſſe piaciuto a Dio, che la Notrice ſe l' haueſſe affocata ,

d lato, eſſendo ſtata cagione di tanti inali.

Que
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Queſta donna inſatiabile,come ſogliono eſſere le focoſe femine, non contenta di

Re Raniero d'Angiò ſuo marito,e d'altri inlegitimi ſuoi amici, tolſe per figliuo

lo adottiuo il Rè Alfonſo. I. d'Aragona, il quale venuto in Napoli per togliere

il Regno al Rè Raniero, gli fù di meſtiere recaſſe ſecolvarie genti spagniuole »,

Granatini, 8 altri, che erano della Natione Moreſca . Laonde in Napoli non è

merauiglia ſe varij coſtumi da dì in dì ſi ſiano inſino ad hoggi veduti,poiche in

quella in diuerſi tempi diuerſe Nationi hanno Signoreggiato, perciò che come »

di ſopra fù detto gli Alani , e Goti gran tempo hanno habitato nella Spagna ,

Onde hoggidì ſono detti Catalani, quaſi Goti Alani,e ſimilmente vn'altra parte

della Spagna qual chiamano lavi, fù habitata gran tempo da Vandali,

& vltimaméte il Regno di Granata habitato da Mori,i quali per gratia di Dio,

e có la virtù di Rè Ferd. d'Aragona furono cacciati dalla Spagna plo che fù no

minato il Rè Cattolico, cioè General Diféſore della Chieſa. Si che per la miſtura

di Barbari,Mori &altre gétisettétrionali feroci,eſſi Spagniuoli ſono ſtati infetta.

ti,e macchiati,quito alla Fede di Chriſto, acquiſtarono ancora il nome di Mauro,

cioè Moreſco, detto Marrano, quaſi Maurano,e queſto loro no e vergogna, pciò

che la forza l'ha cauſato, voglio Io dire, che per la lunga dimora d'infedeli Mori,

n5 al tutto la Setta moreſca infedele ſi ha potuto togliervia, per la qual coſa ra

gioneuolméte nella Spagna s'inquirono gli heretici,come nell Alemania coloro,

che non vogliono oſſertare i veri,e santi precetti della Chieſa Romagna,la qual

tiene il principal luoco nella Congregatione chriſtiana, fondata, 8 edificata da

Chriſto, il quale interrogando S. Pietro, dicendo, chi penſi tè, che io mi ſia. Ri

ſpoſe. Tà ſei Figliuolo di Dio viuo. Et Io ti dico, che ti ſei Pietro, e ſopra queſta

pietra edificarò la Chieſa mia. Edifico dico ſopra queſta confeſſione,che hai fat

ta, dicendo, che Io ſono Figliuol di Dio. Scriuendo s. Paolo. Bibebant autem de

conſequenti eos perra, Petra autem erat chriſtus,e queſto tenemo noi per coſa certa

per la vicinanza di Roma, e del Papa, da quali ogni dì ſiamo ammaeſtrati,maſ

ſimamente, che Napoli non mai fù ſignoreggiata da Mori, è da altri huomini in:

fedeli, per li quali ne cauſaſſe alcun ſoſpetto d'infedeltà, non eſſendo Noi vicini

a i Mori,come la Spagna, dicendo Marco Agrippa,come riferiſce Plinio, che tutta

la riuiera di Spagna e Moreſca, dimoſtrandoſi per moltiſſimi vocaboli Moreſchi,

e Birbari, quali ſono nella Spagna. Anzi la Citta noſtra è ripiena di tanti Cor

pi Santi, e ſpecialmenre fatta chiara per il raro, e ſtupendo miracolo della Teſta

di S. Gennaro, la quale incontrandoſi col ſuo proprio Sangue, duro di pietra, i

fatto ſi vede liquefarſi, coſa di gran merauiglia, e di vero argomento della noſtra

Fede,le quali due Reliquie del Santiſſimo Martire con gran riueréza fi conſerua

no nella Torre del Veſcouato,e non ſolamen:e Napoli,mi ancora tutto il Regno

riſplende della locatione di tanti Apoſtoli, eome Amalfi di S. Andrea, Salerno di

S. Matteo, Bencuento di S. Bartolomeo, la Puglia dell'Oracolo di S. Michele ,

Arcangelo vdito nel Monte Gargano, Bari di S.Nicola, la Calabria di S. Franceſco

di Pauola, Monte Vergine di s.Guglielmo Franceſe, il quale da soo. anni in quà

inſtituette la Compagnia de Monaci bianchi della Madonna, e l'Apruzzo di S.

Pietro Celeſtino, 8 altri luochi d'altri glorioſi Santi, e trà tutti il Sacro Monte »

Caſino doue giacciono S. Benedetto, e S. Scolaſtica ſua ſorella:Hor chi tacerà ran

te limotine,e publiche,e priuate;le quali ogni di ſi danno a tante potere perſone,

e quale e colui,che non loderì i diurni Cff cij & il culto diuino celebrato con e

tanta riu:renza nelle magnifiche, e Sante Chieſe di Napoli. E ſpecialmente non

loderà ancora gli honorati Cittadini Napoletani,che habitano nella popoloſa, e

bella Strada degli Armier, doue con tanta diuotione,8 honoranza fanno l'ot

taua della feſta del sacro Corpo di Chriſto.Ragioneuolmente adunque la Maeſtà

voſtra a si chriſtiano Regno, 8 a sì chriſtianiſſima Città côtinuaméte ha moſtra
to
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to ſegni di non piccolo amore, e così di nuouo ſi ſpera, che ſarà dimoſtrato, non

ſolo dalla Maeſtà voſtra,ma ancora dopò i lighi, e felici anni ſuoi dal feliciſſimo

Principe di Spagna ſuo ſocceſſore, e Sereniſſimi Nepoti, che dalla bontà Diuina

vi ſono ſtati, e ſaranno conceduti con allegrezza mirabile di tutto il mondo, e

ſegnalatamente della Napoletana fedeliſſima giouentà, da cui come da piante »

nouelle cominciano i pullulare verdi frondi,e d'indivaghi, e belli fiori di virtù,

certo preſagio di ſuaui frutti, che ſotto l'ombra de le aſi del glorioſo Augello di

G:cue all'auuenire guſtar ſi debbono, perche ſe all'eſercitio dell'armi attédono,

vi potrei infiniti Caualieri i noſtri giorni teneri d'età,e graui di ſenno raccàtare,

che à futuri ſecoli larga ſperiza nell'armi pmettono, nel cui eſercitio trauaglia

doſi al tempo debito" animoſamente l'Imperiali vittorioſiſs. inſegne

ſeguite, come gli Aui, 8 i Padri loro fedeliſſimamente ſeguirono.Se delle lettere

ragionamo,già gli arichi Studi delle prime Academie ſi aprono,ſe bene come ſo:

pra fù detto p diſauentura furono poco anni interrotti,gli honorati eſerciti, s'in

ſegnano, gli animoſi fatti ſi veggono,S: i peregrini ingegni di nuouo in Nap ſiori

ſcono. Già nell'Academia de Sereni ſi vede di nuoua luce il biſido Apollo riſplen

dere. In quella le gli Ardenti i ſacri acceſi incenſi della virtù fumano, e nell'Aca.

denia degli Incogniti la conoſcenza di ſe ſteſſo proponeſi. Della Muſica poi,ol

tre di quel naturale inſtinto, di che par che il Cielo habbia ogni Napole.

tano ſpirito dot.to,onde quaſi ciaſcuno alla natura, l'arte giungendo, di giorno,e

di uotte,ta.'hora con voci, tai'hora c5 ſtrua e nti, diuerſe armonie in diuerſi luo

chi ſi ſentono ci dolcezza mirabile. Mi che diremo dell' altre arti honeſtiſſima

mente eſercitate. A gli edifici; l' antiche forme ſi rendono, all' acque gli vſati an

dri chiuſi ingegnoſamente ſi appaleſano, la Terra già ſterile ſi coſtiua, le paludi

ingorgate ſi ſpediſcono, e l'aria è gli habitanti ſana, e chiariſſina renderſi, e ſe

bene alcuni,come ſi ſuole l'error ſeguono, nulladimeno al più gli huomini la pru

denza, e le donne la pudicitia,e caſtitade abbracciano, i fanciulli la dottrina in.

Parano, i giouani la modeſtia, e ſenno dimoſtrano, 8 i vecchi honorati eſempi

Porgono. Gli ſpettacoli ritornano, le Scene ſi rappreſentano , e le gare de'Muſi

ci ti apparecchtano, e perciò non è merauiglia ſe in Napoli ſempre furono, 8 in

ſino ad hoggi corrono le Nation lontane. Perche dall'Alemania, dalla Francia,

e dalla Spagna végono i gran Signori tutti dal grido della ſempre honorata Na

poli a merauigliarſi di lei, S è godere con lei, e ſtupiſcono de'ben ſolcati Campi

de culti Monti, defioriti lidi, delle fruttifere Valli, degli adorni Giardini, e del

le chiare, e freſche acque, che da varie fontane,in diuerſe guiſe,daile Napoleta

ne mani in candidi marmº,mercè del gran Toledo ingegnoſamente intagliate, ſtil

luno,co mormorio dolciſline,ſi meraugliano delle induſtriofe arti della raguar

deuole, & eſercitatiſſima plebe, della honorata Cittadinanza, della gentil Nobil

ti,e della valoroſa Caualleria, ſi railegrano de'Principi, Duchi, Conti, e Marche

ſi,de quali mercè della liberalità della Maeſtà Voſtra, la noſtra Napoli è così ab -

bödeuole, ſicome da Partenio dei ſopradetti incogniti vn giorno auanti al det

to,e ſaggio, Veſcouo di Leſina Muſco degl'Incogniti, tra gli amici ſuoi con lun

go diſcorſo ha ragionato.Prolunghi dunque l'Eterno Die gli anni, e la ſanità dell'

Animº, e del Corpo alla Maeſtà Voſtra a gloria ſua, e beneficio della Ch iſtiana

Republica, onde vegga i figli de ſuoi Feliciſſimi Nipoti inſino alla quarta gene

ratione,hauédo ſempre è core la mia Fedeliſſima Patria, in vece della quale in hu

mili carte, 8 in queſto baſſo inchioſtro a quella ſempre m'inchino,

L A V S D E O.
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